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NOTE  DI  ESTETICA  PLAUTINA 


Captivi    e   Trinummus. 

Uu  giudizio  su  1  Captivi  scritto  dal  Les- 
siug  a  veut'  anni,  in  quella  sommaria  trat- 
tazione ^)  della  vita  e  delle  commedie  di 
l'iauto  (1750)  ove  di  ogni  commedia  rendeva 
in  poche  parole,  or  più  or  meno  felici,  il 
carattere  e  il  contenuto,  ebbe  la  fortuna  di 
propagarsi  indimenticato,  sicché  anche  oggi 
lo  citano  i  dotti  storici  tedeschi  della  Let- 
teratura romana,  e  i  commentatori  anche 
non  tedeschi  di  quella  commedia  raro  è  che 
non  lo  registrino.  Ciò  dimostra  un  consen- 
timento almeno  pai'ziale  in  quel  giudizio, 
poiché,  pur  notandolo  di  esagerato,  non  lo 
citerebbero,  se  non  lo  riconoscessero  signi- 
tìcativo  :  per  mera  curiosità  non  avrebbe 
luogo  in  certe  opere  ^).  «  Questo  è  senza  dub- 
bio il  più  eccellente  dramma  che  sia  mai 
stato  rappresentato»,  scrisse  il  Lessing:  e, 
impugnatagli  subito  questa  sentenza  da  un 
contradittore  del  quale  non  disconobbe  egli 
stesso  le  ragioni,  finì  la  sua  replica  dichia- 

')  «  Abhandlnug  von  (lem  Leben  und  Worken  dea 
M.  A.   P.  ». 

^)  Ed  è  giudizio,  in  fondo,  che  consuona  ad  altri 
di  altri  :  una  predilezione  i)er  ([nella  commedia  aveva 
avuta  già  il  Camerario. 


randosi  fermo  a  credere  che  i  Captivi  siano 
«la  più  bell'opera  data  al  teatro»,  e  solo, 
così  senza  parere,  aggiungeva  una  deter- 
minazione: «e  ciò  non  per  altro  se  non 
perché,  mira  dritto  all'  intento  della  comme- 
dia, e  dell'  altre  bellezze  accessorie  ha  pure 
molta  copia  ».  Né  il  Lessing  tuttavia  né 
il  suo  critico,  i  quali  in  fondo  circa  la  bel- 
lezza di  quella  commedia  eran  d'  accordo  e 
soltanto  ne  discutevano  la  perfetta  conve- 
nienza dei  particolari,  intesero  a  oppugnare 
e  propugnare  ciò  che  in  quel  giudizio  col- 
pisce di  più,  la  preferenza  assegnata  a  quella 
su  tutte  le  commedie  :  e  diciam  commedie 
solo  per  discrezione  ;  «  das  vortrefiSicbste,  das 
schonste  Stuck»,  la  pièce  la  plus  exceliente, 
la  plus  hclle. 

Per  me  il  giudizio  del  Lessing  altro  non 
fu  se  non  una  maniera  giovanilmente  arri- 
schiata di  significare  che  i  Captivi  sono  una 
conmiedia  molto  bella  e  ben  fatta.  E  al- 
l' enunciazione  recisa,  quasi  enfatica  o  apo- 
dittica, venne  fors'  anche  impulso  da  ciò, 
che  il  Lessing  voleva,  e  lo  dichiara,  presen- 
tare ai  suoi  lettori  tradotta  quella  commedia 
per  pi-ima  ^).  Non  so  se  di  tutto  questo  met- 
tesse più  il  conto  di  occuparsi,  tanto  più 
che  se  ne  sono  occupati  critici  e  di  Plauto 

')  «  Wir  wollen  vou  dem  Inb.alto  dieses  Stuckea 
uicbts  gedenken,  weil  es  das  erste  sein  soli  welches 
wir  nnseru  Lesern  iibersetzt  vorlegen  wolleu  ». 
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e  del  Lcssiug  *)  :  il  quale  di  l'iauto  meglio 
certamente  meritò  cou  iiltro  che  con  quelle 
parole.  Ma  da  che  ripullulano  sempre,  mi 
giova  ripai'larne  e  vorrei  insieme  con  esse 
richiamate  quelle  altre  che  si  leggono  nelle 
stesse  pagine:  «  il  Trinummus  è,  dopo  i 
Captivi,  la  più  bella  commedia  di  Plauto  ». 
Siccome  non  men  l'una  che  1'  altra  può 
dirsi  ad  pudicos  mores  facto ,  e  di  quelle  com- 
medie rare  uM  boni  meliorcs  fiunt,  sarebbe 
dunque  una  specie  di  trionfo  della  virtù  e 
dell'onestà,  quando  le  due  commedie  di 
Plauto  più  castigate  (e  così  semplici  en- 
trambe, entrambe  senza  donne)  fosser  dav- 
vero i  suoi  capolavori.  Ma,  come  accennavo 
e  come  facilmente  si  comprende,  non  v'  è 
proprio  ragione  d' insistere  in  ciò.  Soltanto, 
chi  secondasse  un  momento  il  Lessing  in 
quel  genere  di  pronunciati,  si  potrebbe- chie- 
dere un'  inversione  di  termini  :  il  Trimim- 
mus  più  su  che  i  Captivi.  E  non  potendo 
ognuno  licenziarsi  a  pronunziare  come  un 
patriarca  della  critica,  bisognerebbe  sog- 
giungere in  proposito  qualcosa  :  sono  sempre 
un  beli'  argomento  di  studio  quelle  comme- 
die, e  si  può  ancoi'a  fermarsi  a  discorrerne 
senza  che  il  discorso  sia  un  vaniloquio,  anzi, 
almeno  fino  a  un  cei'to  segno,  un  veriverMum. 

I. 

La  seinplicità  dell'azione  e,  più  ancora, 
la  gentile  umanità  del  fatto  son  precipue 
cagioni  dell'  attrattiva  che  i  Captivi  eserci- 
tano. Attrae  in  vero  e  avvince  quel  buon 
padre  (Hegio)  che,  rapitogli  un  de'  figliuoli 
in  fanciullezza,  quando  poi  anche  l' altro 
(Philopolemos)  nell'  adolescenza  fiorente  gli 
è  preso  in  battaglia,  vieu  comprando  prigio- 
nieri su  prigionieri,  nella  speranza  di  tro- 
varne uno  tale  che  gli  valga  mediante  un 
cauibio  a  riscattare  il  figliuolo.  Egli,  quanto 
mai  per  il  resto  riducendosi  a  stretto  vivere, 

'  )  Cf .  neir  eiliz.  di  Fkd.  Schoix,  praefat.  XVI 
sgg.,  opere  e  opinioni  di  Brix,  Langen  {Platitinische 
iStudien,  1886),  Ladewig,  Craiiier  e  altri. 


e  con  sì  alti  sensi  circa  l'avere  e  il  guada- 
gno 1),  in  ciò  profonde  le  sue  facoltà,  e  già 
tanti  captivi  ha  comprati  che  parte  ne  ha 
dovuti  allogare  in  casa  di  suo  fratello.  Ora 
ecco  il  suo  ultimo  acquisto  :  due  {Philocro 
tes,  Tyndarus)  che  in  patria  erano  padrone 
e  servo,  i  quali  lo  secondano  e  lusingano 
nella  sua  fiducia  di  conseguire  per  :fiezz(j 
loro  il  suo  intento,  e  ciò  fanno  non  già  con 
malanimo  né  per  tradirlo,  ma  certo  con  un 
altro  jiroposito  immediato  e  principale,  cioè 
die  i'  un  d'  essi,  il  padrone,  torni  libero  in 
pai  ria.  Quindi  il  mutar  nome  tra  loro  e 
r  infingersi  così  bene  da  illudere  il  vecchio 
il  quale  manda  via  il  padrone  credendosi 
mandare  il  servo  e  gli  fornisce  esso  i  denari 
per  il  viaggio  e  le  carte.  Se  non  che  troppi 
schiavi  egli  ha  compri  dello  stesso  paese, 
perché  non  sorga  sùbito  uno  (Aristophontcs) 
a  rivelargli  1'  essere  vero  del  captivo  eh'  ei 
s'  è  trattenuto  come  pegno  prezioso  di  sa- 
lute :  è  Tyndarus  lo  schiavo;  Philocrates  il 
signore  era  quelP  altro  ! 

.\  un  tale  raffronto,  a  un  mezzo  così  ovvio 
e  alla  mano  di  avverare  le  cose,  si  pensa  che 
Hegio  poteva  risolversi  prima  di  precipitare 
l'effetto,  ma  (non  è  davvero  il  caso  di  con- 
tentarsi a  dire  :  ma  allora,  addio  la  com- 
media) nel  deliberarsi  egli  seguì  il  fervore 
del  sentimento  più  che  la  maturità  del  con- 
siglio, e  sbagliò  :  è  co.sì  frequente  nella  vita 
accorger.si  dopo  il  fatto  eh'  era  tanto  facile 
non  sbagliare! 

La  devozione  operosa  del  servo  captivo. 
la  sua  rassegnazione  quand'  è  scoperto  e  mi- 
nacciato e  castigato  =),  la  sua  fermezza  con- 
solata nella  coscienza  del  bene  voluto  e  ot- 

>)  V.  325: 
Non  ego  oniuino  lucnim   orane    esse    ntile   horaini 

[existumo:] 
Scio  ego,  multos  iam  lucrum  Intnlentoshomines  reddidit  ; 
est  otiani  ubi  profecto  damnum  praestet  facere  qiiam 

[lucrum.] 
Odi  ego  aurum:  multa   multis  saepe  suasit  perperam. 

»)  V.   682  : 
Duui  ne  oli  malefacta  peream,  parvi  c-sistunio. 
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tenuto,  sono  il  rilievo  e  la  bellezza  di  questa 
figura;  intanto  che  una  cert'  aria,  dii'emmo 
noi,  tra  il  fatalista  e  lo  scettico  senza  toglier 
valore  dà  colore  e  misura  all'eroismo,  e  certi 
motti  di  spirito  pratico,  e  d' intima  ama- 
rezza che  tempra  il  rancore  col  desiderio 
della  vendetta,  lo  serbano  ne'  confini  e  nel 
carattere  di  una  civiltà  e  di  un  tempo  (efr. 
p.  es.  V.  715  sg.,  poi  1019). 

Al  pi'ofondo  e  al  patetico  della  materia, 
non  che  all'  impres.sione  di  verità,  conferi- 
sce molto  lo  svolgersi  della  persona  del  pa- 
dre. Fisso  com'  è  in  un  pensiero  e  infervorato 
in  un  proposito,  è  pretta  natura  eh'  egli  si 
abbandoni  tutto  a  ciò  che  lo  domina  e  se- 
duce ne'  singoli  momenti.  Prima,  è  tutto 
fiducia  di  essere  su  la  buona  via  e  vicino 
alla  meta  ;  poi,  è  tranquillo  e  tenace  nel  cre- 
dere e  asseverare  ciò  che  gli  hanno  dato  a 
intendere  ;  in  fine,  disingannato,  è  senza 
modo  nel  comandare  sevizie  che  in  lui  rie- 
scono strane.  Egione  si  adii-a  e  infierisce 
contro  Tindaro  (il  buono  castiga  il  buono 
perché  ha  fatto  il  bene  :  quante  volte  in 
questo  povero  mondo  !);  ma  in  somma  il  suo 
non  tanto  è  furore  dell'  essere  stato  ingan- 
nato, quanto  è  dolore  del  vedere  frustrati 
i  suoi  sforzi  e  disperato  il  racquisto  del  fi- 
glio. Le  parole  tra  que'  due  uomini  fini- 
scono in  una  maniera  eh'  è  mirabile  di  ve- 
rità. Tindaro,  condannato  alle  catene  e  alle 
latomie,  fa  una  sola  preghiera  a  Egione  : 
(S'c  Filocrate  torna,  lascia  che  io  lo  veda; 
ed  Egione  grida  ai  servi  :  Guai,  guai  a  voi, 
se  non  lo  portate  via  subito!  (vv.  717-19).  K 
chiaro  :  Tindaro  parla  affettuoso  e  verace  ; 
il  vecchio,  che  dopo  l' inganno  è  disposto 
a  creder  tutto  tranne  che  Filocrate  ritomi, 
ci  sente  un'improntitudine  o.stinata  a  dargli 
vane  e  dannose  parole.  Ma,  tratto  e  spinto 
via  il  captivo,  ecco  prorompe  su  dal  cuore 
di  Egione  ia  causa  vera  dell'  ira  e  dell'in- 
solito incrudelire  :   (v.  737) 

.  Speravi  miser 
ex  servitiite  me  exemisse  filinni  ; 


ea  spes  elapsast.  PerJicli  umim  filiiim 
puernm  quadriinnm  queni  milii  servos  surpuit, 
ueque  eum  servura    uuquara    repperi    ncque    filium; 
maior  potitus  hostinmst.  Quod  hoc  est  scelus? 
quasi  iu  orbitatem  liberos  produxerim. 

Che  infamia  è  questa  ?  Ho  dunque  avuto 
figliuoli  solo  per  esserne  privo?  A  questo 
grido  dell'  anima  segue  un'  altra  parola 
amara  e  profonda:  intimando  ad  Aristo- 
fonte  di  ritornare  in  prigione,  senza  riguardo 
né  pure  a  lui  che  gU  ha  svelato  la  trama, 
soggiunge  : 

.     .     .  Neminis 
mìserere  cettumst,  quia  mei  miseret  iieminem. 

Quanti  sono  che  si  fanno  spietati  per  non 
aver  trovato  pietà  !  Qui  la  bellezza  dram- 
matica è  veramente  sovrana. 

E  con  tutto  ciò  il  vivace  andare  della  com- 
media non  si  allenta  nel  sentimento,  il  colo- 
rito non  s' infosca.  Chi  disse,  tolta  la  fi- 
gura del  parasito,  non  rimanere  se  non  une 
pièce  larnioyantc  famigliare,  s' ingannò  af- 
fatto :  e  già  altri  l'avvertì  ^).  In  queste  me- 
desime scene  ove  Tindaro,  vedendosi  a  un 
tratto  capitare  innanzi  un  conterraneo,  pre- 
sente lo  scoprimento  dell'  artificio  e  la  pro- 
pria rovina ,  campeggia  la  trovata  comica  : 
costretto  a  sycophantari,  egli  tenta  preoc- 
cui)are  I'  animo  di  Egione,  e  gli  dà  Aristo- 
lonte  per  un  conosciuto  e  temuto  maniaco, 
ammonendo  che  non  gli  badi  e  che  si  guardi, 
e  mostrando  i  segni  di  un  accesso.  Il  qual 
motivo,  indubbiamente  comico  se  anche,  per 
sé  stesso  e  per  la  situazione  da  cui  scatu- 
risce, non  intimamente  allegro,  ha  uno  svol- 
gimento ampio  e  tratti  molto  vivi  e  dal  vero 
(vv.  557  sg.,  592-605,  Gli). 

Ma  certo  alla  vita,  dell'azione,  onde  allac- 
cia e  annunzia  le  succes.sive  vicende,  e  ad 
arricchirne  i  contorni  giova  assai  con  le  sue 
chiacchiere  e  con  le  sue  corse  il  parasito 
(Ergasilus).   Questi  riesce  specialmente  co- 

1)   SCHiJLL  1.    e. 
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mico  qtiando,  mortificato  nell'ora  della  sfi- 
ducia, lamenta  e  tratteggia  la  rovina  in  cui 
è  venuta  la  professione  (vv.  461-95),  e  quan- 
do, lasciato  da  Egione  quasi  padrone  di 
casa,  svolge  il  motivo  di  chi  dice  aver  fretta 
e  non  finisce  mai  di  parlare  e  minacciare,  e 
poi  entra,  trionfatore  rovinoso,  nella  sua 
prefettura  (vv.  768-908). 

Il  ritorno  poi  di  Filocrate  in  compagnia 
di  Filopolemo  toglie  ogni  ombra  di  servile 
furberia  all'  arte  adoperata  per  partire,  e 
aggiunge  nobiltà  al  carattere  del  tornante 
onorato.  Così  par  che  aggiunga  all'  interezza 
della  persona  di  Tindaro  il  rivelarsi  la  li- 
bertà de'  suoi  natali,  per  la  quale  rivela- 
zione il  buon  Egione  viene  a  ricuperare  in 
lui  anche  il  figliuolo  rapitogli  da  piccolino  ; 
mentre  il  tornare  a  servitù  e  a  pena  lo 
schiavo  rapitore  {Stalagmus)  compie  ogni 
cosa  e  fa  che  ognuno  abbia  quel  che  si  me- 
rita; il  che  un  tempo  piaceva  di  vedere  ac- 
cadere almeno  in  commedia. 

Tutto  ciò  è  pieno  di  attrattive,  animato 
di  sensi  schietti  e  umani,  e  trattato  con 
una  maestria  agevole  che  trionfa  nella  vita 
delle  persone  e  nella  vena  della  parola.  Il 
che  ammesso  e  degnamente  pregiato,  non  è 
men  vero  che  il  nodo  dell'azione  è  tutto  in 
quella  trama  felicemente  ordita  dai  due  cap- 
tivi che  si  fan  passare  1'  uno  per  1'  altro  : 
è  dunque  di  una  semplicità  che  confina  al- 
l' esilità.  Riuscito  l' inganno,  e  riesce  avanti 
il  mezzo  della  favola,  il  resto  segue  come 
svolgimento  di  fatti,  non  tutti  preveduti 
ma  prevedibili,  strettamente  dipendenti  da 
quello,  non  che  in  esso  virtualmente  com- 
presi. Quando  i  due  si  separano,  ed  Egione 
canta  vittoria  —  v.  452  : 

....Bene  ambulato.  -  Bene  vale.  -  Edepol  rem  meam 
constabilivi:  quo'm  illos  eml  de  praoda  a  quaestoribus, 
expedivi  ex  servitute  filìum,  si  dis  placet, 
at  etiam  dubitavi,  hos  hominesemerem  an  uou  eraerem, 

[din!-] 

ciò  che  Egione  dice,  benché  per  tutt'  altro 
modo  da  quel  eh'  egli  crede   (e  in  questo  è 


il  comico),  è  la  verità:  il  riscatto  del  figlio 
è  conseguito  '). 

II. 

Il  Trinummus  è  più  ricco,  più  libero  nello 
svolgimento,  quantunque  non  meno  sem- 
plice e  forse  anzi  più  compatto.  Se  Erga- 
silo  era  vivace  e  non  certo  ozioso,  ben  altro 
nesso  ha  qui  con  1'  azione  il  ridiculus,  il  si- 
cofanta.  L'  azione  monta  fino  all'  apparire 
di  lui,  e  nella  sua  scena  è  il  culmine  della 
commedia.  L'aver  cavato  dal  vile  prezzo  che 
costui  riceve  per  il  suo  servigio  il  titolo* 
affatto  nuovo  di  essa  è  arguto  e  ingegnoso, 
oltreché  risiwndente  a  un  riguardo  di  op- 
portunità che  forse  il  poeta  ebbe  ^).  Dopo  il 
titolo  non  è,  per  così  dire,  un  piccolo  tratto 
di  genio  il  prologo  ?  Un  piccolo  tratto  e  non 
più,  un  lieve  tocco  tra  poetico  e  satirico, 
tanto  aggiustato  e  gustoso  che  rare  volte 
furon  di  più  que'  personaggi  divini  o  alle- 
gorici indotti  a  prologhi,  secondo  un'  abba- 
stanza frequente  pratica  che  la  nuova  com- 
media derivò,  o  potè  derivare,  dall'  arte  di 
Euripide.  La  Luxuria  s'  è  dovuta  partire  da 
un  giovine  che  con  F  aiuto  di  lei  ha  dissi- 
pato l' avere  paterno  né  può  più  farle  le 
spese  ;  e  ora  accompagna  la  sua  figliuola 
Inopia  a  starsi  con  lui.  E  con  poche  parole 
agli  spettatori,  senz'  altra  anticipazione  su 
l'argomento  della  favola  di  cui  solo  accenna 
il  titolo  ateniese  e  raccomanda  il  nuovo  ro- 
mano, ha  finito. 

Il  vecchio  Megaronidc-H  arriva  su  la  scena 

1)  Conseguito  anche  troppo  presto,  secondo  quelli 
che,  dal  Mnreto  in  giù,  trovano  soverchiamente  ra- 
pido l'andare  e  tornare  di  Filocrate  tra  1' Etolia  e 
1'  Elide.  Ma  in  questa  materia,  si  sa,  basta  che  lo 
spettatore  non  resti  offeso  da  una  troppo  flagrante 
inverosimiglianza  :  che  del  resto  in  commedia,  è  am- 
messo ancora,  si  viaggia,  si  scrive,  si  mangia,  tutto 
si  fa  molto  presto  ;  la  commedia  non  è  che  compendio 
e  scorcio  della  gran  commedia  della  vita. 

*)  Certo, 5  e  per  più  riguardi,  non  credo  avesse  ra- 
gione il  Lessing  di  affermare  (e  di  riaffermare  alcuni 
lustri  più  tardi,  Hamb.  Dram,  ò),  meno  conveniente 
il  nome  latino  Trinummns  che  il  greco  evjoaupós,  ti- 
tolo che  l'originale  di  Filemone  aveva  comune  con 
la  commedia  di  Menandro  romanizzata  da    altri. 
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tutto  grave,  ben  convinto  e  compunto  del- 
l' ufficio  d'  amicizia  non  piacevole  ma  utile 
che  deve  compiere  :  rimproverare  un  amico 
(Calliclcs)  dell'  aver  comprato  e  occupato  la 
casa  di  un  altro  amico  assente  (Charmides) , 
di  quel  Canuide  che  credeva  in  lui  tanto, 
da  affidar  proprio  a  lui,  sul  partire  per 
l'Asia,  le  sue  cose  e  i  due  figli.  Fiducia  ben 
collocata  !  S' è  presa  la  casa,  facendo  un 
buon  affare  e  dando  al  giovine  dissipatore 
(Leshonious)  nuovi  mezzi  di  sperpero.  Me- 
garonide  ha  una  cert'  aria  di  sicurezza  e 
compiacenza  di  sé  che  anche  in  seguito  appa- 
risce del  suo  carattere  :  ma  le  sue  rigoi'ose 
disposizioni  e  il  suo  cipiglio  non  fanno  che 
crescere  P  efletto  del  suo  sùbito  disarmare 
innanzi  alle  l'agioni  del  buon  Callide  che  di 
necessità  gli  si  apre.  C  è  un  tesoro  in  quella 
casa  !  Qimndo  lo  sciupone  Lesbonìco  la  mise 
in  vendita,  se  la  comprava  un  altro,  addio  il 
tesoro  ;  a  dirglielo,  era  ito  lo  stesso  :  dovè 
comprare  per  .salvarlo  a  Carmide. 

Lysiteles,  eh'  è  l' innamorato  gentile,  en- 
tra iniziando  il  cantìcuni.  Amicissimo  a 
Lesbonìco,  vuol  prendere  in  moglie  la  so- 
rella di  lui,  prenderla  senza  dote  egli  ricco, 
e  ne  ha  senzji  gran  fatica  1'  assenso  del  pro- 
prio padre  (Philto).  Questo  Filtone  è  un 
laudator  temporis  adi,  ma  non  già  uno  qua- 
lunque e  mal  definito,  anzi  intiero  e,  si  di- 
rebbe oggi,  complesso.  A  lato  alla  sua  mo- 
rale dura  ed  egoistica  circa  la  carità  e  il 
beneficio  *),  la  quale  fé'  già  rabbrividire  i 
padri  cristiani,  ha  il  senso  dell'  eguaglianza 
essenziale  degli  uomini,  della  vanità  delle 
lor  borie,  e  sdegna  di  pur  pensare  a  irri- 
dere, essendo  in  buona-  fortuna,  chi  è  nella 
trista;  tranne  se  sia  un  nemico  vinto....  di 
Koma,  che  allora  è  crudele  =).  Professa  la 

1)  V.  339: 

De  mendico  male  mereturquiei  dat  quod  edit  ant  bibat: 

nani  et  illud  qnod  dat  perdit  et  illi  prodit  vitam 

[ad  mìscriam.l 
')  V.  490: 

Di  divites  sunt,  deos  deoent  opulentiae 

et  factiones  :  veriim  nos  homunculi. ,.  Cett. 


teoria  romana  che  ciascuno  è  artefice  della 
propria  fortuna  (romana,  e  utile  a  vivere 
con  propositi  virili,  benché  non  meno  ro- 
mano e  umano  sia  il  gran  verso  di  Virgilio 
Fortuna  omnìpotens  et  ineluctahilc  fatum)  : 
ma  poi  nella  sua  condiscendenza  paterna, 
determinata  da  ragioni  pratiche,  quali  sa- 
rebbero l'amore  del  vivere  in  pace  e  la  inu- 
tilità dell'  opporsi,  e  insieme  da  altre  più 
nobili,  cioè  l'affetto  per  il  figliuolo  e  il  ri- 
conoscere che  questi  in  somma  fa  onore  a 
sé  e  a'  suoi  ;  per  questa  sua  condiscendenza, 
che  ha  note  di  bonarietà  profonda,  come  al 
notissimo  verso   (379) 

historiam  veterem  atqne  antiquam  hrec  mea  senectus 

[8U8tinet] 

e  ne'  susseguenti  (392) 

non  optuma  haec  snnt  neque  ut  ego  aecnm  censeo, 
verum  meliora  siiut  quam  quae  deterruma, 

si  lascia  a  grado  a  grado  indurre  a  dir  di 
sì  a  Lisimaco,  poi  a  recarsi  egli  stesso  dallo 
scapestrato  Lesbonico  a  propoi'gli  il  partito, 
proponendolo  poi  infatti  e  propugnandolo 
con  longanime  perseveranza. 

Quattro  vecchi,  e  in  somma  tutti  buoni, 
presenta  la  commedia,  e  ne  fa  quattro  per- 
sone, con  leggeri  tratti  che  li  differenziano. 
Il  nostro  Cecchi,  rifacendo  con  La  dote  il 
Trinummo,  ne  aggiunse  un  quinto,  ma  fu 
troppo  :  ed  esso,  il  cinquecentista  dal  ricco 
e  vivace  eloquio  che  il  Carducci  ammirava 
tanto,  se  parve  non  sentire  la  verità  di  quel 
monologo  iniziale  di  Megaronide,  e  troppi 
altri  pregi  smarrì  o  sminuì  del  modello  an- 
tico, creò  per  altro  di  nuovo,  benché  questo 
pure  da  uno  spunto  plautino  ^),  in  luogo 
di  Filtone  1'  accomodante  babbo  del  liberale 
Lisitele,   quel  tipo  di  Fazio  che  ha  col  fl- 

V.  447  : 
Homo  ego  siim,  homo  tu'  s  ;  ita  me  amabit  Itippiter, 
neque  te  derisum  advenio  neque  dignnm  puto. 

Vedi  poi  y,  545  sg. 

*)  Al.  V.  375  Sine  dote  uxorem  ì,  e  di  nuovo  al  378 
Egone  te  indotatam  uxorem  ut  patiarì 
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gliiiolo  la  scena  stupenda  (II  i),  degna  in 
\ei'ità  di  autologia  nel  tempo  cbe  le  antolo- 
gie eran  raccolte  di  fiori,  e  poi  tra  sé  e  sé 
un  soliloquio  (III  2)  degno  di  quella  scena. 
Plauto,  se  era  un  fiorentino  d'allora,  non 
poteva  far  meglio. 

Di  lega  comica  sovraeccellente  è  il  venire 
in  iscena  Lesionicus  e  Stasimus  facendo  i 
conti  di  cassa  (402  sgg.),  maravigliandosi 
quello  che  non  ci  sia  pili  nulla  e  mostrando 
questo  per  ben  naturale  che  i  conti  tornino 
ma  non  i  denari  ;  e  ciò  con  tanta  viva  na- 
turalezza di  particolari  e  di  esi)ressione.  La 
resistenza  poi  di  Lesbonico  a  Filtone  è  per 
il  punto  d'  onore,  rumori  servii  (640),  ma  è 
altresì  per  sentimento  (681  sgg.)  :  i  due  mo- 
venti si  associano  in  lui  eh'  è  un  giovine  di 
moudo  e  un  godente  ma  non  un  cori-otto  e 
perverso  :  fa  l'allegra  vita,  ma  sì  serba  gen- 
tiluomo (com'  è  nobile  il  suo  atteggiamento 
davanti  alle  profferte  generose  dell'  amico 
Lìsitele!)  e,  che  dice  anche  più,  galantuomo, 
o,  semplicemente,  uomo.  Basterebbe  a  prova 
l'esclamazione  che  gli  vien  dal  cuore  in  fine 
del  colloquio  con  Filtone,  che  1'  ha  richia- 
mato a  cose  serie  e  1'  ha  messo  in  pensieri 
tanto  gravi  :    (589) 

.     .     .  O  pater, 
en  umquam  aspiciam  tef 

Qual  freschezza  di  sentimento  giovanile 
buono  in  questo  sospiro,  in  questo  desiderio 
del  padre  lontano  in  tali  momenti,  e  qual 
differenza  dai  sentimenti  che  sogliono  espri- 
mere altri  scapestrati  di  questo  teatro  al 
tornare  de'  padri  !  C  è  in  vece  una  somi- 
glianza —  non  casuale  né  importuna  —  con 
una  mossa  affettuosa  di  Stasimo  che  di  Le- 
sbonico è  1'  ombra  o  la  lancia  spezzata  :  (617) 

O  ere  Charmìdes,  quom  absenti  hic  tua  rea 

[distrabitur  tibi,] 
utiiiam  te  redisse  salvom  videam,  ut  iuimicos  tuos 
ulciscare,  et  mihi,  ut  erga  te  fui  et  snm,  referas  gratiam. 

Affettuosa,  e  insieme  non  disinteressata, 
qual  proprio  conviene  al  personaggio.  Resi- 


stendo a  Filtone  che  gli  cliiede  per  Lisitele 
la  sua  sorelhi  indotata,  Ive.sbonico  è  fermo 
nella  condizione  di  voler  cedere  a  lei  l'unico 
campo  che  gli  resta,  presso  la  città,  e  con 
ciò  suscita  lo  sgomento  di  Stasimo  il  quale 
sa  bene,  perso  il  campo,  non  esservi  jjìù  da 
campare.  Di  qui  V  episodio  comico  del  dia- 
logo in  disparte  tra  Filtone  e  Stasimo,  e 
le  spiritose  invenzioni  (direbbe  il  Goldoni) 
di  costui  che  cerca  stornare  più  che  mai  il 
vecchio  dall'  accettare  la  profferta.  Motivo 
comico  perfettamente  analogo  a  quello  de' 
Captivi^  quando  Tindaro  dà  a  Egione  per 
matto  jiericoloso  Aristofonte  ;  analogo,  ma 
più  limj)idamente  e  lietamente  comico.  E 
r  atteggiamento  de'  tre  personaggi  durante 
quel  dialogo  è  di  vivace  verità  :  Stasimo 
che  nella  sua  paura  non  si  stanca  d' insi- 
stere e  d' inventare  ;  Filtone  che  alterna 
così  finamente  innanzi  a  lui  il  credulo  e  lo 
scettico  (531  sg.,  545-52,  555)  ;  Lesbonico 
che  tra  sé  imagina  di  avere  nel  suo  servo, 
lesto  sì,  ma  fedele,  un  aiutatore  all'  effetto 
(527  sg.). 

Il  buono  e  onesto  Callide  è  naturalissimo 
che  si  trovi  imbarazzato  tra  la  compiacenza 
di  quel  parentado  di  cui  non  vuole  si  .perda 
1'  occasione  e  tra  il  pensiero  di  quel  che  con- 
venga fare  a  lui.  Come  lasciare  indotata  la 
figliuola  di  Carmide,  del  quale  ha  presso 
di  sé  un  tesoro?  come  dotarla,  senza  destare 
sospetti  o  cagionar  nuovo  sperpero?  Vero 
e  gustoso  al  solito  è  il  consulto  eh'  ei  tiene 
di  ciò  col  saggio  Megaronide  ^),  conchiu- 
dendo di  prezzolare  un  imbroglione  che  finga 
venir  d'Asia  con  lettere  di  Carmide  per  Cal- 
lide e  con  la  dote  per  la  fanciulla. 

Come  spesso  accade  nella  vita,  che  le  cose 
prendono  a  un  tratto  un  avviamento  che 
rende  superflui,  anzi  dannosi,  i  provvedi- 
menti die  l' uomo  aveva  pensati  per  sup- 
plire air  opportunità  e  uscire  d' impaccio, 
un  momento  prima  che  arrivi  il  sicofante, 

^)  Non  vedo  allatto  la  ragione  di  chi  suppone  e 
segna  lacuna  dopo  il  v.  733. 
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ecco  CiU'mide  di  ritorno.  Il  quale  entra  con 
una  specie  (V  inno  di  ringraziamento  a  Net- 
tuno, ove  pai'  quasi  che  su  un  fondo  serio 
sia  un  colore  di  parodia  formale,  tanto  i 
versi  ondeggiano  tra  una  grandiosità  lirica 
di  tragedia  e  un  incomposto  ammucchiarsi 
d' imagini  e  di  parole  affatto  comico.  Argu- 
tissime  sono  le  prime  cose  che  dice  entrando 
il  sicofante  (81.3-.50)  ;  felicissimo  il  verso  in 
che  Carmide  ritrae  quella  figura  dall'enorme 
cappello  : 
poi  hicquidem  fuDgino  generest:  capite  se  totum  tegit. 

Ma  la  ligura  etica  è  resa  subito  anche  me- 
glio che  la  esteriore  :  primo  pensiero  di  colui 
è  cercar  di  frodare  a  chi  1'  ha  assoldato  gli 
abiti  della  maschemtnra  ;  sarà  un  imbroglio 
di  più  elle  gli  darà  sopramercato.  Lungo  e 
ozioso  sarebbe  seguire  il  dialogo  che  si  av- 
via tra  quei  due  :  (jui  appunto  la  commedia 
tocca  il  sommo  della  festività,  e  qui  è  più 
scoperta  la  virtù  comica  che  in  altre  scene 
e  non  certo  minore  ma  più  riposta.  E  quando 
in  line  il  sicofante  è  costretto  a  cedere  e  ri- 
tirarsi dinanzi  a  Carmide,  è  chiaro  che  in- 
comincia lo  scioglimento  della  commedia  :  e 
non  s' an'esta  più  ;  ad  eventum  festinat, 
come  veramente  usa  Plauto  ;  ma  pur  pla- 
cido e  ricco,  ])ieuo  di  vivacità  e  di  attrat- 
tiva. 

Circa  la  situazione,  come  diciamo  noi, 
Carmide  vien  chiarito  da  Stasimo  ;  da  Sta- 
simo che,  ormai  disperato  di  ogni  foi'tuna 
e  pensando  avere  a  seguire  il  suo  padrone 
al  quale  non  resti  se  non  arruolarsi  merce- 
nario, era  andato  a  ripetere  il  prestito  fatto 
a  un  collega  (un  talento!,  dice),  e  anziché 
ricuperare  il  suo,  ora  si  accorge  che,  in  ta- 
renia  co'  <jhiottoì:i,  ha  perso  anche  l'anello. 
Egli  ha  il  vino  lìlosofo  :  e  dalla  sua  disgra- 
zia è  portato,  così  brillo  coni'  è,  al  rimpianto 
del  buon  tempo  antico,  a  sensi  di  libero  cit- 
tadino, ad  altre  cose  serie  e  aggiustate  (1028, 
32,  51.  CO),  tra  l'ammirazione  di  Carmide 
che  in  disi)arte  ode  e  commenta. 


L' incontro  di  Carmide  e  Callide  è  un 
esempio  d' intenstv  e  felice  rapidità  (1091- 
98)  :  in  due  versi,  verMs  paucis,  quegli  com- 
pendia 1'  espressione  del  suo  dolore  e  della 
sua  maraviglia  ;  in  due  versi  questi  assevera 
la  fedeltà  propria  e  con  la  sicurezza  propria 
rassicura  l' amico.  S' intende  che  poi,  da 
solo  a  solo,  gli  chiarirà  tutto.  E  non  che  il 
matrimonio  di  Lisitele  con  la  figliuola  di 
Carmide  —  a  questo  proposito,  pur  nell'  in- 
contro cordialissimo  tra  suocero  e  genero, 
ove  non  è  altro  che  gara  di  cortesia,  che 
tratto  vero  in  queir  ombra  di  rimprovero 
che  Carmide  move  a  Lisitele  del  non  aver 
trattenuto  Lesbonico  da'  suoi  disordini!, 
rimprovero  che  Lisitele  agevolmente  allon- 
tana (1161  sgg.),  —  non  che  quel  matrimo- 
nio, si  combina  anche  quello  di  Lesbonico 
e  della  figlia  di  Callide.  Anzi  da  ciò  ram- 
polla 1'  ultima  arguzia  della  commedia,  ed  ò 
un  germoglio  vivace  da  un  cespo  un  po' 
trito,  in  quanto  vien  su  da  quel  fondo  di 
scherzi  {ridicularia  ;  42,  51-06)  a  carico  del 
matrimonio  e  delle  mogli,  in  che  que'  vecchi 
si  compiacciono  anche  troppo,  non  senza 
scapito  della  lor  bonaria  urbanità  consiieta  ; 
ma  era  un  motivo  che  doveva  far  ridere  ; 
ne'  diversi  tempi  diversi  gradi  di  parentela 
si  prestarono  a  ciò  ;  fu  talvolta  lo  zio,  ora 
è  specialmente  la  suocera.  Appena  Carmide 
ha  detto  a  suo  figlio  d'  aver  chiesta  per  lui 
la  figlia  di  Callide,  Lesbonico  esclama  : 

.     .     .  ego  ducam,  pater, 
et  eam  et  si  quam  aliam  iubebis: 

il  che  risponde  al  carattere  del  giovine  su- 
bitaneo e  ardente,  ma  non  altro  vuol  dire  se 
non  questo  :  Sì,  prenderò  lei,  o  un'  altra  se 
tu  vorrai  ^).  Caimide  (per  il  solito  oscillare 
del  si  quis  zi  US,  tra  il  significato  proprio  e 

M  A  torto  si  direbbe  che  a  ciò  bisognasse  il  vel  e 
non  l'et:  della  copulativa  per  la  disgiuntiva,  come 
dell'  uso  inverso,  è  superfluo  recare  esempi.  E  qui 
et....  et....  rendono  più  vivo  e  intiero  1'  animo  di- 
sposto a  tutto  di  Lesbonico  e  la  sua  foga  nell'  an- 
dare a' versi  al  padre. 
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quello  di  quisquis,  Sauj)  mostra  d' intendere 
quasi  volesse  dire  ;  sì,  sposerò  lei,  e  tutte 
r  altre  che  vorrai,  e  però  soggiunge  : 

.     .     .  quamquam  tibi  suscensui, 
mÌ8eria  una  uni  qnidem  liomiuist  adfatim. 

Con  ciò  il  buon  Carmide  si  armonizza  al 
vezzo  de'  suoi  benevoli  Callide  e  Megaro- 
nide,  fastidiosi  del  matrimonio.  Ma  l'argu- 
zia nata  da  tale  scambio  è  veramente  ar- 
guta. E  par  dello  stesso  genere  di  una  dei 
Capitivi,  quando  Aristofonte,  rimorso  di 
aver  così  danneggiato  Tindaro,  dice  (728)  : 

per  deos  atque  bomines  ego  te  obtestor,  Hegio, 
ne  tu  istunc  hominem  perduis, 

ed  Egione  i-is^jonde  : 

Curabitur, 
nam  noctu  nervo  vinctus  custodibitur: 
non  uno  abaolvam  die. 

Che  in  un  senso  dice  perdere  Aristofonte, 
in  un  altro  Egione  l' intende. 

IH. 

Su  questo  i)uuto  dei  sales  non  mi  sembra 
dubbio  che  siano  alquanti  più  ne'  Captivi 
che  non  nel  Trinummus  quelli  che  un  po'  di 
pazienza,  non  dico  di  stoltezza,  domandano 
a  essere  bene  accolti.  E  lascio  stare  que'  due 
o  tre  che  in  somma  una  commedia  ad  pu- 
dicos  mores  facta  non  dovrebbe  avere:  a' 
quali  sì  può  aggiungere  la  chiusa,  cioè  ì 
wrsi  finali  che  dice  la  Caterva  (pigliando 
ora  senza  discussione  la  commedia  nella  sua 
interezza  quale  F  abbiam  noi),  ove,  per  me- 
nar vanto  che  cose  indecenti  non  entrino 
nella  favola,  pur  si  menzionano,  ripetendo 
nell'  epilogo  (1030--82>  quel  che  già  era  nel 
prologo  (54-58).  Quanto  meglio  il  Trinum- 
mus che  sì  contenta  dì  non  aver  quelle  tali 
cose  (se  non  in  lievi  tocchi  delle  galanterìe 
dì  Lesbonico,  412,  651)  e  del  non  averle  non 
sì  vanta.!  Cìrea  i  due  motti  che  furon  rile- 
vati 1)    come   particolarmente   in   contrasto 

»)  y.  867  : 
Segio....  f&ciìe  patior. Érgasilus.  credo, consuetu's  puer. 

V.  966: 
Slalagmus.  ut  vis,  fiat.  Hegio.  bene  morigerus  fiiit  puer. 


con  hi  professione  d"  un  dramma  onesto  ove 
non  siano  sjmrcidici  versus  immemorabiles, 
non  vorrei  dar  loro  peso  soverchio,  ma  non 
potrei  ammettere  riuscito  il  tentativo  del 
Lessìng  che  sì  studiò  mo.strarli  innocenti  : 
la  malizia  sarebbe  stata  tutta  dei  commen- 
tatori. A  quei  due  passi  va  accostata  la 
freddura  di  Ergasilo,  che  Stalagmo  non  è 
più  siculo  ma  è  hoio  ;  la  frase  soggiunta, 
commentata  com'è  nel  ver.so  susseguente^), 
dà  un  senso  che  non  può  non  parer  lubrico 
anche  a  commentatori  non  maliziosi,  anzi 
ingenui  come  vogliamo  esser  noi. 

Se  il  Lessìng  non  aveva  torto,  presa 
1'  osservazione  in  genere,  notando  che  certe 
licenziose  espressioni  non  si  hanno  a  giu- 
dicare secondo  l' oi-ecchio  e  i  più  delicati 
costumi  moderni,  più  aveva  ragione  affer- 
mando che  la  felicità  o  infelicità  delle  ar- 
guzie sì  deve  guardarla  secondo  le  persone  : 
il  poeta  comico  non  parla,  fa  parlare,  e 
certi  sali  che  in  luì  sarebbero  sciapiti  o 
uggiosi,  al  personaggio  possono  convenire. 
Sarebbe  ozioso  aggiungere  che  ciò  è  detto 
e  va  inteso  con  discrezione.  Di  tali  facezie 
che  nascono,  le  più,  da  un  gioco  di  parole 
e  son  veri  calemhourgs,  parecchie  fredde  e 
stiracchiate,  a  proposito  delle  quali  giova 
i-ìchiamar  la  regola  di  porre  mente  a  chi 
le  pronunzia,  sì  possono  citare  dai  Captivi, 
dal  Trinummo  qua.sì  nessuna.  Viene  a  ciò 
quel  che  dice  Ergasilo  per  chiarire  il  sopran- 
nome che  gii  è  dato  di  Hcortum  (non  il  più 
proprio  a  una  commedia  castigata),  tutto 
un  bistìccio  sul  doppio  senso  di  invocare  e 
invocatus  (69-76)  ;  e  il  non  enim  es  in  senti- 
ceto,  eo  non  sentis  (860),  e  altri  lì  pre.sso 
(866,  888).  Forse  di  questa  lega  o  poco  mi- 
gliore è  il  motto  dello  sfacciato  Stalagmo 
che  chiude  la  commedia  (se  interpretato  vai 
come  si  dice,  e  come  credo)  :   1028, 

.     .     .  ut  istas  compedis 
tibi  adìmam  hnìc  dem, 

') et  nunc  Siculus  non  est,  Boius  est,  boiam  t«rit: 

liberorum  quaerendornm  caussaei,  credo,  nxordstast. 
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mente,  contro  tutta  la  tradizione  anteriore. 
Euripide  muove,  sì,  dal  presupposto  etico-re- 
ligioso cbe  sta  a  fondamento  della  saga  epica, 
quando  definisce  il  sacrifizio  di  Polissena  un 
tu|jipo)  cp'Xov  Tipóa'^ayfia  y.al  Y^P''??  c''*^  l'ombra 
di  Achille  reclama  dai  Greci  già  pronti  alla 
partenza  '■)  ;  ma  della  concessione  fatta  alla 
saga  si  vendica  aspramente.  Alla  sua  co- 
scienza illuminata  il  sacrifizio  della  vergine 
troiana  appare  un  rito  truce  e  mostruoso 
ch'egli  aborre,  l'emanazione  di  una  credenza 
angosciosa  e  tetra  dell'oltretomba  ch'egli  ri- 
pudia ^),  un  fatto  insomma  ch'egli  porta  su 
la  scena,  perchè  capace  di  produrre  un  po- 
tente effetto  drammatico,  ma  sul  quale  la  sua 
critica  si  esercita  spietatamente,  armata  di 
tutte  lo  sottigliezze  della  dialettica  sofìstica. 
Questa  critica  si  afferma  vittoriosamente  e 
culmina  nella  domanda  che  il  poeta  pone  in 
bocca  ad  Ecuba  : 

uóxspa  xò  XP^''  °?"  ^ii^waY'  àv3-p(o:toacpaYéìv 
npòg  TÙiipov,  èvd-ot.  PouO-UTStv  (iSXXov  Ttpéitat  :  ') 

L' antitesi  fra  àvO-ptoTioa-^aYstv  e  |3o'j9"jt£ìv 
non  è  un  semplice  oyjì\ioi.  lé^eoy;,  ma  vuol  si- 
gnificare 1'  abisso  che  separa  due  civiltà,  il 
contrasto  fra  un  mondo  il  quale,  sotto  l' in- 
cubo del  terrore  superstizioso  dell'ai  di  là,  tra- 
scende ad  atti  orribili  e  inumani,  e  un  mondo 
ispirato  a  più  miti  sentimenti,  sostenuto  e 
guidato  dalla  ragione  ^).  Dietro  Ecuba  sta 
Euripide  ^). 

1)  Hec.  37  sgg.  ;  cfr.  92  sgg.  108  sgg. 

-)  Con  perfetta  coerenza  uelle  Troadi,  posteriori  al- 
V Ecnba,  Euripide  considera  il  sacrifizio  di  Polissena 
un  8(flpo7  àtJ'Ox'p  VExpq)  (v.  623)  :  la  fede  nel  potere 
e  nel!'  esistenza  steSjsa  della  t^'-'X'ì  <1^'  defunti  è  sor- 
passata, e  il  sacrifizio  nmano  è  giudicato  un  atto  inu- 
tile e  crudele. 

")  Hec.  260  sg.  Per  gli  elementi  sofistici  della  ^^- 
aij  di  Ecuba  cfr.  Maass,  Hermes  XXIV  513  sg. 

*)  Si  è  voluto  scorgere  nei  versi  su  riferiti  una  punta 
polemica  contro  la  Polissena  sofoclea  (cfr.  Noack,  IUu- 
persia  16;  Eschkr,  Pauly-Wissowa's  R.  E.,  I  241); 
se  così  fosse,  vorrebbe  diro  che  Sofocle  si  mostrò  tanto 
ligio  allo  spirito  della  saga  epica,  che  Euripide  prese 
di  mira  1'  uno  per  colpire  insieme  anche  1'  altra. 

'■>)  Cosi  nei  Cretesi  il  poeta,  volendo  combattere  il 
misticismo  ascetico,  si  schiera  dalla  parte  di  Pasifae  ; 
cfr.  Wir.AMOWiTZ,   Beri.    lìlassiherlexte  V  2,  79. 


Così  1'  azione  della  prima  ])arte  della  tra- 
gedia euripidea  è  la  risultante  di  due  grandi 
antitesi,  le  quali  s'intrecciano  e  quasi  si  fon- 
dono tra  loro  :  antitesi  etica  tra  la  materia 
della  saga  ed  i  sentimenti  individuali  del 
poeta,  ed  antitesi  artistica  —  come  ho  detto 
in  principio  —  tra  i  motivi  poetici  tradizio- 
nali ed  una  rappresentazione  condotta  con 
appassionato  fervore  dì  novità.  Ora  Euripide 
non  avrebbe  potuto  dare  a  questa  duplice 
antitesi  una  linea  sì  ampia  di  sviluppo,  se 
tutto  ciò  che  neWEcuba  noi  riteniamo  un'  in- 
novazione avesse  avuto  il  suo  suggello  nel- 
l'opera di  un  poeta  anteriore.  Come  in  tutte 
le  opere  sorrette  da  un  contenuto  profonda- 
mente ideale,  anche  dall'^c«6a  emana  una 
sorgente  perenne  di  poesia.  Il  poeta  fa  ger- 
mogliare, come  dai  triboli  un  fiore,  dal  male 
il  bene  :  il  sacrifizio  di  Polissena  è  di  per  sé 
un  male,  cui  1'  uomo  è  sospinto  dall'  impeto 
di  una  feroce  superstizione  ;  ma  l' eroismo 
della  vergine  troiana  ci  riconcilia  con  la  na- 
tura umana  che  sa  elevarsi,  nelle  creature 
più  elette,  sopra  ed  oltre  le  torbide  sensa- 
zioni dell'effìmera  vita. 


lo  non  avrei  altro  da  aggiungere,  se  un 
recente  scritto  di  F.  Hauser,  dove  è  data 
un'  ingegnosa  interpretazione  di  un  altro  sar- 
cofago di  Clazomene,  non  mi  offrisse  argo- 
mento ad  un  breve  excursus  ').  Il  sarcofago, 
conservato  nel  Museo  di  Berlino  e  già  noto 
per  la  pubblicazione  del  Wiuter  '),  rappre- 
senta due  guerrieri  i  quali  con  la  spada  in 
pugno  si  avventano  contro  una  donna,  men- 
tre due  altre  donne  cercano  di  trattenere  gli 
assalitori.  La  comjìosizione  è  chiusa  alle  estre- 
mità da  un  cavaliere  alato.  Lo  Hauser  trova 
uno  stretto  rapporto  tra  questa  scena  ed  una 
particolare  versione  della  morte  di  Polissena, 
che  —  secondo  lo  schol.  Marc,  ad  Eur.,  Hec. 


')  Jahrli.   d.  ardi.  Inst.    1913,   275  sg. 
^)  Aiitike  DeiiLmiiler  II   27,   1. 


35 


ANNO  XVII.  —  N.   181-182. 


30 


41  —  risalirebbe  alle  Ciprie:  uni  NeotzxoXéjìo'j 
cpaalv  aiixrjv  (scil.  t^v  IloXu^évyjv)  acpayiaait^^vat 
EOptTp'Sr);  xal  "I^uxo;  •  ó  Sa  xà  Kuitptaxà  TiocV^aa? 
(fYjalv  Ó7XÒ  'OSuaaéw;  xal  ^'.o[xipo\)z  Iv  xfj  xf^; 
TcóXews  àXwCTEt  x^aujiaxiait-etaav  àTioXéail'a:,  xacpf^- 
vat  5à  uTiò  N£OTCxoXé|iou,  w?  FXaDxoj  ypàcpei.  Ma 
lo  Hauser  stesso  non  si  nasconde  le  di  tìi colta 
della  sua  esegesi.  Il  caso  di  due  artefici,  come 
i  decoratori  del  sarcofago  di  Leida  e  del  sar- 
cofago di  Berlino,  appartenenti  al  medesimo 
centro  artistico  e  quasi  sincroni,  i  quali  nella 
rappresentazione  della  morte  di  Polissena  si 
sarebbero  ispirati  a  due  versioni  cosi  diver- 
genti 1'  una  dall'  altra,  costituisce  —  a  giu- 
dizio dell'  insigne  archeologo  —  una  singo- 
lare rarità.  Inoltre,  data  la  predilezione  dei 
pittori  di  Clazomene  per  soggetti  che  bastino 
da  soli  ad  occupare  il  campo  della  decora- 
zione, ripugna  credere  che  i  due  cavalieri 
alati  del  sarcofago  berlinese  siano  un  motivo 
puramente  ornamentale.  Ma  qual  nesso  mai 
può  esistere  tra  una  scena,  in  cui  la  vergine 
troiana  è  uccisa  da  Ulisse  e  da  Diomede,  e 
le  due  figure  alate  ? 

Così  Hauser  contro  Hauser.  Il  riferimento 
del  sarcofago  di  Berlino  alla  versione  attri- 
buita alle  Ciprie  presuppone  altresì  la  fede 
più  assoluta  nell'  attendibilità  dello  scolio 
euripideo,  o  per  lo  meno  dà  alla  suddetta 
versione  un  valore  che,  nei  rapporti  tra  poe- 
sia ed  arte  figurata,  diflBcilmente  si  può  am- 
mettere. Lo  scolio  ha  ormai  la  sua  piccola 
letteratura,  su  cui  lo  Hauser  ha  il  torto  di 
sorvolare.  Vi  sono  dei  critici,  come  lo  Hiller, 
il  Forster  e  il  Noack,  i  quali  non  dubitano 
affatto  che  le  parole  ò  xà  KuTiptaxà  7xoir,aa; 
alludano  al  poeta  delle  Ciprie  '),  ed  il  Bethe 
esagera  a  tal  punto  l' importanza  dello  sco- 
lio, da  farne  uno  degli  argomenti  capitali 
contro  la  delimitazione  proclea  dei  poemi  ci- 
clici ').  Altri  invece,  come  il  Welcker,  il 
Kinkel  e  il   Wilamowitz   negano  allo  scolio 

1)  HiLLKR,  in  Khein.  Mus.  XLH  430  ;  Fììrster  in 
Hermes  XVIII  476  ;  Noack,  Iliupersù,  80. 
»)  Hermes  XXVI  595  sg. 


Ogni  autorità,  e  il  Wilamowitz  prende  l'espres- 
sione ó  xà  KuTiptaxà  no'.ipxc,  in  uu' accezione 
mitografica  e  non  ciclica,  affermando  ch'essa 
equivale  ad  è  xà?  Kujipiaxàs  bxopi'as  ouvxi^o;  '). 
Forse  anche  qui  la  verità  sta  nel  mezzo.  Se 
Clemente  Alessandrino  {Protr.  II  30  p.  20, 
Potter;  cfr.  Kinkel  fr.  5)  cita  il  cantore  delle 
Ciprie  mediante  la  formula  6  xà  KuTiptaxà 
Tzoi-fi\ia.Toi.  jpi'^ou;  ;  se  Tzetzes  (ad  LyJc.  570)  ed 
Eustazio  (ad  Ocìyss.  p.  1023)  denominano  il 
poema  xà  K'jTiptaxx,  perchè  disconoscere  nelle 
parole  6  xà  KuTxpiaxà  TZOfipcii  dello  scolio  eu- 
ripideo una  designazione  del  poeta  ciclico  ? 
Ciò  però  non  implica,  come  pretende  il  Bethe, 
che  le  Ciprie  fossero  così  estese  da  comi)ren- 
dere  anche  gli  avvenimenti  della  Persis.  L' uc- 
cisione di  Polissena  per  opera  di  Ulisse  e  di 
Diomede  poteva  entrare  in  una  di  quelle  va- 
ticiìiatioìies,  così  caratteristiche  della  poesia 
epica  '),  che  per  le  Ciprie  appunto  sono  at- 
testate da  Proclo  ^).  Ma  una  vaticinatio  si 
limita  a  fugaci  accenni,  non  ha  cioè  1'  ampio 
sviluppo  di  una  narrazione.  Come  dunque  sup- 
porre che  il  decoratore  del  sarcofago  di  Ber- 
lino ideasse  una  rappresentazione  su  motivi 
così  tenui,  sopra  una  versione  così  lontana 
dalla  vulgata?  Per  gli  antichi,  come  per  noi, 
il  nome  di  Polissena  richiama  il  rito  del  sa- 
crifizio: qualunque  altra  versione,  oggettivata 
in  un'  opera  d'  arte  figurata,  sarebbe  stata 
senza  dubbio  fraintesa. 

Io  credo  dunque  che  l'interpretazione  pro- 
posta dallo  Hauser  manchi  di  solide  basi. 
Forse  converrà  ritornare,  con  alcune  modi- 
ficazioni, all'esegesi  del  Winter,  il  quale  nella 
scena  del  sarcofago  berlinese  scorgeva  Elena 
minacciata  di  morte  da  Menelao  e  protetta 
da  Afrodite.  11  Winter  tuttavia  errava  rite- 
nendo che  uno  dei  guerrieri  ed  una  delle  fi- 
gure muliebri  fossero  un'aggiunta  dell' arti- 

')  Hom.  Untcrsuch.  181,  nota  27;  ofr.  Wklcker, 
Ep.   Cycl.  II  164.  248  ;  Kinkel,  Ep.  gr.  fr.,  p.  52. 

2)  Cfr.  *  277  sg.  X  359  sg.  Q  732  sgg. 

')  Kinkel,  1.  e.  p.  17  'EXsvos  r.epl  tèv  iisXXdvxiov 
7ipo9-soKÌjei....  xai  KaooivSpa  nepi  tùv  ptsXXóvxrov  npoìT,- 
Xot. 
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sta,  determinata  esclusivamente  da  ragioni 
di  simmetria.  La  scena  dovè  essere  ispirata 
da  un  racconto  epico,  simile  a  quello  appena 
accennato  nell'Odissea  (O'  516  sgg.),  secondo 
cui  nella  notte  della  distruzione  Menelao  ed 
Ulisse  irromi)ono  nella  casa  di  Deifobo  ed, 
ucciso  dopo  aspra  lotta  l'eroe  troiano,  ricon- 
quistano Elena.  Il  sarcofago  rappresenterebbe 
quindi  un  momento  intermedio  tra  la  scena 
espressa  in  un'  anfora  a  f.  n.  del  Louvre, 
dove  Menelao  ed  Ulisse  inseguono  Elena  fug- 
gente ad  un'  ara  '),  e  la  scena,  assai  comune 
nelle  pitture  vascolari  arcaiche,  in  cui  Me- 
nelao —  deposta  ogni  ira  e  seguito  da  Ulisse 

—  riconduce  Elena  alle  navi  ^).  Le  donne, 
intercedenti  per  Elena,  sono  due  ancelle  ^). 
Questa  interpretazione  dà  forse  ragione  an- 
che dei  due  cavalieri  alati,  in  cui  vedrei 
espressi  i  Dioscuri.  Sono  i  awTfypsg  lad'Xol 
TcàYaO-olTrapaaTàxa:,  quali  amò  concepirli  la  fan- 
tasia popolare  ^),  i  zocjiwy  èni^-fiTopBC,  I'titcwv  che 

—  nel  momento  del  pericolo  —  ^oud-fpi  nzepù- 
Yeaat  5t'  alM^o^  àt^avtes  ^)  intervengono  a  sal- 
var la  sorella. 

Con  parole  ispirate  all'  amore  disinteres- 
sato del  vero  lo  Hauser  dichiara  di  esser 
pronto  a  rinunziare  alla  propria  interpreta- 
zione del  sarcofago  di  Berlino,  qualora  ne 
fosse  proposta  un'altra  che  spiegasse  «  den 
ganzen  Streifen  mitsamt  den  Reitern  einheit- 
lich  ».  Io  non  so  se  la  mia  esegesi  corri- 
sponderà alle  esigenze  richieste  dall'  illustre 
archeologo  :  solo  mi  auguro,  con  scienza  in- 
finitamente minore  ma  con  eguale  fervore  di 
verità,  che  se  ad  essa  non  sorriderà  una  sorte 

')  OvERBECK,  Ber.  Gal.  XXVII  18  ;  Pottier,  Ca- 
lai, d.  ras.  ani.  539.  Cfr.  il  cratere  falisco  del  Museo 
di  Villa  Giulia,  dato  iu  Studi  e  Mal.  dì  Arch.  e  Num. 
ni  177. 

°)  Cfr.  OvERBECK,  Her.  Gal.  XXVI  2.  3  ;  Mua. 
Greg.  II,  Tav.  XLIX  2  a. 

')  Sono  le  stesse  ancelle  che,  uella  pittura  vasco- 
lare a  f.  r.  di  stile  severo,  vediamo  con  Elena  inse- 
guite da  Menelao  ed  Ulisse  ;  cfr.  St.  e  Mal.  di  Arch. 
e  Num.  IV  67. 

*)  Akl.,    rat:  Hist.  I  30. 

S)  Hijmn.  ìiom.  XXXIII  18.   13. 


propizia,  altri  possa    trovarne   una   terza  la 
quale  ottenga  1'  unanime  consenso. 

Firenze,  decembre  del  1913. 

Tito  Tosi. 

Un  aspetto  della  leggenda  di  Nerone 


Si  può  (lire  che  Kerone  sia  stato  già  paurosa- 
mente leggendario  mentre  ancor  viveva. 

Assai  grande  fu  poi  il  numero  di  terrifici  rac- 
conti che  s'andarono  tessendo  intorno  a  lui,  dopo 
la  sua  morte. 

Il  Medio  Evo  è  ricco  di  leggende,  che  or  si 
aggirano  intorno  alla  mostruosa  crudeltà  dell'  im- 
peratore, or  toccano  delle  immani  sue  malvagità 
e  turpitudini. 

I  germi  erano  nelle  narrazioni  stesse  raccolte 
da  Tacito  {Ann.  XIV,  9),  da  Svetonio  {Nero,  34), 
da  Dione  Cassio  {Hist.  Som.,  LXI  14). 

Un  lato  caratteristico  che  nel  Medio  Evo  non 
ebbe  lo  svolgimento  degli  altri,  è  quello  che  ci 
presenta  Nerone  come  Anticristo,  venturo  alla  fine 
del  mondo.  Tale  punto  muove  da  alcuni  jjassi 
dell'Apocalisse,  ai  quali  si  ispii-arono  gli  scrit- 
tori cristiani. 

Sono  due  correnti  distinte  :  una  più  ampia  e 
ricca,  che  chiameremo  profana,  la  quale  abbrac- 
cia i  racconti  sopra  le  efferatezze  neroniane  e  i 
casi  curiosi  originati  dalle  sue  capricciose  dege- 
nerazioni ;  1'  altra  meno  vasta,  che  può  chiamarsi 
cristiana,  e  riguarda  la  leggenda  di  Nerone  An- 
ticristo. 

Raggiunge  quest'ultima  il  suo  maggior  sviluppo 
nel  III  secolo  d.  C.  Ne  troviamo  in  Commodiano, 
il  primo  poeta  cristiano,  la  più  ampia  trattazione. 

Era  naturale  che  alla  fantasia  cristiana  Nerone 
apparisse  come  il  nemico  per  eccellenza  di  Cri- 
sto :  era  vivo  il  ricordo  delle  crudeltà  del  mostro 
contro  i  cristiani.  Il  primo  loro  persecutore  sa- 
rebbe stato  anche  1'  ultimo.  L' imperatore  divenne 
così  1'  uomo  che  prima  del  giudizio  universale  sa- 
rebbe venuto  a  sconvolgere  il  mondo,  e  avrebbe 
combattuto  con  l' esercito  di  Cristo. 

Tale  Commodiano  lo  dipinge  nella  diffusa  nar- 
razione delle  imprese  di  lui.  Il  poeta  si  richiama 
all'  autorità  della  Bibbia,  nella  quale  è  appunto 
il  germe  della  leggenda  di  Nerone-Anticristo. 
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Insti:  I  41,   1-2   (tit.  De  Antechristi  tempore)  : 

Dixit  Esaias  :  Hic  homo,  qui  commovet  orbem 
Et  reges  totidem,  sub  quo  fiet  terra  deserta  ^). 

Quest'  uomo  è  Neroue,  de  inferno  levatus  ;  egli 
è  identificato  al  demonio  che  verrà  tolto  momen- 
taneamente dall'  inferno  : 

Inatr.   I  41,   5-7  : 

Tuin  scilicet  mundus  finitur,  cum  ille  parebit 

Et  tres  imperaiites  ipse  devicerit  orbe. 

Cum  fiierit  auteiii  Nero  de  inferno  levatus,  ecc. 

Quanto  a  questa  vittoria  eh'  egli  riporterà  su 
tre  signori  della  terra,  il  Dombart  annota,  nella 
sua  edizione  critica  (nel  Corpus  script,  eccl.,  di 
Vienna  ;  pag.  54)  :  videtur  poeta  Si/bill.  5,  61  per- 
peram  intellexisse.  La  Sibilla  diceva  (Oraenla  sy- 
hilUna,  V  51)  :  Tpsts  Spgouaiv  ó  8è  xptxaxoj  ocpmv  ò'S^k 
xpaxr,asi.  Sono  difatti  due  cose  diverse.  Ma  Coni- 
modiano  non  ha  attinto  a  questo  punto,  per  quanto 
riguarda  il  suo  verso  ;  egli  non  dipende  dai  Si- 
hillini,  qui,  bensì  da  Ireneo,  il  quale  aveva  fatto 
larga  parte  all'  argomento,  nel  suo  libro  Adver- 
sns  omnes  haereses.  Al  cap.  25  del  1.  V,  egli  dice  : 
«  . . . .  e  dopo  i  dieci  re  ne  verrà  uno  che  vincerà 
tutti  gli  altri  che  furono  prima  di  lui  e  abbat- 
terà tre  re,  e  lancerà  improperi  contro  l'eccelso 
Dio,  e  perseguiterà  i  santi  del  sommo  Dio....  e 
regnerà  signore  fino  al  tempo  de'  tempi  e  metìi 
del  tempo,  cioè  per  tre  anni  e  sei  mesi,  nei  quali 
dominerà  sopra  la  terra....  trasporterà  il  suo  re- 
gno in  Gerusalemme,  e  siederà  nel  tempio  di  Dio, 
attirando  a  sé  con  inganno  coloro  che  lo  adoi-e- 
ranno  quasi  fosse  Cristo  in  persona  ». 

Dunque  l'Anticristo  vincerà  tre  re  ''^). 

Gli  altri  luoghi  del  capo  25  (1.  V)  di  Ireneo, 
riportati,  riguardano  le  seguenti  gesta  dell'Anti- 
cristo, e  son  narrate  nell'ordine  in  cui  le  espone 
anche  Commodiano.  Per  ciò  che  riguarda  la  du- 
rata del  suo  regno,  egli  dice  infatti  : 

Instr.  I  41,   10  seg.  : 

In  septcra  annis  tremebit  nndique  terra  ; 

Sed  medium  tempus  Helias,  medium  Nero  tenebit. 

Tre  anni  e  mezzo  per  ciascuno,  dunque,  Nerone 
e  il  suo  pseudoprofeta  Helias. 

Quanto  alla  conquista  di  Gerusalemme  e  allo 

')  Esaias  14,  16-17.  Gir.  Cipriano,  Tesi.  Ili  118  (De 
Antiohristo  qiiod  in  homiiie  vetiiat). 

*)  Di  nuovo  nel  cap.  26  :   « di  (jiiesti  dieci  re, 

tre  ucciderà  quegli  che  sta  per  venire  (l'Anticristo)  ». 


spacciarsi  di  Nerone  per  Cristo,  il   poeta  nostro 
ha  parallelamente  ad  Ireneo  (ibid.,  v.   13  seg.)  : 

Inde  ad  Hierusalem  pergot,  victorque  Latinus, 
Tura  dicet  :  Ego  stira  Christus,  quem  scraper  oratis, 
Et  quidem  conlaudant  illnui  primitivi  decepti. 

Chi  è  questo  Latinus  ì  È  un  nome  indifl'ereu- 
temente  dato  a  Nerone-Anticristo.  Ireneo  dedi- 
cava al  nome  di  costui  il  cap.  30  del  libro  V, 
mostrando  che  non  si  può  aftermar  nulla  di  certo 
ma  che  tra  gli  altri  nomi  probabili  vi  può  esser 
quello  di  Aaxelvos,  e  spiegava  nel  modo  seguente  : 
«  E  assai  verosimile,  perchè  1'  ultimo  regno  ha 
questo  nome.  Difatti  quelli  che  ora  imperano  sono 
i  Latini  »  ;  e  la  sua  mente  correva  forse  a  Ne- 
rone. 

Questo  Latino  è  dunque  la  sintesi  dell'  impero 
romano,   incarnato  in  Nerone  redivivo.  Cosi   ri 
sulta  anche  da  Ippolito,  IlEpi  Xpioxoù  xai  "Avxcxpi- 
axou  e.  50  (34,  6)  :  oì  xpaxoùvxss  èxt  vOv  siai  Aaxetvot, 
siS  ivòj  oùv  àv8-p(ónot>  ovo(ia  ii.sza-{ó\xB'/ov  yivetai  Aa- 

Breve  è  la  durata  del  regno  di  Nerone  in  Ge- 
rusalemme, che  già  Cristo  con  le  sue  tribù  muove 
alla  riscossa.   (Instr.  II  1,  36-42)  : 

Hic  tameu  festinat  matrem  defendere  captam. 
Rex  antera  iniquus,  qui  obtinet,  illum  nt  audit, 
In  partera  boreae  refugit  et  colligit  omnes. 
Sed  cum  se  inlidet  exercitu  Dei  tyranniis, 
Terrore  cadesti  prosteruuntur  railites  eius, 
Ipse  cum  infando  conprehenditur  pseadopropheta  ; 
Decreto  Domini  tradnntur  vivi  gehennae. 

Medesimamente  aveva  dipinto  l'Apocalisse  la 
Une  dell'  iniquo  regno  della  bestia  (Nerone,  xó  d-rj- 
p(ov)  :  xal  |j,sx'  aùxoO  6  *1'ei.8o7tpO(f  r;XYj;  6  notT,oxs  xi 
orjfieta  èviÓTitov  aOxoS,  èv  O'.g  sJtXivyjuiv  xoòj  Xapivxaj 
xò  x^payiia  xo3  Srjpioo  xal  xoàs  TcpooxuvoOvxaj  x^  et- 
xóvi  aOxoù.  Swvxe;  èpXT,3-T,aav  oi  Suo  si;  xrjv  /l.i(i- 
vrjv  xoO  Tt'jpós  (19,  20). 

Commodiano  designa  Nerone  anche  come  leone^ 
riferendosi  allo  fliiptov  biblico. 

Instr.  II  2,   1  : 

Dat  tuba  cacio  siguum  sublato  leone. 

Non  è  altro  che  l'Anticristo,  e  ciò  è  spiegato 
da  un  passo  di  Ippolito  (nspì  yp.  xa£  'Avx.,  e.  6).: 
xiv  aùxòv  xpiitov  xai  xòv  ivxixptoxov  inoitoj  Xéovxa 
npoaavrjYipeuaav  a',  vpaifai. 

Da  questi  acrostici  delle  Instrnctiones  Nerone 
appare  vero  e  solo  Anticristo. 

Nel  Carmen  Apoloyeticum,  curioso  a  udirsi,  Ne- 
rone diviene  un  Anticristo  d'ordine  inferiore,  di 
fronte  ad  un   altro  più  potente. 
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A  tal  proposito  è  da  notare  che  non  vide  ret- 
tamente il  Graf,  quando  nel  cenno  sopra  Nerone- 
Anticristo,  apag.  358  seg.,  voi.  I,  di Eoma ìiella  me- 
moria e  nelU  immaginazioni  del  Medio  Evo  (Torino, 
Loesclier,  1882),  disse  Nerone  una  semplice  avan- 
guardia dell'Anticristo  '). 

Commodiano  invece  scrive  esplicitamente  :  No- 
bis  Nero  facfus  Antichristws,  ille  Ivdaeis  (Apolog., 
933)  :  Nerone  rimane  dunque  sempre  l'Anticristo 
dei  cristiani,  l'altro  è  dei  giudei;  il  primo  sarà 
la  rovina  della  sola  Roma,  1'  altro  di  tutta  la 
terra  *). 

E  la  leggenda  del  doppio  Anticristo,  per  la 
prima  volta  trattata  nella  letteratura  latina  cri- 
stiana. 

Dopo  aver  detto  il  poeta  che  i  Goti,  guidati 
dal  re  Apolh/on,  verranno  nel  finimondo  a  fare 
strage  dei  Eomani,  fraternizzando  coi  cristiani 
{ApoL,  809-822),  parla  dell'avvento  del  primo 
Anticristo,   Nerone. 

Carm.  Apol.   823-832  : 

Exurgit  interea  sub  ipso  tempore  Cyrn-s, 
Qui   terrcat  hostes  et  liberet  inde  seiiatum. 
Ex  infero  redit,  qui  fuerat  regno  praeceptns 
Et  diu  servatUB  cnm  pristino  corpore  notus. 
Dicimus  hunc  antem  Neronera  esse  vetnstum, 
Qui  Petrum  et  Paulnm  prins  pnnivit  in  urbe. 
Ipse  redit  iteriim  cum  ipso  saeculi  fine 
Ex  locis  apocryphis,  qui  fuit  reservatus  iu  ista. 
Huno  ipse  senatns  invisum  esse  mirantnr  ; 
Qui  cum  apparuerit,  quasi  deum  esse  putabnnt. 

Perchè  Nerone  designato  quale  Gyrus  ? 

Si  tratta  probabilmente  di  una  contaminazione 
della  leggenda  romana,  che  diceva  che  il  terri- 
bile imperatore  non  era  morto  ma  s'era  rifugiato 
presso  i  Parti,  donde  un  giorno  ritornerebbe,  con 
la  leggenda  cristiana  la  quale  aveva  fatto  di  Ne- 
rone il  diavolo  che  sarebbe  tolto  dall'  inferno 
quando  fosse  giunta  la  fine  del  mondo  ;  Gyrug  è 
una  designazione  generica,  e  non  significa  che 
«l'uomo  elle  vien  dall'oriente  ».  Le  due  leggende 
sono  nettamente  accennate  nei  versi  testé  ripor- 
tati ;  le  frasi  din  servatus  cum  pristino  corpore  no- 
tu/t,  e  reservatim  in  ista  (cioè  nei  loca  apocriipha, 
V  inferno,  ma  sempre  vivo  e  coJ  suo  corpo,  tal 
quale  era  fuggito  presso  i  Parti),  alludono  alla 
prima,  alla  denominazione   Ci/nis. 

')  Il  Graf  cosi  si  esprime  :  «  Nerone  avrebbe  prece- 
duto l'Anticristo....  »  ;  e  pifi  avanti  :  «  Sorger.^  allora 
contro  di  lui  il  vero  Anticristo  a  capo  dei  Persi,  dei 
Medi,   ecc.  ». 

')  Orbis  perditio  Nero  est,  hic  terrae  totìua  (J poi., 
93.5). 


Anche  qui  (nell'Apologetico),  come  nelle  In- 
structiones,  Helias  prenunzierà  il  ritorno  di  Ne- 
rone. Il  racconto  è  parallelo,  e  facilmente  si  ri- 
conosce l' Anticristo  di  cui  già  conosciamo  le 
imprese  ;  alla  redazione  che  troviamo  nelle  In- 
structiones  è  solo  aggiunto  qualche  particolare.  I 
Giudei  —  dice  il  poeta  —  accuseranno  Elia  presso 
il  .senato,  d'esser  nemico  dei  Romani  ;  Nerone  al- 
lora farà  venire  dall'oriente  i  profeti  perchè  diano 
soddisfazione  ai  Giudeo-Romani,  e  li  farà  ucci- 
dere. In  seguito  egli  caccia  da  Roma  i  cristiani 
e  si  associa  due  cesari  ;  e  questo  punto  è  proba- 
bilmente ispirato  a  quel  verso  (51,  1.  V)  degli 
Gracula  Hihyllina,  che  sopra  abbiam  citato  come 
non  avente  relazione  con  un  verso  commodiaueo. 
Questi  tre  ordinano  pertutto  che  ognun  divenga 
e  si  mostri  pagano  e  adori  gì'  idoli. 

Diversa  è  qui  la  fine  di  Nerone  da  quella  nar- 
rata nelle  InstruoHones. 

Ivi  è  vinto  da  Dio  e  precipitato  nell'  inferno  ; 
nell'Apologetico  è  sconfìtto  dal  secondo  Anticri- 
sto venuto  dalla  Persia  {de  Per»ida  homo)  alla 
testa  di  un  potentissimo  esercito. 

Ajwl. ,  909  seg.  :  • 

Hic  ergo  exercitus  cum  coeperit  inde  venire, 
Turbaturque  Nero  et  senatus  proxime  visum. 
Et  ibuut  illi  tres  Caesares  resistere  centra  ; 
Quos  ille  mactatos  volucribiis  douat  iu  escam. 

Nelle  Instructiones  Nerone  abbatteva  tre  re  ; 
qui  invece  è  questo  Anticristo  definitivo  e  più 
forte  che  vince  i  tre,  cioè  Nerone  e  i  due  cesari 
suoi  soci. 

E  strano  che  in  mezzo  all'orrore  dei  secoli  con- 
tro Nerone  persecutore  del  nome  cristiano,  sor- 
gesse qualche  voce,  benché  assai  raramente,  che 
lo  diceva  amico  di  Cristo  e  fiero  avversario  dei 
nemici  di  lui.  Snida  (Lexilc,  Néptov)  raccoglie 
una  dipintura  che  ci  presenta  l' imperatore  favo- 
revole alla  dottrina  di  Cristo,  che  credeva  ancor 
vivo.  Parimenti  Giovanni  Maiala,  nella  sua  Ghro- 
nograplda,  narra  che  Nerone  condannò  a  morte 
Pilato.  Ma  cenni  di  simil  genere  non  sono  fre- 
quenti. 

Nerone  fu  sempre  nella  mente  cristiana  1'  ul- 
timo flagello  del  mondo,  da  Ireneo  e  Commo- 
diano, a  S.  Beato  di  Liebana  ')  ed  Ottone  di  Fri- 
singa  *),   i  quali,   l'uno  nel  786,   l'altro  versola 


')  Coiflmentando  Apoc,  loc.  cit. 
*)   Chronieon  1,   III   17. 
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metà  del  secolo  XII,  sanno  che  la  bestia  dell'Apo- 
calisse è  Nerone-Anticristo  '). 

Miinzii,  ai'ttcmbie  1913. 

Fior  Luiiji  Ciceri. 


INTUIZIONI  CRITICHE  DI  CICERONE 


L'antichità  non  potè  darci,  per  molte  ragioni, 
una  ars  critica  quale  oggi  intendiamo  e  vogliamo; 
e  tutto  quello  che  in  questo  campo  ci  fu  tra- 
mandato, si  riduce  a  studi  di  grammatica  e  di 
retorica.  Scritti  infiniti  concorsero  a  formare  un 
immenso  patrimonio  scolastico,  ojiera,  quasi  senza 
eccezione,  di  gretti  e  monotoni  tecnografl.  E  se 
anche,  per  virtù  d'ingegno,  uomini  come  Cice- 
rone e  l'autore  del  Sublime  intuirono  concetti 
nuovi  e  infusero  ai  loro  scritti  una  vita  più  li- 
bera e  forte,  il  substrato  ne  è  pur  sempre  lo 
stesso  e  i  criteri  ultimi  di  giudizio  rimangono 
in  fondo  inalterati.  Del  resto  questi  due  scrittori 
sono  forse  gli  unici  veramente  geniali,  i  cui  trat- 
tati si  leggano  anc'  oggi  con  interesse  quasi  più 
estetico  che  dottrinale. 

Cicerone,  lo  sappiamo,  è  l'oratore  che  ha  im- 
parati i  precetti  dei  retori,  ma  li  ha  di  gran 
lunga  oltrepassati  ;  è  il  retore  che  ha  varcato  gli 
angusti  confini  della  retorica  formale,  infondendo 
l'afflato  dell'arte  anche  alla  sua  opera  di  critico. 
E  dai  suoi  scritti  retorici  balza  la  figura  del  per- 
fetto oratore,  quale  egli  praticamente  impersonò, 
certo  più  per  il  fervido  entusiasmo  che  gli  detta 
sovente  definizioni  pompose  e  lodi  caldissime  del- 
l'eloquenza, più  per  la  pretesa  eccessiva  di  una 
cultura  illimitata  nell'oratore,  più  per  la  geniale 
esposizione,  per  lo  stile  perfetto,  per  la  ricca  ed 
imaginosa  fluidità,  ass.ai  più  per  questo  che  per 
gli  ammaesti'amenti  tradizionali  a  cui  dà  pure  una 
larghissima  parte').,  Egli  fu,  insomma,  un  geiiia- 

')  Si  trova  menzione  di  Neroue-Anticristo  presso 
Lattanzio  (De  mortibus  perseeutorum,  II)  ;  Gerolamo 
{In  Danielem,  II)  ;  Agostino  (De  civ.  Dei,  20,  19)  ; 
Sulpicio  Severo  {Dialogus  II  14. —  efr.  Chronica  II 
28,  29).  V.  carme  De  adventu  Antichrisii,  di  anonimo, 
del  sec.  XV  (in  Du  Méril,  Poésies  populaires  latines 
du  Moìjen  Age,  p.  145).  Si  consulti  a  tal  jìroposito 
Kenan,  V AnU'christ,  Paris,  1873  ;  Dììlli.ngkiì,  Chri- 
sttntum  itiid  Kirche  in  der  Zeit  ihrer  Grmidlegung, 
p.   428  seg. 

-)  QuiNT.,  Ili,  1,  19:  Praeeipunm  vero  lumen  sicut 
eloquentiae,  ita  praeceptis  quoque  eius,  dcdit  nuicum 
apnd  nos  specimen  orandi  docendique  oratorias  artes 
M.  Tullius. 


lissimo  retore  perchè  sommo  oratore,  e  come  tale 
ripudiò  l'umile  tributo  di  omaggio  otìierto  da  gio- 
vane alla  retorica  scolastica  coi  libri  De  inveii- 
tione  (De  or.,  I,  2,  5). 

Ad  ogni  modo  è  un  retore  anche  lui,  ed  una 
larga  messe  di  idee  egli  attinge  dai  retori  stessi 
elle  volentieri  deride.  Perfino  il  De  oratore,  che 
è  una  grande  opera  d'arte,  è  ispirato  da  intenti 
retorici,  e  condotto  secimdo  princiiji  egualmente 
retorici.  Neil'  Orator  un  argomento  essenziale 
per  la  retorica,  la  collocazione  delle  parole,  e 
particolarmente  il  numerus,  abbraccia  oltre  un 
terzo  dello  scritto  !  Le  stesse  idee  direttive  ri- 
compaiono nel  Brutus.  Né  si  dimentichi  come  il 
canone  fondamentale  su  cui,  si  può  dire,  poggia 
la  retorica,  ossia  la  distinzione  tra  pensiero  e 
forma,  sia  posto  anche  da  Cicerone  a  fondamento 
della  sua  dottrina  retorica,  insieme  ai  concetti 
strettamente  connessi  della  scelta  e  disposizione 
delle  parole  e  della  netta  tripartizione  dei  generi 
di  stile  ').  I 

Ma,  tenendo  presente  tutto  questo,  in  Cice- 
rone avvertiamo  anche,  più  volte,  uno  sforzo  este- 
ticamente felice  di  romperla  con  certe  tradizioni 
e  di  ricondurre  a  più  nobili  sorgive  l'eloquenza 
che,  sua  mercè  appunto,  giunse  anche  in  Roma 
ad  un'altezza  sovrana;  ed  amiuiriamo  in  lui  tale 
una  larghezza  e  novità  di  concetti  che  sono  vere 
intuizioni.  In  realtk  egli  tenta,  quando  a  quando, 
di  sollevare  la  retorica  da  pura  tecnica  formale 
a  disciplina  filosofica  e,  in  certo  modo,  estetica, 
il  linguaggio  da  puro  artifizio  a  creazione  men- 
tale. 

Intanto,  sebbene  gli  antichi,  e  Cicerone  con 
loro,  siano  fermi  nella  scissione  tra  forma  e  pen- 
siero, e  non  abbiano  quindi  un  concetto  sintetico 
di  stile,  come  oggi  l'abbiamo,  pure  sembra  tal- 
volta che  egli  accenni  a  sentire  l'intima  connes- 
sione indissolubile  tra  parola  e  idea  ;  e  in  mezzo 

')  D'  altronde,  ricordiamolo  per  sempre,  le  liugne 
classiche  si  prestavano  iu  modo  mirabile  ad  una  ver- 
ioriim  quasi  slructnra  et  qiiaedam  ad  niimerum  conclu- 
sio  (Brut,  ^  33),  e  a  questo  sommamente  fu  intesa 
l'eloquenza,  arte  della  parola  per  eccellenza.  La  con- 
oinnitas,  ad  esempio,  è  un  grande  coefficiente  di 
bellezza  che  orecchie  latine  dovevano  percepire  squi- 
sitamente ed  esigevano  a  buon  diritto  ;  ed  è  tale  che 
sembra,  in  sostanza,  del  tutto  esteriore,  e  non  in- 
fluisce profoudameute  sul  contenuto  logico  della  pa- 
rola.(V.  Ciò.  Orat.,  ij  81).  Ma  oggi  stesso  hanno  forse 
detto  gli  esteti  una  parola  definitiva  sulle  fonti  e  sulle 
traduzioni,  che,  se  non  erro,  souo  appunto  espres- 
sioni, forme  diverse  di  un  contenuto  simile,  se  non 
identico  f 
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a  precetti  puramente  t'ormali,  egli  insegna  ohe 
le  riigioni  ijiinie  e  vere  dell'  arte  del  dire  risie- 
dono nella  mente  e  nel  cuore. 

Ma  sono  prima  da  ricordare,  da  altri  scrittori, 
alcune  frasi  ben  note,  molto  istruttive  in  questo 
ordine  d' idee.  Era  una  vecchia  sentenza  di  Gor- 
gia, che  la  retorica  Xeysiv  Jtotsì  Suvaxoùs,  ed  anche 
cppovsìv  B'jvaxou;.  Un  suo  alunno  la  riprese  e  la 
svolse,  Isocrate  (v.  Antid.,  §  277),  sebbene  egli 
sia  tale  oratore  che  forse  nessuno  è  più  retore  di 
lui.  Catone,  poi,  sagacemente  ammoniva:  «  Bem 
tene,  verba  sequenUir  »,  ben  savie  parole  che  eb- 
bero un'eco  fedele  in  Orazio  :  «  Yerhaque  provi- 
sam  rem  non  invisa  sequentur  »  ').  Anche  Dionigi 
d'Alicarnasso,  così  ligio  alla  retorica,  ebbe  una 
espressione  felice  che  fa  onore  ad  un  retore  : 
«  BoOXstat  Sé  vj  tfùatj  xoìg  voijnaoiv  ineo%-a.!.  ttjv  Xé|tv, 
oO  T-ij  Xégst  xà  voTijiaxa  ».  Lasciando  il  Sublime, 
dove  troppo  ci  sarebbe  da  spigolare  e  da  ammi- 
rare, si  può  aggiungere  un'espressione  di  Seneca  : 
«  lìi  siudiis  puto  me  hercules  melius  esse  res  ipsas 
inliieri  et  Jiariim  causa  loqui,  ceterum  verba  rebus 
permiitere,  ut  qua  duxerini,  Ime  inelaborata  sequa- 
tur  oratio  »  (De  tranq.  an.,  I).  Queste  ft-asi  fu- 
gaci e  sporadiche  sembrano,  nella  loro  espres- 
siva concisione,  barlumi  di  concetti  fondamentali 
nella  estetica  moderna,  barlumi  almeno  lontani 
e  fuggevoli').  Purtroppo,  anche  in  Cicerone  non 
troviamo  che  accenni,  ma  fa  sorpresa  e  piacere 
che  siano  più  espliciti  ed  insistenti. 

In  tutto  il  primo  libro  del  De  oratore,  intanto, 
sono  esposte  e  discusse  largamente  delle  ques- 
tioni generali  che  denotano  quale  alto  concetto 
egli  avesse  dell'eloquenza,  che  dichiara  una  quae- 
dam  de  smnmis  virtutibus  (1.  I,  83;  cfr.  1.  Ili,  55), 
facendo  suo  un  principio  degli  Stoici.  Egli  esige 
nell'oratore  una  cultura  poco  meno  che  infinita  '), 
e  sostiene  che  ad  esso  è  particolarmente  necessaria 

1)   De   art.    poet.,    311.    Gir.    ibid.,    40-41  : 
....  Cui  leda  potenter  erit  res, 
Xec  facundia  deserei  hunc  nec  lucldus  orda. 

^)  .\ltre  consimili  ne  cita  anelie  il  Croce  (Estetica, 
p,  503,  IV  eil.)  :  Ipsae  res  verba  rapiunt.  -  Pectus  est 
quod  diserto»  facit  et  vis  mentis.  -  Curam  verborum  re- 
rum volo  esse  soUicitudinem.  -  Nulla  est  verborum  nisi 
rei  cohaereiitium  virtuH.  Egli  le  cita  come  proteste  del 
buon  senso  contro  la  fallace  dottrina  dell'ornato,  e  av- 
verte che  itoti  avevano  il  significato  pregnante,  che  noi 
moderni  saremmo  portati  a  ritrovarvi.  Io  credo  però 
che  siano  davvero  significative  e  degne  di  nota.  Pur- 
troppo, rarissime  e  brevissime,  riescono,  nel  loro 
insieme,  ben  povera  cosa  ! 

^)  De  or.  I,  20:  «  Mea  quidem  senteutia  nemo  po- 
terit  esse  omni  laude  cnmulatns  orator    nisi  erit  am- 


ia filosofia.  Il  che  può  far  sorridere  di  compia- 
cenza gli  esteti  moderni!...  Ed  inculca  a  più 
riprese  la  necessità  di  una  vasta  cultura  per  l'ora- 
tore perfetto,  in  quanto  il  discorso  necessaria- 
mente fiorisce  ed  abbonda  per  la  conoscenza  delle 
cose,  che  debbono  essere  padroneggiate  da  chi 
parla,  se  non  vuole  che  il  suo  dire  sia  vuoto  e 
quasi  puerile.  Parimente  insiste  che  ben  si  co- 
nosca l'argomento  da  trattare,  per  poter  dire  com- 
posite, ornate,  copiose  (De  or.,  I,  48  sgg.).  Nulla, 
infatti,  è  così  stolto  quanto  un  suono  di  parole 
sia  pure  scelte  ed  eleganti,  ma  inopportune  e 
vuote  di  pensiero.  E  poi  (*.  II,  146)  gli  argo- 
menti stessi  e  le  idee  generano  vi  sua  le  pai-ole, 
che  riescono  sempre  abbastanza  eleganti,  se  tali 
che  apparisca  averle  ispirate  il  fatto  stesso.  Quasi 
a  conferma  adduce  che  i  filosofi,  pur  senza  dare 
precetti  oratori,  sono  eloquenti  in  ogni  argo- 
mento che  trattano,  perchè  ricchi  dì  idee.  Ma 
su  questo  credo  che  si  farebbero,  oggi,  delle  ri- 
serve!... 

Lo  stesso  amore  per  le  idee  gli  fa  dire  al- 
trove che  non  si  può  lodare  nò  la  scarsezza  di 
parola  in  chi  conosca  un  fatto  e  non  lo  sappia 
esporre,  né  la  ignoranza  di  chi  sia  privo  d'argo- 
menti ma  non  manchi  di  parole  ;  e  che,  se  mai, 
è  preferibile  una  indiserta  pr%uìentia  ad  una  stul- 
titia  loqnax  (ib.  Ili,   142). 

■Ancora  nel  De  oratore,  la  distribuzione  gene- 
rale della  materia  è  fatta  secondo  le  parti  rico- 
nosciute dalla  retorica.  Perciò  Antonio,  che  rap- 
presenta la  tradizione,  si  assume  il  compito  di 
creare  l'oratore,  stabilendone  le  doti  essenziali, 
di  nutrirlo  mediante  la  dottrina,  di  corroborarlo 
mediante  la  pratica  :  dopo  di  che  lo  con.segnerà 
a  Crasso  perchè  lo  vesta  e  adorni  ').  Ma  questi 
che,  invece,  sta  a  rappresentare  Cicerone  e  le 
sue  idee,  per  così  dire,  moderniste  contro  la  pre- 
tesa infallibilità  della  retorica,  si  accinge  poi  al 
compito  assegnatogli,  tanto  per  compiacere  e  per 
seguire  l'uso,  ma  con  una  certa  riluttanza  e  dopo  . 
una  lunga  digressione  (gran  parte  del  libro  III), 
sul  dissidio  fra  Aristotele  ed  Isocrate,  sull'ori- 
gine e  vanità  della  separazione  tra  l'arte  del  pen- 
siero e  1'  arte  della  parola,  sulla  necessità  per 
l'oratore  della  cultura  filosofica,  sulla  vanità  dei 
precetti  retorici.  Allo  stesso  modo  Cicerone, 
lo  noto  incidentalmente,  esprime  nell'  Orator 
(\S   140j   il    timore    che    non    sembri    da  un  uomo 

nium    rerum    magiwrum    atque   artium  scientiam  conse- 
cntus  ».  Cfr.   Orai.  «  12  ;  et  passim. 

^)  De  or.,  II,  123  :...  cnm  creare,  aluero,  confir- 
maro,  tradam  eum  Crasso  et  vestiendum  et  ornandum. 
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come  lui  scrivere  de  artificio  dicendi,  e  sente  il 
bisogno  (li  giustificarsene.  Dunque  Crasso,  come 
Ilo  detto,  si  sobbarca,  anche  per  la  necessità  di 
un  ordine  nella  trattazione  di  una  materia  sì 
ampia,  al  compito  assegnatogli  ;  ma  fa  notare, 
nella  sua  lunga  digressione  preliminare,  che  An- 
tonio ha  diviso  due  cose  inseparabili,  in  quanto 
che,  ammesso  che  il  discorso  risulti  ex  re  atque 
verhis,  di  materia  e  di  forma,  ncque  verbo  gedem 
habere  possimi,  si  rem  subtraxeris,  neque  re»  lu- 
men, si  verba  semoveris  (§  19).  E  poi,  tutto,  in 
natura,  per  quanto  intìnitamente  varie  siano  le 
specie  delle  cose,  tende  ad  una  unità.  Come  le 
impressioni  più  diverse  colpiscono  uno  stesso 
senso,  come  sono  innumerevoli  le  manifesta- 
zioni di  una  stessa  arte,  cosi  nell'eloquenza,  jiur 
tra  tanta  varietà  di  oratori  e  di  scritture,  è  pa- 
lese l'unità  della  disciplina.  Solo  chi  è  incapace 
di  abbracciare  l'insieme  delle  cose,  separa  e  di- 
vide. Cosicché  non  altrimenti  che  per  falsa  opi- 
nione del  volgo  può  accadere  che  si  separi  la  pa- 
rola dal  pensiei'O  :...  tamquam  ab  animo  corpus, 
sic  a  sententiis  verba  seiungunt,  quorum  sine  inie- 
ritu  fieri  neutrum  potest  (§  24).  Anche  il  concetto 
svolto  nel  J)e  opt.  gen.  or.  è  ispirato  ad  una  vi- 
sione ideale  e  sintetica  dell'  arte  oratoria.  Cice- 
rone ammette  che  vi  siano  vari  generi  di  poeti, 
tragici,  comici,  epici  e  via  dicendo,  ma  nega  ogni 
distinzione  di  generi  per  l'eloquenza.  Questa, 
come  la  pittura,  è  arte  una,  come  una  è  la  per- 
fezione che  essa  deve  attingere.  Chi  parla  di  dif- 
ferenze, dice  dei  meriti  personali  dei  singoli  ora- 
tori o  pittori,  ma  non  già  di  differenze  di  ge- 
neri :  parla  degli  uomiiii,  non  della  cosa.  Ma 
egli  appunto,  Cicerone,  investiga  non  quid  sii 
attiee,  sed  quid  sii  optime  dicere  (IV,  12).  Anche 
nel  Brutus,  §  291,  si  esprime  così  :  «  Ita  fiet  ut 
non  omnes  qui  attiee^  iidem  bene,  sed  ut  omnes  qui 
bene,  iidem  etiam  attiee  dicani  ». 

Pili  innanzi  (De  or.,  §  59  sgg.)  Crasso  ri- 
corda che  un  tempo  l'eloquenza  fu  intimamente 
connessa  con  la  filosofia,  che  emanarono  insieme 
da  una  comune  sorgiva,  dalla  sapieniia.  E  gli 
antichi  serbarono  questo  meraviglioso  accordo  del 
jyensare  e  del  dire  ;  ma,  per  opera  specialmente 
di  Socrate'),  il  nome  di  filosofia  fu  tolto  all'arte 

1)  Sappiamo,  infatti,  che  Socrate  si  oppose  aperta- 
mente ai  solisti  retorizzanti.  E  la  distiuziono  tra  la 
scienza  del  conoscere  e  l'arte  del  dire  fn  seguita  an- 
che da  filosoti  posteriori.  «  Bis  [ai  sofisti]  opposuit 
tese  Socratei,  qui  subtiliiate  qnadam  disputanti  refellere 
eorum  insUtuta  solebat  verhis  »  (i5r.  ^  31).  E  basta 
pensare  al  Protagora  e  al   Gorgia. 


della  parola  che  venne  distinta  da  quella  del  pen- 
siero, e  allora  ebbe  luogo  un  discidium . . . .  quasi 
linguae  atque  cordis,  ahsurduni  sane  et  inutile  et 
repreliendendum,  ut  alvi  nos  sapere,  ahi  dieere  do- 
cerent  '). 

A  proposito  poi  deiroma<M8  *)  (ih.,  §  120  sgg.) 
insiste  che  l'oratore  sappia  da  una  meschina  dia- 
triba sollevarsi  all'  altezza  di  un'  ampia  discus- 
sione; che  se  l'oratore  possa  spaziare  in  un  campo 
vasto  di  idee,  il  suo  dire  sarà  spontaneo  ed  ele- 
gante. In  quanto  l'abbondanza  dei  fatti  genera 
l'abbondanza  delle  parole  ;  e  se  nei  fatti  stessi 
sia  insita  una  certa  nobiltà  (honestas),  ne  conse- 
gue, naturalmente,  splendore  anche  per  le  pa- 
role. È  dunijue  vano  che  si  cerchi  dai  retori 
come  costruire  ed  ornare  le  frasi  ;  se  l'oratore 
abbia  nobile  educazione,  cultura,  zelo  ed  eserci- 
zio, l'abbondanza    stessa  delle   idee  lo   condurrà 

facilmente  all'eleganza  del  dire  ;  perciò:  « one- 

randum  complendumque  peotus  maximarum  rerum 
et  plurimarum  suavitate,  copia,  varietate  »  ').  Nel 
Brutus  (*  23)  leggiamo  :  «  Dicere  bene  nemo  po- 
test nisi  qui  prudenter  intelligit  »,  se  non  chi  ha 
pensieri  assennati.  E  nel  De  oratore  (I,  03),  rife- 
rendo che  Socrate  soleva  dire  che  tutti  sono  ab- 
bastanza eloquenti  in  quello  che  sanno,  Cicerone 
avverte  esser  più  giusto  dire  che  nessuno  è  fa- 
condo  in    quel    che  non    sa.  C'è    poi    nell' Orato)- 

')  Cicerone  insiste  sulla  filosofia  anche  al  i  12 
e  segg.  dell' O)'a(o)',  dove  dice  che  senza  di  essa  non 
si  può  avere  il  perfetto  oratore  ;  che  anzi  l'ideale 
dell'eloquenza  non  si  può  nemmeno  raggiungere  quod 
alia  intellegendi,  alia  dieendi  dìseiplina  est.  Dichiara 
poi  di  essere  lai  divenuto  oratore  non  già  dalle  offi- 
cine dei  retori,  ìensi  dai  portici  dell'Accademia.  A  quel 
modo  che  Pericle  fu  discepolo  di  Anassagora,  e  De- 
mostene fu  studioso  e  forse  nditore  di  Platone  (i6., 
4  15  ;  cfr.   Brutus,  j  121). 

*)  Questa  teoria  era,  allora,  fondamentale  e  difl'u- 
sissima.  Del  resto  fu  accolta  sino  ai  nostri  giorni,  e  le 
prestò  fede  perliuo  E.  Kant  I  Ma  anche  allora  si  cercò 
di  temperarne  iu  qualche  modo  il  valore  che  si  com- 
prese non  essere  assoluto.  Espone  appunto  anche  il 
Croce  (p.  503),  come  ad  essa,  quale  riparo  istintivo, 
quale  arma  di  difesa,  fu  contrapposta  un'  altra  teo- 
ria, quella  del  conveniente  {npénow)  ;  la  quale,  dice 
ancora  il  Croce,  fu  un  congegno  prudenziale,  una 
valvola  di  sicurezza  contro  l'assurdità  dell'  altra. 

')  Anche  Platone  disapprova  che  si  abbia  cura  delle 
parole,  e  promette  maggior  ricchezza  di  pensiero  iu 
vecchiaia  a  chi  non  si  affanni  per  le  parole  (l'olit.. 
261  E).  Ma  mi  sovviene  anche  di  un'espressione  del 
Leopardi  iu  senso  contrario  :  «  La  facoltà  della  pa- 
rola aiuta  incredibilmente  la  facoltà  del  pensiero  e 
le  spiana  ed  accorcia  la  strada  t. 
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un 'espressione  che  sembra  un  tentativo  di  for- 
ìnulave,  come  allora  si  poteva,  il  processo  men- 
tale del  pensiero:  «  Ante  enim  circumscribitur 
mente  tiententia,  confestimque  verha  eoncurrunt, 
quac  mens  eadem,  qua  nihil  est  celerins,  statini 
dimittit,   ut  suo  quodque  loco  respondeai  »  '). 

Kipeteudo  anche  lui  la  consueta  tripartizione 
dei  (jenera  dieendi,  non  manca  di  avvertire  come 
sia  vana  e  fittizia,  in  quanto  vi  sono  infiniti  modi 
di  dire,  quanti  gli  individui,  e  altrettanti  generi 
•di  eloquenza  quanti  gli  oratori  ;  sono  poi  quasi 
innumerevoli  i  tipi  ideali  di  essa  (fonaae  flyu- 
raeque  dieendi)  {De  or.,  Ili,  34)  ").  Da  che  cosa 
è  data  la  differenza  ?  «  Nani  cum  est  oratio  niol- 
lis  et  tenera  et  ita  flexibilis  ut  sequatur  quocuni- 
que  torqueas,  tum  et  naturae  variae  et  volunta- 
tes  Inter  se  distantia  effecentnt  (jenera  dieendi  » 
{Or.,  §  52). 

Qua  e  là,  dunque,  nell'  opera  di  Cicerone,  è 
manifesta  la  tendenza  a  sollevarsi  in  alto,  sopra 
la  scuola  e  la  tecnica,  sintetizzando  le  disquisi- 
zioni minute,  idealizzando  il  formalismo  ecces- 
sivo. Ma  al  volo  audace  dell'  ingegno  e  dell'arte 
fecero  poi  freno  il  buon  senso  pratico,  il  bisogno 
imprescindibile  dello  spirito  umano  di  riferirsi 
al  concreto,  la  tradizione  lunga  e  tenace  che  non 
del  tutto  nemmeno  oggi  è  spezzata.  Bene  spesso, 
infatti,  anche  oggi,  dalle  astrattezze  intellettua- 
listiche della  teoria  è  necessario,  se  vogliamo 
davvero  intenderci  e  dir  cosa  positiva  e  pratica- 
mente profìcua,  ridiscendere  a  quello  che,  in 
certo  modo,  è  intuitivo,  definire  e  classificare 
come  sempre  si  è  fatto,  magari  in  termini  ari- 
stotelici rimessi  a  nuovo  ^). 

Nel  primo  del  De  orai.  (?i  85),  Cicerone  fa  dire 

')  Nel  T)e  or.,  Ili,  177  :  «  Verha  nos,  sicut  mollìs- 
simam  ceram,  ad  arbitrium  nostrum  formamus  et  flngi- 
mus  »  ;  dove  sembra  che  poco  ci  separi  dal  concetto 
moderno  che  il  linguaggio  è  creazione. 

*)  Anche  Dionigi  d'Alicarnasso,  pur  esponendola, 
avverto  che  la  tripartizione  è  molto  approssimativa, 
come  quella  degli  elementi  primi  (axot)(eìa)  dell'uni- 
verso. 

^)  Il  Croce  {Problemi  d' estetica,  p.  472)  avverte 
quanto  sia  aspro  lavoro  di  illosofi  «  lo  scoprire  l'iden- 
tico per  tutto  dove  la  coscienza  volgare  fermandosi  alla 
superficie,  è  venuta  irrazionalmente  moltiplicando  le  di- 
versità e  le  differenze  ».  Ma  a  questo  mi  pare  che  sa- 
viamente U.  Cosmo  {Giorn.  sior.  d.  lett.  »'(.,  LXI, 
379  sgg.  )  soggiunga  essere  anche  vero  che  racco- 
gliere in  una  visione  superiore  un  gruppo  di  feno- 
meni per  gli  elementi  che  hanno  in  comune,  nou 
vuol  dire  affatto  esaurire  in  codesta  visione  tntto  il 
fenomeno. 


ad  Antonio  che,  secondo  il  dotto  greco  Carmada, 
l'eloquenza  deve  avere  per  fondamento  la  cono- 
scenza dell'animo  umano.  E  altrove  (II,  ^  84), 
dice  che  all'  oratore  occorre,  ben  più  che  i  pre- 
cetti retorici,  un  animus  acer  et  praesens  et  acu- 
tus  idem  atque  versiitus.  Siccome  infatti  la  per- 
motio  è  l'effetto  che  più  importa  di  ottenere,  sap- 
pia l'oratore  suscitare  nell'  animo  degli  uditori  i 
vari  sentimenti  mediante  la  flexanima  atque  om- 
nium regina  rerum  oratio  (ib.,  185).  Ma  non  puù 
riuscirvi  se  lui  stesso  non  prova  per  primo  quei 
dati  sentimenti.  Così  la  facondia  di  Crasso  di- 
pende dal  fatto  che  è  realmente  infiammato  lui 
stesso  (ib.,  188).  Antonio  poi  dichiara  di  sé  che 
non  fu  mai  privo  di  ben  adatti  sentimenti  nel 
pronunciare  discorsi  ;  come  pure  di  se  stesso  dice 

Cicerone:    « nulla  me  ingenii,  sed  magna  vis 

animi  inflammat,  ut  me  ipse  non  teneam  ;  nec 
umquam  is,  qui  audiret,  incenderetur  nisi  ardens 
ad  eum  perveniret  oratio  »   (Or.,  §  132)  '). 

Sempre  tendendo  a  liberarsi,  come  può,  dalla 
retorica  formalistica.  Cicerone,  anche  a  proposito 
del  jiarlare  figurato,  cerca  felicemente  di  ricon- 
durre al  pensiero  la  ragione  delle  metafore,  e 
s'  ingegna  di  spiegarne  l'eftetto,  come  oggi  di- 
remmo, estetico.  Egli  dice  che  la  metafora,  in 
virtù  del  rapporto  di  somiglianza  clie  stabilisce 
tra  le  due  idee,  propria  e  figurata,  trasporta  il 
pensiero  ad  un'  immagine  di  cosa  in  se  stessa 
diversa  e  lontana,  ma  ad  un  tempo  medesimo  lo 
richiama  al  fatto  che  vuole  precisamente  siguifl- 
care  :  questo  vivo  e  rapido  moto  del  pensiero 
produce  appunto  il  diletto  (Or.,  $  134)  '').  Ancora 
pili  svolto  e  interessante  di  questo  è  il  passo  se- 
guente, che  indaga  le  ragioni  dell'effetto  gra- 
dito delle  translationcs  :  «  Questo  io  credo  che 
accada  sia  perchè  è  buon  indizio  d' ingegno  af- 
ferrare concetti  ricercati  e  remoti,  saltando  quelli 
comuni  ;  sia  perchè  l'uditore  è  portato  lungi  col 
pensiero,  senza    però    distrarsi,   il  che  è  sommo 

1)  È  inutile  citare  altri  passi,  come  è  ovvio  ricor- 
dare, fra  gli  altri,  Orazio  :  «  Si  vis  me  Aere,  dolen- 
dum  est  Priinum  ipsi  tibi  »  [Ad  Pie.,  102-3).  Nel 
Sublime  il  7ià9'Og,  sentimento,  è  indicato  come  il  primo 
coeftìciente  necessario  all'arte;  ivi  pnre  è  detto  che 
errò,  a  trascurarlo,  Cecilio  di  Calacte  (critico  del  I  se- 
colo a.  C). 

')  Aristotele,  come  il  Cuoce  riporta  (Estet.,  p.  501), 
aveva  detto'  che  la  metafora  suscita  gran  piacere  per- 
chè, accostando  termini  diversi  e  facendo  scoprire 
rapporti  di  specie  e  di  generi,  produce  «  insegnamento 
e  conoscenza  per  via  del  genere  »  (iiaa'yjaiv  x«i  yvcùoiv 
Sii  ToO  Ysvoug),  e  quel  facile  imparare  che  è  cosa 
dolcissima  all'uomo  (Arist.,  Bet.,  Ili,  e.   1). 
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diletto  ;  sia  percliè  ogni  parola  esprime  tanto 
l'oggetto  (]uanto  la  sua  imagine:  sia  perchè  ogni 
metafora,  se  fatta  con  senno,  colpisce  diretta- 
mente i  sensi,  e  sopratutto  la  vista,  che  è  il 
più  acuto»  {De  or.,  Ili,  160).  Non  si  dice  anche 
oggi  che  l'arte  deve  parlare  innanzi  tutto  ai 
sensi?  Un  esempio,  poi,  che  ivi  adduce  di  me- 
tafora difettosa  :  «  Caeli  inyentes  fornices  »,  sem- 
bra diretto  ai  futuristi!...  È  vei'o,  lo  so,  che  la 
moderna  estetica  nega  la  distinzione  tra  parole 
proprie  e  figurate,  non  ammettendo  se  non  pa- 
role proprie,  e  trova  assurda  la  definizione  della 
metafora  come  di  un'altra  parola  messa  in  luogo 
della  parola  propria.  Ma,  d'altra  parte,  riconosce 
ed  ammette  come  anche  la  terminologia  retorica 
possa  non  esser  vuota,  possa  anzi  meritare  che 
se  ne  tenga  conto,  quando  sia  adoperata  a  ser- 
vigio della  logica  e  della  scienza  (Croce,  Estet., 
p.  81  e  84).  Possiamo,  allora,  perdonare  alla 
grande  pazienza  dei  retori  antichi,  anteriori  al 
Croce  di  tanti  secoli,  e  perdonare  anche  a  Ci- 
cerone se,  non  sapendo  che  la  metafora  è  intui- 
zione, indagava  che  cosa  fosse,  e  ricercava  dove 
e  come  farne  uso  '). 

C'è,  finalmente,  nell'Orator  (II,  7),  \\i\  luogo 
secondo  me  importantissimo,  in  cui  è  sopratutto 

notevole  la  seguente   espressione  ^)  « quando 

Fidia  scolpiva  le  statue  di  Giove  o  di  Minerva, 
non  riproduceva,  per  somiglianza,  da  un  modello 
vivente,  ma  aveva  fermo  nella  sua  propria  mente 
un  alto  ideale  di  bellezza  (species  pulchritudinis 
esimia  quaedam),  clie  et/li  contemplava  fisso  nel 
dirigere  la  s«o.  mano  d'artista  a  ritrarne  la  somi- 
glianza ». 

Cicerone,  e  lo  dice  lui  stesso,  ritorna,  qui,  alla 
teoria  platonica  delle  idee  eterne,  ma  applican- 
dola all'  arte,  la  sorpassa  e,  se  così  posso  espri- 

')  Al  geniale  concetto  del  Sublime  riportato  dal 
Croce  (Estet.,  y.  504):  «  che  bisogni  nsare  lo  metafore 
iu  quei  luoghi  dove  l'effetto  (xà  Tzdd-ri)  va  a  guisa  di 
torrente  e  porta  seco  come  necessaria  («){  àvayxaìov) 
la  moltitadine  di  quei  traslati  »,  si  può  avvicinare 
il  seguente,  assennato,  dello  acriplor  ad  Merennium 
(IV,  H)  :  «  ....  ()uo  modo  igitur,  si  crebro  his  geiieribus 
utemiir,  puerili  cidebimnr  elocutlone  deleclari;  ita,  si 
raro  lias  iiiterseremus,  et  in  causa  tota  varie  disperge- 
miis,  commode  luminibua  distinctis  illuatrabimus  oratio- 
nem  ».  Anche  Cicerone  quanto  alle  figure    (oxVjiiaxa) 

osserva  saviamente:  « non  tam  in  verbls  pingeiidis 

habent  pondus  quam  in  illmninandis  sententiis  ».  {Brut. 
*  141). 

*)  L'avevo  già  rilevata  di  mio,  quando  ho  visto 
con  piacere  che  anche  il  Croce  la  nota  come  una 
esposizione  eloquente.  {Estet.,  p.  199). 


mermi,  la  modernizza.  Il  concetto  della  mimesi, 
intanto,  sembra  connesso  e  come  sopriiffatto  da- 
(jucllo  di  rappresentazione  artistica,  a  quel  modo 
che  il  noto  aneddoto  di  Zeusi  (De  inv.,  II,  1  sgg.) 
dimostra  uu  concetto  piii  largo  e  libero  di  imi- 
tazione dal  vero,  quasi  sintesi  e  idealizzazione. 
Già,  d'altronde,  Aristotele  aveva  come  riscattata 
l'arte  dalla  condanna  di  Platone,  che  l'aveva 
detta  copia  e  diminuzione  delle  idee  eterne.  Ma 
Cicerone  mostra  addirittura  entusiasmo  per  essa 
arte,  «luale  nobile  ed  alta  espressione,  se  anche 
incompiuta,  di  un  ideale  perfetto.  Ora,  questo 
ideale  di  una  perfetta  bellezza  che  l'artista  af- 
ferra e  da  cui  esprime  l'opera  sua,  rassomiglia, 
almeno  da  lontano,  alla  creazione  fantastica  di 
cui  oggi  si  Ilaria.  Come  anche  ci  fa  ricordare, 
sia  pure  sempre  da  lontano,  che  il  Gioberti  af- 
fermava essere  il  bello  una  forma  spirituale  e 
soltanto  essa  :  in  qualunque  materia  si  esprima, 
o  se  anche  rimanga  inespresso,  il  bello  esiste, 
che  ciò  che  lo  fa  è  la  forma  ideale  della  bellezza. 

Forse,  anzi  di  certo,  non  sarà  questa  iirojirio 
un'idea  originale  di  Cicerone,  cui  può  ben  es- 
ser derivata  dai  Greci  ')  ;  ma,  comunque  sia,  con 
questa  frase  felicissima,  che  potrebbe  dirsi  di 
puro  idealismo,  è  manifesto  che  egli  intende  di 
riconflurre  la  creazione  artistica  alla  sua  vera 
sorgente  spirituale,  alla  niente.  Egli  viene  a  dire 
che  Fidia  aveva  l'intuizione  ')  di  un'eccelsa  bel- 
lezza e  che  la  riprodusse  tìsicamente  nell'  opera 
d'arte,  mediante  la  mano  che  è  cieco  e  i)assivo 
strumento  dell'idea.  Alle  parole  di  Cicerone  fanno 
eco,  tra  i  secoli,  quelle  sublimi  di  Dante  :  «  Io 
mi  san  un  che,  quando  Amore  spira,  noto,....  ». 
E  forse  Cicerone  avrebbe  capito  Michelangiolo 
che,  anche  lui,  dopo  secoli  molti,  sentenziò  che 
si  dipinge  col  cervello. 

La  moderna  estetica  poggia  sulla  identità  in- 
tuizione espressione,  per  cui  l'espressione  esterna 
concreta  non  è  alrro  se  non  piena  ed  esatta  estrin- 
secazione del  fatto  ment.ale  estetico,  anzi  esso  stesso 
reso,  per  così  dire,  sensibile  mediante  (sono  pa- 

')  Mi  sovviene,  ora,  solo  di  un'espressione  (nean- 
che troppo  consimile)  di  .Senofonte  {Simposio,  IV,  21): 
«....  oììto)  aatpùj  sxu)  eI6(oÀov  aùxoO  Iv  tfj  tl-ux^  ""Si  ^' 
jtXaaxtxòj  Tj  ^toyptt.(pi,y,ói  r^v,  où8èv  àv  tjttov  ày.  toù 
EÌStùXo'j  Yj  Ttpèj  aÙTÒv  ipmv  6|iOiov  aùxM  ÌKripfa.ad\i.r,y. 

2)  Non  uso,  naturalmente,  questa  parola  nel  senso 
che  oggi  le  viene  dalla  teoria  del  Croce,  ma  me  la 
suggerisce  lo  stesso  intuent  di  Cicerone,  il  quale,  cu- 
riosa coincidenza,  dice  anche  oonlemplabatur,  e  il  Croce 
(Breviario  d'estet.,y.  20):  «....  intuizioue  vale  teoria 
nel  senso  originario  di  contemplazione  ». 
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iole  (111  Cince)  «  triuluziom'  del  fatto  estetico 
in  fenomeni  lisici  »,  per  la  quale  non  «  entrano 
in  lotta  insoluta  attività  espressiva  e  passività  ». 

Vorremmo  proprio  trovar  tutto  questo  in  Ci- 
cerone ?  K  ovvio  che  allora  non  si  potesse  giun- 
gere a  tanta  astrazione  intellettualistica  che  pre- 
suppone lungo  corso  di  idee.  Oggi  abbiamo  sempre 
btuju  giuoco  in  mano  quando  si  vogliano  censu- 
rare o  magari  deridere  i  critici  antichi  ;  ma  se 
il  vero  stesse  proprio  nei  concetti  dell'estetica 
moderna,  l'antichissimo  critico,  di  cui  teniamo 
parola,  non  ne  sarebbe  sempre  troppo  lontano, 
specialmente  là  dove  ha  colto  l'immediatezza  di 
rapporto  tra  la  parola  e  l'idea,  tra  il  pensiero  e 
l'espressione.  Così  è  :  gli  antichi  intuirono  bene 
spesso  geniali  concetti  ;  e,  nella  critica  appunto, 
un  giudizio  assennato,  una  sintesi  esatta  colta  di 
volo,  fermarono  in  frasi  dense  e  concise  che  ri- 
specchiano il  lampo  fugace  del  pensiero  e  por- 
tano iu  sé  l'impi'onta  del  vero,  degne  di  traman- 
darsi per  secoli.  Più  d'una  volta  critici  tardi 
hall  rivestito  con  giro  di  frasi  un'antica  parola  '). 
Che  se  anche  oggi,  com'  è  naturale,  si  dica  me- 
glio e  di  più,  nemmeno  oggi,  i)urtroi)po,  è  riso- 
luto il  problema  estetico  dell'arte.  Ma  quale  de- 
finizione o  teoria  potrà  mai  sintetizzare  in  parole 
quest'  immenso  inesausto  fenomeno  ? 

Ma,  purtroppo,  tutti  i  luoghi  ciceroniani  da 
me  ricordati,  scmo,  in  ultima  analisi,  degli  afo- 
rismi incidentali  e  sporadici,  ben  b)ntani,  se  anche 
raggi  vivissimi  di  buon  senso  e  audaci  iiroteste 
d'ingegno  indocile,  dal  potersi  ridurre  a  sistema, 
rari  come  sono  e  dispersi  in  teorie  ad  essi  con- 
tradditorie. Possono  però  bastare  a  dimostrarci 
come  la  competenza  insuperabile,  gli  studi  larghi 
e  geniali,    la  prodigiosa  sovrabbondanza  di  pen- 

')  «  ina    pure   gli   antichi,    così   sprovvisti   di 

fatti  e  di  metodo,  e  quasi  costretti  ii  brancolare  al 
buio,  gitt.ano  sprazzi  di  luce  stupendi,  i  quali  atte- 
stano una  tanto  maggiore  jiotenza  d'intelletto  quanto 
più  scarso  aiuto  avevano  dalla  ricerca  precedente  o 
dalla  ricchezza  dell'osservazione».  —  (R.  Bonghi,  Let- 
tera premessa  .alla  versione  del  Cratilo).  Cito  un  solo 
esempio  anche  da  Orazio.  Il  quale,  nella  critica,  pur 
seguendo  le  teorie  del  tempo  suo,  ha  lui  pure  con- 
cetti e  frasi  di  artistica  genialità  e  di  giustezza  sin- 
tetica, tali  che  si  trasmettono  iutatti  alla  memoria 
delle  generazioni  ammirate.  Anch'egli  dunque  discorre 
di  eiociitio,  di  ordo  verborum,  di  callida  iuncttira,  e 
simili  ;  ma  iu  uu  verso  mirabile  ci  fa  beu  capire 
come  egli  senta  che  la  poesia  vera  e  grande  uon  è 
nelle  parole  iu  se  stesse,  che,  se  anche  tu  le  disgiunga 
e  inverta,  ti  possono  sempre  rivelare  il  poeta  :  «  In- 
leniae  etiam  disiecti  membra  poeiae  »   (Serm.  I,  4,  62). 


siero  e  l'altissimo  ingegno  abbiano  suggerito  a 
Cicerone  tali  concetti  che,  come  lo  sollevano 
molto  al  di  sopra  del  suo  tempo,  così  ci  sem- 
brano preconizzare,  a  distanza  di  secoli,  nuove 
e  belle  affermazioni  della  infaticaìnle  attività  cri- 
tica del  pensiero  umano  che  spicca  via  via  dei 
voli  più  eccelsi. 


Pistoia. 


Umberto  Galli. 


AVVERTENZA 

Nel  comunicare  la  lettera  inviataci  dal 
prof.  V.  Costanzi  a  proposito  dell'articolo 
"  Archeologia  e  storia  antica  "  del  prof.  G. 
Patroni,  avvertiamo  che  il  ms.  della  rispo- 
sta cui  il  prof.  Costanzi  accenna  qui  in  fine, 
giunse  alla  Direzione  il  29  gennaio,  cioè 
troppo  tardi  per  essere  compreso  in  questo 
fascicolo.  Essa  verrà  quindi  pubblicata  nel 
fascicolo  successivo  (marzo-aprile). 


Pisa,  10  gennaio  1914. 

Ill.nio  Signor  Direttore  dell'  "  Atene  e  Roma  " 

Ho  letto  l' articolo  del  Patroni  apparso  nel 
N.  179-180  dell'  Atene  e  Boma,  in  cui  risponde 
a  certe  mie  osservazioni  riguardanti  alcuni  suoi 
articoli  pubblicati  in  discorsi  d'occasione  e  in 
un  periodico  fiorentino.  Ella  comprende  che  non 
potrei  lasciare  i  lettori  dell'  Atene  e  lioma  sotto 
l'impressione  dello  scritto  del  Patroni,  il  quale 
mi  attribuisce  una  concezione  degli  studi  storici 
lontanissima  da  quella  che  io  professo,  e  impli- 
citamente crede  che  io  abbia  voluto  fare  una 
difesa  del  Beloch  contro  certe  suo  presunte  stron- 
cature (vedi  p.  361-362).  Ora  nulla  di  più  alieno 
dalle  mie  intenzioni  che  prendere  le  difese  di 
uno  che,  se  mai  crederà  valerne  la  pena,  saprà 
farlo  molto  bene  da  sé  ;  ma  tengo  a  dichiarare, 
poiché  preferisco  sembrare  piccino  piuttosto  che 
insincero,  che  ho  voluto  difendere  solo  me  stesso. 
Il  Patroni  nei  suoi  scritti  che  cita  a  p.  344  mi 
ha  fatto  segno  a  frequenti  arguzie  e  punzecchia- 
ture, o  con  allusioni  anonime,  ma  troppo  palesi, 
o  prendendo  direttamente  di  mira  la  mia  persona 
con   un  linguaggio  che,  se  non  raggiungeva  gli 
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estremi  della  scorrettezza,  non  doveva  iieniiueno 
ti'oppo  lusingarmi.  La  posizione  scientifica  del 
Beloch  gli  può  permettere  di  non  accorgersi  di 
certe  punture  ;  la  mia  è  troppo  modesta  perchè 
agli  occhi  di  qualcuno  il  mio  silenzio  non  po- 
tesse sembrare  una  capitolazione,  che  non  mi 
sento  proprio  nella  necessità  di  domandare.  Se 
Ilo  adoperato  nelle  mie  note  all'  articolo  di  re- 
censione alla  Griet'hìsche  GeschicMe  del  Beloch 
una  certa  dose  d' ironia,  mi  sono  uniformato  al- 
l'esempio  datomi  dal  Patroni  stesso,  e  ho  voluto 
mostrargli  che  del  maneggio  di  certe  armi  non  ha 
lui  il  monopolio.  Quanto  i)oi  all'  aver  taciuto  il 
nome  del  Patroni,  sento  il  dovere  di  dichiarare 
che  mi  sono  isjjirato  soltanto  al  desiderio  di  at- 
tenuare il  carattere  personale  della  polemica  ;  e 
se  mi  sono  consigliato  male,  spero  che  non  si 
l)oi-ti  dubbio  sulla  rettitudine  delle  mie  inten- 
zioni. 

Farò  seguire  la  mia  risposta  alla  i)resente,  e 
nutro  fiducia  nella  Sua  ben  nota  imparzialità  che 
vorrà  ospitare  nelle  colonne  del  nostro  organo 
sociale  l'una  e  l'altra,  sia  insieme  sia  in  due  nu- 
meri diversi.  Frattanto  esprimo  la  mia  soddisfa- 
zione elle  il  Patroni,  di  cui  ho  sempre  altamente 
apprezzato  la  vivacità  dell'ingegno  e  la  non  co- 
mune cultura  archeologica,  mi  chiami  ancora 
amico,  e  non  abbia  fatto  di  una  questione  scien- 
tifica una  questione  personale. 

La  riverisco  distintamente. 

Suo  dev.nio 
Vincenzo  Costanti. 

Arnaldo  Della  Torre.  La  «  Pompoiiia  Graeeina  »  di 
G.  Pascoli.  Illustrazione  e  traduzione.  —  Fii'enze, 
tip.  Fattori  e  Puggelli,  1913,  pp.  63. 
La  nuova  illuRtrazione  e  traduzione  pascolLana  del 
D.  T.  non  è  men  pregevole  della  precedente,  di  cui 
ho  già  dato  relazione  nel  Buìletfino,  sia  por  l'analisi 
acuta  e  sicura  onde,  nelle  29  pagine  dell'introduzione, 
di  su  gli  spunti  oflerti  al  Poeta  dal  Quo  Vadis  e  dalla 
Fabiola  s'indaga  e  lumeggia  maestrevolmente  l'ori- 
ginalità e  la  bellezza  del  luir.ibile  poemetto,  sia  per 
l'accuratezza  della  versione  che  risponde  con  altret- 
tanti esametri  italiani  ai  302  esametri  latini  del  te- 
sto, sia  per  l'aggiustatezza  delle  note  che  sono  sì  ab- 
bondanti, ma  non  mai  ridondanti.  Ciò  premesso,  non 
parrà  eh'  io  voglia  detrarre  alcunché  dal  merito  del 
dotto  e  amoroso  opuscolo,  se,  invece  di  dilungarmi  sui 
numerosi  suoi  pregi,  ne  toccherò  le  poche  e,  attese  le 
molteplici  ditiicoltà  da  superare,  inevitabili  mende. 
Per  cominciare  dal  metro  stesso  della  traduzione, 
qualcuno  potrebbe  facilmente  osservare  che  in  questo 
va  perduta  (|uella  varia  suggestione  di   armonia  che 


alla  Graeciua  pascoliana  conferisce  la  varietà  sapiente 
eppure  spontanea  della  struttura  dell'esametro.  E  in- 
vero la  uniformità  dell'esametro  dattilico  italiano  qui 
forse  apparisce  e  nuoce  assai  più  che  non  nella  ver- 
sione del  Centuno,  poemetto  alquanto  più  breve  e  men 
vario  di  contrasti  drammatici,  anzi  concepito  e  con- 
dotto anche  nell'originale  con  voluta  simmetria  e 
esatta  rispondenza  di  parti.  Si  confrontino  per  esem- 
pio i  due  versi  seguenti  della  Graecina,  cosi  solenni 
nella  lor  lentezza  spoudaica, 

ibant  (le  martiri)  tìortnitum,  cryptitt  in  pace  sub  imi» 

exspectaturae  vitalin  inane  dici 

(vv.  216  »g.) 

con  questi,  per  forza  saltellanti  e  traballanti,  del  tra 
duttore  : 

Ora  a  dormire  n'andavano  un  sonno  dì  jtate.  sotterra, 
Dentro  le  cripte,  aspettandovi  il  sorger  del  di  della  vita. 

Così  pure  non  era  possibile  col  metro  prescelto  dal 
D.  T.,  non  dico  riprodurre,  ma  neanche  imitare  l'ef- 
fetto prodotto  dalla  chiusa  monosillabica  nel  secondo 
di  quost'  altri  due  esametri  pascoliani  : 

ingeminant  teìiehrae,  tremitio  dion  labitttr  igni 

lychmm  :  EK  EIEHNHI,  VIVAS  IN  PACE  DEI,  PAX 

(rr.  259  8g.), 

effetto  cosi  ben  ripreso  e  ribadito  con    la   non  solita 

pausa  di  dieresi  in  lunga  nel  verso  immediatamente 

successivo  : 

Deposito»  ita  ditlcis  habet  jiaz.... 

(V.  261). 

Quell'arresto  di  suono  scolpisce  la  paiola  a  cui  ap- 
punto s'arrestano  le  impressioni  e  i  pensieri  di  Gre- 
cina  ;  non  solo,  ma  la  successione  stessa  delle  epigrafi 
rischiarate  a  mano  a  mano  dai  guizzi  della  lampada  : 
"Ev  eìpT/VQ  —  Vivai  in  pace  Dei  —  Pax,  concludendosi 
con  quell'  unico  monosillabo  e  quasi  concentrandosi 
in  esso,  accompagna  mirabilmente  i  moti  dell'animo 
della  protagonista,  che  noi  sentiamo  come  da  ul- 
timo non  vegga,  nel  suo  angoscioso  rimpianto  della 
pace  perduta,  se  non  ripetuta  da  per  tatto  quella  sola 
parola,  rimprovero  amaro  e,  chi  sa,  inell'abile  pro- 
messa ad  un  tempo.  Orbene,  il  D.  T.  è  invece  tratto 
non  solo  a  chiudere  languidamente  l'esametro,  ma  ad- 
dirittura a  capovolgere  la  successione  : 

PACE  ;  STA  IN  PACE  ;  DI  DIO  NELLA  PACE,  TU 

[VIVERE  POSSA. 
K  COSÌ  in  questo  come  nel  verso  seguente  : 
Godono  invero  una  pace  soave  i  deitosti.... 

rìmaue  solo  una  ripetizione  generica,  certo  scolorita 
rispetto  agli  accorgimenti  artistici  del  testo.  Ma  in 
tutto  questo  la  colpa  non  ì^  punto  del  traduttore, 
bensì  unicamente  del  metro  da  lui  adottato,  il  cui 
passo  balzellante  e  cadenzato  soltanto  il  Pascoli  po- 
teva farsi  lecito  di  variare  con  le  clausole,  per  dir 
così,  enclitiche  : 

per  battagliar  coi  Troiiini,  wl  ècco  non  lo  ^ibbracceró  più 

(Svi  limitare  ]>.  Jl;  Tradvzioìli  e  riduzioni  p.  20) 

di^l  tuo  figliuòlo  eadiìto  die  tu  lum  abbriiccerai  pitì,  più 

{S.  l.  p.  12;   T.  e  r.  p.  21) 
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o  di  rallentare  con  la  mistura  di   spondei    trovati  o 
eoiiibiuati  dal  suo  mirabile  senso  ritmico  : 
ui^  come  Patroclo  in  abbdnd(,nàie\a  nioi-to 

(S.  l.  p.  18  ;  T.  e  r.  ]).  27) 
lónile  del  nirtre  si  frànsero  al  piómiiar  gift  della  piètra 

(S.  l.  p.  210;  T.  e  r.  p,  70) 

levano  con  gran  fòrza  essi  alto  alto  Alto  le  braccia 
(T.  e  r.  p.  133). 

Con  tutto  ciò  neanche  il  Pascoli  è  riuscito  a  dare  al 
suo  esametro  italiano  una  varietà  d'  andamento  che 
pur  da  lontano  s'assomigli  a  quella  di  cui  è  capace, 
trattato  anche  solo  d»  nn  artefice  non  inabile,  il  no- 
stro endecasillabo.  Ma  al  D.  T.,  che  nelle  sue  tradu- 
zioni ha  soprattutto  di  mira  la  fedeltà  letterale  e, 
quasi  direi,  materiale,  è  certamente  piaciuto  di  poter 
accompagnare  il  suo  testo  passo  passo,  contrappcsando 
verso  con  verso.  Così  la  sna  traduzione  è  fedele  d'una 
fedeltà  qualche  volta  forse  piti  esteriore  che  intima. 
A  ogni  modo  è  in  genere  più  esatta  di  quella,  per  al- 
tro ancor  essa  osservabile,  di  Vieri  Bongi,  per  quanto 
anch'  io  posso  giudicare  dagli  estratti  che  di  questa 
furono  pubblicati  nel  Giornale  d'Italia  del  18  luglio 
1913,  ed  oltre  che  pih  esatta  è  pih  regolare  nella  fat- 
tura degli  esametri.  Che  se  gpiace  nella  versione  del 
D.  T.,  non  tanto  di  vedervi  ripetute  le  misure  ma- 
Ijarda  (v.  98)  e  vjnggia  (v.  1.59)  e  vjolato  (v.  215)  e 
inferjore  (v.  243),  quanto  di  trovarvi  anche  una  volta 
djale,  che  a  me  suona  affatto  inammissibile  (v.  44  : 
Sommo  pontefice  univaci  ;  e  il  flamine  diale  ed  i  dieci), 
non  però  vi  compaiono  esametri  o  soverchi,  di  20  sil- 
labe, o  difettivi,  di  14,  quali  accadde  al  Bongi  di 
lasciarsi  sfuggire  : 

a  questo  imnto  Grecina  esclamò  sollevando  sicura  la  fi-onte, 
Come  imi)a7,zito  girò  sui  congiunti  lo  sguardo  ^) 

]fo  già  lodato,  com'era  doveroso,  nel  D.  T.  1'  ac- 
curatezza dell'interpretazione,  la  quale  è  sovente  cor- 
roborata da  acuti  argomenti  nelle  lunghe  note  ag- 
giunte in  fine  all'opuscolo.  Tale  accuratezza  per  altro 
non  toglie  che  la  interpretazione  di  qualche  luogo  si 
possa  ancora  discutere,  come  voglion  mostrare  le  se- 
guenti osservazioni,  eh'  io  qui  aggiungo  soltanto  con 
l'intendimento  che  il  D.  T.,  ove  raccolga  mai  in  un 
sol  volume  le  versioni  che  ora  vieu  pubblicando  alla 
spicciolata,  ne  tenga  quel  conto  che  riconoscerà  giusto. 

Il  Pascoli,  descrivendo  subito  nel  principio  del 
poemetto  la  mestizia  abituale  di  Grecina,  aggiunge  : 

Xam  mttlier  solea  ita  surgere  et  ire  ninebat, 
tit  demtim  exstinctis  tacito  frattura  sepulcro 

e  il  D.  T.  traduce  : 


(TV.    6  Sg.)ì 


Scorrere  i  giorni  lasciava  così,  come  fosse  gij\  il  sole 
spento  per  lei,  e  la  tacita  tomba  a  goder  s'apprestasse; 

^)  Per  quest'ultimo  verso  potrebbe  trattarsi  della  caduta  d'una 
parola.  Io,  ripeto,  non  ho  potuto  vedere  l'intera  traduzione  di 
V.  B.  negli  Atti  della  lì.  Accademia  Lucchese  di  Scienze.  Lettere 
ed  Arti. 


6  in  una  nota  (p.  41),  dopo  aver  recata  quella  che 
secondo  Ini  sarebbe  la  traduzione  letterale  :  «  Infatti 
essa  lasciava  sorgere  e  tramontare  ì  soli  come  se,  es- 
sendosi questi  una  buona  volta  spenti  [per  lei],  ella 
fosse  sul  punto  di  godere  della  tacita  tomba  »  e  aver 
soggiunto  l'osservazione  :  «  Ci  sono  dunque  tre  con- 
cetti :  il  lasciar  passare  i  giorni,  il  ritenere  spento  il 
sole  per  se,  il  desiderare  la  pace  del  sepolcro  »,  bia- 
sima il  Bongi  che  abbia  saltato  uno  di  questi  tre  con- 
cetti, il  secondo,  traducendo  : 

perchè  ella  1  giorni  lasciava  venire  e  partire  come  una 
che  finalmente  aspettasse  del  cheto  sepolcro  godere. 

Se  non  che  la  traduzione  letterale  del  distico  è  piut- 
tosto la  seguente  :  «  Infatti  ella  lasciava  sorgere  e  tra- 
montare i  soli  così  come  se  pensasse  di  poter  godere 
soltanto  della  pace  del  sepolcro,  quando  riuelli  fossero 
tìnalmente  estinti  (per  lei)  »  :  insomma  l'abl.  assoluto 
exstinctis  (iis)  è  subordinato  alla  proposizione  partici- 
piale ut fruitura  (=  (ój  (JiioXauoofiévvj)  ed  ha  valore 

(ti  proposizione  temporale.  Questo  ci  dice  la  forma 
stessa  del  latino.  Il  secondo  concetto  non  è  dunque 
«  il  ritenere  il  sole  sjjcnto  per  sé  »,  ma  «  1'  aspettare 
desidero-sainente  la  fine  de'  suoi  giorni  terreni  »  ;  poco 
male  dunque  se  V.  B.  l'ha  saltato  o  piuttosto  com- 
pendiato con  quel  «  finalmente  »  nei  due  suoi  esame- 
tri veramente  eleganti  di  dizione  e  di  suono  :  vi  si 
noti  tra  l'altro  il  bell'ettetto  dell'omioteleuto  venire 
e  partire,  che  in  certo  modo  accentua  1'  indifferenza 
di  Grecina. 

Nei  vv.  28  sgg.  il  Pascoli  seguita  a  riferire  i  mor- 
morii degli  sfaccendati  sul  conto  di  Grecina,  che,  an- 
che dopo  il  ritorno  del  marito  dalla  Britannia,  se  ne 
sta  tuttavia  rinchiusa  in  casa,  senza  mai  mostrarsi 
alla  gente  : 

Quae  tempia  dcorum 

aut  supplex  adit  aut  grates  habitura?  Quiàusve 

davinatur  votine 

E  il  D.  T.,  annotando  (p.  e.)  che  V.  B.  non  tra- 
duce bene  le  ultime  parole  con  le  seguenti  :  <  Che 
voti  scioglie  ì  y>,  perchè  «  8ci<>gliere  un  voto  significa 
1'  atto  del  liberarsene  dopo  averlo  adempiuto  »,  tra- 
duce per  conto  suo  :  «  O  per  qualche  |  voto  si  tien 
così  chiusa?  ».  Ora  a  me  sembra  che  la  frase  «  scio- 
gliere un  voto  »  significhi  «  liberarsene  adempien- 
dolo »  e  ealzi  come  traduzione  del  virgiliano  damnari 
votis,  così  che,  oso  dire,  1'  interpretazione  di  'V.  B. 
tornerebbe  al  Pascoli  stesso,  se  è  vero  che  questi  tra- 
dusse  il   «  deos prccahantur,    ut damnarentur 

ipgi  votorum  »  di  Livio  (XXVII,  4.5,  8)  appunto  con  le 
parole  :  «  Pregavano....  gli  dei...  :  Condannateci,  o 
celesti,  a  sciogliere  i  voti  »  (Sul  limitare  p.  55  sg.) 
e  neWISpoa  al  v.  237  del  V  dell'  Eneide  notò  che  dani- 
natus  voti  è  «  chi,  ottenuto  l'intento,  è  all'offerta  ob- 
bligato ».  Nel  damnari  votis  o  votorum  non  v'è  dun- 
que nessuna  idea  di  mortificazione,  e  la  domanda 
«  Qnihuave  damnatur  votis  i  » ,  che  ha  la  medesima  in- 
tonazione dell'altra  che  la  precede,  non  vale,  diluita. 
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altro  se  nou  :  «  O  come  luai  essa  non  reca  nessuna 
offerta  agli  dei,  ora  che  le  è  ritornato  il  marito?». 
Nei  vv.  163  sgg.  il  iiiccolo  Aulo  alla  madre,  che 
più  non  gli  racconta  le  parabole  evangeliche  come  un 
tempo,  ma  per  intrattenerlo  e  appagarne  la  onriosità 
si  fa  sostituire  dal  lettore,  obbietta  candidamente  : 

Mtnus  ille  niovet  vie, 
naia  heUan  verbo  tenus  accipio  fabeUa»  : 
tu  vero,.,, 

cioii  :  «  Ma  egli  non  riesce  a  toccarmi  il  cuore,  per- 
che dei  suoi  bei  raccontiui  non  colgo  se  non  il  senso 
letterale;  tu  invece....  »  e  con  la  naturalissima  apo- 
siopesi  vuol  dire  che  le  parabole,  che  già  udiva  dalle 
labbra  materno,  gli  piacevano  non  già  soltanto  per 
il  racconto  in  so  stesso,  ma  per  qualche  cosa  di  piti 
profondo  e  dì  più  intimo.  Non  è  dunque  esatta  la 
traduzione  del  D.  T.  : 

Nou  i)iù  mi  commuove: 

tiitt*  le  IjtìUe  8Ut3  favole,  tutte  a  parola  conosco. 

Tu  non  così.... 

Meglio  se  mai,  ma  non  ancor  benissimo,  il  Bongi  : 

Ma  lui  m' interessa  non  tanto. 
Certo  che  imparo  alla  lettera  i  bei  raccontiui  che  dice; 
mentre  che  tu.... 

Infine,  lasciando  qualche  minuzia  qua  e  là  (come 
furcifer  [=  un  briccone  di  schiavo]  del  v.  116  reso 
troppo  genericamente  con  furfante,  o  la  correlazione 

temporale  vix atque  del  v.  240  forse  fraintesa  [p?o- 

numque   solum   vix   contigit,   atque  |  coepit levis 

ire.,.  ;  D.  T.  :  Giunta  nel  piano,  ella  va  che  non  tocca 
neppure  il  terreno:  Corre  leggera...  ;  e  anche  V.  B.  : 
Il  terreno  coi  piedi  |  a  mala  pena  toccando,  comincia 
a  seguire  una  via....]  o  manci  del  v.  280  preso  nel 
senso  di  immaturi  anziché  in  quello  di  impotenti,  senza 
forza,  cioè  incapaci  di  reggersi  da  sé),  io  non  trovo  che 
i  meravigliosi  vv.  268  sgg.  sian  proprio  cosi  difficili 
come  li  dice  il  D.  T.,  il  quale,  se  non  erro,  vi  sotti- 
lizza su  troppo  (p.  43  sg.).  Vediamo  in  breve.  I  versi 
sono  i  seguenti  : 

Lenta  per  aniharjev  et  donnitoria  pergit, 
et  placidi  somni  deinvleet  anhelitn»  mire» 
ac  respiranti»  sonitun  vigil  undique  viortis. 

E  Grecina  che  avanza  per  le  gallerie  delle  catacombe, 
dormitoria  secondo  il  concetto  cristiano  (=  xot|ir(Xi^pta), 
mentre  all'orecchio  le  giunge  in  confuso,  affievolito 
dalla  lontananza,  il  canto  d'  una  riunione  di  fedeli, 
che  a  lei  sembra  un  respiro  ^li  gente  placidamente 
addormentata,  il  respiro  dei  morti  che  dormono  nelle 
celle.  I  due  versi  269  sg.  non  sono  se  non  lo  svolgi- 
mento del  concetto  espresso  nel  v.  268  col  vocabolo 
dormitoria,  che  perciò  dovrebbe  essere  conservato  nella 
traduzione  :  respirantis  mortis,  ridotto  a  prosa,  vale 
respirantiitm  mortnorum  e  il  sonitus  vigil  undique  di 
questi  morti  che  respirano  non  si  contrappone  al  pla- 
cidi somni  anhelitus,  ma  lo  spiega  e  determina:  «  ....  e 
le  accarezza  l'orecchio  l'alitare  d'uu  sonno  tranquillo 
e  il  suono  vigile  d'ogni  intorno  dei  morti  che  respi- 


rano ».  Il  suono  vigile  d'ogni  intorno,  sciupandone 
r  immagine  ohe  aggiunge  un  tocco  efficacissimo  alla 
pittura  dell'atmosfera  di  mistero  e  di  soprannaturale 
da  cui  è  avvolta  e  penetrata  Grecina,  è  lo  stesso  che 
il  suono  assiduo  d'ogni  intomo  (cfr.  in  Odi  e  inni  [^L'au- 
rora hureale,  v.  3]  :  il  suon  del  sonno,  uguale  e  jiiano). 
All'interpretazione  «  quello  è  il  respiro  dei  morti  che 
vegliano...  »  contrastaanche  il  v. 273.  Mortuus  in  som- 
nis  velui  unus  cantei...  E  come  sui  versi  ora  citati, 
mi  sembra  che  il  D.  T.  così  sottilizzi  un  po'  troppo  al- 
cuni versi  più  giù  sulla  espressione  excipere  melos  et  verba 
canentis,  che  vale  semplicemente  «  toner  dietro  (ciofe  ri- 
spondere) alla  melodia  e  alle  parole  di  quello  che  intona 
il  canto  »,  come  fa  il  coro  rispondendo  all'antifonario. 
Ma  ben  più  grave  è  l'abbaglio  preso  dal  D.  T.  non  meno 
che  da  V.  B.  in  questo  passo  medesimo  al  v.  275  exci- 
piant  fratree  exilique  ore  sororcs  (e  le  sorelle  con  l'esile 
bocca,  cioè  con  l'esile  voce),  che  tutt'e  due  interpre- 
tano come  se  recasse  eiìlique  ore  sorores  ;  D.  T.  : 
Suoi  nell'esiguo  fratelli  e  sorelle;  V.  B.  :  fra- 
telli e  sorelle  d'esiglio.  È  questo  del  resto  1'  unico 
vero  e  proprio  abbaglio  in  cui  è  caduto  almeno  il  D. 
T.,  il  quale,  se  non  altro,  per  ciò  che  riguarda  l'in- 
terpretazione della  lettera,  non  compendia  il  testo, 
come  fa  più  volte  V.  B.,  ma  cerea  lodevolmente  di 
attenervisi  parola  per  parola.  Si  capisce  che  anch'egli 
è  stato  costretto  qualche  volta  qua  a  sopprimere  qual- 
che cosina,  là  ad  aggiungerla  ;  ma  nou  si  può  dire 
davvero  ch'egli  abbia  mai  alibreviato  o  stemperato  il 
suo  modello  per  il  proprio  comodo.  Nulla  di  male,  se 
per  es.  egli  nella  traduzione  del  v.  239  sg.  : 

dejtcendit  gradibxut  praentptin  pallida  noeti 
yub  terra» 

tralascia,    come    del    resto    anche    V.    B.,   la    i>aroIa 

noeti  : 

scende, 

pallida,  giù,  pei  gradini,  di  ripida  scala,  sotterra. 

Se  non  che  occorreva  forse  che  in  una  noticina  il  let- 
tore, che  tra  breve  potrà  e  dovrà  avere  nelle  mani 
l'originale,  fosse  avvertito  che  il  dativo  nodi  equivale 
a  in  noctem,  cioè  in  umbras,  e  magari  che  la  frase  è 
tolta  da  Sllio  Italico,  Fun.  XIII,  708:  descendere  noeti 
=  discendere  tra  le  tenebre  sotterr.inee  (cfr.  il  notis- 
simo deseensus  Averno  di  Virgilio,  En.  VI,  126).  E  più 
altre  note  slmili  si  desiderano  tra  le  pur  copiose  ag- 
giunte dal  D.  T.  Il  quale,  per  dir  vero,  non  s'è  jiro- 
posto  di  mettere  in  rilievo  la  sceltezza  o  la  novità  o 
comunque  la  efficiicia  dei  particolari  dell'espressione 
o  del  metro,  che  non  sempre  il  lettore  dei  pocmata 
pascolìani,  anche  con  l'aiuto  d'una  buona  traduzione, 
sarà  in  grado  di  scorgere,  e  che  pure  scoprono  e  il- 
luminano molto  dell'  inarrivabile  bellezza  che  ha  il 
latino  di  questo  nuovo  umanista  che  sol  se  stesso  e 
nullo  altro  somiglia.  Nelle  sue  noto  invece  il  D.  'I'. 
s'  è  proposto  da  un  canto  di  chiarire  e  avvalorare  in 
vari  punti  la  propria  interpretazione  soprattutto  in 
confronto  di  quella  di  V.  B.,  e  dall'altro  d'illustrare 
della  Pomponia  Graecina  le  realtà  storiche,  archeologi- 
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che  e  cristiane  e  inoltre  gì'  iutlnssi,  sto  por  dire  coi 
Francesi,  del  Quovadisme.  E  invero  tali  propositi  il 
D.  T.  ha  attnati  egregiamente.  Né  si  vnol  punto  re- 
stringere questo  riconoscimento,  se  si  osserva  che  per 
esempio  nella  p.  00  alla  citazione  dei  versi  dell'Etera 
si  poteva  opportuuatamente  aggiungere  elio  Je  vie 
muffite  sono  reminiscenza  diretta  di  Omero  (Od.  XX, 
10  :  sùptósvta  xéXsufta  che  il  P.  stesso  traduce  [Sul 
lini.  p.  10  =^  Trad.  e  rid.  p.  92]  i  muffiti  sentieri  e  [Poemi 
conviviali,  Le  Memnonidi,  IV]  appunto  le  rie  muffite),  e  il 
passo  della  Fabiola  riguardante  il  sepolcro  di  Cristo 
si  poteva  rincalzare  oltre  che  con  gli  evangeli  (Matt. 
XXVII,  60  ;  Marc.  XV,  46  ;  Luca  XXIII,  .53)  anche 
coi  versi  della  Resurrezione  manzoniana  :  «  Tale  il 
masso  inoperoso,  Che  premea  l'arca  scavata....  ». 

Adolfo  Gandiglio. 


ATTI  OELLH  SOeiET» 


Secondo  la  circolare  in  data  20  giugno  1913,  il  29 
giugno  si  tenne  l'assemblea  ordinaria,  in  cui  fu  di- 
scusso ed  approvato  il  hilancio  preventivo  per  la  ge- 
stione 1913-14. 

Nella  stessa  adunanza,  secondo  lo  spoglio  dei  voti 
dei  presenti  e  di  quelli  giunti  per  posta,  furono  eletti 
quattro  consiglieri  in  sostituzione  di  altrettanti  sca- 
denti di  uftioio  per  anzianità  e  fn  pure  nominato  il 
Collegio  dei  Sindaci  revisori  del  bilancio  consuntivo. 

In  seguito  a  tali  elezioni  il  Consiglio  Direttivo  ri- 
mase così  costituito: 

Presidente  onorario  :  D.  Comparetti. 
Presidente  :  G.  Vitelli. 

Vicepresidenti  :  A.  De  Marchi. 

V.  Ramorino. 
Consiglieri  :  G.  Calò. 

G.  Fano. 

R.  Ginori-Venturi. 

T.  Gotti. 

E.  Janni. 

E.    LOEWY. 

L.  A.  Milani. 
G.  Melli. 
A.  (orvieto. 

E.    PlSTELLl. 

P.  Stromboli  (Economo). 
P.  E.  Pavouni  (Segretario). 
Collegio  dei  Sindaci  :        F.  Anau. 
C.  Ascoli. 
C.  Galardi. 


Conforme  ad  altra  circolare  spedita  ai  soci,  in  data 
20  dicembre  1913,  il  28  dicembre  a  ore  10  ebbe 
luogo  l'adunanza  generale  dei  soci  per  la  discussione 


e  l'approvazione,  seguita  a  voti  unanimi  alla  Rela- 
zione dei  Sindaci  revisori,  del  bilancio  consuntivo 
dell'esercizio  1912-13.  L'avv.  Anau,  leggendo  il  suo 
accurato  rapporto  all'assemblea,  anche  a  nome  del- 
l'altro sindaco  avv.  Galardi,  ricordò  con  le  parole 
seguenti  la  perdita  del  collega  e  socio  C.  Ascoli  : 

«  Alla  presente  Relazione  manca  la  collaborazione 
preziosa  del  comm.  Clemente  Ascoli,  la  cni  morte 
avvenuta  nello  scorso  agosto  suscitò  universale  com- 
pianto. Da  parecchi  anni  socio  del  nostro  sodalizio, 
egli  fn  nostro  autorevole  collega  e  tutti  apprezzan- 
done l'.alta  competenza  nel  campo  degli  studi  econo- 
mici e  nella  pratica  commerciale,  lo  amammo  per  le 
eccezionali  doti  di  gentilezza  e  di  bontà  e  per  la  ge- 
nialità con  la  quale  seppe  accoppiare  le  severe  occu- 
pazioni dell'uifìcio  di  direttore  della  Banca  d'Italia 
all'amore  e  alla  lettura  delle  opere  classiche.  Alla 
sua  memoria  mandiamo  un  saluto  mesto  e  ricono- 
scente. » 


Insieme  al  presente  fascicolo  viene  distribuita  a 
tutti  i  soci  ed  abbonati  dell'^(eiie  e  Poma  una  ri- 
stampa dello  "  Statuto  sociale  ",  corredata  di  notizie 
statistiche  e  di  cenni  sull'attività  tinora  spiegata  dal 
nostro  sodalizio,  nonché  dell'Elenco  dei  Soci,  che  fi- 
nora trovava  posto  nel  primo  numero  di  ciascuna 
annata. 


FEDERICO   LEO 

professore  di  Filologia  classica  all'  Università  di 
Goettingen  fu  trovato  morto  nel  suo  studio  il  15  Gen- 
naio scorso.  Ecco  la  trista  notizia  che  sull'ali  del  te- 
legrafo si  diffuse  a  destare  fra  gli  studiosi  del  clas- 
sicismo e  specialmente  fra  i  latinisti  la  più  dolorosa 
sorpresa.  Chi  scrive  già  aveva  in  animo  di  stendere 
un  articolo  per  rendere  conto  in  Atene  e  Roma  del- 
l'ultima opera  capitale  del  Leo,  il  primo  volume 
della  sua  Storia  della  letteratura  romana,  ed  ecco  è 
obbligato  a  mutare  il  suo  proposito  stendendo  con 
mano  commossa  il  Necrologio  dell'uomo  illustre  !  Ed 
era  ancora  nel  fior  dell'età,  nato  nel  1851  ;  e  l'ul- 
tima volta  ch'era  stato  a  Firenze  due  anni  fa  aveva 
aspetto  così  vigoroso  e  sano  da  lasciar  sperare  una 
longeva  e  tarda  vecchiaia. 

Educato  alla  feconda  scuola  di  Francesco  Bueoheler 
(Bonn),  il  Leo  fin  da  giovane  diede  a  vedere  come  bene 
ed  eflicaccmente  avrebbe  lavorato  nel  campo  della  fi- 
lologia, specialmente  latina.  Già  nel  1873,  a  vent'anni, 
contribuiva  alle  onoranze  del  suo  maestro  Borinense 
pubblicando  nelle    Commenlationes  raccolte    a   questo 
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iine  tm  suo  studio  critico  «lille   tragedie    di    Seneca. 
Eni  il  primo  saggio  degli  studi  clic  doveva  poi  con- 
durlo a  dar  fnori  nel    1878-9    quella    bella    edizione 
critica  delle   tragedie  senecane  che   In    salutata    con 
tanto  plauso  dagli  studiosi.   Intanto    la    Bocietjl    dei 
Monumenta  Germaniae  gli  affidava  il  compito   di    cu- 
rare l'edizione  di  un  tardo  poeta  nato  in  Italia  e  vis- 
suto in  Gallia  alla  corte  dei  principi  Merovingi,  Ve- 
nanzio Fortunato.  E  in  poco  tempo  il  Leo  se  ne  sbri- 
gava nonostante  la  diiifìcoltiV  del  lavoro  che    doveva 
aggirarsi  in  un  campo  totalmente  diverso  da  quello 
dell'etil   classica.    L'anno    1881    cominciava   a    uscir 
alla  luco  il  quarto  volume  degli  Auctures  antiqiiissimi, 
parte   dei  Monumenta  Germaniae  hhtorica,  il  cui  i>rimo 
fascicolo  conteneva    appunto    le    poesie  di   Venanzio 
Fortunato  curate  dal  Leo  ;  dopo    venne  fuori    il   se- 
condo   contenente    le    opero    in    prosa,  a  cura  di  B. 
Krnsch  (terminato  di  pubblicarsi  nel   1885).   Tornato 
il  Leo  allo  studio  del  latino  classico,  pubblicava  nel 
1891  presso  il   Weidmaun  di  Berlino  quella  sua  bella 
edizione  del   Culex  virgiliano  ohe  oltre    al  testo  con- 
teneva un  commento  scritto  in  ottimo  latino  e  sì  ricco 
di  idee  e  di  cose  da  dimostrare  quanto  tesoro  di  dot- 
trina e  profondità  di  sapere  avesse    già    accumulato 
in  meno  d'nn  ventennio.  Ma  il  Leo  inclinava  a  vol- 
gere l'attenzione  sua  di  ijreferenza  al  i)eriodo  arcaico 
della  latinità.  Dedicò  a  tale  studio  molti  anni  della 
sua  vita,  e  ne  furono   il    frutto    quelle    meravigliose 
Pìaulinische    Forschnngen    (Berlin,    1895^,   1912*)   che 
ponevano  varie  questioni  nuove  sul  testo  plautino  e 
la  miglior    maniera    d' interpretarlo  e  le   risolvevano 
con    ardito    novità   d' ipotesi    e    di    riscontri  ;  e    poi 
quella  edizione  di  Plauto  che  fu    cortamente   la    mi- 
gliore   fra   quante  se  ne  prepararono  nel  secolo  XIX 
e    nel'  primo    decennio    del    XX.    Frutto    ancora    di 
questa  operosità  dedicata  al  periodo  arcaico  il  primo 
volume    della    già    citata     Geschichte    der     rSmischen 
Lilteratur    (Berlin,    AVeidmann,    1913)    che    fu    salu- 
tata dai  primi  lettori  di  tutto  il  mondo  come   un  ca- 
polavoro, ed  è  infatti,  specialmente  nel  rilievo  dell'o- 
pera plautina  e  nel  disegno  della  coltura  dei  Romani 
diftondentesi  nella  bella  età  degli  Scipioni   e  di  Po- 
libio, un   quadro   meravigliosamente   colorito  di     un 
periodo    che   la  perdita  di    tante   opere    letterarie  e 
la  llnora  non    sufficiente   comparazione   colla   coltura 
greca   innestantesì  nella  forte  iìbra  romana   per    dar 
fuori  nuovi  o  rigogliosi  germogli,  aveva  lasciato  nel- 
l'ombra, sì  che  gli  studiosi  se  n'eran  formato  un  con- 
cetto del  tutto  inadegujito.  Il  volume  del  Leo  getta 
nuova  luce  su  quell'età,  e  sarà  per  molto   tempo    la 
guida  sicura  degli  studiosi  di  letteratura  latina.  Quanto 
&  a  dolere  che  quest'opera  rimanga  incompiuta  !  co- 
me volentieri  si  leggerebbe  una  storia  che  tutti  i  pe- 
riodi della  latina  letteratura  esibisse  con  altrettanta 
sicurezza  e  novità  di  dottrina!  Ma  è  forse  da  pensare 
che  al  Leo  stesso  sarebbe  mancata  la  lena  o  la  voglia 
di  continuare  il  colossale  lavoro. 

Oltre  queste  sue  opere  principali,  sarebbero  da  ri- 


cordare innumerevoli  monogialii:  spaLse  o  ni-W Her- 
mes o  fra  gli  Atti  e  le  Memorie  dell'Accademia  delle 
.Scienze  di  Gottinga  o  altrove.  Basti  avervi  richiamato 
in  generale  l'attenzione  di  chi  legge. 

Né  si  taccia  l'attività  accademica  del  Leo  che  fu 
pure  grandissima,  e  si  spiegò  non  solo  nella  sua  Ac- 
cademia locale,  ma  anche  »  vantaggio  della  Federa- 
zione delle  Società  delle  Scienze  di  cui  fu  attivissimo 
segretario,  e  anche  di  quella  creata  per  la  redazione 
del  Thesaurus  linguae  lalinae,  di  cui  fu  per  un  po'  di 
tempo  la  colonna  dì  sostegno. 

Come  maestro  il  Leo  non  godette  minor  stima  che 
come  scienziato.  Fu  professore  a  Kiel,  poi  a  Rostock, 
a  Strassburg,  e  dal  1889  fino  alla  morte  a  Gottinga. 
Era  stato  chiamato  da  nnaiiime  suffragio  di  collcghi 
in  pili  vistosa  sede,  a  Berlino,  ma  vi  rinunziò  di- 
cendo :  «  Se  andassi  a  Berlino,  dovrei  perdere  due 
anni  pel  mio  lavoro  scientitico,  e  io  non  li  ho  da 
perdere  »  ^).  Il  dovere  di  lavorare  jier  la  scienza 
Egli  lo  sentiva  profomlamenle,  e  un  fermo  proposito 
in  ciò  aveva  egli  espresso  ventenne,  dopo  aver  preso 
parte  alla  guerra  del  '70,  scrivendo  in  mi  libro  di 
memorie  di  quella  guerra,  ancora  inedito  *),  che 
la  guerra  gli  aveva  insegnato  a  pigliar  la  vita  sul 
serio,  e  lo  aveva  ammaestrato  col  sentimento  del  do- 
vere e  del  lavoro,  e  che  egli  era  deciso  a  non  la- 
sciar perdere  questo  ammaestramento  per  la  sua  vita. 
Questo  nobile  sentire  informò  nel  fatto  tutta  la  vita 
e  l'attività  didattica  del  Leo,  il  quale  cosi  durante 
quarant'anni  trasfuse  in  una  folla  di  uditori  e  sco- 
lari l'amore  dello  studio  e  l'  impulso  a  un  coscien- 
zioso lavoro  scientifico,  del  cui  metodo  era  ricoiio- 
sointo  e  fu  impareggiabile  maestro.  Un  tale  bene- 
fizio recato  a  tante  generazioni  di  studiosi  chi  lo 
dirà  meno  prezioso  del  diretto  lavoro  scientifico? 

Sotto  tntti  gli  a.spetti  dunque  era  grande  il  Leo, 
e  tanto  piìi  ò  da  rimpiangerne  l' immatura  perdita. 
Quanto  a  lui,  l'improvvisa  morte  che  lo  colse  in  mezzo 
a'  suoi  libri,  fu  come  mi  dono  della  Provvidenza 
che  sottraendolo  ai  dolori  e  guai  di  (luaggiù  gli 
aperse  d'un  tratto  la  via  della  maggior  luce  e  della 
maggiore  e  indefettibile  felicità.  Sia  pace  all'anima 
sua  e  gloria  al  suo  nome  ! 

F.  Ramoiino, 

')  Questo  riconiava  il  Pohlenz  alunno  del  Leo,  iiminieinoniu- 
dolo  al  momento  del  tnisiìorto  funebri»  (Gùllinger  Zritung  del 
20  Gennaio  1911). 

•-)  Citato  dui  prof.  Kdrte  nel  discorso  luiiniinziato  davanti 
al  feretro,  giorn.  cìt. 


P.  E.  P.t.voLiNi,  Direttore. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


lBC-014  —  Firenie,  Tip    Enrico  Ariani,  via  Ghibellina,  51-5:» 
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è  il  fine  per  cui  Elione  rientra  in  casa,  os- 
sia passare  i  ceppi  da  Tiudaro  a  Stalagmo  ; 
ma  costui  piglia  il  verbo  dare  senza  il  suo 
oggetto  —  al  (piale  in  vero  non  doveva  te- 
ner molto  —  e  soggiunge  : 

Quoi  peculi  uihil  est,  recte  feceris. 

Che  torna  a  questo  :  «  farai  bene  a  dare  a 
me,  che  non  ho  nulla  ». 

Non  però  che  i  Captivi  abbondino  di  fred- 
dure. Taluni  motti  bisogna  curare  d' iuten- 
tenderli.  P.  es.  avrebbe  un  senso  critico  poco 
sagace  chi  giudicasse  freddura  insipida  le 
parole  di  Tiudaro  quando  ad  Aristofoute 
the  gli  chiede  :  577, 
quid  aie,  furcifer?  tiin'  tete  giiatum  memoras  liberum? 

risj)oiide  : 

nou  eqaideiu  me  Liberum  sed  Philocratem  esse  aio. 

Nella  tristissima  situazione  in  cui  Tiudaro 
si  trova  ridotto,  schermirsi  come  può,  tirare 
quanto  può  in  lungo,  è  quel  che  di  meglio 
e  di  più  sensato  gli  resti  a  fare  e  a  dire. 
Così  poco  appresso,  quando  egli  si  ode  chia- 
mare da  Egioue,  6(5], 
sator  sartorqiie  scelerum  et  messor  maxume, 

e  soggiunge  : 

non  occatorem  dicere  aadebas  prins? 

nam  semper  occant  prius  quam  sariunt  rustici, 

continua  l' imbarazzo  e  1'  angustia,  e  si  aiu- 
tano con  divagazioni  verbose  :  o,  forse  me- 
glio, v'  è  già  su  le  labbra  di.  Tindaro  quel 
sorriso,  tra  la  rassegnazione  forte  e  un  senso 
di  fatalismo,  che  già  avvertimmo  in  questo 
ricco  carattere.  E  a  un  di  presso  come 
quando  poco  innanzi  ha  esclamato  : 

vae  illis  virgis  miseris  quae  hodie  in  tergo 

[morientur  meo,] 

e  quel  che  segue.  Davvero  poi  sarebbe  indi- 
screto chi  sdegnasse  facezie  come  quella  di 
Egione  che,  a  Ergasilo  il  quale  nelP  accet- 
tare un  invito  a  cena  pone  condizione  come 
per  il  contratto  di  un  fondo  —  quasi  fun- 
dum  vendam,  —  replica  tosto  :  182, 
profundum  vendis  tu  qnidera,  hau  fundum,  mihi. 


Quanto  al  Trinummus,  lungo  sarebbe  enu- 
merare i  particolari  tratti  arguti  che  lo  ador- 
nano tra  la  garbata  urbanità  onde  è  tutto 
intessuto.  (Vedi  tra  i  sottilmente  arguti 
328  sg.,  419,  723  .sgg.,  762;  tra  i  profondi 
439;  tra  i  graziosi  46.5,  478,  512,  69r>.  Per 
più  dozzinali  possoii  passare  429,  710). 

Queste  due  commedie,  in  somma,  hanno 
ragione  di  chiedere  che,  per  la  schietta  vena 
di  festività  che  le  irriga,  non  si  citi  il  solito 
passo  dell'  arte  poetica  (al  quale  non  manca 
altrove  applicazione  che,  se  discreta,  può 
ben  esser  giusta),  anzi  si  ricordi  come  Ci- 
cerone {de  off.  I.  29.  104)  recava  Plauto 
quale  esempio  latino  del  iocandi  genns  ... 
clegans  urhanum  ingeniosum  facetum  (che 
a  volte,  e  non  raro,  sia  in  lui  anclie  1'  altro 
genere  illiljerale  petulans  flagitiosum  obsce- 
num,  anche  Cicerone  non  avrebbe  discono- 
sciuto). Cicerone  e  Orazio,  in  fondo,  e  e'  era 
da  aspettarselo,  hanno  ragione  tutti  e  due  ; 
ma  ora  1'  uno  di  più,  ora  P  altro.  E  torna 
a  mente  il  noto  passo  di  Macrobio  (Saturn. 
II  1,  10),  ove  si  afferma  diios  quos  eloqiien- 
tissimos  antiqua  aetas  tulit,  comicum  Plau- 
tiim  et  oratorem  Tullium,  cos  amhos  etiam 
ad  iocoruni  venusta tem  ceteris  praestìtisse. 
Plautus  quidem  ca  re  clarus  fuit  ut  post 
niortem  eius  comoediae,  quae  incertae  fere- 
hantur,  Plautinae  tamen  esse  de  iocorum 
copia  noscerentnr.  Ma  di  ciò  gioverebbe 
parlare  avendo  innanzi  non  due  commedie 
sole. 

Conchiudendo,  l' accostamento  Captivi- 
Trinummus  è  ragionevole,  e  vien  naturale 
•per  l'indole  loro  e  per  alcuni  caratteri.  Il 
paragone,  sia  tra  esse  due  sia  di  esse  con 
altre  commedie  plautine,  è  cosa  affatto  oc- 
casionale e  accessoria.  Certo  queste  sono 
tra  le  opere  insigni  di  quel  teatro,  ma  in 
esso  altre  opere  abbondano  in  cui  le  bellezze 

quasi  herba  irrigua  succrevere  uberrume. 

Giuseppe  Albini. 
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IL  SACRIFIZIO  DI  POLISSENA 


Il  sacrifizio  di  Polissena  ha  la  sua  ragion 
d'essere  in  una  primitiva  concezione  dell'ol- 
tretomba, della  quale,  come  dimostrò  magi- 
stralmente E.  Robde  '),  avvertesi  l'eco  nella 
poesia  omerica.  Secondo  questa  concezione 
la  psiche  del  defunto  non  è  una  parvenza 
vana,  priva  di  potere  e  conoscenza,  ma  una 
forza  vigile  e  attiva,  che  può  influire  mali- 
gnamente sul  mondo  dei  superstiti,  se  que- 
sti trascurino  di  tributarle  i  dovuti  onori. 
Quiudi  il  terrore  dei  viventi  di  fronte  al  po- 
tere occulto  dei  trapassati  ;  quindi  la  preoc- 
cupazione di  placare  con  offerte  la  psiche 
irata  del  defunto.  Tale  credenza  costituisce 
il  substrato  della  cerimonia  funebre  in  onore 
di  Patroclo  nell'  Iliade,  del  sacrifizio  di  Po- 
lissena nelP  Iliupersis  :  come  Achille  sacrifica 
a  P.atroclo  uomini,  cavalli  e  cani  (uàvxa....  xà 
TcàpotS'Sv  ÓTiéaTT)),  poiché  teme  venendo  meno 
alla  promessa  d' incorrere  nella  [iy;vcs  del  morto 
amico  -)  ;  così  i  Greci  immolano  ad  Achille 
la  vergine  troiana,  perchè  la  psiche  dell'eroe 
si  sdegnerebbe  se,  nella  divisione  del  bottino, 
solo  il  suo  tumulo  restasse  àyépaaios.  L' om- 
bra stessa  dell'  eroe  sorge  dal  mondo  sotter- 
raneo ad  esigere  questo  sacrifizio. 

Apparizione  dell'  etScoXov  di  Achille  e  con- 
seguente sacrifizio  di  Polissena,  considerato 
come  O.aajia  del  defunto,  sono  dunque  i  mo- 
tivi fondamentali  della  saga  su  cui  fu  intes- 
suta la  trama  del  racconto  epico.  Negare  che 
nell'epos  i  due  fatti  fossero  intimamente  con- 
nessi tra  loro,  come  causa  ed  effetto,  è  a  pa- 
rer mio  un'  idea  assurda,  la  quale  si  fonda 
unicamente  sopra  un'erronea  valutazione  de- 

')  Psyche'  111  sgg. 

•)  IF  171  sgg.  Questo  medesimo  timore'  ispira  le 
parole  onde  Achille,  dopo  la  restituzione  del  cadavere 
di  Ettore,  promette  alla  psiche  di  Patroclo  nna  parte 
dei  doni  del  riscatto,  cfr.  Q  592  sgg. 


gli  excerpta  di  Proclo  ').  Questi  spezza  e  di- 
sgrega l' unità  originaria  della  saga  epica, 
quando  nel  riassunto  della  'IXtà;  [iixpà  e  dei 
Nóaxot  allude  fugacemente  all'  apparizione 
dell'  elSwXov  senza  riferirsi  in  alcun  modo  al 
sacrifizio  ^),  o  quando,  inversamente,  nel  rias- 
sunto della  'IX:ou  T^épat;  arktinea  registra  il 
sacrifizio  senza  menzionare  la  comjìarsa  del- 
l' el'SwXov  ').  Contro  questo  procedimento  ar- 
bitrario del  tardo  grammatico  insorse  già  il 
Wilamowitz  con  parole  cui  non  scema  effi- 
cacia il  tono  assoluto  e  reciso,  e  che  meri- 
tano di  essere  riportate  integralmente  :  «  wer 
sich  die  epen  losgelòst  vou  dem  ihnen  octrojir- 
ten  zusammenhang  vorzustellen  vermag,  -nird 
keinen  augenblick  bedenken  tragen,  diese 
erscheinung  des  Achilleus  (Nóaxot)  mit  der 
zu  identificireu,  die  auch  in  der  kleinen  Ilias 
erziihlt  ward.  vor  der  abfahrt  erscheint  Achil- 
leus und  ihm  fàllt  Polyxene  :  so  die  sage, 
die  dann  verschieden  motivirt  und  eingereiht 
wird  »  *). 

Ma,  quando  si  è  detto  questo,  la  nostra 
conoscenza  più  o  meno  diretta  della  tradi- 
zione ei)ica  del  sacrifizio  di  Polissena  è  su- 
bito esaurita.  I  dati  che  ci  offrono  i  rias- 
sunti dei  mitografl  sono  così  tenui  e  scarni, 
che  il  voler  determinare  qual  parte  spetti  ai 
singoli  poeti  del  ciclo  epico  nell'elaborazione 
artistica  della  materia  sarebbe  senz'  altro 
un'utopia.  Una  cosa  sola,  secondo  me,  è  pos- 
sibile :  delineare  per  via  indiretta  una  rap- 
presentazione che,  pur  senza  una  designa- 
zione specifica  della   fonte,  porti   impressi  i 

1)  L' idea  è  del  Noack  (Iliupersis  10  sgg.)  e  del- 
l'Escher  (Pacly-Wissowa's  R.  e.  1  241). 

*)  KiNKEL,  Epie.  gr.  fr.,  p.  37,  53. 

')  Ibid.  p.  50;  cfr.  Epit.  Fat.-Sabhaitiea  dello  Ps. 
ApoUodoro  5,  23  (Wagner). 

*)  Eom.    Untersuch.  178,  Nota  21. 
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segni  di  una  vera  e  propria  rappresentazione 
epica. 

Alla  ricostruzione  di  questo  brano  del- 
l' antico  epos  si  può  giungere  quasi  esclusi- 
vamente per  il  tramite  àelVEctiba  di  Euri- 
pide e  dei  monumenti  figurati  arcaici,  nei 
quali  più  fedelmente  si  riflette  la  materia  ci- 
clica ').  La  tradizione  lirica  o  si  riduce  a  no- 
tizie monche  e  scheletriche,  che  non  diffon- 
dono alcuna  luce  su  la  questione  nostra  spe- 
ciale %  o  si  basa  su  testimonianze  indirette, 
della  cui  attendibilità  non  siamo  affatto  si- 
curi ^)  ;  e  la  tradizione  postclassica,  se  si  to- 
glie qualche  parte  del  prolisso  racconto  di 
un  tardo  poeta  epico,  si  modella  sull'orme 
tracciate  da  Euripide,  quando  non  degenera 
intieramente  in  sentimentalismo  romantico  o 
in  romanzesche  fantasticherie  ^). 

Dagli  EracUdi  aXV  Eeuha,  A&W  Eretteo  n\- 
V Ifigenia  in  Aulide,  con  un'insistenza  ed  uni- 
formità d' intonazione  che  par  quasi  un  bi- 
sogno di  misurarsi  sempre  di  nuovo  con  sé 
stesso,  Euripide  profuse  i  tesori  dell'arte  sua 
nella  pittura  di  giovani  donne  votate  alla 
morte.  La  fantasia  del  jweta  si  posò  con  in- 
telletto d' amore  e  concentrò  tutti  i  raggi 
della  luce  più  pura  su  queste  dolci  creature 

')  Chi  pensi  alla  pretlilezioue  di  Sofocle  per  la  [lu- 
S'OTiotia  del  ciclo  epico  (cfr.  Chamaileon,  presso  Athen. 
VII  277),  dovrà  deplorare  che  della  Polissena  del 
grande  poeta  non  restino  che  scarsi  frammenti.  Siamo 
uell'  ambito  dei  soliti  motivi  epici,  allorché  Sofocle 
rappresenta  l'ombra  di  Achille  eretta  sul  tumulo,  in 
atto  di  esigere  dai  Greci  il  sacrifizio  della  Uglia  di 
Priamo:  cfr.  Ps.  Long.,  IlEpi  Otjjous  XV  7;  fr.  480 
Nauck*.  Ma  troppe  cose  ignoriamo  della  tragedia  so- 
foclea !  Si  deve  identificare  coli'  "AitónXouj,  che  derivò 
dalla  "lXtà{  |nxpd  (cfr.  Aristot.,  Poei.  23,  p.  1459  b)? 
o  la  fonte  furono  i  Nóoiot,  come  indicherebbe  il  con- 
fronto tra  il  fr.  479  e  1'  inizio  dell'  estratto  proeleo 
di  quel  poema? 

')   Per  Ibico  cfr.  Schol.  ad  Eur.,  Hec.  41. 

')  Alludo,  per  quel  che  riguarda  Stesicoro,  alla  Ta- 
bula Iliaca  Capitolina  di  cui  dovrò  occuparmi  ulterior- 
mente. 

*)  Sul  carattere  della  tradizione  posteuripidea  cfr. 
FORSTER,  Hermes  XVII  199  sg. 


che,  infiammate  da  un'ardente  fede  e  invase 
da  una  febbre  eroica,  ergono  tranquille  la 
fronte  in  faccia  alla  morte  e  nel  pensiero 
della  morte  si  esaltano.  In  questa  sfera  ideale 
si  solleva  Polissena,  quando  va  incontro  se- 
renamente al  suo  destino,  così,  senza  piegarsi 
davanti  al  nemico,  senza  neppure  un  supplice 
grido  (Hec.  342  seg.),  o  quando,  nel  momento 
fatale,  chiede  che  nessuno  la  tocchi,  aff'er- 
mando  solennemente  di  voler  morire  da  forte  : 
il  suo  coraggio  rende  quasi  titubante  il  sa- 
crificatore, esalta  e  commuove  l'animo  rude 
dei  guerrieri  (546  sgg.).  Ma  dietro  il  fulgore 
di  quest'  inno  alato  all'eroism'o  muliebre  s' in- 
travede la  visione  di  una  figura  meno  eroica 
e  pili  umana,  in  cui  l' istinto  della  vita  so- 
verchia il  desiderio  di  morte  :  una  giovinetta 
tremebonda,  trascinata  al  sacrifizio  con  ge- 
sto brusco  e  violento,  afferrata  da  mani  che 
non  sanno  le  carezze  e  tenuta  a  forza  sospesa 
sul  tumulo,  onde  impedirle  di  abbandonarsi 
nel  momento  dell'  immolazione  ad  atti  im- 
provvisi di  rivolta.  L'  antitesi  tra  questi  mo- 
tivi e  la  rappresentazione  d' impronta  specifi- 
camente euripidea  dispiega  tutto  il  suo  giuoco. 
Ci  aspetteremmo  di  dover  assistere  ad  una 
scena  brutale  e  ripugnante,  in  cui  1'  accani- 
mento di  Ulisse  contro  la  resistenza  della 
fanciulla  acuisce  in  questa  e  raddoppia  lo  spi- 
rito di  ribellione  (205  sgg.),  e  Polissena  in- 
vece invita  essa  stessa  il  nemico  a  scortarla 
al  luogo  del  sacrifizio  (369)  ;  i  guerrieri  sono 
già  pronti  a  ghermire  la  vittima,  il  sacrifi- 
catore accenna  loro  di  acciuffarla  (525  sgg. 
544  sgg.),  e  la  giovinetta  invece  col  suo  eroico 
linguaggio  li  disarma  (547  sgg.)  : 

'Q  Tir(V  è(jir]v  itépoavtes  'ApYSioi  iióXiv, 

Toùjjioù-  Tiapsgio  yàp  Séprjv  sùxapSicos. 

Non  tutto,  in  questo  giuoco  antitetico,  si 
deve  attribuire  all'  immaginazione  creatrice 
di  Euripide.  Dal  fondo  della  rappresentazione 
euripidea  si  stacca  nitida  e  precisa  una  fo- 
sca concezione  anteriore,  che  il  poeta  tragico, 
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coll'orgoglio  legittimo  dell'  artista  che  sa  di 
rinnòvai'e  e  trasformare  la  materia  poetica 
tradizionale,  lascia  sussistere  accanto  alla 
concezione  sua  propria,  perchè  quest'  ultima 
acquisti  così,  mercè  l'effetto  dei  contrasti,  nn 
più  vigoroso  rilievo.  Io  credo  di  poter  sin 
d'ora  affermare  che  siffatta  concezione  preeuri- 
pidea risale  all'epopea  ionica. 

Prima  però  converrà  indagare  se  nel  gran 
coro  della  poesia  greca  non  odasi  qualche  al- 
tra voce  che  riproduca,  come  eco  lontana, 
1'  antico  canto  epico.  Da  tal  punto  di  vista 
si  deve  forse  giudicare  quella  parte  del  rac- 
conto di  Q.  Smirneo,  dove  è  descritta  la  fan- 
ciulla troiana  atterrita  e  sconvolta  dall'  idea 
della  morte  imminente  ').  Ebbe  Quinto  pre- 
sente un  poema  ciclico?  Non  mi  sfuggono 
le  gravi  diflBcoltà  che  si  oppongono  ad  una 
risposta  assolutamente  affermativa.  Il  superbo 
disdegno  della  scuola  aristarchea  verso  la  poe- 
sia dei  vewxepoi,  a  tutto  vantaggio  dell'  Iliade 
e  dell'  Odissea,  causò  il  discredito  dei  poemi 
ciclici,  dando  origine  a  quella  multiforme  fio- 
ritura mitografica  che  ben  presto  sostituì  la 
lettura  diretta  dei  poemi  stessi.  Ma  altro  è 
riconoscere  che,  a  partire  dall'età  ellenistica, 
la  poesia  ciclica  non  ebbe  più  nel  pubblico 
alcun  favore  e  diffusione,  ed  altro  è  sostenere 
che,  già  nei  primi  secoli  d.  C,  non  restasse 
più  di  essa  alcuna  traccia,  che  neppure  un 
esemplare  ne  fosse  conservato  nelle  bibliote- 
che dei  grandi  centri  di  cultura.  Nessuno  ha 
mai  raggiunto  questa  prova,  nemmeno  la  dot- 
trina mirabile  del  Wilamowitz  ^).  Avrà  torto 
chi,  ad  es.,  crede  che  un  poeta  dotto  come 
Q.  Smirneo  conoscesse  direttamente  i  poemi 
ciclici  ^),  e  sarà  nel  vero  chi  pensa  piuttosto 
ch'egli  attìngesse  all'arida  prosa  di  un  ma- 
nuale mitografico  *);  ma  su  quali  basi  si  pre- 

1)  Cfr.  specialmente  XIV  257-71  ;  314  sg. 

*)  Hom.  Untertuch.  328  sgg. 

')  Pascal,  A  study  of  Quintus  of  Smyrna  1904, 
68  sgg. 

■•)  Kkhmptzow,  De  Quinti  Smyrnaei  fontibne  ac  m;/- 
thopooia  1891;  cfr.  Noack,  Gotting.  gelehrte  Anzeigen 
1892,  769  sgg. 


ferirà  un'ipotesi  all'altra?  Un  fatto,  intanto, 
è  degno  di  nota:  mentre  Ovidio  nelle  Meta- 
morfosi (XIII  439  sgg.)  e  Seneca  nelle  Troadi 
(1148  sgg.)  si  muovono  e  ftspirano  in  quel- 
l'atmosfera d'idealismo  eroico  che  néìVEcuha 
euripidea  è  portato  ad  un  grado  supremo  di 
esaltazione,  il  racconto  di  Quinto  invece  non 
solo  è  •  immune  dal  prepotente  influsso  di 
Euripide,  ma  ha  voci  e  risonanze  le  quali  si 
accordano  piuttosto  con  quella  concezione  dal 
colorito  fosco,  di  cui  scoprimmo  le  tracce 
nélV Ecuba  stessa  e  che,  ripeto,  si  deve  at- 
tribuire all'epopea  ionica. 

Sarebbe  impossibile  garantire  la  genuinità 
ciclica  <\i  tal  concezione,  senza  il  controllo 
dei  monumenti  figurati  arcaici.  Arte  figu- 
rata e  tradizione  letteraria  si  uniscono  anche 
qui  in  così  felice  connubio,  e  1' una  s'inte- 
gra così  perfettamente  coli'  altra,  che  i  mo- 
tivi sfiorati  da  Euripide  nelV  Ecuba  e  gli 
elementi  archeologici  appariranno,  anche  ai 
più  scettici,  come  due  rigagnoli  scaturiti  da 
una  sola  e  medesima  fonte. 

Tralasciando  l'anfora  a  f.  n.  del  British  Mu- 
seum  coll'apparizione  dell'ombra  di  Achille  '), 
le  rappresentazioni  arcaiche  ispirate  al  truce 
episodio  iliaco   sono  le  seguenti  : 

a)  hydria  del  Museo  tU  Berlino  :  Furt- 
wangler  I  1902  ;  Overbeck,  Her.  Gal.  XXVII 
17  ;  Boscher's  Lexikon  III  2,  p.  2735-6. 

p)  sarcofago  del  Museo  di  Leida,  prove- 
niente da  Clazomene  :  Brants,  Jalirh,  d.  ardi. 
Inst.  XXVIII  (1913)  58  sgg.,  Tav.  III. 

Y)  anfora  del  British  Museum  :  Walters, 
Journal  ofHell.  Stud.  XVIII  (1898)  282  sgg., 
Tav.  XV  ;  Harrison,  Proìegom.  to  the  Stìidy 

')  TbrzaGhi,  Ausonia  IV  26  sgg.  Nou  prendo  in 
esame  un'anfora  a  f.  n.  tuttora  inedita  del  British  Mu- 
seum, perchè  di  soggetto  assai  incerto  (Walters, Coiai. 
o/Greek  and  Etr.  Vae.  in  the  Brìi.  Mus.,  II  B  70,  p.  72), 
e  l'anfora  a  f.  n.  della  Collezione  Bourguignon,  per- 
chè certamente  non  raffigura  il  sacrifizio  di  Polis- 
sena come  credeva  lo  Hauser  (Jahri.  d.  arch.  Inst. 
Vili  93  sgg.,  Tav.  I).  Nessuno  piti,  se  non  erro,  vorrà 
contestare  al  Thiersch  {Tyrrhen.  Amphoren  56  .sgg.) 
e  al  LOsCHCKE  (Athen.  Mitlheil.  1897,  263)  che  que- 
st' anfora  esibisca  il  matricidio  di  Alcmeoue. 
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of  Greek  Religione  62,  fig.  8  ;  Eoscìier's  Le- 
xikon  III  2,  p.  2737-8.  Pitture  vascolari  e 
sarcofago  oscillano  tra  la  metà  e  gli  ultimi 
decenni  del  sesto  secolo  a.  C,  e  si  ricongiun- 
gono strettamente  fra  loro  non  solo  per  il 
sincronismo,  ma  anche  per  il  carattere  intrin- 
seco della  composizione,  per  lo  spirito  che 
anima  e  impronta  di  sé  la  materia  ^). 

Eidotta  allo  schema  più  semplice  la  figu- 
razione della  hydria  e  del  sarcofago  rappre- 
senta il  momento  in  cui  Xeottolemo,  tenendo 


fragile  persona').  Una  simile  creatura,  che  non 
sa  rassegnarsi  al  suo  destino,  è  tanto  con- 
sona al  carattere  di  quella  versione  che  Eu- 
ripide amò  contrapporre  alla  creazione  sua 
personale,  quanto  è  lontana  dalle  altezze  eroi- 
che cui  la  vergine  troiana  ascende  nella  prima 
l>arte  dell' Ecuha.  Allo  stesso  risultato  con- 
duce la  scena  espressa  nell'anfora  del  British 
Museum  (cfr.  fig.  2).  Non  pivi,  come  nel  sar- 
cofago di  Leida,  una  corona  di  spettatori  di- 
sposti simmetricamente  ai  due   lati  del  tu- 


Fig.  1.  —  Sarcofago  di  Leida. 


Polissena  stretta  fortemente  per  un  braccio, 
si  accosta  al  tumulo  paterno  per  compiere 
il  rito  del  sacrifizio.  Le  due  figure,  stilizzate 
nella  decorazione  della  hydria,  sono  ritratte 
nella  scena  del  sarcofago  con  una  potenza  di 
rappresentazione  cui  l'arte  greca  arcaica  ra- 
ramente si  sollevò  (cfr.  flg.  1).  Potenza  espres- 
siva che  mirabilmente  si  palesa  nello  sforzo 
onde  l'eroe  tenta  di  vincere  l' ultima  resi- 
stenza della  giovinetta,  e  più  ancora  nel 
passo  incerto  e  malfermo  della  vittima,  nel 
tremito  convulso  che  tutta  agita  e  scuote  la 

1)  Su  le  relazioni  tra  i  sarcofagi  dipinti  di  Clazo- 
mene  e  la  pittura  vascolare  coeva  cfr.  Pottikh,  Ca- 
tal.  d.   eas.  uni.  496,  511. 


mulo  ;  ma,  accanto  a  personaggi  impassibili 
—  come  Nestore  e  Diomede  —  e  al  vecchio 
Fenice  che  volge  le  spalle  allo  spettacolo 
cruento,  un  gruppo  di  tre  guerrieri  (Aniphi- 
lochos,  Antiphates,  Aias  Iliades)  i  quali  par- 
tecipano direttamente   all'  azione  ').   Sono  il 

^)  Tutto  è  qui  così  piano,  che  non  si  capisce  come 
la  Signorina  Brants,  editrice  del  sarcofago,  vi  abbia 
scorto  una  scena  dell'  mkin'i  xpiatj.  Fino  dallo  scorso 
maggio  io  comunicai  la  giusta  interpretazione  ai  di- 
scepoli del  Prof.  Milani,  né  mi  duole  se  duo  uomini 
come  il  v.  DuHN  e  lo  Hauser  mi  hanno  preceduto 
nel  renderla  di  pubblica  ragione  ;  cfr.  Jahrh.  d.  arch. 
Inst.  1913,  272  sg.   274  sgg. 

*)  Ampliilochos  e  Antiphates  sono  annoverati,  il 
primo  da  Q.  Smirneo  (XIl  323)  e  il  secondo  da  Tri- 
fiodoro  (x.   183)  e  da  Tzetzcs  {Posthom.   648),  tra  gli 


Anno  XVII. 


N,  181-182. 


28 


flore  della  gioventù  greca,  i  loyàZzQ  'ApYst'wv 
aipaxoD  vcavi'at,  cui  è  commesso  V  uflicio  di 
frenare  i  movimenti  irrequieti  della  fanciulla 
(axipxT)[ia  \LÒayou....  y.atì'é^ovxes  X^P°-'^)  i  ®  ^  "° 
comando  di  Neottolemo  (veaviatj  Iveuae  map- 
0-lvov  Xa^elv)  essi  afferrano  la  vittima,  la  sol- 
levano di  peso,  la  tengono  distesa  bocconi 
sul  tumulo,  mentre  il  sacrificatore  con  una 
mano  la  prende  per  la  chioma  e  coli'  altra 
le  immerge  la  spada  nella  gola  :  il  sangue 
sgorga  a  larghi  flotti  dalla  ferita  (xéfivet  atSr^pcp 


Un  grande  filologo  educato  alla  più  severa 
disciplina  del  pensiero,  G.  Hermann,  ha 
scritto  che  il  fantasticare,  «  ubi  nihil  scitur, 
non  est  ineptum,  dum  ne  ipsa  inepta  sit 
hariolatio  ».  Io  so  bene  che  la  pretesa  di  ri- 
comporre ad  unità  gli  sparsi  echi  di  un  an- 
tichissimo canto  epico  si  deve  valutare  per 
quel  che  è  veramente,  cioè  un  puro  giuoco 
di  fantasia  ;  solo  vorrei  che  questa  mia  hario- 
latio non  fosse  giudicata  davvero  ineptissima. 
Sciogliamo  dunque  le  briglie  alla  fantasia,  ed 


¥\ii 


Anfora  del  lirit.ish  Museum. 


TtVEiijiaxog  Stappoàg-  y.pouvol  S'  è)(t)pouv).  Mi 
valgo,  come  si  vede,  di  parole  euripidee  per 
illustrare  un  prodotto  dell'  arte  ionica,  sì 
stretta  è  la  coincidenza  tra  la  scena  dell'an- 
fora del  British  Museum  e  la  versione  che 
imparammo  a  conoscere  dai  dati  dell'-BcMfca. 
Ma  l'arte  ionica  non  ha  altra  fonte  d' ispi- 
razione che  l'epopea  ionica  ;  che  cosa  dunque 
dedurne  se  non  questo  soltanto,  che  anche 
Euripide  tolse  direttamente  quei  dati  dalla 
poesia  epica  ? 

eroi  greci  del  Soupsios  ìtotoj.  Per  il  iiatronimico  'IXioc- 
6»)5  in  luogo  di  'OiXiotSvjj,  come  per  la  forma  'IXs'Jj 
in  luogo  di  OìXeus,  cfr.  Hes.  fr.  116  Ez.  ;  PiND.  01. 
IX  112;  Schol.  ad  II.  N  203  e  Schol.  Townl.  0  336; 
La  Roche,  lloìn.  Textlritik  392  sg.  ;  Brthe,  Die  tro- 
jan. Ausgrab,  und  die  Homerkrìtik  (estr.  Neue  Jahrbb. 
fUr  das  klass.   Altertum  1904)  7  sg. 


ascoltiamo  la  voce  dell'aedo:  «ma  allorché 
gli  eroi,  distrutta  Ilio,  ebbero  diviso  tra  loro 
il  bottino  di  guerra,  e  già  stavano  per  ri- 
tornare alle  case  lungamente  sospii'ate,  ecco 
d'un  tratto  volteggiar  sopra  il  tumulo  l'om- 
bra di  Achille,  splendente  nell'  armi  come 
fuoco  che  divampa  o  sole  che  sorge,  terri- 
bile a  vedersi  come  quando  si  avventava  si- 
mile a  famelico  leone  contro  le  schiere  com- 
patte dei  Troiani,  e  gridare  :  dove,  o  IJanai, 
andate,  lasciando  così  inonorata  la  mia  tomba? 
Che  Achille  pure  abbia  il  suo  premio,  che 
sia  a  lui  consacrato  il  sangue  di  una  vergine 
nemica  !  E  il  signore  di  uomini,  Agamennone, 
convocò  i  principi  e  l'esercito  a  parlamento, 
e,  quando  tutti  furono  adunati,  domandò  al- 
l' inclito  indovino  Calcante  qual  vergine  do- 
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vesserò  immolare,  onde  sfuggire  all'  ira  del 
morto  Pelide.  dominò  quegli  la  figlia  di 
Priamo,  Polissena.  E  subito  andarono  alla 
tenda,  dove  Ecuba  sedeva  tra  le  figlie  e  le 
nuore  alto  gementi,  e  strapparono  a  forza  la 
giovinetta  dalle  braccia  della  madre,  la  tra- 
scinarono pallida,  supplice,  folle  di  terrore  al 
tumulo  di  Achille.  E,  dopo  le  libazioni  e  le 
preci,  il  figlio  del  Pelide  comandò  ad  eletti 
eroi  di  sollevare  la  vittima,  risolutamente,  sul 
tumulo,  ed  egli  stesso  coU'aurea  spada  le  re- 
cise il  tenero  collo  »  '). 

Una  rappresentazione  sì  fosca,  in  cui  alita 
lo  spirito  veemente  della  saga,  e  una  funerea 
superstizione  travolge  gli  uomini  coli' impeto 
cieco  delle  forze  primordiali  della  natura,  si 
addice  perfettamente  al  carattere  dell'epopea 
primitiva.  Il  pensiero  corre  subito  al  quadro 
orribilmente  tragico,  col  quale  il  più  alto 
poeta  dell'  antichità  tratteggiò  il  sacrifizio 
della  vergine  greca  Ifigenia  :  «  e  osò  »,  canta 
il  coro  àeW Agamennone  eschileo,  «  farsi  sa- 
crificatore della  figliuola,  per  giovare  alla 
guerra  intrapresa  per  il  riscatto  di  una  donna, 
e  offrir  così  una  vittima  inaugurale  del  viag- 
gio. E  per  nulla  contarono  i  duci,  amanti 
della  pugna,  le  preghiere  e  le  voci  «  o  pa- 
dre o  padre  »,  e  l'età  giovinetta.  E  il  padre 
disse  ai  ministri  di  alzarla,  dopo  la  prece, 
senza  esitazione,  a  guisa  di  capretta,  sull'ara, 
avvolta  nel  jieplo  ;  e  di  trattenere  nella  bella 

')  La  parte  fatta  in  questa  hariolatio  a  Calcante 
non  solo  è  consentanea  allo  stile  epico,  ma  ha  nn  fon- 
damento altresì  nello  Schol.  serviano  ad  Aeu.  Ili  321, 
dove  forse  dobbiamo  vedere  nn  precipitato  di  mate- 
ria ciclica,  cfr.  Noack,  lUupersis  16,  nota  21.  Cal- 
cante ajipare  anche  nella  rapjirosentazione,  xatà  Zx»;- 
oixopov,  (Iella  Tabula  Iliaca  ;  e  questo  particolare  — 
dato  che  1'  artefice  della  Tabula  si  attenga  a  Stesi- 
coro  —  è  per  me  una  delle  provo  di  ciò  che  sosterrò 
tra  poco  :  che  il  poeta  imerese,  cioè,  non  si  discosto 
nell'episodio  di  Polissena  dalla  tradizione  epica.  — 
Che  nell'epos  la  funzione  di  tepEug  fosse  assegnata  al 
figlio  di  Achille  fc  dimostrato  dall'  anfora  del  British 
Museum.  Erra  quindi  il  Forster  (Hermes  XVIII  477) 
allorché  dallo  Schol.  ad  Eur.,  Meo.  ti  vorrebbe 
dedurre  che  un  tal  motivo  è  estraneo  alla  versione 
«pica. 


bocca  la  voce  maledicente  alla  sua  casa,  colla 
violenza,  nelle  strette  dei  bavagli  che  fanno 
ammutolire  »  ').  ISTessuno  ha  mai  dubitato  che 
in  questo  quadro  dalle  tinte  così  cupe  si  ri- 
fletta la  materia  epica  delle  Ciprie.  L'analo- 
gia tra  la  rappresentazione  epica  del  sacri- 
fizio d' Ifigenia  e  la  rappresentazione  testé 
abbozzata  del  sacrifizio  di  Polissena  è  così 
evidente,  che,  se  il  decoratore  dell'anfora  del 
British  Museum  non  avesse  designato  ciascun 
personaggio  col  proprio  nome,  saremmo  ten- 
tati a  credere  che  nella  scena  figurata  fosse 
realmente  espressa  l' immolazione  della  ver- 
gine greca.  Ne  il  parallelismo  si  limita  qui. 
Sì  1'  uno  che  1'  altro  episodio  hanno  subito 
la  medesima  trasformazione  per  opera  del  me- 
desimo poeta  :  il  rito  del  sacrifizio,  che  nella 
tradizione  epica  assume  quasi  1'  aspetto  di 
un  supplizio,  si  spoglia,  sotto  il  magico  in- 
canto dell'  arte  euripidea,  della  primitiva 
odiosità  e  si  idealizza.  IPEcuba  è  quindi  l'an- 
titesi assoluta  della  versione  epica  del  sacri- 
fizio di  Polissena,  come  V  Ifigenia  in  Aulide 
è  l' antitesi  assoluta  della  rappresentazione 
epica  del  sacrifizio  d' Ifigenia,  ed  Euripide 
si  ripete  nell'  idealizzazione  della  materia  tra- 
dizionale, come  nella  rappresentazione  truce 
dei  due  fatti  si  erano  ripetuti  i  poeti  epici. 
Ma  si  deve  attribuire  veramente  ad  Euri- 
pide questa  trasformazione  ab  imis  della  du- 
plice versione  epica?  Se,  rispetto  alla  leg- 
genda d'Ifigenia,  è  lecito  rispondere  afferma- 
tivamente mercè  un  ben  noto  passo  della 
Poetica  di  Aristotele  (XV  p.  1454*),  per  il 
sacrifizio  di  Polissena  invece  non  possediamo 
al  riguardo  alcuna  esplicita  testimonianza. 
Stando,  anzi,  al  parere  di  alcuni  dotti  ese- 
geti della  Tabula  Iliaca  Capitolina,  si  do- 
vrebbe ammettere  senz'  altro  che  Euripide 
abbia  avuto  il  suo  precursore  in  Stesicoro. 
Io  ora  non  voglio  ingarbugliar  la  questione, 
avventurandomi  nel  dibattito  sull'attendibi- 
lità della  Tabula,  come  fonte  per  la  ricostru- 

')  Aesch.   Agami.   224  sgg.  Abuso   della  traduzione 
di  M.  Fuochi,  Atene  e  Roma  III  108. 
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zione  óeìV  lUupersis  stesicorea.  Mi  limiterò 
quindi  a  chiedere  :  su  quali  basi  si  dà  al 
poeta  imerese  il  merito  della  priorità  nel- 
l' idealizzazione  del  fatto  e  del  carattere  di  Po- 
lissena ?  Invano  si  cercherebbe  un  argomento 
positivo  che  avvalori  questa  tesi.  La  Tabula 
è  cosi  deteriorata,  ed  è  così  incerto  1'  atteg- 
giamento di  Polissena,  che  varrebbe  meglio 
rinunziare  a  qualsiasi  esegesi  e  concludere 
con  un  malinconico  «  Nichtwissen  »,  come 
ha  fatto  recentemente  il  Wilamowitz  per 
tutta  la  tradizione  stesicorea  '),  anziché  per- 
dersi nelle  fantasie  di  una  critica  bizzarra. 
Invece  no  :  si  supi)one,  o  si  crede  di  poter 
supporre,  che  la  vergine  troiana  sia  rajipre- 
sentata  nella  Tabula  con  le  mani  legate  die- 
tro il  dorso,  e  da  questa  premessa  si  deduce 
—  con  qual  rigore  di  logica  giudichi  il  let- 
tore —  che  Stesicoro  idealizzò  la  figura  di 
Polissena,  dipingendola  forte  e  serena,  ani- 
mata dal  desiderio  di  apparire  magnanima, 
libera  nella  vita  e  nella  morte  !  No,  mio  bravo 
e  valoroso  Mancuso  :  un  simile  presupposto 
esegetico  conduce  diritto  alla  conclusione  che 
la  concezione  stesicorea  non  differisse,  nello 
spirito,  dal  racconto  epico  ').  L'arte  figurata, 
quando  s' ispira  ad  un'  opera  poetica  in  cui 
domina  il  Secvò;  ^apaxiT^p  della  vittima,  sa 
come  esprimere  siffatta  idealizzazione  :  non 
rappresenta,  cioè,  una  Polissena  mamis  post 
terga  revincta  come  una  schiava,  in  atto  di 
piegarsi  violentemente  indietro  ;  ma  la  rap- 
presenta con  le  braccia  alzate,  in  atto  di  of- 
frire il  petto  ai  colpi  del  sacrificatore  '*).  Se 
si  vuol  dunque  costruire  su  i  dati  della  Ta- 
bula Iliaca,  non  si  può  applicare  all'episodio 
di  Polissena  il  principio  del  np&ioc,  e-^Tj  Sxy]- 

')  Sappilo  una  Simonides  etc,  Berlin  1913,  233  sgg. 

^)  Cfr.,  del  Mancuso,  La  Tahula  Iliaca  del  Museo 
Capitolino  {li.  Accademia  dei  Lincei  1911)  718,  ma 
specialmente  La  lirica  classica  greca  nella  Sicilia  e  nella 
Magna  Grecia,  Pisa  1912,   184. 

')  Così  è  rappresentata  Polissena  in  due  monumenti 
ispirati  alla  tragedia  euripidea  :  in  un  poculo  (KOBKitr, 
Som.  Becker  73  sgg.)  e  in  un  insigne  sarcofago  or- 
vietano, tuttora  inedito,  sul  quale  mi  è  vietato,  per 
ragioni  di  delicatezza,  d'  interloquire. 


atropo;  nel  senso  voluto  dai  suddetti  esegeti. 
Di  questo  principio  si  è  fatto  un  grande 
abuso  nella  valutazione  generale  dell'opera 
stesicorea  :  secondo  alcuni  critici,  Stesicoro 
sarebbe  il  poeta  mirabilmente  innovatore,  il 
quale  con  consapevolezza  pari  all'  audacia 
trasforma  ogni  mito,  opponendo  alla  tradi- 
zione epica  e  popolare  la  sua  prepotente  in- 
dividualità ').  Io  credo  invece  di  dovermi 
schierare  dalla  parte  di  coloro  i  quali  ridu- 
cono- a  proporzioni  più  modeste  questa  pre- 
sunta individualità  "},  e,  ritornando  alla  que- 
stione mia  speciale,  ritengo  di  poter  se  non 
altro  affermare  che  Euripide  nulla  debba  a 
Stesicoro  di  ciò  che  costituisce  la  grande 
originalità  ùelVEcubà  ^). 

A  mio  parere,  tutto  induce  a  pensare  che 
la  tradizione  intermedia  tra  l'epopea  ionica 
ed  Euripide  graviti  nell'orbita  della  conce- 
zione epica,  e  che  al  grande  poeta  tragico 
spetti  il  merito  di  aver  infuso  alla  materia 
un  sangue  nuovo,  di  aver  posto  in  novella 
luce  il  carattere  di  Polissena.  Ad  un  compito 
così  ardito  poteva  accingersi  solo  un  poeta 
smanioso  di  novità  ed  intollerante  di  qual- 
siasi giogo  imposto  dalla  tradizione,  avvezzo 
a  scrutare  con  occhio  severo  nell'  intima  es- 
senza della  saga  e  a  notarne  coU'acume  del 
sofista  e  lo  spirito  del  razionalista  tutte  le 
incongruenze  e  l' incompatibilità  etica  *).  Ed 
infatti  la  prima  parte  délVJEcuba  si  potrebbe 
definire  una  vigorosa  protesta  contro  gli  ele- 
menti sostanziali  della  saga  e,  conseguente- 

')  A  questa  esagerata  esaltazione  stesicorea  ha  con- 
tribuito, forse  i)iù  di  ogni  altro,  con  tutto  il  i)e80 
della  sua  autorità  C.  Robert,   liild  vnd  lAed  24  sgg. 

2)  Mi  limito  a  citare  Sekligkr,  Die  t'herlieferung 
der  griech.  Heldensage  bei  Stesichoros  1  sgg.  ;  Hauser 
(in  Fl'Rtwanqleu-Eeichhoi.d,  Griech.  Vasen inalerei) 
II  294. 

•")  La  conclusione  combina  con  la  recente  all'erma- 
zione  del  'W'ilamowitz,  1.  e.  242  :  «  dass  die  Iliuper- 
si8  (scil.  Stesich.)  von  Polygnotos  oder  Euripidea  be- 
nntzt  ■\viire,  ist  ganz  unwabrscheinlich  ». 

*)  Sofocle,  certamente,  non  avrebbe  osato  tanto. 
L'  indole  stessa  del  .suo  genio  prova  in  modo  quasi 
sicuro  che  egli  nella  Polissena  si  appago,  come  nel- 
ì'IJigenia,  della  versione  tradizionale  epica. 
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LE  IMAGINI  DI  VIRGILIO 

E  I  PRIMI  SETTE  VERSI  DELL'ENEIDE') 


I. 


l'ai-laiido  delle  iuiagiui  degli  illustri  au- 
tori Plinio  ricoi'da  couie  «  novicium  inven- 
tum  »  fra  i  Komaui  l'uso  di  adornarne  le  bi- 
blioteche :  «  siquidem  nuuc  ex  auro  argen- 
tove  aut  certe  ex  aere  in  bibliothecis  dicantur 
illis  quorum  iniiiiort;tle!s  aniuiae'  in  locis 
isdcni  lofuntur  »  e  con  mirabile  felicità  di 
espressione  a  queste  nobili  parole  aggiunge  : 
K  quin  immo  etiam  qnae  non  sunt  finguntur, 
jiariuutfiue  desidei-ia  non  tvaditos  vultus, 
sicut  iu  Homero  id -evenit  »  -).  Ben  cono- 
sciamo le.  stupende  ligure  ideali  del  divino 
«  Greco,  che  le  Muse  lattiir  più  eh'  altri 
mai  »  create  in  antico  tempo  da  geniali  ar- 
tisti greci,  diffuse  per  tutto  il  mondo  greco- 
romano ed  iu  pai-ecchi  ammirati  esemplari 
giunte  lino  a  noi.  Altrettanto  non  possiamo 
dire  delle  inuigini  di  Virgilio  che  ai  tempi 
di  Plinio  e  già  anche  ])riuia  era  dai  romani 

'j  L'  articolo  del  prof.  C.  Pascal,  Il  proemio  del- 
l'Eneide e  il  ritratto  di  Vergilio  («  Athenaeiim  »  II,  1 
pa'g.  29-.S7)  non  era  stato  ancor  pubblicato  quando 
il  nis.  del  pre.seute  studio  fu  conseniiato  per  la  stampa 
[.V.  d.   IJ.I 

')  Pi.iN.  yat.   Hial.  XXXV,  a,  !l. 


equiparato  ad  Omero  ed  insieme  a  quello 
letto  e  studiato  nelle  sf-uole.  Le  sue  imagini 
invero  fin  da  quando  egli  viveva  si  diffusero 
in  ogni  dove.  Come  da  l'iinio  stesso  stip- 
piamo  ^),  r  uso  di  decorare  le  biblioteche 
colle  imagini  degli  illustri  scHttori  fu  in- 
trodotto da  Asinio  Pollione,  che,  coni'  è 
noto,  fu  amicissimo  e  valido  protettore  di 
Virgilio  r  imagine  del  quale  non  potè  man- 
care nella  biblioteca  fondata  da  lui,  nella 
Palatina  di  Augusto  uè  in  tant'  altre  che 
undaron  moltiplicandosi  nei  tempi  seguenti. 
Certo  è  che  appena  (JO  anni  dopo  la  morte 
del  poeta  (li)  av.  Cr.^  la  sua  imagine  trova 
vasi  in  tutte  le  biblio'igche  dalle  quali  sap- 
])ianio  che  il  jiazzo  Caligola  ('M  d.  Cr.)  ini- 
mico di  ogni  celebrità  non  sua,  pensò  farle 
(■s])ellere.  E,  come  nel  larario  di  Alessandro 
Scv<M*o.  le  imagini  del  i)(>eta  celeberrimo  e 
dappertutto  letto  e  studiato  dovettero  dif- 
fondersi in  edilizi  pubblici  e  privati  iu 
Koma.  a  Napoli,  a  .Mantova,  in  tutta  Italia 
e  nelle  jirovincie  anche  le  pivi  remote.  Queste 
imagini,  l)usti,  erme,  statue  in  marmo,  in 
bronzo  ed  anche,  .secondo  Plinio  dice,  in 
metalli  preziosi,  non  furono  certamente,  come 
])el  «  non  traditus  vultus  »  di  Omero,  figure 
ideali  e  iniaginarie.  parto  dei  desideri,  ma 
ritratti  che  più  o  meno  reii  Ustica  mente,  come 
(|uelH  che  inir  abbiamo  di  Socrate;,   di  Eu- 

1)  Plin.  .V.   a.  XXXV,  2.  10. 
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ripide,  di  Angusto,  di  Alessandro  e  di  tanti 
altri,  rappresentavano  le  proprie  sembianze 
del  poeta  coi  ti-atti  suoi  iMìrsonali  e  caratte- 
ristici. Chi  tenendo  presenti  questi  fatti 
pensi  pure  alla  immensa  celebrità  di  Virgilio, 
non  mai  interi'otta  né  ott'nsc^ata,  dai  tempi 
suoi  stossi  attraverso  tutto  il  medio  evo  fino 
ad  secoli  del  rinascimento  ed  al  nostro,  sten- 
terà a  credere  che  ninna  certa  imagine  di  lui 
sia  giunta  fino  a  noi,  e  che  cosi  i  dotti  anti- 
quari come  gli  artisti  del  rinascimento  e 
come  pure  i  moderni  fosser  ridotti  ad  imagi - 
nare  idealmente  la  effigie  del  poeta  e  dovesse 
valere  per  A'irgilio,  vissuto  in  piena  luce  di 
stori.i,  quello  stesso  «  pariunt  desiderio  » 
che  già  valse  pel  preistorico  Omero.  Eppure 
è  così.  I  dotti  antiquari  del  rinascimento, 
come  i  moderni,  non  trovando  alcuna  ima- 
gine antica  che  portasse  scritto  il  nome  di 
Virgilio  credettero  poterlo  raffigurare  in  me- 
daglie, in  gemme,  in  busti  antichi,  basan- 
dosi su  quanto  gli  antichi  biografi  ci  dicono 
sui  suoi  tratti  fisionomici  o  sul  suo  carat- 
tere e  su  quanto  pure  dell'  indole  del  poeta 
trasparisce  dalle  sue  poesie;  basi  queste 
troppo  vaghe  ed  insufficienti  perchè  con  esse 
si  possa  giungere  fuori  delle  imaginazioni 
fa.ntastiche  e  dei  desideri,  al  concreto,  reale 
(i  positivo,  tanto  più  che  i  dati  fornitici  dai 
biografi  sono  più  riconoscibili  in  opere  di 
pittura  elle  di  numismatica,  gliptica  o  scul- 
tura. L'  assenza  di  qualsivoglia  tipo  deter 
minato  e  sta.bile  per  Virgilio  e  V  assoluta 
indipendenza  per  questo  dai  concetti  dei 
dotti  antiquari,  si  osserva  nelle  opere  di  di- 
segno o  di  pittura  degli  artisti  d'allora,  sin- 
golarmente di  quanti  ebbero  a  rappresentare 
Virgilio  e  Dante,  sia  in  illu.strazioni  della 
Divina  Commedia,  sia  in  altre  composizioni. 
Il  tipo  di  Dante  ben  determinato  e  noto  si 
ritrova  e  si  riconosce  in  tutte;  non  così 
quello  di  Virgilio  che  si  vede  in  tutte  affatto 
diverso  e  da  ogni  artista  libei-amente  imagi 
nato  a  suo  modo.  Basti  osservare  i  disegni 
di  Botticelli  per  la  Divina  Commedia,  le  fi- 


gure di  Dante  e  Virgilio  nel  Parnasso  di 
Raffaello  (Stanze  vat.),  nelle  pitture  di  Si- 
gnorelli  nel  Duomo  di  OiTieto.  Questi  peiò 
e  tanti  altri  pittori  non  aveano  in  mente  il 
Virgilio  dei  dotti  umanisti,  ma  piuttosto  il 
multiforme  Vii-gilio  della  tradizione  me<lie- 
vale,  della  Divina  Commedia  ed  anche  delle 
leggende  poi)olari,  il  grande  poeta,  grande 
filosofo,  sommo  sapiente,  il  semicristiano 
presentito  re  o  profeta  di  Cristo  ed  anche  il 
taumaturgo,  mago  e  innamorato  ;  quindi 
ideali  diversi  secondo  i  vari  lati  della  nomi- 
nanza virgiliana  che  avessei"o  a  rappresen- 
tare. Domina  però  fra  tutti  o  quasi  tutti  il 
concetto  del  grande  filosofo,  e  poiché  una 
tr.idizione  che  risale  ai  Greci  voleva  che  ogni 
filosofo  fosse  barbuto,  generalmente  Virgi- 
lio è  rappresentato  con  barba  più  o  meno 
lunga  od  anche  assai  lunga  come  in  un  co- 
dice di  Dante  del  Museo  Britannico  e  nelle 
iatture  o  disegni  che  i-appresentano  la  cele- 
bre avventura  di  Virgilio  nella  cesta  ').  Il 
qual  tratto  del  volto  di  Virgilio  non  poteva 
essere  approvato  dai  dotti  che  ben  sapevano 
come  ai  tempi  del  poeta  i  llomani,  filosofi  o 
non  filosofi,  fossero  tutti  sbarbati  ;  il  che 
però  non  impedì  al  Petrarca  di  elogiare  con 
due  versi  il  Virgilio  barbato  di  Simon  da 
Siena  nella  pittura  del  noto  codice  ambro- 
siano. 

Ma  Virgilio  rappresentato  da  solo  con  in- 
tenzione di  ritrarne  F  imagine  anche  monu- 
mentalmente, non  si  può  aspettare  che  nelle 
opere  di  plastica  e  per  queste  bisogna  rivol- 
gersi a  Mantova  sua  patria  che  dall'ultimo 
medio  evo  fino  ai  giorni  nostri  si  venne  glori- 
ficando del  suo  antico  celeberrimo  cittadino, 
effigiandolo  nelle  sue  monete  ed  in  svariate 
opere  di  scultura.  La  piccola  ed  oscura  cittù 
che  ai  tempi  romani  altro  titolo  di  nomi- 
nanza non  ebbe  che  P  esser  patria  di  Virgi 
Ho,  dovette  certamente  avere  statue,  busti, 
monumenti  del  suo  poeta.  Se  questo  è  aesai 

')  Ved.    Firgilio  nei  Medio  Evo*  II,  p.  121. 
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]ii((li:il)ili'.  è  |n)i  imrti-(ii>ii()  ;uiclie  ben  certo 
chi'  ì'ì-n  le  tiiiitc  vitiMidc  di  guerra,  da  (|nan- 
(1(1  ((uniiiciò  ;i  \:ilei-('  coinè  ])ia7>za  forte  ])er 
in  sua  i>().sizioiie,  tutte  queste  opere  di  scul- 
tura andaron  pei-dute  e  distrutte  per  opera 
dei  barbari  esterni  ed  iuterui.  Quando  uel- 
1"  ultimo  medio  evo  le  m>stre  città  pot«ron 
tornare  alla  coscienza  di  sé  ed  il  sentimento 
storico  si  ridestò  in  esse,  Mantova  presto  ri- 
trinò in  fondo  al  pensier  suo  il  suo  Virgilio 
e  tanto  se  ne  i)enetrò  che  lo  fece  siud)olo  di 
sé  stessa  nelle  sue  monete  e  nelle  scultui'e  di 
cui  adornava  il  suo  foro  municipale  e  il  suo 
i'alazzo  (Iella  Kagione.  In-  queste,  come  pure 
nelle  monete  vediamo  un  uomo  in  costume 
del  temi  IO  con  barba  o  senza,  con  o  senza 
i>erretto  in  capo,  seduto,  con  dinanzi  un  ta- 
\olo,  e  in  atto  di  scrivere  su  di  un  libro 
ajierto  cbe  è  su  quello;  ligura  imaginaria, 
variata,  a  caprictcio,  che  può  esser  di  un  cle- 
ricus,  di  uuo  scrivente  qualsivoglia  o  anche 
di  un  magistrato.  L'  epigrafe  dice  che  quello 
scrittore  è  ^'irgilio  Mantovano,  senza  pre- 
tendere che  ne  sia  il  ritratto.  Il  più  antico 
di  questi  monumenti  (quello  della  piazzetta 
del  IJroletto)  lisale  alla  prima  metà  del 
XllI  secolo.  Evidentemente  nessun  monu- 
mento di  Virgilio  dei  tempi  romani  esisteva 
più  in  Aiantova  a  (piel  tempo  ;  che  certa- 
mente, almeno  sulle  monete,  lo  vedremmo 
riprodotto.  Umanisti  del  secolo  XV  parla- 
rono con  rammarico  di  una  molto  antica  stti- 
tua  di  Virgilio  che  trovava  si  in  piazza  del 
Broletto  e  che  fu  fatta  distruggere  o  gittsir 
nel  fiume  da  Carlo  Malatesta  nel  1397.  Ben 
che  ninno  dica  di  averla  veduta  è  possibile 
che  questa  statua  ci  fosse,  ma  non  che  fosse 
antica  di  molti  sef:oli  come  imaginava  il  Ver- 
gerlo, il  l'ontano  con  altri  ;  certiimente  do- 
\ett'  essere  ojìera.  medievale  forse  contempo- 
ranea dei  veccia  edifizi  di  quella  piazza, 
jiresso  a  poco  come  la  statua  di  Ovidio  del- 
Fantico  palazzo  municipale  di  Sulmona,  che 
esiste  tuttora  benché  non  più  nell'antico  suo 
jiosto.    <Juand(i    Isabella    d'  Este  moglie  di 


l'iancesco  li  Gcmzaga  sulla  fine  del  sec.  XV 
pensò  di  riparare  al  misfatto  di  Carlo  Mala- 
testa  facendo  elevare  una  nuova  statua  del 
poeta  in  luogo  dell'antica  da  colui  distrutta, 
di  questa,  qual  ch'essa  fosse,  non  si  tenne 
conto,  ma,  in  ])ieno  umanesimo,  come  si  era 
allora,  fu  commesso  ad  Andrea  Mantegua 
di  disegnare  un  progetto  di  stiitua  attenen- 
dosi alle  istruzioni  del  l'ontiino  che  ne 
a\rebbe  anche  dettato  la  iscrizione.  Della  sta- 
tua, per  le  vicende  di  quei  tempi,  non  se  ne 
fece  poi  nulla,  ma  il  Jlantegna  eseguì  il  di- 
segno per  questa  ;  ritrovato  a  i'arigi  da  Ar- 
mand  Baschet  e  più  \olte  pubblicato  M  esso 
è  notevole  pel  carattei'e  affatto  realistico  del 
^■olto  del  poeta  ideato  dal  grande  artisti!. 
Ivealistica  è  pure  e  di  tipo  spiccatamente 
contadinesco  l' imagine  di  Virgilio  ideata 
da  un  ignoto  per  un  busto  in  terracotta  tut- 
tora esistente  e  che,  in  luogo  pubblico,  fu 
posto  al  lato  del  busto  di  Francesco  II  Gon- 
zaga che  dall'  altro  lato  aveva  quello  del 
poeta  Battista  Alantovano  (Spagnoli)  che  a 
quel  tempo  era  equiparato  a  \'irgilio  ed  ono- 
rato di  stiitue  ^).  Questo  busto  quasi  con- 
temporaneo del  disegno  del  Mantegna,  ben- 
ché realistico  come  quello,  se  ne  distingue 
per  r  espressione  ben  Riversa  data  al  volto 
del  poeta.  In  ambedue  si  vede  la  ricerca  di 
divinare  i  tratti  l'eali  senza,  idealizzai-e  este- 
ticamente. Ninna  imagine  antica  di  tjil  fatta 
potè  servir  loro  di  modello,  né  vollero  ima- 
ginare  il  poeta  quale  potrebbe  apparire  dalle 
sue  poesie,  ma  credettero  giustjimente  do- 
vei'si  attenere  a  quanto  gli  antichi  biografi 
trama.ndarono  sul  suo  esteriore  :  «  corpore 
et  statura  fuit  grandis,  aquilo  colore,  facie 
rusticana,  valetudine  varia».  Queste  parole 
della,  biografia  Donatiana  erano  state  a  quei 
tempi  divulgate  a  Mantova  insieme  con 
tiinte   altre   notizie  e   leggende   su   Virgilio 

')  In  varie  opere  moderne  snl  Mantegna  e  nella 
pifi  recente  di  Knapp  (Stuttgart  1910)  p.  lui  ;  anche 
nell'opuscolo  del  Portigli  (p.  18)  di  cui  qui  appresso. 

*)  I  tre  busti  ti'ovausi  ora  nella  IV  sala  del  Mn- 
seo  patrio,  nel  pai.  della  R.  Accademia  Virgiliana. 
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nella  rozza  ci-oiiica  iiiiiii(i)\;ma  in  terza  rima 
(li  Rnonanientc  Alii)rando  ')  del  1414  : 

Le  fattezze  dirò  che  lui  seguia  : 
Grande  di  persona,  livido  colon' 
La  faccia  quaBÌ  a  rustican  trasia. 

Nel  (lissegna  di  statua  del  Maiiteji;na  riti-o- 
vianio  la  statura  grande  e  la  faccia  rusti- 
cana, più  rusticana  che  mai  la  tiu-cia  nel 
busto. 

Ma   ((ueste  imaginazioni   ci-udamente  rea- 
listiche mal  si  adattavano  all'  ormai   domi- 
nante classicismo  umanistico    ed    artistico, 
l'oichè  imaginar  si  dovea,  iireferivasi  il  no- 
bile e  fine  ideale  che  tutti  aveano  in  mente  [ 
del    gentil    poeta,    dall'anima    candida,    dal  i 
«  parhire  onesto»,  che  rustico  non  fu  uè  ap-   l 
parve   mai   nep])ur  nelle  sue   jioesie   di   sog-  i 
getto  l'usticale.  Né  tale  concein  Dante  il  se-  i 
nùciistiauo  e  quasi  angelico. Virgilio  del  suo  \ 
i-arme  divino.  E  ad  un  concetto  più  bella- 
mente ideale  invitava   pure  la  stessa  tradi- 
zione delle  biografie  antiche    nelle    quali    è 
detto  :    «  eetera   sane  vitae  et  ore  et  animo 
tam  ]>robum  constai  ut  Nea])oli  Parthenias 
vulgo  a]i|>ellatus  sit  «   -).    \a\   i)revalenza   di 
nn  più  nobile  concetto  già  si  vede  in  monete 
di  Mantova  del  secolo  XV  nelle  quali  in  luo- 
go delle  rozze  e  goffe  iniagini  medievali  ay)- 
])are  col  nome  di  A'irgilio  una  testa  laureata 
di  tipo  classico  dal  profilo  regolare  e  niente 
rustico.   L' ideale  dei   desideri   d' allora    sa- 
T'ebbe  stato  una  figura  di  poeta,   semjdice, 
pura,    vìrginea,    candida.    is])irata    e    (]uasi 
apollinea.  A  questo  si  accostava  la  testa  lau- 
reata, certamente  imaginaria.  di  quelle  mo- 
nete di  Mantova,  una  delle  (]uali  è  in  mie 
mani  ^). 

1)  Yed.    Virgilio  nel  AI.  E.^  II,  ji.  1-17  sgg.  200  sgg. 

')  Dopo  l'ediz.  del  Keikfkh.scheid  della  biografìa 
Bonatiana  veggansi  qnella  del  DiKHl.  (Borni  1911)  e 
la  piìi  reconte  del  Brummer  (Lipsia,  Tenlmer  1912). 

')  Una  moneta  col  tipo  medievale  di  Virgilio  è  ri- 
prodotta nel  frontispizio  del  Virgilio  nel  M.  E.  :  per 
questa  e  per  altre  di  tipo  classico  vedi  Zanetti, 
JViJODa  raccolta  delle  monete  e  zecche  d'Italia  III,  249 
sgg.  tav.  XVIII,  ed  il  4"  voi.  del  regale  Corpus  num- 
moriim  italicorum  p.  220  sgg. 


1   (lotti   anti(|uari   v   iconografi    del   sec(d() 
XVl  con  Fulvio  Orsini  a  capo  ]ii-opendevano 
jier  una  figurazione  ideale  piuttosto  che  rea- 
listica di  Virgilio  e  credettero  ravvisjirla  nellii 
iniagine  quasi  femminea  a  chiome  spioventi, 
accompagnata  (hi  una  maschera  tragica  che 
tigui-a    in   (pialche   antica    gemma    incisa    '). 
(}uantuii(|ne  s;ti)essero  l>ene  che  niun  serio 
romano  e  molto  meno    ^'irgilio    fosse    così 
chiomato  e  che  il  poeta  fu  di  volto  men  che 
bello  e  tuff  altro  che  femmineo,  pure  pot'> 
loro  ]»arer  non   imi)robal)ile  che  gli  antichi 
stessi,  idealizzando,  come  j)nr  fecero  ])er  al- 
tri, imaginassero  e  rappresentassero  il  poeta 
])er  (eccellenza,  il  princii>e  de'  poeti  romani, 
il   Parthenias    nobile   e    j)nro   in    sembianze 
apollinee.  E  questo  concetto,  che  collimava 
coi  desideri  di  tutti  gli  ammiratori  del  i»oeta, 
facilmente  si  ])ropagò  in  quel  secolo  e  nei  po- 
steriori. A  ^Mantova,  dove  già  nelle  monete 
a  (piesto  ideale  si  erano  ai>prossimati,  e  dove 
pai-eva    incredibile   che   una    qualche   antica 
iinagine  di   N'irgilio  non  si  dovesse  trovare, 
rigettando  h'   medievali   e   le   realistiche,   si 
cercò  fra  gli  antichi  marmi  che  si  avevano 
una  che  corrisi londesse  al  concetto   preva- 
lente e  si  ci-edette  fermamente  di  averla  tro- 
vata  in   un   antico   busto   fi-ammentoso   che 
rafifazzonato  e  restaurato  alla  meglio  tuttora 
vedesi  col  nome  dì  Virgilio,  messo  in  evi- 
I  (lenza  nel  Museo  di  Mantova  ^),  ritiaente  un 
I  volto   di    uoiiKi    l>ellamente   femmineo   dalle 
i  chì(mie  aliliondanti   e  cadenti  inanellate  sul 
collo,   i-iteiKMido  che  (juesto   fos.se   un   fram- 
i  mento  superstite  dell'antica  statua  di.strutta 
da  Carlo  Malatesta.  Nel  secolo  XVIII  ed  in 
parte  pure  del  XIX,  in  pieno  svilupix)  dello 
studio     scientifico     dell'antichità     classica, 
questo  busto  fu  da  dotti,  da  antiquari  ed  ar- 
cheologi considerato   come   iniagine   di    Wv- 
•rilio  tanto  da  dare  il  nome  del  poeta  ad  al- 

'         ')  Ved.  Ursin.  Imagg.   Il,   (i7  ;   Fabbh  u.   149. 

*)  Ved.  sn  ((uesto  busto  e  la  letteratura  relativa 
DllTSCHKK,  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien  IV,  n.  711, 
oltre  a  quanto  io  citai  in  Virg.  M.  E.^,  I,  p.  184  sgg. 
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ti-i  busti  auticlii  che,  conic  uno  ilei  Museo 
Capitolino  '),  a  quello  assomigliassero.  E 
C|uelia  iniajiine  vediamo  riprodotta  in  i)arec 
cliie  edizioni  di  N'irgilio  di  (juei  tempi,  come 
]iuie  in  quanti  monumenti,  statue,  busti, 
medafjlioni  ecc.  si  fecero  i)el  poeta  a  Man- 
tova, a  Napoli  e  altrove  nel  st!<'olo  decorso-). 
Tutt;ivia  nella  più  alta  regione  della  scienza 
presto  si  vide  e  si  dichiarò  quanto  poco  fon- 
flameuto  aves.se  1'  attribuzione  di  quet  nome 
a  <|uel  busto,  nel  (piale,  pi'ima  di  pensare  al- 
l' imagine  ideale  di  un  uomo,  devesi  ricono- 
scere r  imagine  di  un  essere  divino  che  da 
va  l'i  dotti,  escludenti  Virgilio,  fu  variamente 
detinito.  Il  colpo  di  grazia  a  queste  fantasie 
iconografiche  virgiliane  fu  dato  nei  tempi 
na]ioleonici  dal  grande  maestro  e  foiidatoi'e 
della  icouogralia  critica  greca  e  i-omaua, 
Ennio  Quirino  Vis<-ontii,  il  (|uale  sbarazza- 
tosi in  p(K>lie  parole  di  tutti  i  vecchi  fanta- 
•smi  statuari,  giustamente  altermava  ^)  che 
di  fatto  la  sola  antica^  imagine  certamente 
virgiliana  che  si  conosca  è  oi)era  di  pittura 
e  trovasi  tre  volte  ripetuta  in  capo  a  tre  delle 
lOdoghe  in  quello  dei  due  ben  noti  codici 
vaticani  che.  si  distingue  col  titolo  di  Ho- 
manus  '').  Non  può  esservi  dul»bio  che  il  pii- 
toi-e  di  questo  codice,  che  è  il  meno  antico 

')  Ve<l.  BoTTAiii,  J/«».  Capii.  I,  2;  Uigiiktti  I, 
l.">,  S.  8u  altri  aotii'hi  Imati  simili  ved.  Bernoulli, 
Ilom.  Ikonogr.  I,  p.  250. 

')  lu  occasione  delle  solenni  feste  celebrate  a  Man- 
tova nel  1882  pel  XIX  centenario  della  morte  di  Vir- 
gilio, fn  pnbblieato  una  specie  di  Album  Virgiliano 
col  titolo  :  XIX  Centenario.  Mantova  a  Viigilio,  per 
Arni.io  PoKTioLi.  Mantova,  ditta  tip.  ed.  G.  Mon- 
dovi,  1882.  In  questo  sono  raccolti,  riprodotti  in  li- 
togratìa,  descritti  con  notizie  storiche  su  ciascuno 
tutti  i  monumenti  virgiliani  d'ogni  specie  antichi  e 
moderni  esistenti  a  Mantova. 

■')   Iconographie  romuiue  I,   ]).  375-888,  tav.  XIII  D. 

*)  Ved.  ([uesta  imagine  in  Bbisskl,  Fatioanische 
Miniittnren,  tav.  II  ;  cfr.  BiHT,  Die  BuchroUe  in  der 
Kunsl  p.  178.  Dall'ottima  riproduzione  heliotipica  di 
(piella  pagina  del  codice  data  dal  De  Noluac  nello 
scritto  sotto  citato  (tav.  XI)  desumo  la  fotografia  che 
presento  ai  lettori  insieme  a  quella  del  lunsaico. 
Quanto  ai  colore  Imsti  sapere  che  il  volto  non  è  fosco, 
ma  bianco. 


(h'i  due,  ahl)ia  in  (pielle  imagini  voluto  ra])- 
pr(^seutare  Virgilio.  Visconti,  come  tiinti  al- 
tri, l'icordava  l'antico  uso  dei  romani  di  de- 
corare le  opere  degli  illustri  serittori  col 
ritratto  dell'autore  ed  il  noto  epigramma  di 
Marziale  per  uu  elegante  codicetto  membra- 
naceo di  Virgilio  col  ritratto  del  poeta  nella 
prima  pagina.  ^),  e  ne  deduceva  che,  cpian- 
tunque  a  distanzji  di  parecchi  secoli,  l' ima 
giue  virgiliana  del  Komauus  potesse  in  <iua]- 
che  modo  e  in  (pialche  parte  collegar.si  colle 
tradizionali  di  codici  più  antichi  che  il  pit- 
tore avesse  dinanzi.  Questa  idea  però,  pur 
(la  altri  condivisa,  è  affatto  erronea. 

Nel  codicetto  di  cui  parla  Marziale,  l' inui- 
giné  ritraente  il  volto  (probabilmente  in  me- 
daglione o  clipcii.s)  del  ])oeta,  era  certamente 
un  ritratto  fedele  desunto  dalle  tiuite  ima- 
gini d(d  poeta  in  plastica  e  in  pittura  comn- 
nissime  e  notissime  allora,  e  risalente  ai 
ritratti  che  fin  dai  tempi  stessi  del  ])oeta 
ornavano  i  più  eleganti  esemplari  delle  sue 
poesie.  Quel  libi-o  (Apophorcta)  di  Marziale 
fu  edito  nell' 84-85  d.  Cr. ,  quando  la  me- 
moria del  poeta,  della  sua  vita,  del  suo  volto 
era  fresca  e  vivissium,  ed  ognuno  avrebbe 
riso  .se  in  (piel  codicetto  avesse  visto  una 
imagine  di  lui  troi>]>o  divei'sa  da  quella  che 
tutti  ben  conoscevano.  Non  tutti  iti  vero  gli 
esemplari  erano  ornati  di  jiitture  e  di  ri- 
tratto del  poeti».  Come  per  Omero,  così  per 
Virgilio  un  immenso  numero  di  copie  se  ne 
venne  facendo  disadorne  e  a  buon  mercato 
]>er  le  scuole  e  per  1'  uso  ordinano  di  stu- 
diosi e  di  lettori  di  ogni  classe.  Si  moltipli- 
carono ])erò  e  si  propagarono  di  secolo  in 
secolo  le  co])ie  di  lusso,  artistiche  opere  cal- 
ligraficlu^  ed  anche  pittoriche  cou  illustra- 
zioni del  testo  egregiamente  dipinte  oltre 
alia  imagine  del  poeta.  Questa  nel  cor.so  dei 
tempi,  di  copia  in  co])ia,  deve  essere  audata 
sensibilmente  alterandosi  tino  a  dileguarsi  af- 
fatto in  essa  nei  secoli  delhi  decadenza  ogni 

')  XIV,  186:  Quam  brevis  immensum  cepit  mem- 
brana Maronem  !  Ipsius  et  vultns  prima  tabella  gerit. 
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carattenstica  del  volto  del  ])oeta,  come  ve- 
diiinio  nella  insignificante  fìgnra  di  stii- 
jiido  ragazzo  studioso  che  dà  iter  Virgilio 
il  codice  romano.  Certament*  quel  dipintore 
non  ebbe  dinanzi  alcun  CM>dice  antico  conte- 
nente il  vero  ritratto  di  Virgilio.  Quella 
insignificante  figura  senza  alcun  carattere, 
ignara  di  quanto  sappiamo  sul  colorito  e  il 
rustico  aspetto  del  volto  di  Virgilio,  è  intie- 
ramente di  sua  invenzione.  Quantunque 
qualche  elemento  antico,  come  ad  es.  la  cap- 
•w.  altbia  voluto  inti-odui  re,  il  concetto  del- 
la composizione  è  intieramente  medievale, 
ft  il  motivo  trito  e  convenzionale  del  cle- 
ricus  studioso  che  può  valer  per  Virgilio 
come  per  qualsivoglia  altro  scrittore  ;  è  il 
solito  passepartout  che  con  qualche  variante 
ritroviamo  nelP  ultimo  medio  evo  a  Mantova 
nelle  sculture  virgiliane  del  Palazzo  della 
Ragione.  I  capelli  tagliati  a  callotta,  il  ve- 
stiario fra  il  greco  e  il  romano  invece  della 
semplice  toga,  i  sandali  in  luogo  dei  calcei, 
tutto  dimostra  imiierfetta  cx)nosceuza  de- 
gli usi  romani  dei  t«mpi  classici.  Lo  stesso 
fatto  si  ossei-va  in  tutte  le  pittui'e  di  que- 
sto codice  nelle  quali  la  finissima  analisi  del 
De  Nolhac  ^)  notava  la  strana  mescolanza  di 
classico  e  di  barbarico,  con  prevalenza  di 
questo  ultimo,  concludendo  ben  giustamen- 
te :  «  la  richesse  et  le  Inxe  de  ce  manuscrit 
soni  d'  line  epoque  barbare  et  n'  ont  rien  à 
voir  avec  1'  ai-t  anticpie  »  parole  che  si  ap- 
plicano ])erfettamente  all'  imagine  di  Virgi- 
lio senza  i)ur  quelle  parziali  eccezioni  che 
il  De  Nolhac,  con  riguardo  all'  opinione  di 
A'^isconti  e  di  altri,  par  disposto  a  concedere. 
Il  coflice  certamente  non  è  del  XIII  secolo  ^) 

^)  Les  peinlure»  dea  maHuserit»  de  Virffile  in  Mélan- 
ge» d'archeologie  et  d'hisloire  (<^colc  fraiif.  de  Rome; 
IV  (1884)  1..  316  sgg. 

*)  Così  IkiNSKN,  Platner,  d'Agincouht  e  altri 
coi  qnali  Bkrnouilli  Boi».  Ikon.  I,  p.  247.  Altri 
(Mai,  Visconti  etc.)  andando  all'eccesso  contrario  lo 
riferirono  :il  VI,  al  IV  ed  anche  al  III  sec.  Ved.  Stkf- 
KKNS  Lai.  Paleogr.  tav.  XIX,  e  qnauto  ivi  è  citato. 
Dalla  paieograti»  poco  si  eonelnde  ;  più  assai  dallo 
.sHle  e  dalla  tecnica  delle  pitture. 


come  pane  già  a  più  di  un  dotto,  e  non 
è  neppure  della  decadenza  o  del  VI  .sec.  come 
parve  ad  altri,  ma  è  indubbiamente,  come 
ben  pensa  il  De  Nolhac,  di  tempi  cristiani 
e  barbarici  inoltrati,  di  non  poco  i)o.'<teriore 
!  al  VI  .sec.  se  ]iur  non  addirittura  dell' VI  II. 
Data  l' evidente  as.soluta  inatt'-ndibilità 
di  questa,  unica  antica  imagine  virgiliana  a 
noi  pervenuta,  tutti,  dotti  ed  artisti,  si  era 
ridotti  a  lavoiure  d' immaginazione  nel  fi- 
gurare le  sembianze  del  poeta  e  nel  cercar 
di  raffigurarle  fra  le  tante  antiche  opere  sta- 
tuarie anonime  che  si  conservano  nei  Mu- 
sei. Ma  si  cercava  invano  quel  volto  nei  muti 
marmi,  poiché,  come  già  dissi,  i  dati  che  ab- 
biamo sul  scmljitinte  di  Virgilio,  limitari 
al  colorito  ed  all'  aspetto  in  modo  generi<;o 
senza  alcuna  indicazione  di  lineamenti,  sono 
pili  riconoscibili  in  opere  di  pittura  che  di 
!  scultura.  Né  pareva  sperabile  che  un'antica 
1  imagint^  pittorica  certamente  autentica  ti 
veni.>s(!  a  trovare  in  qualche  antico  codice 
>  in  j'itiure  murali  del  I  sec.,  quando  circii 
il  1898  con  sorpresi!  e  gaudio  universale  .«i 
venne  a  sapere  che  un  vero  e  proprio  ritratto 
di  Virgilio  del  I  sec.,  di  opera  pittorica  tra- 
dotta in  musaico  era  .stato  finalmente  tro- 
vato, e  non  in  Ercolano  né  in  Pompei  e  nep- 
pure a  Roma,  a  Napoli,  a  Mantova,  né  in 
Italia,  ma....  in  Tunisia  ! 

II. 

Certjimente  il  Museo  del  Bardo  uon  pos- 
siede altro  monumento  antico  il  cui  valore 
possa  eguagliare  quello  di  questo  preziosis- 
simo, inestimabile  musaico  che  fu  tnjvato 
fra  i  ruderi  di  una  di  quelle  antiche  ville 
romane  che  già  ai  tempi  di  Trajano  facevau 
corona  alla  spiaggia  della  ricca  allora  e 
prospera  e  frugifera  lladrumetum  (oggi  Sus- 
sa)  ^).    Dei    tre    mu.sai(i    che  decoravano  il 

')  Fu  trovato  durante  i  lavori  pel  nuovo  arsenale 
di  Sussa  costruito  nel  1896,  in  prossimità  del  luogo 
ove  dieci  anni  prima  era  stata  scoperta  l.i  villit  ro- 
mana di    Sorothus. 
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.suolo  del  tabliuum  e  delle  due  stanzette  la- 
terali o  alae,  questo  era  il  centrale,  il  più 
graude  ed  anche  il  più  i>erfetto  come  opera 
d' arte  ;  è  anche  fortunatamente  il  meglio 
conservato.  Degli  altri  due  minori,  uno  ò 
affatto  perduto,  1'  altro  è  perduto  in  parte 
e  da  quel  che  rimane  si  vede  che  rappresen- 
tava gli  addii  di  Bidone  e  di  Enea.  È  da 
cretlere  che  aaiche  il  musaico  perduto  dell'al- 
tro lato  rappresentasse  fatti  di  Didone  ed 
Enea,  M. 

Il  quadrfi  centrale  rappresenta  Virgilio 
ciie  attende  alla  composizione  dell'  Eneide 
as.sistito  dalla  Musa  della  Storia  a  destra, 
dalla  Musa  della  Tragedia  a  sinistT-a.  Il  poe- 
ta sta  seduto  su  di  una  specie  di  poltroncina 
a  dosso  ricurvo  e  senza  braccioli  (cathedra). 
Tiene  nella  sinistra  sulle  ginocchia  un  volu- 
me spiegato  sul  quale  si  legge  il  v.  8°  dell'E- 
neide :  Musa  mihi  causas  memora  quo  nu- 
mine  lae.so  quidve.  La  destra  con  parte  del 
braccio  nudo  si  avanza  di  sotto  la  toga  sul 
petto  coli'  indice  contratto  come  di  chi  cer- 
ca in  mente  qualcosa.  Le  tre  figure  di  questa 
composizione  sono  mirabilmente  espressive 
e  mirabilmente  armonizzate  nell'espressione. 
Lo  sguardo  del  poeta  è  vago,  alto,  distratto, 
come  di  chi  è  assorto  nell'ascoltare  una  voce 
interna.  Questa  è  la  voce  della  Musa,  da  lui 
invocata,  di  Clio  che  gli  sta  ritta  da  presso 
<lietro  r  estremità  destra  del  suo  ••eggio,  in 
figura  di  bella,  nobile,  giovane  donna,  di- 
stinta come  Musa  della  Storia  pel  volume  che 
tiene  in  parte  spiegato  colle  due  mani.  Essa 
volge  benigno  lo  sguardo  dietro  il  poeta  verso 
l' altra  Musa   e,   rigidamente   seria   nel  bel 

^)  La  pubblicazione  di  questi  insigni  trovaraenti 
fu  fatta  con  dotte  illustrazioni  da  P.  G.\ucki,er  nel 
IV  voi.  della  Fondation  Èugène  Piot,  Monumenta  et 
Mémoires  etc.  (1898)  ]).  234-254,  tav.  XX".  La  tavola 
rii)rodnc6  un  esattissimo  acquerello  del  musaico  ese- 
guito cubo  per  cnbo  dal  signor  Pradère  conservatore 
del  Museo  del  Bardo.  Questa  pubblicazione  essendo 
poco  divulgata  fra  noi,  credo  far  cosa  grata  ai  nostri 
studiosi  dando  qui  la  tavola  esattamente  e  nella  stessa 
grandezza  riprodotta  in  cromofotografia  da  questo  il- 
lustre stabilimento  A.  Alinari. 


volto,  pare  ricordi  alti  fatti  gravissimi,  e 
anche  tragicamente  patetici,  poiché  ne  ve- 
diamo grandemente  commossa  Melpomene, 
la  Musa  della  Tragedia,  distinta  come  tale 
per  la  maschera  tragica  che  tiene  nella  si- 
nistra e  pel  variopinto  vestiario  da  scena 
tragica  che  indossa.  Essa  guarda  mestamen- 
te commossa  la  Musa  sorella  di  cui  pare 
ascolti  le  parole,  e  non  si  tien  ritta  rigida- 
mente dietro  il  poeta  come  Olio,  ma  con  ab- 
bandono quasi  familiare,  col  braccio  destro, 
poi-tando  la  mano  al  viso,  .si  appoggia  al 
dosso  del  seggio  su  di  cui  assorto  e  pensoso 
siede  Virgilio.  Felicemente  pensato  e  felice- 
mente eseguito,  il  concetto  del  geniale  pittore 
che  ideò  questa  squisita  composizione  è  qui 
in  piena  evidenza.  Delle  due  Muse  ispiratri- 
ci del  poeta  la  più  prossima,  dominante  ed 
in  atteggiamento  dramatico  è  Melpomene, 
quantunque  l' invocazione  per  1'  epopea  sia 
anzitutto  rivolta  a  Clio.  L'  artista  pensava 
principalmente  ai  commoventi  e  tragici  casi 
di  Didone  popolarissimi,  quali  furono  con 
alta,  poesia  narrati  da  Virgilio,  in  ogni  luo- 
go, ma  soprattutto  in  questa  regione  cartii- 
ginese  dell'  Africa  romana,  scena  dei  fatti 
di  Enea  narrati  nei  primi  quattro  libri  del- 
l' Eneide.  Con  ciò  si  accorda  il  soggetto  dei 
musaici  delle  due  minori  stanze  laterali,  vi- 
ferentesi,  come  dicemmo,  a  Bidone  ed  Enea. 
La  figura  di  Melpomene  in  questa  ben  ragio- 
nata composizione  ci  fa  sentire  che  se  Mar- 
ziale ripetutamente  chiamava  Virgilio  co- 
thurnatus  ^),  ciò  non  era  soltanto  pel  tono 
elevato  e  1'  alto  stile  del  suo  poema,  ma  pei 
potentissimi  elementi  tingici  che  questo 
conteneva,  singolarmente  nel  4°  libro  che 
strappava  le  lagrime  allora  e  poi  anche  a 
cristiani  ed  a  futuri  santi  -). 

Come  esattamente  veri  nell'  espressione  del 
volto  sono  i  tipi  delle  due  muse  ideati  da 

1)  V.  5,  8  ;  VII,  63,  5. 

*)  «  Et  plorare  Didonem  mortuam  quia  se  occidit 
ob  amorem  »  Augustinus,  Confession.  lib.  I,  op.  I, 
53.  Ved.    Virgilio  nel  M.  E.*,  p.   121. 
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questo  j)itt()i'e,  così  intiera nieute  vera  è  l'i- 
magino  di  A'ivgilio  da  lui  non  ideata,  ma  fe- 
delmente, n'alisticaniente  rappresentata,  tal 
quale  essa  era  secondo  i  ritratti  allora  no- 
tissimi. La  scrupolosa  coscienziosità  con  cui 
egli  r  lui  nprodotta  è  attestiita  dall'  asso- 
luta niauciinza  di  ogni  tentativo  di  abbelli- 
mento. Non  può  esservi  dubbio  ;  noi  abbiamo 
qui  V  autentico  e  fedele  ritratto  di  Virgilio. 
Tutto  quanto  gli  antichi  rifei-i scono  sul  .suo 
esteriore  si  ritrova  qui  e  si  riconosce  a  pri- 
ma vista.  Benché  seduto,  si  vede  che  è  uomo 
di  non  piccola  statura  ;  il  colorito  fosco  e  la 
faccia  rusticana  sono  qua  ben  discernibili  ; 
le  gote  alquanto  infos.sate,  le  occhiaie  pro- 
fonde rivelano  un  uomo  di  non  robusta  co- 
stituzione, gracile  e  valetudinario  .come  sap- 
piamo essere  stato  Virgilio  (valetudine  va- 
ria) soggetto  a  male  di  stomaco  o  dispepsia 
(crudns)  ad  emicrania  e  ad  emottisi  (sangui- 
nem  saepe  reiecit).  Tutti  gli  antichi  sapevano 
che  Virgilio  non  solo  non  era  bello  ma  nep- 
pure nel  vestire  elegante  o  ricercato.  Questo 
si  sapeva  dalla^  tradizione  e  si  vedeva  anche 
nei  suoi  più  fedeli  ritratti.  Negli  antichi 
commentatori  di  Orazio  troviamo  detto  cru- 
damente (ilie  Virgilio  «  indecori  et  corpo- 
ris  et  habitus  f uit  »  (Porphyr.  ad.  sat.  I.  3. 
32.)  ;  ed  i  più  antichi  esprimevau  1'  opinione 
che  nei  versi  32  sgg.  della  3*  sat.  del  I  li- 
bro Orazio  avesse  in  mente  il  .suo  caro  e  fra- 
ternamente amato  Virgilio  (animae  dimi- 
dium  meae).  I  critici  moderni  non  tutti  ap- 
provarono ')  questa  idea  degli  antichi  che 
certamente  non  poteva  esser  data  come  po- 
sitiva se  non  citando  1'  autorità  di  Orazio 
stesso,  il  che  ninno  potè  fare.  Non  si  può 
negare  però  che  quella  idea  fosst»  molto  pro- 
babile e  doves.se  assai  naturalmente  pre.«9en- 
tarsi  allo  spirito  dei  grammatici  de'  primi 
secoli  più  prossimi  ai  due  poeti,  i-isnltante 
coni'  era  da  tre  elementi  a  tutti  familiaris- 
simi  e  cioè  :  1°  l'affezione  sviscerata,  espres- 
.sa  anche  nelle  poesie,  di  Orazio  per  Virgilio. 
1)  Fra  gli  altri  Madvig,   Oputc.  1,  p.  70  sg. 


2°  la  tradizione  orale  e  scritta  sull'ente-, 
riore,  il  costume,  1'  habitns  corporis  e  l' in- 
dole bonaria  di  Virgilio,  .3"  lilialmente  le 
imagini  di  Virgilio.  Una  di  queste  che  è  cer- 
tamente di  quei  tempi,  è  la  imagine  che  ci 
presentai  il  niusjiiw)  di  Hadrumetuiu,  nella 
quale  vediamo  quella  scrarsa  o  ninna  ricercji 
dell'eleganza  che  distingue  l'uomo  di  cui 
[tarla  Orazio 

Itusticins  touso  toga  detiuit  et  male  liixii» 
In  pede  calceiig  liaeret. 

Vediamo  nel  ritratto  che  Virgilio  ha  i  ca- 
pelli tagliati  a  corto  alla  rustica  senza  al- 
cuna ricercai  e  vediamo  pure  che  ha  i  ])iedi  in 
calcei  larghi  e  tntt'  altro  che  attillati;  quanto 
alla  toga,  la  vediamo  nel  diseguo,  un  po' ti- 
rato via  in  questa  parte,  gittata  su  alla  di- 
sdossa  senza  ricerca  di  i)ieghe  e  di  sinus 
elegante  ;  ma  non  dimentichiamo  che  Orazio 
parla  di  colui  quale  si  vedeva  andar  per  le 
vie,  mentre  qui  abbiamo  quella  maggior  com- 
postezza che  può  aspettarsi  nel  poeta  se- 
duto ;  né  1'  artista  ha  voluto  con  oziose  mi 
nut^'zze  realistiche  rendere  men  seria  e  no- 
bile la  figura  del  poeta.  A  Virgilio  poi  si 
adatta  perfettamente  quel  che  Orazio  sog- 
giunge suir  indole  l)U(ma  e  1'  alto  ingegno 
di  queir  uomo  di.siidorno  :  «  at  est  bonus,  ut 
melior  vir  Non  alius  quispiam,  at  tibi  ami- 
cus,  at  ingeninm  ingens  Inculto  latet  hoc 
sub  corpore  ».  Oiova  ricordare  (jui  le  parole 
del  biografo  già  sopra  riferite  :  «ore  et  animo 
tam  prohum  constiit  ut  Neapoli  Farthenias 
vulgo  ai)penatus  sit  »  ;  traspariva  nel  suo 
volto  quella  dolcezza  e  bontà  di  animo  che 
lo  rendevano  a  tutti  caro  e  simpatico  e  ciò 
conferma,  il  siio  ritratto  che  ora  ci  sta  di- 
nanzi, nel  quale  ammiriamo  la  bontà,  mi- 
tezza, modestia  e  quasi  timidezza  che  spira, 
insieme  a  fine  e  nobile  intelligenza,  la  fa- 
cies rusticana  del  grande  poeta. 

A  convalidare  la  fedeltà  del  ritratto  ab- 
biamo anche  1'  assai  potente  argomento  del- 
l' età  a  cui  questo  risale.  Per  lo  stile  e  la  tee- 
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Nella  min  lettoni  al  direttore  di  (juesto  perio- 
dico ho  già  spiegato  che  non  una  difesa  del  I5e- 
loch  è  stato  il  line  di  certe  note  messe  a  pie  di 
pagina  nel  mio  articolo  relativo  alla  seconda  edi- 
zione della  sua  tìrieehische  OesehiclUe  —  d' intona- 
zione un  pò"  epigrammatica  —  su  certe  afferma- 
zioni e  aforismi  del  collega  Patroni.  Ora  non 
mi  resta  che  spiegare  i  miei  concetti  dove  per 
colpa  mia  o  dell'  avversario  sono  stato  frainteso, 
e  dimostrare  che  quanto  io  osservavo  contro  di 
Ini  in  questioni  di  metodo  e  di  punti  particolari 
resiste  vittoriosamente  alle  sue  vivaci,  spesso  ir- 
ruenti confutazioni,  in  cui  certo  contro  la  volontà 
dell'  autore  si  spostano  talvolta  i  termini  della 
questione  :  e  in  un' involuzione  di  esempi  e  in 
una  ridda  di  argomentazioni  intempestive  si  porta 
i-a)igine  dove  occorrerebbe  luce.  La  mia  risposta 
sarà  categorica,  ma  obiettiva,  e  lascerò  parlare 
solo  i  fatti,  più  eloquenti  di  qualunque  ingegnoso 
edificio  dialettico.  (Mò  posto,  veniamo  ai  singoli 
capi  d'accusa  o  di  difesa  del  mio  valoroso  av- 
versario. 

Egli  mi  accusa  di  aver  travisato  il  suo  concetto, 
<|uando  gli  attribuisco  la  distinzione  di  un  me- 
todo archeologico  e  un  metodo  JiMof/ico  (p.  345). 
Ora  è  più  <!lie  vero  che  egli  non  ha  formulato 
questa  distinzione  —  e  ci  sarebbe  voluto  un  bel 
coraggio  ad  elevarla  a  teoria  —  ma  in  pratica 
la  tiene  —  c^erto  senza  accorgersene  —  come  prin- 
cipio direttivo  della  sua  esegesi  storica.  Mi  ri- 
taccio da  un  suo  studio  che  oramai  è  vicino  al 
quarto  lustro,  pubblicato  neWAnthropologie,  Vili 
(1897)  p.  199  sg.,  p.  294  sg.,  sull'etnografia  della 
.Cicilia.  Colà  si  discorre  di  ceramica,  di  tombe, 
di  ogni  sorta  di  reliquie  nu>iiumentali  ;  ma  dove 
sono  prese  in  esame  le  questioni  concernenti  la 
lingua  ?  Pure  e'  è  una  testimonianza  degli  antichi 
(?>teph.  réXa),  che  il  fiume  (jela  si  sarebbe  chia- 
mato così  perchè  produco  molto  ghiaccio  :  xaOxijv 
[TtctxvrjV]  yàp  x'g  'Oitxmv  cpmvf;  xaì  2insXò)v  yéXav  Xéfs- 
39ai.  Dunque  secondo  la  lingua  degli  Osci  e  dei 
Siculi  il  ghiaccio  si  sarebbe  chiamato  yéXa:  Osci 
e  Siculi  avrebbero  dunque  parlato  la  stessa  lin- 
gua! Ma  andiamo  avanti  :  sino  dal  1894  ilTurnhei- 
sen  (Zeitschrift  fiir  vergleichende  Hprachforsehunri 
XV,  p.  212-221)  aveva  dato  un'  interpretazione 
dell'  iscrizione  di  Centorba,  secondo  la  qiuile  si 
<limo8trerebbe  italico  il  dialetto  in  cui  fu  scritta. 
Poniamo  pure  che   il  c<-nno  di   Stefano  Kizantino 


sia  di  valore  discutibile  :  poniamo  che  l'esegesi 
del  Tmnheisen  non  lasci  interamente  tranquillo 
l'animo  dello  studioso.  Ma  è  lecito  dinanzi  a  que- 
sti fatti  non  prendere  una  posizione  f  V'ha  ancora 
di  più  :  qualche  nome  personale  siculo  sembra  di 
schietta  impronta  italica  come  Ducezio,  non  altii- 
menti  che  (lualche  nome  geografico,  come  Kaxavrj, 
per  tralasciare  i  più  dubbi,  come  MotxsXXa  e  Ka- 
(lapiva.  Sappiamo  dall'  esplicita  testimonianza  di 
Varrone  che  XCxpa,  Xéiuipif,  ed  altri  erano  usati  in 
Sicilia  (/.  /(.  V.  101).  Sappiamo  che  il  suffisso  et- 
nico-£vo;  era  estraneo  al  greco,  e  che  è  d'origine 
italica  :  da  chi  l'avrebbero  potuto  apprendere  i 
Greci  meglio  che  dai  Siculi  f  Ma  il  Patroni,  da 
solenne  praetor,  non  eurat  minima,  e  dice  con  poco 
dissimulato  disprezzo  che  dalla  mia  memoria  «  Os- 
servazioni sull' etnogralia  della  Sicilia  nell'anti- 
chità »  (Rivista  di  Storia  Antica,  X,  p.  459  sg.) 
non  ci  ha  imparato  uulla  ;  e  veramente  niente 
avrebbe  avuto  da  impararci  su  certe  questioni  di 
metodo,  che  dovrebbero  essere  ormai  divenute 
abituali  alla  niente  di  ogni  studioso  e  (|uasi  ci  si 
sente  umiliati  a  doverle  ripetere. 

Su  queste  ((uestioni  di  metodo  è  utile  insi- 
stere, lo  mi  son  ben  guardato  dal  disprezzare  i 
risultati  dell'archeologia  e  dell'antropologia  ;  ma 
i  dati  filologici  e  quelli  archeologici  non  debbono 
andare  ciascuno  per  conto  proprio  come  su  due 
parallele  ;  e  se  nuii  i  risultati  degli  uni  e  degli 
jiltri  sembrano  in  conflitto,  questo  non  può  es- 
sere che  apparente,  e  si  compone  in  un'  armonia 
superiore.  Io  ho  rilevato  (p.  482)  l' importanza 
•degli  studi  paletnologici  e  quella  degli  studi  an- 
tropologici, ma  uè  la  paletnologia  uè  l'antropo- 
logia bastano  da  sole  a  illuminarci  «  sugli  ele- 
menti dai  quali  risulta  Vethnos  che  è  un  fatto  non 
naturale,  ma  storico  »  (p.  483).  E  mi  spiego  me- 
glio con  un  esempio  :  un  illustre  cultore  d'ana- 
tomia mi  diceva  che  la  Lucchesia  no,  un'  isola 
antropologica  in  mezzo  alla  To.scana  :  il  tipo  del 
cranio  è  prevalentemente  dolicocefalo,  mentre  in 
tutto  il  resto  della  Toscana  è  brachicefalo.  Ces- 
sano per  questo  i  Lucchesi  d'essere  non  dico  Ita- 
liani, ma  Toscani?  Il  significato  del  fatto  segna- 
lato dall'  insigne  anatomista  prova  che  forse  nella 
Lucchesia  è  piti  tenace  il  substrato  dell'  antica 
popolazione  dolicocefala,  o  anche  il  rovescio  ;  ma 
l'assimilazicme  a  tutto  il  resto  della  popolazione 
toscana  non  la  negherebbe  chi  ha  occhi  per  ve- 
dere e  cervello  per  ragionare.  Un  Sardo  potrà 
nella  struttura  cranica  essere  più  simile  a  uii 
Africano  che  a  un  Lombardo,  ma  ciò  non  infir- 
merebbe punto  l'italianità  dei   Sardi. 
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Io  (Inuque  mi  sono  ben  guardato  di  togliere 
importanza  a  studi  nobilissimi,  dai  quali  sempre 
più  si  avvantaggerà  l'intelligenza  dell'etnografìa; 
ma  quando  solo  con  dati  archeologici  e  antropo- 
logici si  vuole  esclu<lere  l'italicità  degli  abitanti 
di  ì^icilia,  il  ragionamento  mi  sembra  simile  a 
quello  di  chi  vorrebbe  negare  che  un  orologio  ì' 
un  orologio  solo  percliè  invece  d'essere  d'argento 
è  di  ferro  o  di  nichel  !  E  si  badi  clie  ammet- 
tendo la  sicurezza  dei  risultati  di  certi  studi  si 
fa  una  gran  concessione.  T^e  razze  ywre  sono  un 
capitolo  della  mitologia  etnografica  :  e  fondandosi 
troi)po  sui  residui  frammentari  dell'età  remotis- 
sime si  -rischia  di  fare  delle  costruzioni  fretto- 
lose. I  Ioni  in  Asia  si  sono  niescolati  coi  Cari, 
prendendo  le  donne  indigene  come  concubine,  pro- 
j)rio  lo  stesso  hanno  fatto  i  coloni  Terei  di  Cirene: 
quando  nei  tempi  omerici  si  prendeva  una  città, 
ijuesta  si  incendiava,  si  uccidevano  gli  uomini 
maturi,  si  menavano  schiave  le  donne  e  i  bam- 
bini {I  593-595).  Vorremmo  credere  che  questi 
costumi  brutali  abbiano  cominciato  con  l'epoca 
omerica  ?  Le  emigrazioni  e  le  conquiste  non  sono 
certo  cominciate  nell'età  del  bronzo  e  forse  nem- 
meno nell'età  neolitica  ;  e  i  popoli  storici  sono 
il  risultato  di  chi  sa  quali  mistioni.  Ma  lasciamo 
((uesta  digressione,  e  ritorniamo  al  punto  donde 
ci  eravamo  allontanati  :  l'accusa  che  mi  rivolge 
il  Patroni  di  avergli  attribuito  una  distinzione 
che  non  riconosce  per  sua.  Io  gli  lio  citato  un  suo 
scritto  antico  :  gliene  cito  uno  recentissimo  per 
mostrare  che  dal  1897  al  1911  e  forse  Ano  al  1914 
non  vi  è  nessun  cambiamento  nelle  tendenze  se 
non  nelle  convinzioni  dottrinarie  del  Patroni. 

A  proposito  dell'articolo  del  Belodi  {Origini 
GreteKÌ)  publicato  in  Avxonia,  voi.  IV,  fase.  2, 1910, 
il  Patroni  comincia  a  notare  :  «  L'articolo,  è  su- 
perfluo a  dirlo,  comincia  dall'esame  delle  fonti 
scritte  concernenti  i  più  antichi  popoli  dell'isola 
di  Creta,  e  in  primo  luogo  dell'Odissea.  Note- 
vole è  il  ferreo  schematismo  mentale  dei  cultori 
di  storia  antica,  i  (juali  non  sanno  fare  a  meno 
di  porre  avanti  i  testi  (e  purtroppo  noi  archeo- 
logi li  abbiamo  imitati  troppo  spesso  !)  anche 
quando  l'importanza  di  essi  è  scarsa,  e  non  si  è 
stabilito  il  rapporto  con  le  cose  discusse  in  se- 
guito ».  Si  può  esser  più  chiari  ?  E  cosa  importa 
se  il  Patroni  rifiuta  di  credere  a  un  metodo  ar- 
cheologico in  astratto,  quando  si  regola  con  cri- 
teri che  si  spiegano  solo  con  l'ammissione  im- 
plicita di  esso  ?  Un  indagatore  delle  antichità  di 
Creta  non  deve  dunque  prendere  subito  una  po- 
sizione di  fronte  a  un  dato  così  particolareggiato 


''  dell'epopea  (t  175-177)?  La  meraviglia  cresce 
quando  si  rifletta  che  il  Patroni,  come  vedremo, 
non  riconosce  «  scarsa  »  l'autorità  del  luogo  ome- 
rico, ma  protesta  contro  il  tentativo  di  farne 
un'  interpolazione  recente.  Con  (juali  sussidi  ar- 
cheologici giungerebbe  il  Patroni  a  riconoscere 
la  diversa  nazionalità  dei  Cidoni,  «ni  egli  sembra 
ritìutare  la  grecità,  e  degli  Eteocretesi  ?  Uno  stu- 
dioso di  antichità  celtiche  non  dovrebbe  dunque 
cominciare  a  citare  l'autorità  di  Giulio  Cesare,  e 
uno  studioso  delle  antichitii  germaniche  Cesare  e 
Tacito  !  Gli  archeologi  non  hanno  imitato  niente 
affatto  gli  storici,  ma  si  sono  uniformati  a  questo 
metodo  perchè  suggerito  dalla  natura  delle  loro 
ricerche,  senza  preoccuparsi  di  classificazioni  di 
discipline,  che  possono  avere  solo  un  fine  pratico 
o  didattico,  ma  non  implicano  baiTÌere  insupera- 
bile di  divisione. 

Tralascio  per  ragione  di  brevità  di  discorrere 
sulle  deficienze  lamentate  dal  Patroni  nei  cultori 
di  storia  iintica,  le  quali  potranno  riscontrarsi  in 
me  e  in  qualche  altro,  ma  l'accusa  non  può  coin- 
volgere tutti,  specialmente  ((uelli  che  hanno  re- 
cato seri  contributi  agli  studi  demografici  ed  eco- 
nomici. Tengo  solo  a  dichiarare  che  quando  si 
parla  di  esperienza  o  inesperienza  filologica,  non 
ci  si  suole  riferire  solo  all'attitudine  di  inten- 
dere materialmente  uu  testo  —  ciò  il  Patroni 
p.  e.  saprà  fare  meglio  di  me  e  di  tanti  altri 
cultori  di  storia  antica  —  ma  anche  al  saperne 
valutare  la  contenenza,  a  ricostruire  l'ambiente 
in  cui  l'autore  ha  scritto,  a  collocare  la  sua  te- 
stimonì.inza  nella  luce  più  giusta  per  «essere  in- 
tesa a  dovere.  Riguardo  a  questa  concezione 
della  filologia  non  credo  d'essere  solo,  ma  mi 
trovo  in  eccellente  compagnia.  Il  Riickh  p.  es., 
definì  la  filologia  dir  Erkennlnix  dea  Erìcaiinten. 
Ma  è  inutile  far  questione  di  parole,  quando  le 
cose  sono  evidenti.  Né  voglio  intavolare  una 
(juestione  bizantina  se  debba  ritenersi  ncienza  la 
filologia  e  non  la  storia  {A.  e  E.  p.  346),  poiché 
sarebbe  ora' di  finirla  con  certe  logomachie,  che 
fortunatamente  non  hanno  mai  inceppata  la  ri- 
cerca. Scienza  ed  arte  sono  spesso  jistrazioni,  e  iu 
qnalun(iue  disciplina  si  riscontra  il  processo  scien- 
tifico e  il  processo  artistico  :  (juando  si  combinane 
infatti  più  dati  per  trarne  una  conclusione,  si  fa 
opera  da  scienziati,  (juando  dai  risultati  ottenuti 
si  porge  una  rappresentazione  armonica,  si  fa 
opera  d'artisti  :  e  squisito  senso  d'arte  mostrerà 
anche  il  matematico,  quando  sa  dare  di  un  teo- 
rema una  dimostrazione  sobria,  limpida  e  diretta 
invece  di  una  giusta,  ma  involuta  e  contorta. 
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l'ieiid"  voleiitieii  iitti)  d»?!  coiisciiso  del  Pii- 
tidiii  con  me  circa  la  coudaiiiia  dell'esclusionismo 
archeologico  come  del  disprezzo  <lei  dati  arclieo- 
logici,  ma  dopo  quanto  ho  osservato  sono  almeno 
compatibile  se  mi  dura  il  timore  che  il  consenso 
sulla  prima  partc>  rimanga  solo  nel  campo  della 
teoria.  Importa  a  me  poco  se  certe  sue  metafore 
culinarie  di  friggere,  rifriggere  e  rimettere  in 
padella  i  testi  (A'  p.  3)  li  riferisca  ai  filologi  o 
agli  storici  :  importa  a  me  invece  notare  l'insen- 
satezza di  questo  disprezzo  pei-  l'indagine  sul  va- 
lore e  la  genealogia  delle  fonti  antiche,  la  (juale 
non  solo  non  pregiudica  la  ricerca  archeologica, 
ma  la  può  illuminare  e  ne  può  essere  illuminata: 
cimtinuo  a  credere  che  uno  studioso  equilibrato 
debba  tesoreggiare  dell'una  e  dell' altr.i  e  «caso 
per  caso  »  dare  prevalenza  all'una  o  all'altra,  se 
pure  ci  si  trova  nella  necessità  di  scegliere,  poi- 
ché molte  volte  potrebbero  esercitarsi  in  campi 
che  non  sono  tra  loro  confinanti.  Kgli  protesta 
poi  di  non  avere  attribuito  valore  superlativo  alla 
conciliazione  tra  le  due  tradizioni  sulla  fondazione 
di  Festo  (A'  p.  .S37)  per  opera  di  Minosse,  fonda- 
zione preellenica  :  di  un  tìglio  o  nipote  di  Eracle, 
nuova  fondazione  ed  occupazione  ellenica  (p.  347). 
Non  voglio  fare  la  (|ue8tione  di  gradi  di  compa- 
razione, e,  dopo  (]uel  che  ora  dichiara,  annet- 
terò al  «  supeilativo  »  lo  stesso  senso  che  al- 
l'* illustrissimo  »  nelle  soprascritte  :  ma  è  certo 
die  egli  rimprovera  al  Belocli  di  averla  negletta. 
Ora  basterebbe  leggere  i  primi  capitoli  d'ogni 
libro  di  Pansania,  del  primo  libro  di  Dionigi 
d'Alicarnasso,  qua  e  là  la  biblioteca  d'Apollo- 
doro  o  la  geografìa  di  Strabonc  per  vedere  quale 
valore  va  dato  a  certe  genealogie  :  e  rimane  seni- 
pr(^  l'errore  di  metodo  che  ho  denunciato  contro 
(|nalclie  archeologo  (non  parlo  degli  archeologi) 
di  accogliere  subito  una  tradizione  per  poco  che 
abbia  l'apparenza  di  corrispondere  ai  proprii  pre- 
concetti. 

Il  Patroni  nega  (p.  348)  che  esista  un  criterio 
sicuro  per  distinguere  fra  tradizioni  autentiche, 
induzioni  retrospettive  e  combinazioni  frett4)lose. 
Una  ricetta  certo  uè  io  uè  altri  è  in  grado  di 
dargliela  ;  ma  posso  indicare  un  criterio,  in  cui 
non  è  mia  colpa  se  non  scoprirò  né  l'America  né 
le  isole  Sandwich  :  domanderei  quali  mezzi  di  in- 
formazione avesse  l'autore,  da  cui  sappiamo  una 
notizia,  e  se  ci  fossero  le  condizioni  perchè  la 
ìnemoriad'un  avvenimento  si  conservasse.  Giacché 
quella  che  suol  chiamarsi  tradizioiu'  orale  non  è 
stata  mai  una  fonte  di  informazione,  e  quella 
che  tale    si    crede,  (niiuido  si    mantiene    viva  la 


conoscenza  di  cose  realmente  avvenute,  non  ha 
nulla  a  vedere  con  la  tradizione  orale,  (|uale  8Ì 
intende  comunemente.  Mi  spiego  con  un  esempio 
desunto  da  uno  scritto  dello  stesso  Patroni.  In 
una   polemica    di  lui    c<d   Pais,   su    «  La  pretesa 

j    palafitta  nella  valle   del    Sarno  »    —  in    cui    mi 

]  guardo  d'entrare  in  merito  —  egli  osserva  che 
l'archeologia  «  non  nega  sistematicamente  la  pos- 
sibilità del  conservarsi  per  lungo  tempo,  anche 
oralmente,  tradizioni  genuine  »  (liendieonti  dei 
Lincei,  XVIII  19(19,  p.  269,  nota),  e  poco  ap- 
presso,  a   proposito  delle  ijretese  eruzioni   del  Ve- 

I  suvio  prima  del  79  d.  C,  nota  «  quanto  tale  per- 
dita totale  d'ogni  notizia  due  secoli  dopo  uu'erii- 

!   zione  che  avrebbe  sospesa  la  vita  della  valle  del 

!  Sarno  sia  poco  verisimile,  ognun  vede.  Da  quat- 
tro   .secoli    il    ricordo    della    piccola    eruzione    di 

I  Monte  Nuovo  non  si  è  spento  tra  i  contadini  il- 
letterati di  quella  regione  ».  Dunque  il  Patroni 
crede  che  la  memoria  di  quella  piccola  eruzione 
tra  i  contadini  illetterati  siasi  proprio  conservata 
per  tradizione    orale  I    Si  provi  a  segregare  quei 

I  contadini  illetterati  da  ogni  commercio  con  la 
gente  letterata  o  semiletterata,  e  vedrà  che  alla 


seguente  generazione  sarà  cancellato  ogni  ricordo 
di  quella  piccola  eruzione.  In  una  escursione  da 
me  fatta  nel  1908  all'isola  di  Macronisi,  l'an- 
tica 'EXivr),  un  pastore  di  colà  mi  ripetè  nella  sua 
dimotiki  la  notizia  che  troviamo  in  Pansania  (1 
35,  1)  é;  xautrjv  àreopfjvct  XÉ-j-oDaiv  'EXévrjv  psTà  xy,v 
SXmaiv  xr;v  'IX{(/U.'  Che  siasi  conservata  questa  tra- 
dizione anche  a  traverso  la  dominazione  ottomana? 
Quel  j)astore  ripeteva  forse  una  storia  che  aveva 
appresa  nella  sua  infanzia  dal  dimodidaskaìo»  I  Ma 
prima  di  abbandonare  (luesto  argomento,  voglio 
citare  un  esempio  efficacissimo  per  svelare  l'ori- 
gine di  queste  famose  tradizioni  orali.  Nell'estate 
del  1911  villeggiavo  a  Contigliano,  paese  a  otto 
chilometri  da  Rieti  verso  Terni  :  il  mio  porta- 
lettere mi  indicava  il  luogo  dell'antica  CutiUae. 
Ebbene  :  l'antica  CutiUae,  dove  sorgeva  la  villa 
di  Vespasiano,  si  trova  nei  pressi  di  Cittaducale, 
cioè  sul  proseguimento  del  tronco  ferroviario  Rieti- 
Aquila.  Chi  sa  quale  sciocchissimo  erudito  locale 
ingannato  dalla  somiglianza  del  suono  ha  fatto 
questa  sapiente  identificazione  che  la  gente  illet- 
terata o  semi-illetterata  tìntantocliè  dura  l'ef 
fetto  della  p.sendoerndizione  ripete  con  la  mas- 
sima imperturbabilità!  Sequesta  indicazione  del 
mio  portalettere  invece  che  a  Contigliano  mi  fosse 
stata  data  sni  luogo  dell'antica  Cutiliae,  si  sarebbe 
visto  in  essa  l'eco  di  una  tradizione  orale  ! 
Di  questa  ri.sma  sono  le  tradizioni  per  le  quali 
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«  limi    certa  criticii    »U>i'iv!i  non    ha   fiiftn    (|na«i 
altro  se  non  impugnare  ciò  cIh-  gli  anticlii  lianuo 
iiotiito  come  riferito  «  tramandato  ad  essi  »  (A', 
j).  .9);   e  alla  domanda    «  che    bisognerà  fare  di 
tanta  carta  e  di  tanti  volumi?»  io  ho  il  diritto 
di  rispondere  :  nessun  uso,  poiché  «  tanta  carta 
<■  tanti   volumi  »  non  esistono  in  iiesHiiiia  Itiblio- 
tt^ca  uè  ijrivata.  uè  pubblica.   Il   Patroni  allora  mi 
domanderà  (!ome  corrisponda   cosi  ijerfettamente 
iill'etTiogralla  cretese  la  tradizione  erodotea   (VII 
170)    secondo    la    (luale    tutti    i    Cretesi,    meno  i 
Presi  e  Policnieti,   si  lecaroiio  in   Sicilia  alla   ri- 
cerca di    I)e<lalo,   e  clie   profittando  di   quest'  oc- 
casione (Id.   171)   i   Greci  invasero  Creta   deserta. 
Si  tratta    proprio    d'un' induzione    retrospettiva; 
perché  nelle  parti  orientali  di  ('reta  continuarono 
ad  abitare  gli   Eteocretesi.   Ma    come    alloia   nel- 
l'Odissea   si    conserva   memoria   di  Minosse    che 
aveva  regnato  a  Cnosso  ?  I  primi  Greci  che  cim- 
([uistarono  Cnosso,  sentirono  colà   parlare  di  Mi- 
nosse, e  ne  fecero  un  re  di  Cnosso  :   chiamarono 
il  meraviglioso  ])alazzo,  labirinto,  togliendo  forse 
la  denominazione    alla   lingua    degli    indigeni  ;   e 
ciò  non  ha  niente  di   meraviglioso  :   come  i   nomi 
di    Sanguineto,    Osseto    e    simili    possono    essere 
sorti  perchè  il  luogo  è  stato  associato  a  una  bat- 
taglia e  a  una  strage,  così  il   nome  di  Labirinto 
è  stato  suggerito  dall'edificio,  di  cui  si  provava 
viva  l'impressione.  Ma  il   Patroni  mi  dirà  :   come 
si  spiega  che   Erodoto   coglie  nel    segno    quando 
fa  degli  Eteocretesi  il  popolo  di  Minosse?  Anche 
questa  spiegazione    non  è  difficile.  Tra  gli   Eteo- 
cret(ìsi  durò  il  culto  di  Minosse,  forse  sotto  l'in- 
riuenza  greca  trasformato  in  eroe.   Ma  anche  qui 
di  tradizione  orale  non  è  il  caso  di  parlare,  e  si  ri- 
leva che  Erodoto  o  l'autin-e  da  lui  seguito  fa  delle 
combinazioni    sui    dati    della   preistoria  o  proto- 
storia in  base  agli  elementi  fornitigli  dall' os.ser- 
vazione  diretta,   come   potrebbe  farli  E.   Meyer  o 
(1.  Beloch! 

Veniamo  ora  alla  (|uestione  della  .\antx)trichia 
dei  Libi  (p.  349).  È  verissimo  che  ho  sbagliato 
a  mettere  il  punto  esclamativo  dopo  (liiirarr  e 
non  dopo  poeta  ahuKamìrino  :  ma  dal  contesto  il 
senso  del  j)asso  emerge  chiaro,  e  farne  un  rim- 
provero a  me  come  di  «  troppo  scarsa  acribia  » 
sarebbe  lo  stesso  che  se  la  prendesse  col  proto 
perchè  in  seguito  a  una  distrazione  curiosa,  ha 
stampato  (.4.  e  li.  p.  343)  «  Lettela  aperta  al  pro- 
fessore di  A.  e  li.,  dove  cei-to  egli  ha  scritto 
«  al  direttore  ».  Ma  entriamo  in  merito.  Che 
aveva  detto  il  Ikdoch  riguardo  alle  possibilità 
che  i   Cretesi   siano   venuti  dalla  Cirenaica?  {Aii- 


Konia,    IV,    fase.    2",  p.    5    dell'estratto)  :     «   Ma 
((iiosto  nello  stato  presente  delle  nontre   eonoKc&me 
[il    carattere    corsivo  è  dovuto    a    me]   vuol  dire 
spiegare  un'incognita  con   lui' altra:   e  vi  si  o|)- 
pone  il  fatto,  che  i    Libi    <lella   (Cirenaica   erano 
biondi,  come  attesta  Cìillimaco(/nNoar{.i4;>oI{<),  86), 
!   che  essendo  nato   in   quella    regione,    doveva  sa- 
perlo ».   Callimaco  pei'ò  è  un  poeta  alessandrino  ! 
Ma  proprio  il  poeta  alessandrino  Callimaco  £a  que- 
sta   professione  :    à(idpTypov  oOSàv  às'.So)  !    Chi,    del 
resto,  avrebbe  mai  dubitato  della    testimonianza 
d'Orazio  caeuulka....   Germania   piihe,   se   altre 
testimonianze  no>i   avessimo  del  colore  chiaro  dei 
Germani  ?   .Ma  il    Patroni   vuole  la    testimonianza 
d'uno  storico  o  di   un  geografo  !   {A.  e  R.  p.  352 
nota).    Ecc<do  servito,   ina    mi  duole    di    servirlo 
male,  poiché  è  l'esempio  meno  opportuno  a  giu- 
stificare ì  suoi  lamenti  (^4.  e  B.  p.  350)  suUe  scarse 
cognizioni  naturalistiche  ecc.  ec<-.    dei  cultori  <li 
storia  antica,  l'rocopi»)  {fìellnm   Vandalicnm  II  13; 
1 9)   dice  che  Ortaia,  principe   indigeno,   gli  affer- 
mava che  nel  suo  territorio  situato  a  ovest  di  Au- 
res  vi  erano  uomini  oùx  wsjtsp  Maupo'latoi  |ie/.ocyxP°°' 
àXXi  Xsuxoi  xs  Xiav  ià  ocóiiaxa  xal  Tà{  xófiaj  gavfro'.. 
Ma  Procopio  è  ti'oppo  recente  !  Prendiamo  proprio 
un  geografo,  lo  Pseudo  Scilace  che  si  pone  nel  IV 
secolo  a.  C.  (GGM,  1,  p.  88,  v^  110  oùtoiYàp  Snavxsj 
Aipues  XsTovxai  javS-oi  xat  ànaaxoi  (corrotto)  xai  xotX- 
Xiaxoi.    Ma    è    troppo    recente    lo    Pseudo-Scilace ? 
Confronti  Rosellini,  Moniinienti  (leirUf/itlo,  I   tav. 
CLVI,  CLVII  tav.  CLX,  e  tav.  CLIX  :  troverà  i 
Libi  nel  sec.  XIII  a.  C  rappresentati  come  biondi. 
E  badi  che  quesf  ultimo  è  un  argomento  archeo- 
logico!  I    biondi  che   in   Africa   ha  visti  recente- 
mente il  mio  collega  Mariani  non  discendono  diin- 
<iue  dai  Vandali,  ma  dai  contemporanei  del  secondo 
impero.   Riservi  dunque  il  Patroni  le  sue  deplo- 
razioni sulle  deficienze  naturalistiche  degli  storici 
a  migliore  occa.sionc,  ed   io   non  l'.iccii.serò  di  de- 
iìcienza  logica  (jiiando  con  un   ragionamento   vuol 
distruggere  un  fatto  (A.  e  II.  p.  350). 

Veniamo  tinalmente  all'altro  punto,  in  cui  il 
Patroni  pretende  che  n<m  lui  ha  frainteso  me  in 
un  particolare  della  questione  etnisca,  ma  io  ho 
frainteso  lui.  A  pag.  16  di  D,  riferendosi  a  un 
certo  mio  giudizio  sulle  deficienze  d'ermeneutica 
filologi»"!  d'un  illustre  archeologo  riguardo  al  va- 
lore della  leggenda  erodotea  sull'origine  degli 
Etruschi,  il  Patroni  mi  osserva  :  «  Ora  io  non 
so  che  alcuno  di  quelli  che  hanno  ritenuto  e  ri- 
tengono potersi  contenere  nella  leggenda  riferita 
da  Erodoto  un  uiicleo  maggiore  o  minore  di  ve- 
rità,  lo  abbiano  fatto  e  lo  facciano  o    perrhc  at- 
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liihiiisscm  <t<l  Krodoto  mi  /<■«/<»  non  xiw^  o  perchè 
lonxi'fi'tisxfro  in  qvel  tento  parole  ehe  la  critica 
filoloyiea  dimoKtri  da  espnnyere,  o  perchè  erraDuero 
iieììa  inteUiiiensa  j/rammaticnle  o  lenficale  <■  nella 
tradimione....  ».  Si  può  esser  più  chiari?  Sempre 
iliiell'accezione  augusta  della  parola  filoUx/ia.  clie 
se  alleile  fosse  la  pili  propria,  non  è  adoperata 
nel  senso  elie  l'ho  adoperata  io  —  e  ho  dimo- 
strato di  trovarmi  in  eccellente  eompagnia  —  : 
ina  appunto  (piest'  accezione  ha  traviato  strana- 
mente il  mio  amico,  il  (jiiale  prima  di  attrilniirmi 
una  scempiaggine  come  quella  che  mi  attribuisce, 
avrebbe  potuto  bene  esaminare  se  di  un  altro 
senso  erano  suscettibili  le  mie  parole:  e  con  un 
piccolo  sforzo  di  buona  volontà  avrebbe  comiireso 
che  io  chiamavo  tilologici  quegli  argomenti  che 
a  lui  piace  denominare  storico-letterari,  e  se  vo- 
lessimo essere  esatti  ad  amussim,  potremmo  chia- 
marli critici.  K  811  <^iò  spero  d'essermi  spiegato 
abbastanza  :  ma  su  un  altro  punto  occorre  che 
chiarisca  il  mio  pensiero.  Chi  ha  mai  discono- 
sciuta l'inipoitaiiza  niassima  dei  rart'ronti  archeo- 
logici tra  l'arte  etrusca  e  l'arte  orientale,  isti- 
tuiti dal  Brizio  .'  Diròdi  più:  malgrado  la  diffl- 
coltà  di  concepire  come  un  popolo  possa  essere 
emigrato  dalle  isole  Kgee  o  dalle  cost*  dell'Asia 
in  Etruria,  senza  lasciare  in  tutto  il  canimino 
neanche  il  più  lontano  indizio  d'una  tappa  :  mal- 
grado che  non  si  arrivi  a  trovare  un'epoca  in 
cui  collocare  (|iiest'eniigrazioiie,  e  —  a,  farlo  ap- 
posta —  pwqnio  per  ragioni  arclieologi(;lie  :  mal- 
grado che  la  cronologia  del  Korte,  che  pone 
1'  emigrazione  etrusca  nel  nono  secolo,  possa 
sembrare  una  bancarotta  della  teoria,  giacxhè 
nessuno  oserebbe  pensare  a  un'emigrazione  di  un 
popolo  dall'Asia,  (puindo  il  mare  Egeo  era  un 
mare  greco  ;  malgrado  tutti  questi  argomenti  in 
contrario,  l'impressione  in  me  prodotta  dai  ri- 
scontri monumentali  fra  l'Etruria  e  l'Asia  è  tale 
che  mi  rende  molto  perplesso  di  fronte  alle  teo- 
rie del  De  Sanctis,  che  ne  fa  il  popolo  delle  ter- 
ramare, e  del  Belocli,  che  ripone  in  onore  la  teo- 
ria di  Dionigi  (l'Alicarnasso  (Gercke-Norden  Ein- 
leitnnfi  ITI  p.  200).  I  meriti  del  Brizio  s(mo  ve- 
ramente insigni,  e  nessuno  avrebbe  messo  in 
rilievo  le  deficienze  di  natura  filologica  o,  se  al 
Patroni  più  piace,  storico-letteraria,  se  in  ([uesti 
ultimi  tempi  non  si  fosse  visto  fare  una  tacita 
accusa  a  uno  storico,  che  pieno  di  deferenze  pel 
Brizio,  ne  ha  rilevato  tutte  le  benemerenze  come 
archeologo,  e  si  è  astenuto  da  una  facile  confu- 
tazione degli  argomenti  tratti  dallo  studio  delle 
tVuiti    antiche.    Come    non    si    dovrebbe    ritenere 


un'  ingenuità  <ritica  quando  si  osserva  che  tutta 
l'antichità  riconosceva  l'origine  lidia  degli  l'Hru- 
schi,  perchè  non  solo  Erodoto,  ma  Tito  Livio, 
Giustino,  'J'acito  e  ehi  ne  ha  più  ne  metta,  la 
riconoscevano  ?  Ci  .sarebbe  voluto  tanto  a  com- 
prendere che  Erodoto  era  1'  unica  fonte,  come 
l'agenzia  Stefani  è  la  fonte  di  tante  notizie  dei 
nostri  giornali  ?  È  vero  o  no  che  il  Brizio  vo- 
leva stabilire  l'eciuazione  tra  la  versione  di  Ero- 
doto e  quella  di  Xanto  per  una  presunta  iden- 
titii  di  Torebo  e  Tirreno  ?  guanto  poi  all'  auto- 
rità di  Strabene,  che  il  Brizio,  seguito  anche  dal 
Modestow,  cita  per  infirmare  1'  asserzione  di  Dio- 
nigi d'Alicaruasso  sulle  diversità  di  istituzioni 
tra  Lidi  ed  b>trusclii,  confronti  il  Patroni  ancora 
una  volta  quel  passo  straboniano  (p.  d'.iì)  e  poi 
mi  sappia  dire  se  i  prelodati  arch(M)logi  non  hanno 
ragionato  come  uno  che  leggendo  in  un'  opera 
geografica  moderna  la  notizia  che  la  lingua  cel- 
tica è  confinata  in  certe  montagne  dell'  Irlanda, 
del  Galles  ed  altre  regioni  rimaste  meno  esposte 
ai  contatti  e  agli  scambi,  argomentasse  la  total»' 
.sparizione  della  lingua  celtica. 

.Ma  alquanto  astruse  [jer  la  coinuue  intelligenza 
sono  le  idee  del  Patroni  sulla  cronologia  dell'Odis- 
sea (p.  351),  perchè  mentre  egli  fa  il  rimprovero 
al  Belocìi  di  aver  tatto  discendere  sino  al  sesto 
secolo  la  redazione  di  un  brano  che  appare  una 
sovrapposizione  ad  una  redazione  che  iiou  è  giu- 
dicata l'originale,  se  la  jn'ende  con  me  perchè 
ho  frainteso  la  sua  distinzione  tra  attività  crea- 
tiva e  attività  redattiva.  Quasi  che  il  Beloch 
avesse  mai  voluto  o  nell'  articolo  pubblicato  in 
Ausonia  o  negli  altri  suoi  scritti  .stabilire  l'e(iua- 
zione  tra  attività  creativa  e  redattiva  !  Io  sono 
stato  forse  traviato  da  un  retto  giudizio  sul  con- 
cetto del  Patroni  per  un'  attermazione  sua  che, 
peccato,  non  abbia  confortato  di  prove  :  aprirebbe, 
se  giusta,  nuovi  orizzonti  all'esegesi  della  prei- 
st,oria.  Egli  nota  (A',  p.  10)  che  l'Odissea  «  ve- 
ramente presuppone  non  solo  le  navigazioni  dei 
Greci  d'età  classica,  ma  quelle  dei  .Mycenei  [inan- 
tehgo  l'ortografia  testuale]  e  .Minoici  ».  A  le  na- 
vigazioni dei  Greci  micenei  —  (ino  a  pròva 
contraria  riterrò  per  Greci  i  rappresentanti  della 
civiltà  micenea  nel  continente  ellenico  —  si  potrà 
anche  arrivare,  secondo  i  limiti  inferiori  che  si 
porranno  alla  civiltà  micenea:  ma  quanto  allo 
navigazioni  di  minoici,  non  mi  riesce  di  com- 
prendere su  quali  indizi  se  ne  possa  scorgere  la 
più  pallida  traccia  nella  narrazione  odissiaca.  I 
viaggi  d'Ulisse  sono  stati  localizzati  in  tutte  le 
regioni  dove    sono    giunti   i  coloni    milesi,   calci- 
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«lesi  f  megiiresi  ;  certe  ideutiticiuioiii  di  località 
mitologiche  coiue  l'isola  dei  Feaci  con  Corcira,  di 
località  elleiiiche  come  la  ftpivocxtr)  c(m  la  Sicilia, 
del  paese  dei  Ciclopi  coti  qualche  regione  del- 
l'Occidente, possono  bene  essere  anteriori  alla  re- 
flazione finale  dell'Odissea,  ma  sono  quasi  di  certo 
posteriori  all'innesto  della  leggenda  d' l'iisse  con 
quella  della  guerra  di  Troia  e  delle  sue  peregri- 
nazioni. 

L'osservazione  poi  clic  il  Belodi  si  fosse  fVm- 
dato  su  tutt'altro  che  un  argomento  d'indole  este- 
tica, qtiando  nota  che  Ulisse  non  avca  ragione  di 
<lir  liugiot  a  Penelope  dacché  dopo  poco  si  volea 
far  riconoscere,  non  è  appoggiata  sopra  un'  indu- 
zione mia,  ma  sopra  l'evidenza  dei  fatti.  Io, 
<|uantanque  avessi  lette  anche  le  bozze  della  se- 
con<la  parte  del  primo  volume,  non  ricordavo 
che  il  IJeloch  spiega  quivi  il  suo  concetto  molto 
chiaramente  (I'  2  p.  46-47).  Se  mai,  l'errore  di 
metodo  sarebbe  proprio  del  Beloch,  non  glielo 
avrei  attribuito  io.  Ma  che  errore  di  metodo  ! 
Nella  critica  omerica  vi  sono  molte  ipotesi  inge- 
gnose, ma  problematiche  :  questa  chiamiamola 
pure  ipotesi,  ma  è  un'  ipotesi  che  raggiunge  il 
valore  di  verità  dimostrata.  Si  legga  w  167-169: 

xógov  liVTjoxépsaoi  8'énsv  noh.óv  xs  atSijpov 
f/Hlv  aìvo(iópoiaiv  às8Xta  y.ai  ipóvoy  àpx^iV. 

Ora  che  questa  versione  sia  posteriore  a  quella 
accolta  nella  redazione  ultima  dell'Odissea  si  giu- 
stitìchi  pure  con  la  teoria  del  razionale,  dell'  ir- 
razionale, del  birazionale  o  soprarrazionale  nella 
letteratura  ')  :  io  per  mio  conto  tengo  a  ritenei'e 
originaria  (|uella  trama  che  presenta  meno  incon- 
gruenze di  logica  poetica  e  ijresuppone  una  situa- 
zione più  naturale. 

Finalmente  (A',  p.  i»)  l'interrogativo  tra  pa- 
rentesi a  VI  secolo,  in  cui  il  Beloch  pone  1'  inter- 
polazicme  dei  versi  t  175-178  —  e  lo  sappia  il 
Patroni,  non  il  Beloch  solo  scende  tanto  in  basso 
per  la  cronologia  <li  certi  luoghi  dell'Odissea  — 
potrà  attestare  nel  Patroni  inclinazioni  filosofiche. 
Il  dubbio  è  fino  a  un  certo  punto  il  padre  della 
filosofia  :  e  mi  compiaccio  perciò  che,  oltre  ad  es- 
sere un  eminente  archeologo,  il  Patroni  si  rivela 

')  Non  vorrei  che  a  queste  mie  parole  venisse  at- 
tribuito un  senso  di  disprezzo  verso  il  libro  del  Frac- 
CAKOLi,  L'  irrazionale  nella  letteratura.  Me  la  prendo 
]iintto8to  con  (jualolie  troppo  zelante  seguace,  il  quale 
disconosce  elio  se  l' iiiiraagiiiazione  ha  una  logica  di- 
versa da  quella  del  raziocinio,  ha  pure  una  logica,  e 
QoW Irrazionale  vorrebbe  spiegare  qualunque  mostruo- 
sità netl'oper;!  poetica. 


anche  discretamente  fornito  di  spirito  filosofico  : 
ma  i  fatti  sono  piìi  eloquenti  di  tutte  le  argomen- 
tazioni. I/Odissea  presuppone  una  società  in  cui 
l'autorità  monarchica  viene  sempre  piii  a  essere 
attenuata  e  spuntano  già  all'orizzonte  i  primi  al- 
bori della  vita  repubblicana:  l'aristocrazia  non  ha 
ancora  sopraifatta  la  regalità,  ma  già  ci  si  è  im- 
posta, come  si  ricava  da  tanti  passi,  specialment*- 
9-  .390-391,  in  cui  abbiamo  la  collaborazione  non 
solo  ettettiva,  ma  formale  di  una  giunta  di  gover- 
nanti col  paaiXsùj,  il  quale  forse  più  dalla  volontà 
popolare  che  dal  diritto  divino  traeva  le  ragioni 
del  potere. 

Al  Patroni  fa  meraviglia  nell'Odisseii  un'  inter- 
polazione del  sesto  secolo?  E  }•  .568-626  gli  sembra 
dominata  dalle  idee  etiche  proprie  dei  poemi  ome- 
rici? E  delle  interpolazioni  del  tempo  di  Solone 

—  che  forse  vanno  meglio  attribuite  a  quello  di 
Pisistrato  —  sono  attestate  esplicit-amente  dalle 
fonti  antiche  (Pi.ut.  Sol.  10).  Ma  in  x  175-177 
l'opera  dell' interpolatore  è  più  chiara:  si  tratta 
d'un' intrusione  che  .si  avverte  subito  anche  per 
ragioni  graniniaticali.  Di  jiiù  i  popoli  indigeni  di 
("reta  sono  chiamati  "Kx=óxp>jxe{;  e  questo  nome 
ci  induce  a  pensare  alla  speculazione  storica,  sia 
pure  ancora  bambina,  ma  già  iniziata.  Il  passo 
riflette  la  sollecitudine  di  quei  primi  logografi 
che,  trovando  questa  popolazione  accanto  alla  greca, 
hanno,  con  lUì^ induzione  t/iKsta.  stabilito  che  que- 
sta era  avventizia,  quella  indigena.  1  (Treci  inva- 
sori non  avrebbero  mai  chiamati  veri  cretesi  gli 
abitanti  dell'  isola,  ma  soltanto  Cretesi,  se  questuo 
fosse  stato  il  nome  epicorico,  che  non  era.  Noi 
saijpiamo  che  si  denominavano  Keftiu,  e  forse 
anche  Mvmixai,  rimasto  ai  servi  della  gleba,  conie 
non  a  torto  ha  supposto  il   Kiililer. 

Non  fa  meraviglia  che  il  Patroni,  ammessa 
l'alta  antichità  di  quell'evidente  interpidazione 
omerica  (x  175-177),  si  ribelli  all'idea  che  i  Ci- 
cloni possono  essere  Greci  ')  (A',  p.  11  :   A.  e  li., 

1)  Singolare,  per  non  dir  altro,  è  la  confutazione 
(A',  p.  11)  che  il  Patroni  fa  dell'argomento  del  Bk- 
LOCH  «  che  una  popolazione  preelleuica  siasi  mante- 
nuta a  lungo  indipendente  nel  territorio  Cydouio  per- 
chè questo  è   più  vicino  al  continente  greco.    Ragione 

—  egli  continua  —  che  in  sé  vai  poco  :  i  popoli  della 
penisola  italica  piii  vicini  al  continente  greco,  quelli 
della  Salentina,  si  luanteuuero  piti  n  lungo  indipen- 
denti». E  poi  si  invocano  le  discipline  sussidiarie, 
come  la  geografia,  l'antropologia,  la  statistica  e  chi 
più  ne  ha  più  ne  metta  !  \'i  è  la  più  lontana  analogia 
di  situazione  tra  i  Salentini  e  la  popolazione  indigena 
di  Creta  rispetto  agli  invasori  Greci  ?  A  Taranto  i(iiiic 
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p.  358-359)  ;  la  quale  era  stata  espressa  dal  Be- 
iceli con  ima  certa  circospczione  e  dopo  vagliati 
gli  argomenti  in  contrario  (Oriyini  Cretesi,  p.  3-4); 
ina  è  singolare  il  rimprovero  al  Beloch  che  siasi 
formato  questo  convincimento  «  grattuggiando  pic- 
cioli testi  »  (A',  p.  11).  I  testi  sono  quello  che  sono 
e  per  <|uello  che  sono  bisogna  valutarli  :   inven- 
tarne dei  più  autorevoli   nessuno  può.   Ma  il  Pa- 
troni,   che    ha    rimiiroverato    il    Beloch    appunto 
dell'aver  cominciato  con  la  citazione  omerica,  con- 
sidera   il   luogo  dell'Odissea   come  una  testimo- 
nianza inappellabile.   Ver  un  momento  voglio  con- 
cedere al  Patroni  che  il   luogo  dell'Odissea  non 
rimonti  al  sesto,  ma  all'ottavo  o  al  nono  secolo. 
\'n  poeta  è  un    glottologo?    ammettiamo   per   un 
momento  che  gli  Acliei  fossero   una   popolazione 
^liversa  dai  Dori,  e  non  sia  da  spiegarsi  più  ra- 
gionevolmente la  coesistenza  di  questi  popoli  se- 
c^ondo  il   poeta  col   fatto   che   era    sotto   il   giogo 
della  tradizione  iliaca  che  fa  di  Idomeneo  e  Me- 
rione  due  Achei,  mentre  sapeva  che  ai  suoi  tempi 
<'reta  era  abitata  dai  Dori.   Si   sentirebbe  il  Pa- 
troni il  coraggio  di  vedere  tra  Achei  e  Dori  una 
differenza    di   nazionalità    invece    che    una  sotto- 
<livisi(me  di  .'stirpi  affini  ì  E  perchè  tra  i  Cidoni 
e  gli  Achei  non  potrebbe  esservi  la  stessa  diffe- 
renza che  tra  gli  Achei  e  i  Dori  ?  Gli  voglio  citare 
un  esempio  più  grave  che  ammonisce  a  una  certa 
cautela  nell'  interpretazione  del  senso  di  scrittori 
che    i)robabilmente   non    sono   poeti  :    Eraclide   il 
Critico,  vissuto  nel  terzo  secolo  a.  C.  (Pasquali  in 
Hermes    XLVIII    p.     199-212)    protesta    (Geofir. 
Graee.    Minores,    1,    p.    110)    contro    coloro   che 
escludono    la   Tessaglia    dalla   Grecia.    Se   cono- 
scessinut    la   storia    della    Tessaglia    come    quella 
dell'Epiro  e  della  Macedonia,  e  un  critico  moderno 
avesse  elevato  dei  dubbi  sul  valore  di  tali  testi- 
monianze, notando  che  questi  scrittori  hanno  avuto 

in  tutto  il  resto  dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia 
gli  stabilimenti  greci  non  perderono  mai  In  fìsonomia 
<li  colonie,  ed  erano  circondati  dalle  popolazioni  indi- 
gene: i  Cidonii  al  contrario  avrebbero  formato  un'isola 
indigena  tra  gli  invasori  Greci.  Ab  !  se  fossi  così  cor- 
rivo come  il  Patroni  ad  escogitare  spiegazioni  pre- 
cipitose, direi  che  si  è  servito  a  S]iro(>osito  di  una 
scheda  presa  nel  suo  taceniud  (A',  |i.  H),  o,  siccome 
egli  pui)  supporre  che  il  Beloch  attinga  la  sua  scienza 
etnogratica  ad  un  Kotiveraatioaslexikon  (A',  p.  23;,  do- 
vrei, fatte  le  debite  proporzioni,  dire  che  il  Patroni 
l'attinge  alla  Biblioteca  del  Popolo  di  Souzoguo.  Come 
si  è  fermato  ai  soli  Salentini?  Liguri  rimasero  i  po- 
poli nel  cai  paese  fu  fondata  Massalia,  Siculi  gli 
abitatori  della  Sicilia,  Itali  ((uelli  dell'Italia,  Libi  ' 
quelli  della  Cirenaica  I  j 


più  riguardo  al  senso  culturale  che  all'etnografico 
per  definire  l'ellenicità,  come  sarebbe  insorto  sde- 
gnosamente il  Patroni  !  Eppure  parecchie  centi- 
naia d'epigrafi  t«8saliche  stanno  a  mostrare  che 
quel  critico  avrebbe  ragione  da  vendere,  per  non 
parlare  degli  autori  antichi  che  considerano  la 
Tessaglia  come  un  paese  greco  !  .Ma  occorre  lu- 
meggiare una  questione  di  metodo.  Lo  storico  si 
trova  dinanzi  a  combinazioni  degli  antichi,  dalle 
quali  si  dovrebbe  concludere  la  grecità  dei  Cidoni, 
ma  sono  fondate  sulle  genealogie  degli  eponimi, 
con  cui  si  potrebbe  dimostrare  anche  la  grecitii 
dei  Danni,  dei  Peucezi,  dei  Medi  e  Persiani  :  si 
trova  dinanzi  ad  altre  combinazioni,  dalle  quali 
si  argomenterebbe  la  loro  autoctonia,  ma  queste 
si  fondano  sulle  indicazioni  di  x  176  sg. ,  «  fritte, 
rifritte  e  rimesse  in  padella  »  ;  onde,  negata  ogni 
autorità  alla  fonte,  è  ben  naturale  che  non  si 
debba  riconoscerne  ai  rivoli.  D'altra  parte  l'ag- 
gettivo KuStóvtos  ricorre  in  paesi  greci  o  come 
epiteto  di  divinità,  o  denominazione  d'una  fratria: 
tìuo  a  prova  contraria  —  viene  a  dire  lo  storico 
—  non  c'è  ragione  di  non  ritenere  greci  i  Cidoni, 
e  quest'  induzione  molto  condizionata  sarà  uno 
scandalo  in  nome  dell'archeologia,  quando  agli 
argomenti  onomastici  e  toponomastici  non  si  può 
opporre  l'ombra  d'un  argomento  archeologico!  Mi 
viene  in  mente  l'amara  riflessione  :  «  0  libertà, 
quanti  delitti  nel  santo  tuo  nome  !  » 

Non  è  mia  colpa  se  ho  dovuto  trattenermi  a 
fare  una  difesa  —  del  resto  molto  agevole  —  delle 
idee  del  Beloch,  la  cui  causa  avrei  voluto  asso- 
lutamente separare  dalla  mia.  Avrei  certo  potuto 
rispondere  al  Patroni,  il  quale  (p.  361)  mi  do- 
manda perchè  non  abbia  rilevate  certe  amenità 
contenute  nell'articolo  del  Beloch  pubblicato  in 
Ausonia,  che  io  faceva  un  annuncio  bibliografico 
della  sua  opera  sintetica,  non  ero  obbligato  a 
occuparmi  d'  un  articolo  pubblicato  in  un  pe- 
riodico ;  e  se  in  (quella  vengono  riprodotte  som- 
mariamente certe  sue  conclusioni  enunciate  in 
quest'ultimo,  il  recensore  non  «leve  trasformarsi 
in  inquisitore.  Ma  il  Patroni  Ini  collegata  tal- 
mente la  difesa  del  Beloch  con  la  mia,  che  non 
ho  potuto  esimermi  dal  prendere  in  esame  anche 
le  vedute  dello  storico  della  Grecia  antica  ;  e  devo 
ancora  trattenermi  su  questo  punto,  per  invitare 
il  Patroni  a  considerare  da  quale  parte  stia  in 
questo  caso  l'unilateralità  e  la  deficienza  nell'ado- 
perare  i  sussidi  delle  discipline  affini  di  carattere 
sociologico.  Temo  forte  che  il  Patroni  sia  vittima  . 
dell'  illusione  cui  vanno  incontro  quelli  che  viag- 
giano in  vettura  :    a   questi   sembra  che   si   nino- 
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vano  jfU  alberi,  <■  invece  è  il  loro  veicolo  che  li 
trasporta.  Quindi  continuo  a  proposito  delle  idee 
del  Beloch,  osseiTando  al  Patroni  che,  interpre- 
tata senza  prevenzioni  e  senza  tendenziosità  fii- 
risaiche,  potranno  essere  (jua  e  là  discutibili,  ma 
non  danno  occasione  uè  a  sic  uè  a  punti  escla- 
mativi. Sicuro  :  tutti  i  popoli  d' Europa  hanno 
attravei'sato  gli  stadi  di  civiltà  dall'età  paleolitica 
a  ()ue11o  del  vapore  e  dell'elettricità;  e  se  l'azione 
dei  contatti  reciproci  ha  a  molti  popoli  abbreviato 
il  corso  d'ascensione,  se  alcuni  popoli  o  i|ua8Ì  tutti 
non  proprio  in  Europa,  ma  nelle  sedi  originarie 
hanno  attraversato  qualcuno  di  (]uesti  stadi  di  ci- 
viltà, la  tesi  dell'  insufficienza  dei  dati  archeologici 
per  una  ricostruzione  di  tutti  i  periodi  anteriori 
della  loro  vita  rimane  invulnerata. 

Non  posso  poi  entrare  nella  questione  delle 
tracce  lasciate  dalle  invasioni  germaniche  ;  non 
mi  sento  di  avere  la  dovuta  competenza,  ma  dagli 
appunti  già  fatti  si  potrebbe  senza  precipita- 
zione giudicare  anche  di  quest'ultimi.  In  ogni 
modo  le  argon lentiiz ioni  del  Beloch  sono  gover- 
nate da  un  concetto,  discutibile  —  o,  se  vuoisi, 
repudiabile  —  ma  tutt'altro  che  ridicolo.  Egli 
vuol  dire  solo  che  ignorando  completamente  la 
storia  delle  invasioni  germaniche,  l'archeologia 
getterebbe  poca  o  nessuna  luce  sulle  loro  vicende. 
Il  Beloch  dice  che  i  Cristiani  hanno  introdotto  un 
nuovo  rito  funebre  :  i  kìc  di  cui  il  Patroni  costella 
quest'asserzione  mostra  in  lui  l'ossessione  della 
pretesa  che  uno  scrittore  supponga  sempre  di  par- 
lare a  un  pubblico  che  per  intendere  un  ragio- 
namento abbia  bisogno  della  maieutica  socratica. 
Lo  sa  anche  il  farmacista  del  più  oscuro  villag- 
gio che  i  (Cristiani  non  hanno  introdotta  l' inu- 
mazione ;  e  mi  astengo  dallo  spiegare  il  significato 
dell'osservazione  del  Beloch  per  rispetto  ai  lettori 
lìeW  Alene  e  Roma,  tra  i  quali  anche  uno  scolaro 
ginnasiale  potrebbe  sentirsi  offeso  per  tanto  scarsa 
fiducia  nella  sua  cultura. 

Il  Patroni  (A',  p.  13-14)  fa  poi  la  confutazione 
non  del  Beloch,  ma  di  sé  stesso,  quando  deride 
l'osservazione  dell'avversario  che  non  bisogna  esa- 
gerare l'importanza  del  commercio  di  Creta  e  cita 
l'altra  osservazione  (p.  7)  che  i  vasi  cretesi  tro- 
vati in  Egitto  non  vi  fossero  portati  vuoti,  ma 
pieni  d'olio  e  di  vino.  Va  ricordato  poi  che  se- 
condo il  Beloch  i  Minoici  (p.  11)  esercitavano  la 
pirateria.  Chi  legge  senza  prevenzioni  intende  che 
per  il  Beloch  i  Minoici,  pur  mantenendo  l'im- 
pronta di  popolazione  agricola,  avevano  imparato  a 
conoscere  le  vie  del  commercio  marittimo  ;  e  non 
è  un  ca.so  isolato.  La  Tessaglia,  che   ha  empito 


di  colonie  le  coste  .settentrionali  dell'Asia  Minore, 


è  stata  fino  a  t«mpi  storici  un  paese  agricolo  e 
feudale  :  l'Attica  stessa,  da  cui  si  è  irradiata  la 
colonizzazione  delle  isole  dell'P^geo  e  delle  coste 
asiatiche  meridionali,  è  stata  anch'essa  un  paese 
agricolo,  almeno  sino  ai  tempi  di  Solone  :  e  al 
giorno  d'oggi  l'America  è  piena  d' Italiani,  non 
sempre  abitatori  dei  grandi  centri,  ma  delle  più 
remote  località  interne  e  montane.  Il  «  ferreo  sche- 
matismo »  è  proprio  di  qualche  archeologo  :  Creta 
era  un'  isola,  dunque  i  (, 'retasi  sono  un  popolo 
dedito  esclusivamente  alla  navigazione  ! 

L'argomento  poi  che  Knossós  e  Phaestós  erano 
lontane  dal  mare  (p.  361),  per  dimostrare  l'ori- 
giìie  interna  del  commercio  cretese,  può  sembrare 
puerile  a  chi  abusa  della  spiegazione  tanto  usata 
e  abusata  fino  da  Tucidide  (I  7),  secondo  cui  la 
lontananza  dal  maie  può  essere  dovuta  al  ti- 
more delle  incursioni  piratesche;  e  non  so  in- 
vero se  il  Patroni  l'accetti.  Ma  in  ogni  modo 
mi  piace  l'ilevare  come  «piesto  timore  non  ha 
impedito  di  costellare  le  coste  dell'Asia  Minore 
e  della  Sicilia  di  cittài  molt«  prossime  al  mare 
o  sul  mare  stesso  ;  che  le  incursioni  piratesche 
si  fronteggiano  meglio  c<m  avamposti  snl  lido, 
perchè  più  facile  è  la  difesa  <lei  campi  e  degli 
armenti,  sui  quali  e  non  su  centri  di  popolazione 
preferisce  esercitarsi  lo  spirito  d'avveuture  dei 
corsari  ;  che  quindi  la  lontananza  dalle  coste  deve 
avere  altre  spiegazioni.  Finalmente  faccio  notare 
al  Patroni  (A',  p.  17)  che  se  veramente  Creta 
fosse  stata  riunita  sotto  un  solo  signore  (p.  Iti), 
e  avesse  avuta  la  padronanza  assoluta  del  mare, 
diventerebbe  quasi  inesplicabile  la  conquista  greca. 
Ai  Germani  è  soggiaciuto,  è  vero,  l'impero  ro- 
mano ;  ma  per  un  processo  lento  e  complesso,  che 
ncm  si  può  immaginare  per  intendere  l'invasione 
greca  nell'isola  di  Creta.  Prima  i  barbari  profittano 
della  disorganizzazione  e  s'avanzano  oltre  i  con- 
fini dell'impero:  respinti  in  battaglia,  ottengono 
di  stanziarsi  in  certi  territori  ;  forniscono  prima 
i  soldati,  quindi  i  generali  :  la  massa  enorme  si 
sgretola,  e  sulle  rovine  dell'antico  edificio  sor- 
g(mo  le  nazionalità  moderne.  1  Greci  invece  sono 
entrati  in  ('reta  come  conquistatori  :  hanno  ri- 
dotta, dovunque  si  sono  stanziati,  la  popolazione 
indigena  sotto  la  loro  soggezione,  hanno  fondato 
I  nuove  città.  Povera  talassocrazia  cretese  che  la- 
!  scia  così  scoperta  l'isola  a  orde  di  popolazioni 
bai-bare  o  semibarbare!  All' incontro  senza  <juest« 
talassocrazia  tutto  diviene,  se  non  chiaro,  spie- 
gabile :  la  popolazione  cretese  che  almeno  sin 
dall'etÀ  neolitica  —  e  ciò,  è  a  sperare  con  vivo 
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coiiipiiicimenfo  del  Patioiii,  si  diiiiostia  con  iir- 
goineiiti  archeologici  —  è  stiita  sempre  la  stessa, 
ha  attraversate  tutte  le  fasi  della  civiltà,  ha  se- 
};iiìto  il  caininiiio  di  tutti  gli  altri  popoli  ;  la  cir- 
costanza d'essere  (!reta  un'  isola,  le  lia  ben  presto 
aperto  le  vie  del  mare,  ma  il  commercio  marit- 
timo non  è  liuscito  a  modificare  la  struttura  feu- 
dale della  società  ;  questa  non  conobbe  i  van- 
taggi d'una  coesione  federale  per  esser  rimasta 
sempre  senza  minacce  esterne,  e  non  la  conobbe 
forse  nemmeno  alle  prime  invasioni  greche,  come 
gli  Etruschi  del  settentrione  non  avvertirono  che 
Io  sviluppo  della  potenza  di  Roma  era  una  mi- 
naccia non  solo  per  Veli  e  Taniuini,  ma  per 
tutto  il  popolo  etrusco  ;  quindi  1'  occupazione 
prese  proporzioni  imponenti,  e  se  anche  si  risve- 
gliò la  coscienza  del  comune  peiicolo.  fu  ormai 
troppo  tardi. 

Potrei  ancora  allungare  questa  replica,  nui  mi 
prende  un  sentimento  di  viva  pietà  per  i  lettori 
dell' J.te»e  e  Roma,  e  termino  rivolgendo  al  Pa- 
troni una  preghiera  e  dandogli  un  chiarimento. 
Non  interpreti  la  parola  /ilolofiia  in  un  senso  che 
se  è  lessicalnient*  giustificabile,  nim  corrisponde 
al  concetto  che  io  in  compagnia  di  altri  veramente 
dotti  e  degnissimi  della  sua  considerazione  me  ne 
sono  formato  ;  non  mi  attribuisca  il  disprezzo  per 
la  ricerca  archeologica,  mi  rimproveri  le  deficienze 
—  che  saranno  anche  maggiori  di  (|uelle  che  egli 
mi  attribuisce  —  nelle  discipline  sussidiarie  della 
storia  antica,  quando  io  parlerò  non  già  di  inten- 
dere il  pensiero  d'una  fonte  letteraria,  ma  quando 
gli  contrappongo  a  sproposito  dati  di  antropo- 
logia, archeologia,  geogialia  e  statistica.  Ma  so- 
prattutto si   ricordi   che 

Juvòs  "Kv'jàXtoj  y.cà  TÒv  xxavéovxa  xaxsxxa. 

Crede  sul  serio  il  l'atroni  che,  quantunque  in 
certi  suoi  scritti  non  mi  abbia  nominato  non  com- 
prendessi l)ene  che  certi  suoi  dardi,  slabbrati  o 
acuminati,  venivano  a  colpire  proprio  me?  Rilegga 
A',  p.  7  :  «  Ho  intenzione  d'occupai'mi  principal- 
mente di  (juanto  si  scrive  in  Italia,  e  in  modo  par- 
ticolare di  quegl  i  articoli  che  appaiono  non  in  riviste 
o  pubblicazioni  propriamente  storiche  (che  queste 

SONO  [.ETTE  IN  FAMIGLIA  E  MINOKK  \E   K   IL  DANNO), 

ma  in  quelle  archeologiche  e  filologiche,  il  cui  pili 
scarso  pubblico  più  è  offeso  da  certi  atteggiamenti 

degli  attuali  cultori   di  storia  antica »  ?  Ei  non 

mi  ha  risparmiato  un  colpo  di  spillo  in  una  lode 
che  ha  fatto  al  Costa,  perchè  parlando  dei  po- 
poli della  Tripolitania  e  Cirenaica,  non  ha  co- 
minciato   col    «   latinetto  e  col    grechetto  »,   ma 


(aitando  il  Sergi  e  affrontando  ijuestioni  antropo- 
logiche. In  un  luogo  dei  suoi  scritti  ricordo  di 
aver  letto  allusione  ai  «  filologuzzi  »,  e  siccome 
tranne  l'articolo  «  Origini  Cretesi  »  del  Belocli, 
cui  certo  lo  strale  del  Patroni  non  si  poteva  di- 
rigere senza  che  l'arciere  diventasse  ridicolo,  solo 
io  ho  scritto  in  una  rivista  archeologica  cose 
che  egli  giudica  (contro  la  tendenza  del  giornale, 
non  c'era  dubbio  clie  io  fossi  preso  di   mira. 

Egli  mi  rimprovera  d'aver  scritto  questo  arti- 
colo, e  se  la  piglia  indirettamente  con  la  dire- 
zione che  lo  abbia  accettato.  Ma  nell'  «  Einlei- 
tung  »  di  Gercke  e  Norden,  proprio  nello  stesso 
volume  ha  trovato  luogo  la  libera  manifestazione 
di  opinioni  diversissime  come  quelle  del  Lehmann- 
Haupt  e  del  Reloch  sugli  Etruschi.  Eppure  un 
libro  è  qualche  cosa  di  più  uno  ed  organico  di 
un  periodico,  in  cui  finalmente  tutte  le  correnti 
d'opinioni  hanno  diritto  d'aver  libero  corso,  e 
la  verità  non  può  che  avvantaggiarsene.  Egli 
dice  di  non  aver  imparato  nulla  dal  mio  lavoro 
sull'etnografia  dei  popoli  della  .Sicilia:  e  pure  io 
ho  cei'cato  di  dimostrare  che  i  dati  dell'archeologia 
e  dell'  antropologia  non  bastano  a  risolvere  il 
problema  etnico.  Io  dico  che  in  mancanza  d'altro 
bisogna  aspettarsi  molto  dall'esplorazione  archeo- 
logica per  la  soluzione  della  questione  etrusca  ; 
e  invece  di  ricredersi  sulla  mia  avversione  al- 
l'archeologia, se  ne  esce  con  la  frase  sprezzante 
che  io  porto  nottole  a  Atene. 

lo  ho  sempre  avuto  vera  ammirazione  pel  vi- 
vido ingegno  del  l'atroni,  ma  non  è  questo  un 
motivo  che  egli  eserciti  su  me  la  sua  arguzia; 
e  tornando  al  principio  esiziale  da  lui  proclamato, 
che  un  periodico  debba  essere  il  portavoce  di 
certe  determinate  opinioni,  io  gli  osservo  che 
egli,  certo  in  piena  buona  fede,  si  fa  propugna- 
tore di  sistemi  informati  a  un  gretto  spirito  di 
consorteria  letteraria.  Oh  !  bastano  le  miserie 
della  vita  accademica  nelle  manipolazioni  delle 
commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  universitari, 
e  in  tante  altre  manifestazioni  poco  edificanti  ; 
ma  per  carità,  gli  stmliosi  non  si  ricordino  d'esser 
l>rofexsori  anche  nella  loro  attività  scientifica.  Le 
riviste  debbono  essere  il  campo  aperto  al  libero 
corso  di  tutte  le  correnti  spirituali,  e  non  si  am- 
mette una  tirannia  d'una  maggioranza  non  dico 
contro  una  minoranza,  ma  anche  contro  un  solo 
individuo.  Ho  combattuto  il  Patroni  con  le  stesse 
armi  che  egli  ha  adoperate  contro  di  me,  e  come  io 
ho  continuato  con  lui  1'  amicizia  personale  anche 
dopo  certe  aggressioni,  .spero  che  egli  me  la  con- 
servi anche  dopo  la  mia  })iù  che  spiegabile  rea- 
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zioDc.  Souo  anzi  lieto,  come  ho  già  detto  nella 
mia  lettera  dicliiarativa,  clif  ancora  mi  chiami 
amico,  e  nutro  fiducia  die,  come  dopo  essersi 
scambiato  qualche  colpo  di  sciabola  gli  avver- 
sari si  riconciliano  sul  terreno,  così  questa  nostra 
aspra  polemica  abbia  cementato  l'amicizia  tra  me 
e  il  mio  egregio  antagonista. 

IMwa.  ;;t'niiain  litu. 

Vincengo  Costanzi. 


Perchè  Allia  fu  "infamis?,, 

(i  proposito  dell'iscrizione  di  Allia  Potestas) 


Non  ìnteiiflo  di  iirendere  in  eBanic  tutta  quanta  la 
iscrizione,  ormai  famosa,  di  Allia  Potestas,  dopo  lo 
studio  esauriente  fattone  su  queste  colonne  da  Carlo 
Pascal  ^),  se  anche  talune  sue  interpretazioni  lasciano 
tuttavia  adito  a  qualche  dubbio.  Del  vesto,  anche  una 
rinnovata  e  particolareggiata  revisione  del  testo,  e, 
possi liiliuente,  delle  intenzioni  di  qnel  suo  poeta,  il 
quale  volle  ammantarsi  di  dotte  parvenze  e  gareg- 
giare in  oscurità  con  alcuni  dei  piii  famigerati  ales- 
sandrini, non  credo  porterebbe  a  resultati  piti  note- 
voli di  quelli  che  il  Pascal  medesimo  abl)ia  raggiunto. 
Così,  fermandomi  su  di  un  verso,  il  27,  non  intendo 
di  presentarmi  come  uu  nuovo  Tzetzes  di  questo  mo- 
destissimo Licofrone,  ma  .soltanto  richiamar  l'atten- 
zione su  di  un  passo  che  sembra  solamejite,  ma  in 
realtà  non  è  atfatto  oscuro.  Basta  interpretarlo  retta- 
mente, non  dimenticando  il  valore  che  in  tutta  la  la- 
tinità ha  una  frase  speciale.  Per  la  storia,  o  per  la 
cronaca,  è  necessario  premettere  che  il  Pascal  •)  è 
1'  unico  fra  gli  interpreti,  il  quale  abbia  sentito  la 
difficoltà  di  cui  sto  per  trattare,  ed  abbia  cercato  di 
darne  una  spiegazione  ragionevole.  Io  non  mi  fermerò 
a  confutarla,  poiché  spero  che  la  mia  argomentazione 
sia  sufficientemente  chiara  e  persuasiva  ;  desidero 
piuttosto  che  essa  sia  strettamente  legata  coi  fatti  e 
fenomeni  linguistici  e  stilistici  cui  devo  accennare. 

Fino  al  V.  25  mi  jìur  difficile  di  poter  dissentire 
dall'  interpretazione  del  Pascal  ^);  dal  v.  28  in  jioi  eiò 
che  egli  dice  è  attraente  e  quasi  sempre  giusto  ;  e  se, 
come  dicevo  poco  sopra,  qualche  dubbio,  o,  magari, 
dei  gravi  dubbi,  rimangono  è  solo  colpa  del  —  chia- 
miamolo cosi  —  poeta  a  cui  è  dovuta  1'  iscrizione  in 
parola.  Quanto  ai  vv.  26  sg.  è  necessario  riportarli 
nella  loro  forma,  se  vogliamo  intenderli  jfiustamente. 
Essi  snouano  :  Nosae  fuit  Hulliim  atudium  sibi  se  satis 
esse  pittabal  |  maneit  et  infamia  quia  nil  admiserat  uii- 
qiiam.   Prima  si  era  detto  delle  <iualità,  oggi  le  chia- 

').<•«  Il-  n7-178,  2.17  8S. 
2)  266  ». 

')  V.  ora  sul  v.  22  aiuhc  r..ttinui  aitlcoln  di  A.  G.vxDiriI.Ki, 
A.  e  lì.  nfllS»,  329   a». 


meremmo  da  '  donna  da  casa  '  |iossedut«  da  Allia,  la 
quale  voleva  far  tutto  da  sé,  e  di  nulla  era  contenta, 
se  non  di  ciò  che  le  sue  mani  avevano  procurato, 
tanto  che  non  aveva  badato  a  che  queste  rimanessero 
senza  i-alli,  come  sarebbe  stato  desiderabile  por  una 
liberta  amata  molto  teneramente  dal  ano  padrone  - — 
senza  pregiudizio  di  altri,  so  la  spiegazione  dei  versi 
28  ss.  data  dal  Pascal  deve  corrispondere  al  vero. 

Ora,  di  queste  mani  callose  e  di    questo   desiderio 
di  far  tutto  da  sé,  non  si  parla  piìj  nel  v.  26  sgg.,  un 
complesso  di  parole  che  accennano  a  tre  cose.  Giac- 
ché la  mancanza  di  una  qualsiasi  congiunzione  prima 
o  dopo  sihi,  e  Vet  dojjo  mansil.  ri  fanno  naturalmente 
dividere    il    pensiero    contenuto   nei    due    versi    nelle 
parti  seguenti  :   1°  Alasse  fuit  nullum  studium  ;  2°  sibi 
se  satis  esse  putabat  ;  3"  mansit   infamis,  con   la  rela- 
tiva spiegazione  causale  preceduta  dal  quia.   Si    dirà 
che  l'uso  della  congiinizione  nel  terzo  membro  di  una 
enumerazione  non    è   perfettament*  classico  ;    non  è, 
almeno,  cosi    puramente   ciceroniano   come   desidere- 
rebbe il  Gandino  ;  se  non  che  Cicerone  e  il  Oandino 
sono  una  cosa,  1'  uso  comune  delle  latinità  è  un'  al- 
tra, e,  finalmente,  il  nostro  poeta  una  terza.  Quindi 
Allia  non  ebbe  punta  voglia  di   studiare  e  di   accre- 
scere la  propria  cultura  ;  credette   —   evidentemente 
per  le  sue  qualità  fisiche  e  di  '  donna  da  casa  '  —  di 
poter  bastare  a  se  stessa,  cioè  di   piacere   cosi  come 
era  ;  e,  finalmente,  fu  infamis  per  la   ragione  che   è 
detta  subito  dopo.   Il  Pascal  ha  visto  bene  come  quel 
manxit   infamis  sembri   contenere    una    lode  :    dirò   di 
più,  la  contiene  certamente,  se  badiamo,  per  esempio, 
allo  spirito  che,  stilisticamente,  informa  i  vv.  24  sg., 
dove  è  detto  che  forse  si  poteva  incolpare  Allia  per 
le  sue  mani  callose,  mentre  (il  pensiero  è  chiaro)  an- 
che esse  erano  a  lei  di   lode,    perchè  erano   prodotte 
dalla  sua  attività  domestica.  Anche  nel  v.  27   si  ha 
una  forma  analoga  :  mansit  infamis,  perchè  nil  admi- 
serat unquam.  E,  come,  in  ultima  analisi,  suonano  lode 
le  »irt»i(8  duiae.  così  snona  lode  il  mansit  infami».  Mi 
sembra  che,  contro  questo  ragionamento  non  si  possa 
obbiettare  nulla,  e  che.    piuttosto,  sia    necessario  di 
cercare  la  spiegazione  per   altra    via   che  non   si  sia 
fatto  fin  qui.  La  difficoltà. è  venuta  dall'aver  voluto 
congiungere  il  nil  admiserat  nnqtiam   con    la   nessuna 
voglia  di  studiare,  della  quale  pare  che    Allia    fosse 
fiera,   mentre  si  tratta  di   una   cosa   molto  diversa  e 
del  tutto  a  se  ').  Tanto  piil  che  fra  il   «i7  admiserat 
ed  il  nuUum  studium  c'è  di    mezzo   l'altro   concetto 
sibi  se  satis  esse  putabat. 

yH  admittere  significa  :  '  non  commetter  nulla  '.  cioè 

di  male  ;  in  altre  parole,   nil  admiserat   iinqnam   vuol 

dire  che  Allia  non  aveva  colpe  sulla  sua  coscienza. 

Sarebbe  interessante  tracciare,  magari  brevemente, 

la  storia  del  verbo  admittere.  istruttiva  come  quella 

1)  r.a  spiegazione  ilol  Lenchantix  db  (.ìubernatis  (JCiv.  di  Al. 
XLI  3S5  sgg.)  ■  fii  (ti  mala  fama,  jierchè  mm  mai  aveva  ammea«<i 
wirttìggiatori ',  è. assurda,  e,  come  tale  uoii  ere<lo  opportuno  dì 
fennanuici  sojira.  l>el  resto  essa  fu  rigettata  dal  Lenchautiu  st«88o 
{Soli,  (li  ril.  rlafis.  XX  Ilo)  in  base  ad  iin'i>8servaKioo*' di  K.  Sah- 
BADIM,   la  cui  iuteiTireta/.ioiie  .•**«!(»  lieto  eoiiiliìni  ron  la  min. 
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(li  tutti  i  verbi  e  le  parole  che  assmiioiio,  coti  1' all- 
ibir del  tempo  e  con  lo  sviluppo  di  una  lingua,  molti 
e  diversi  siguiticati.  Ma  non  est  hic  loeun,  tanto  piii 
che  il  significato  di  '  commettere  '  per  il  verbo  ad- 
mitto  è  tanto  comune  e  noto  e  rieouo8cinto,  da  non 
avere  bisogno  di  troppe  parole  di  gitistificazione  : 
specialmente  perche,  chi  vuole  maggiori  schiarimenti, 
può  con  ogni  comodità  ricorrere  al  Thesaurus.  Qui, 
poiché  ci  interessa  per  la  forimi,  basti  accennare  che, 
nel  sen.so  di  ■  commettere  ',  admitto  ha  tre  usi  fon- 
damentali : 

1°  con  una  parola  che  significa  colpa; 

2'  con  una  determinazione  personale,  riguardante 
il  soggetto  che  compie  l'azione: 

S'  con   una   forma  negativa,  o,  ciò   che  vale   lo 
stesso,  in  ima  proposizione  interrogativa  rettorica. 

Nel  primo  caso  possiamo  mettere  csenijii  come  :  qui 
admisit  in  se  ciil/xim  cosliqabUem,  Plant.  Trin.  44  ;  ne 
admiUam  oidpam  ib.  81  ;  cum  priidens  scelun  ob  fituìos 
<idmittÌ8  iiianiii.  Hor.  sai,  II  3.  212  :  —  o,  con  un  av- 
verbio :  Hcquid  oh  admissitm  foede,  diotumve  superbe, 
Lucr.  V  1222  :  si  quid  scelerate  in  fratrem  admisi,  Liv, 
XL  15.9.  Di  qui  nascono  poi  casi  nei  quali,  se  la 
l'orma  è  un  po'  differente,  la  sostanza  rimane  su  per 
giii  identica  a  quella  degli  altri  ora  citati,  come  ad 
esempio  si  ego  unquam  posthnc  tale  admisero,  Plant. 
Cas.   1002. 

La  determinazione  personale  è  usata  (juasi  sempre 
<la  Cicerone  :  Ea  in  te  admisisti,  quae  a  verecundo  ini- 
mico audire  non  posses,  Phiì.  II  47  ;  ma  esempi  ana- 
loghi sono  già  in  Plauto  (quid  tandem  admisi  in  me, 
ut  loqui  non  audeam,  Men.  712  ;  qtù  homo  cuìpam  ad- 
misit ili  se,  Ani.  790)  e  si  trovano  poi  in  gran  nu- 
mero. L'esempio  citato  di  Plauto  Men.  712  congiunge, 
l>er  modo  di  dire,  questo  uso  del  verbo  admitto  col 
seguente,  con  (|uello,  cioi-,  per  cui  admitto  si  trova 
<on  una  negazione  od  in  una  inteiTogazione  rettorica. 
Infatti  le  parole  di  Menecmo  Sosicle  equivalgono  a 
inhil  admisi  in  me:  e,  proprio  in  modo  identico,  Ora- 
zio dice  :  tu  nihii  admittes  in  te  forniidine  poenae  {ep. 
1   16.   53). 

Del  resto,  i  tre  casi  fondamentali  accennati  di  questo 
verbo,  in  (|nesto  significato,  molto  spesso  non  sono  di- 
stinti, ma  si  trovano  fusi  tra  loro,  il  che  è  certamente 
dovuto  ad  una  più  larga  e  libera  conoscenza  ed  applica- 
zione della  lingua.  Infatti.  (|uaiido  Clitifontc.  in  Teren- 
zio {Uaul.  9.">7)  domanda  :  quid  ego  tantum  soeleris  admisi 
mise»-  t  fonde  due  proposizioni  e  due  concetti  ben  di- 
versi nella  forma,  e  pure  prossimi  per  la  sostanza  : 
netlus  oppure  ciilpam  admittere  e  «t7ii7  admiltere.  Ed 
una  frase  di  questo  genere  si  ha  nella  sua  forma  piii 
))ura  presso  Livio  :  nihil  admissnm  tri,  quod  vim  tri- 
buHioiam  desideret,  spondet  perpetua  ronsulum....  cura 
(III  59.  3),  o]ipiire  :  nihil  se.  qua  re  perire  inerito  de- 
bcrent.  admitisse  (XXIX  15.  13).  Ma  in  ((ueste  frasi 
abbiamo  ancóra,  nella  proposizione  relativa  dipen- 
<lente,  nn  concetto  che  richiama  quello  di  '  pena  come 
necessaria  conseguenza  di  una  colpa  '  ;  precisamente 
come  nell'altra  frase  ciceroniana  :   ergo  illa  falsa  fue- 


runt,  quae  certe  vera  exstilisseni,  si  Milo  ndmisissel  ali- 
quid,  quod  non  posset  honesle  verequv  defendere  (Mil. 
64).  Sicché  non  ci  sarà  da  meravigliarsi,  se  troveremo 
in  una  frase  di  forma  interrogativa  e  di  senso  nega- 
tivo anche  la  stessa  parola  facinus,  come  :  quod  eine 
eodem  ilio  Catilina  faeinus  admisit  f  (Cic,  Sulla  16), 
ovvero  :  quid  umquam  Habitus  in  se  (come  nei  casi 
compresi  sotto  il  n.  2°)  admisit,  ut  hoc  tantum  ah  eo 
facinus  non  abhorrere  videatur  * 

In  nuo  stadio  ulteriore  del  suo  significato,  admitto 
indica  poi  di  per  sé,  anche  usato  assolutamente, 
'  commettere  colpa  ',  e  ne  dà  la  ](rova  Cicerone  stesso, 
scrivendo  :   omnibus  in    rebus....    quid   quisque  roluerit 

cogitarit  admiserit est   ponderandum   (Sulla   69),  ciò 

che  spiega  poi  l'uso  di  un  complemento  assolutamente 
generico,  ([uale  oggetto  del  verbo,  come  1'  adopera 
Plauto,  facendo  dire  a  Pleuside  qnom  multos  multa 
admisse  acceperim  (Mil.   1287)  '). 

Per  conseguenza  Allia  (e  così  torniamo  all'  argo- 
mento) nil  admiserat  —  e,  se  il  verso  lo  avesse  per- 
messo, il  poeta  poteva  anche  aggiungere  le  parole  *h 
se  — ,  cioè  '  non  si  era  mai  macchiata  di  alcnna  colpa  '. 
Perciò  dunque  fu  infamis  ?  La  cosa  è  evidente,  dal 
momento  che,  nel  testo,  la  prima  e  la  seconda  pro- 
posizione, onde  è  costituito  il  v.  27  dell'  iscrizione, 
sono  legate  da  un  nesso  causale  por  mezzo  del  quia. 
Certo  che  se  diamo  ad  infamis  il  valore  .solito  di 
'  infame,  malfamata  '  od  anche  quello  di  sine  honore 
voluto'  dal  Pascal  in  base  alla  testinioniiinza  dei  due 
glossari  che  egli  cita,  le  nostre  idee  finiscono  di  con- 
fondersi completamente.  Ma  infamis  è  composto  da  iw 
e  fama,  e  quindi,  almeno  etimologicamente,  deve  va- 
j  lere  sine  fama,  come  ingratus  :=  sine  gratia,  ineonstans 
I  ^aineconslanlia,  incuriosusr^sinecuriositute,indemnis=z 
sine  damno  e  via  dicendo.  Ora,  fama  in  latino  signi- 
fica tanto  'buona'  quanto  'cattiva  fama',  onde /a- 
mosus  vale  sia  '  infame  '  od  '  infamante  '  (ed  è  il  caso 
I  piìi  comune)  sia  '  celebre  ',  come  in  famosa  mors  presso 
I  Orazio,  a  pag.  469.  Fama,  nel  senso  di  '  infamia  '  è  di 
uso  non  certamente  raro,  e  si  potreblie  capire  da  si', 
i  secondo  il  contesto  nel  quale  si  trova,  anche  se  non 
ce  ne  fossero  testimoni  i  grammatici  antichi.  Ad  ogni 
modo,  1'  equivalenza  fuma  =  infamia  k  posta  chiara- 
mente da  Nonio  per  un  frammento  del  Paedium  di  Tnr- 
]>ilio  °)  :  qnacso  omitte  ac.  destre  hanc  mereiricem,  quae 
te  semel  ut  uacta  est,  semper  studuit  perdere  detegere 
despoliare  opplereque  adeo  fama  ne  ftagitiis  •  e  la  ditt'e- 
renza  tra  fama  e  gloria  è  con  precisione  posta  da  Isi- 
doro, il  quale  riferisce  a  sua  volta  un  frammento  del- 
]' Achilles  di  Knuio  ')  :  summam  tu  Uhi  prò  mala  vita 
famam  extolles,  prò  bona  partam  gloriam  :  male  rolen- 
tes  famam  tollunt,  bene  rolentes  glorinm.    In.somma  fama 

1)  Si  noti  tj  si  aggiunga  che  Oviilio.  ila  cui  il  nostro  Hi'rittortt 
ha  tratto  non  i»oco.  ilice  {ex  l'ont.  IV  14.  23):  sed  nihil  admixi. 
mdla  e.st  uiea  cnlpa,  dove  rultinia  jiropoHizione  .suona  iina«i  cimie 
nna  int«lin'etazione  della  |)riiiia. 

»)  Nonio  805.  33  =  Tnrinl.  v.  l(iu-102,  1!ii)iiei:k,  O/fi's  p.  122. 

1)  Isidoro  diji:  218  =  Emi.  \ .  10-12,  KiBBKCK,  TRF-  \i.  19.  No- 
tevole è  la  defìnizìi>ni>  di  Isidoro:  Inter fawniii  et  rfloriam  ;  (iloriet 
t/nijtìtf  n'r/i'fiini   e.'it.   fama   rri-i'  ritìm-ìiiii. 
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<(|iiivale  esattameiite  a)  ifieco  tpiQliiJr  che  «  detta  espres- 
Kii nienti'  xaxTj  nelle  opere  di  Esiodo  :  ìuvVjv  ii  ppoxòiv 
')7taXgósocpy,|x>)v.  ^rjiiirj  te  ^àp  "^'t')  -téXsTat  (v.  760  s)'). 

Infamie,  dimane,  vale,  etimologicamente  «ine  fama, 
ipiindi  Mia  '  senza  buon  nome  ',  sia  anche,  dato  il 
valore  che  i  grammatici  attribnÌBCono  a,  fama,  '  seuza 
infamia  ',  cioè  '  senza  eattivo  nome  '.  K,  poichfe  AI- 
lia  non  aveva  comniesso  mai  nulla  di  male,  i-  giusto 
e  legittimo  che  non  appartenesse  alla  categoria  delle 
persone  malfamate  o  famigerate.  Per  conseguenza 
mansit  infamili  vale  quanto  non  fuit  famom.  E,  date 
le  sue  ottime  (|ualità,  è  naturale  che  nessuno  parlasse 
male  di  lei,  e  che  ella  godesse  di  buona  rinomanza, 
che  ciò  deve  signiticare  la  parola  infami». 

Non  nego  che  tale  interpretazione  non  possa  su- 
scitare a  prima  vista  qnalche  dubbio,  basato  soprat- 
tutto sull'  uso  costante  e  sul  comnne  signiticato  che 
la  parola  ha  in  tutta  la  latinità  più  nota.  Ma  stra- 
nezze e  ricercatezze  curiose  mancano  forse  nel!'  iscri- 
zione di  Allia  J  E  quel  poeta  cosi,  spesso  davvero, 
mattacchione,  come  ha  dimostrato  il  Pascal,  poteva 
ben  permettersi  il  lusso  di  pensare  all'etimologia  di 
una  parola,  senza  curarsi  del  suo  significato  volgare 
e  tradizionalmente  accettato.  Certo  i;  che  egli  <;  in- 
famili, in  senso  neutro,  cioè  una  figura  letterariamente 
priva  di  valore  ;  ma  una  qualche  finezza  di  spirito  e 
di  osservazione  non  doveva  mancargli,  se  potè  asse- 
rire che  Allia  meritava  l'elogio  delle  antiche  romane, 
ignote  perchè  cias(Mina  di  esse  domum  «ervavit  lanam 
fecit,  essendo  passatii  attraverso  la  vita  senza  meritare 
le  critiche  dei  maligni  a  cagione  del  suo  contegno, 
il  quale  non  diede  mai  luogo  a  cattive  interpreta- 
zioni. 


Xiqtoli,  <"a])<»  iranno  del  11114. 


A'.   Terzaghi. 


Prof.   GiusBi'lM-,  Ai.iiiNi.    Uìh  Mdiiib.   Alliue  A.   l.    l'o- 

testatis AÌGinie  osxf'rrazioiti.    Hologna,   tip.    (jraui- 

berini  e  Barnieggiinii,  1911,  pp.  (>, 
La  liberta  Perugina  già  notissima  volgo  risorge  dal- 
l'oblio millenne  a  insperata  notorietà  presso  i  dotti, 
giuristi  e  filologi.  Si  riconoscerebbe  ella,  se  come  alla 
notorietà  così  potesse  risorgere  alla  coscienza,  fedel- 
mente ritratta  in  tutto  e  per  tutto  nella  immagine 
della  sua  vita  e  condizione  familiare  che  giuristi  e 
filologi  hanno  variamente  ricostruita  di  sull'epitaffio 
consacratole  dalla  riconoscenza  del  patrono  f  C'è  da 
dubitarne,  massime  dopo  la  breve  ma  succosa  ed  ele- 
gante memoria  letta  nel  passato  gennaio  dall'Albini 
all'Accademia  dello  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna 
e  di  fresco  pubblicata  nel  Rendiconto  di  quella  ses- 
sione, di  cui  io  ho  sott'oechio  l'estratto.  Anche  certi 
particolari,  sui  quali  pareva  non  cader  dubbio  perii 

^)  È  vero  iierò  clie  spesso,  uuzi  i»or  lo  pih,  essendo  cpT^IX'n  di 
signiflcato  iiiMlio.  quimdo  significa  'cattiva  fama  '  è  acoompa- 
gnato  da  xaxi^  o  sim.  I.o  stesso  avviene  per  xXéoj  (pir  esemiiiu 
aioxpòv  yXioi,  Enr.  Ifri.  i:iri). 


oouseuso  degli  altri  illustratori,  escono  inaspettata- 
mente infirmati  e  tramutati  dall'acuta  disamina  del 
]>rofessore  di  Bologna.  11  quale  in  verità  non  s'at- 
tarda a  confutare  il  ragionamento  altrui,  ma  con 
<|uella  .irguta  brevità,  che  gli  è  propria,  corre  sem- 
pre diritto  al  suo  scopo,  cohI  che  non  sarebbe  dav- 
vero possibile  riassumere  il  Incidus  ardo  della  sua  ar- 
gomentazione, senzii  mutilar  i|uesta  e  sfigurarla.  Mi 
i"  dunque  forza  contentarmi  di  ac'cennare  in  servigio 
dei  lettori  del  linUetlino,  molti  dei  quali  sono  stati 
certamente  interessati  al  curioso  epitaHio  dalla  dotta 
illustrazione  del  Pascal,  le  sole  concliiiisioni  piti  ri- 
levanti dciroiiiiBcolo. 

Dimostrato  con  giusta  copia  d'osservazioni  nuove 
o  novanieute  lumeggiate  il  carattere  centoiiario  del- 
l'epigrafe e  oltracciò  la  probabilità  d'alcnni  errori 
d'incisione  —  che  nel  v.  .50  s'abbia  a  restituire  nn 
originario  viristi  anche  a  me  par  probabilissimo  — . 
l'A.  nei  vv.  17  sgg..  che  all'elogio  della  oiieiosità  di 
Allia  soggiungono  quello  della  sua  liellezza,  attenua, 
scorgendovi  soprattutto  i  riflessi  dei  modelli  letterari, 
quella  tinta  di  sensualità  appassionata  che  ha  fatto 
passare  il  patrono  per  innamorato  della  liberta.  Cosi 
col  V.  21  (da  interj)nngerc  a  questo  modo  :  Quid  iTura 
Alalanleni  Status  illi  comicnn  igne)  si  tornereblie  subito 
alle  virtù  della  saggia  massaia,  ch'era  sempre  in  fac- 
cende :  «Che  sono  alle  sue  le  gambe  di  Atalantaf 
Quella  correva,  sì;  ma  per  costei  fin  lo  star  fermo 
ora  comico,  <|uasi  finzione  di  commedia  »  (si  ricordi, 
poiché  l'A..  non  mirando,  come  fa,  se  non  al  nocciolo 
delle  questioni,  (Uiiette  il  facile  ratt'ronto,  l'aurum  co- 
miciim  di  Plauto).  h'Anxia  non  mansit  poi  del  verso 
seguente  significherebbe  ovviamente  :  «  Premurosa  non 
chetò,  non  posò,  non  stette  mai  ».  e  il  pilus  UH  qiiat- 
sitiis  iibiquc,  lungi  dal  tirar  in  ballo  (non  ostante  la 
menzione  delle  levia  membra,  che  potrebbe  valere  pa- 
ramente  e  semplicemente  «  membra  delicate  »  )  alcuna 
TtapdxtXois  che  la  liberta  praticasse,  insisterebbe  sulla 
minuziosa  diligenza  ch'ella  adoperava  in  tutto,  con 
frase  proverbiale  non  aliena  afiatto  da  altre  latine  e 
simile  a  nostre  ben  comuni.  A  tutto  questo  non  con- 
traddice, anzi  s'accorda  quel  che  vien  dopo  {eulpabere 
nel  V.  24  è  proprio  passivo,  e  con  la  seconda  persona  il 
patrono  si  rivolge  a  se  stesso  :  «  Potrai  essere  rimprove- 
rato di  averla  lasciata  faticar  troppo,  si  che  aveva  le 
mani  indurite  dalla  fatica —  »).  Ciò  posto,  nei  vv.  28 
sgg.  tanto  discussi,  i  iiivenes  amantes  sono  il  patrono  e 
un'altra  donna,  che  andarono  d'amore  e  d' accordo 
«  finché  c'era  Allia  a  tenerli  uniti  e  tran<|iiilli,  ma  poi 
hanno  distrutta  l'opera  di  lei  che  or.i  i;  morta  »  {puncla 
è  un  altro  errore  d'incisione  per./'M»c((i;  (|iiaiito  poi  al 
paragone  di  Pilado  e  Oreste,  com'e.sso  non  abbia  niente 
di  strano,  anche  se  s'intende  d'amanti,  è  dirittamente 
argomentato  dall'A.). 

Queste  le  conchiusioni  di  maggior  peso;  ma  non 
sono  meno  notevoli  le  osservazioni  più  minute  che 
l'A.  .aggiunge  qua  e  là,  talvolta  solo  per  incidenza. 
Per  es.  sicura  è  l'interpnnzione  del  v.  i~  s;;.,  ipiale 
è  proposta  a  p.  2  : 
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,Sc(l  tamen  liifeUx,  c.ni  lam  mltemnia  mandemì 
Si  (amtn  extilerit  ecc., 

,■  il  moreKque  nalubrea  del  v.  1.")  fe  i.ersuasivaiiiente 
s|)U.frato  loiiif  ellittico  a  ]).  1,  sottiiiteinleiido  ilUeìaiit. 
l'«r  teniiiuarc  con  ragKÌ'i'>fi'  d'una  inezia,  dacché 
anche  l'A.  deduce  alcun  rartronto  da  Properzio,  noto 
che  l'emistichio  iniziale  del  v.  U  dell'epitartio  ò 
i.lcntico  a  (piello  del  v.  31  «Iella  1''  elegia  del  li- 
bro IV  (IH):  Exiniw  >ieniwìi.e:  la  «iiiale  identità  rende 
inntile  il  raccostainento  registrato  dal  Lenchantin  De 
Gubernatis   con   Ovidio,   Heroid.   XVII,   «">  :   Saeiie  vel 

exit/KO  rei  nullo  miirmure  dirit. 

Adolfo   Gandiglio. 


Tkki'.sa  Vknuti-De    Dominh;is.   Boezio,  voi.  I.   Stu- 
dio storico-tilosotico  ;   rol.   II,    De  CouHolatione   Phi- 
loHophiae.  ver.xione.  Grottaferrata,  Tipogratia  Italo- 
Orientale  «  S.   Nilo  »    litll-12  (della  verHÌone,  terza 
edizione,  col   testo  latino  e  note). 
Con  viva  gioia  salutiamo  ((iiesta  iinlililicazione  come 
saggio  di  nobili  studi  della  marchesa   Vcnnti-Dc   l)o- 
minicis.  che  amò  dedicare  certo   uiolto  tempo  a  illu- 
strare   la    ligura    di    Severino    Boezio,    e    tradurne  e 
commentarne    il   libro    della    Con-solazione.    Il    primo 
volume,   lo  Studio  km  Boezio  >■  dedicato  ad  Alessandro 
De   Domiuicis  padre  dell'Autrice,   il   secondo   volume, 
hi  versione,  al  sacerdote  Gin.seppe  De  Dominicis,  che, 
come  dice  la  dedica,   a  lei  giovinetta   aperse  il  libro 
<li  Hoez.io.   Si  tratta  di  una  signora  educata  a  buoni 
studi,   la  liliale,  anzi  che   attendere  a  fiivolezze.   me- 
dita sulle  pagine  di   un    alto    e    infelice    filosofo,   ne 
segue   il  ]>en8Ìero    attraverso  ai    tempi    lino  a  noi,  e 
fa  in  maniera  che  la  fiaccola  della  intelligenza  Boe- 
ziana  ancor    adesso  lirilli  ai  nostri  occhi   e  tragga  a 


laurea  (l'orino,  1897).  1-a  marchesa  Verniti  accoglie 
e  riassume  tutte  le  vedute  e  anco  le  Ipotesi  di  questo 
forte  ingegno,  a  cui  del  continuo  si  riferisce  e  s'as- 
socia. 

La  quarta    i)arte  del    libro  e  la  più    nuova,    ma  è 
anche  la  pili    debole,    perchè    spesso    l'Autrice,    uel- 
l'esporrc   le  idee    tìlosotiche  moderue,  perde    di  vista 
il  suo  Boezio,  di  cui  dovrebbe  mostrare  le  traceie,  e 
parla  ()i  molti  filosofi  e  scrittori  che  a  Boezio   forse 
non   hauno  pensato    mai    come    il    Leopardi,  il  Man- 
zoni, il  Mazzini,  il  Ferrari,  Antonio    Franchi,  Carlo 
Cantoni,  lo  Spencer.   G.  Allievo,  B.  Labanca.  ecc.  Qui 
vi  sono  buoni  materiali  per  uno  studio  sulla  fortuna 
di  Boezio  attraverso  ai  tempi,  ma  il  lavoro  riman  da 
fare.   —   DisgiaziatamiMite  l'Autrice  non  è  riuscita  a 
orientarsi  bene  in  mezzo  alla  folla  di  -autori  anticlii, 
medievali  e  moderni    con  cui  si    trovava  a  contatto, 
uè  si  è  impadronita   di    quel    tanto    d'erudizione  bi- 
bliografie» che  il   suo  tema   comportava.  Onde  il  lil)ro 
suo  rigurgita  di  citazioni  errate  o  difettose,   di  con- 
fusioni,  di  curiosi    qui    prò  quo,   che  è   un    vero  pec- 
cato.  Lupo    Servato  di  Ferrières    diventa   un    Ferra- 
rese. A  proposito    della    vita  di   Boezio    che  si  legge 
in   un  Codice  di  Gotha,  vita  pubblicata  ne'  suoi   Pro- 
legomeni dairObbariuK  editore  di  Boezio  (.leua   1813), 
e  il  cui  principio   leggesi   anche  in  altri  eodici  (come 
ili     un     Lanrenziano).     la    Venuti    scrive    (pag.     12)  : 
«  nel  codice   Gothano    (nota:   "  n.    103  e   104   f.   -12- 
12.5  del   sec.  XI  o  del  XII,  nua    volta  Absbrnnuense, 
appartenuto  al  monastero  delle  Tre  Fontane  ")  sono 
condensate  da  Obbario  le  cinque    vite   frammentarie 
di  Boezio  contenute  nei  codici  più   antichi   »  :    e  cita 
fra  questi  codici  antichi  il    Vallino,   fatta  confusione 
col  filologo  Renato  Vallino,    un    olandese  editore  di 
Boezio  nel  1656.  —  Nella  nota  bibliografica  relativa 
al  problema  del  cristianesimo  di  Boezio  è  citato  fra  gli 
stranieri  che  s'occuparono  di   ciò:  Kluss'.nauu,  Bollelt. 


se  i   nostri    sguardi    a  tant'  altre    cose    intenti.    Ed  è 
questo    nobile    pensiero  e  sforzo   della  marchesa   Ve-       y;/„;.   jg,;.    rfj    antichità    classiche  (!!).    —    A    proposito 
nuti  che  io  dico  degno  della  nostra  ammirazione.  della  metrica  Boeziana  non    sovente   simile    all'Ora- 

Venendo    all'esame   dell'opera,    contiene   il    primo 


libro  un  lungo  studio  su  Boezio,  diviso  in  quattro 
parti  illustranti  :  1°  la  vita  del  grand'  nomo  ;  2°  la 
sua  attività  di  scrittore,  con  rapido  esame  di  tutte 
le  sue  opere  ;  3"  si  studia  con  piii  minuziosa  cura 
il  libro  della  Consolazione,  estraendone  il  sugo  filo- 
sofico e  mettendolo  a  confronto  colle  fonti  da  Pi- 
tagora e  da  Platone  e  Aristotele  fino  ad  Agostino, 
poi  illustrando  la  parte  poetica  nel  libro  contenuta; 
■i°  si  rilevano  le  traceie  del  pensiero  di  Boezio  nella 
filosofia  italiana  dal  .Medio  Evo,  a  traverso  l'età  della 
Scola-stica  e  della  Rinascenza,  sino  ai  filosofi  recen- 
tissimi come  Bonatelli.  Barzelletti,  Acri  e  Benedetto 
Croce.  Ecco  uno  studio  dai  larghi  confini,  in  mezzo 
a  cui  la  iiiarclicsa  Venuti  non  dubito  spaziare,  con 
grande  e  manifesto  amore  del  suo  soggetto.  Non  si 
tratta  dì  ricerche  originali,  ma  ili  accurata  compila- 
zione dalle  migliori  fonti.  Tra  le  quali  segnalerò  prin- 
cipalmente il  libro  del  barnabita  G.  Semeria,  Il  cri- 
«tiaiieximo  di   Boezio  rireiidiculo.  clic  fu  la   sua   tesi  di 


ziaiia.  l'Autrice  parla  della  diviniove  tetrametrica  tanto 
cara  all'amico  di  Mecenate,  e  qui  che  cosa  abbia  vo- 
luto dire  lascio  pensare  a  chi  legge;  forse  ha  alluso 
a  divisione  tetrastica  ? 

Il  secondo  volume  contiene,  come  dicevamo,  il  testo 
latino  e  la  versione  della  Coiisolatio,  con  molte  noto 
aggiunte  al  termine  di  ciascuno  dei  cìn<|ne  libri.  Per 
la  versione  delle  poesie  Boeziaiie  TA.  scelse  quei  metri 
italiani  che  credeva  piìi  adatti  a  rendere  il  metro 
latino,  esametri  e  pentametri  per  il  metro  elegiaco, 
per  l'alcmanio  (heu  quam  praecipili  -  mersa  profniido) 
un  decasillabo  di  due  quinari  (In  qiial  ruiiia  d'abisso 
immersa),  ]ie]  metro  arcliilochio  eonijiosto  di  un  esa- 
metro e  d'un  tetrametro  dattilico  alternati,  versi  al- 
t-ernati  di  un  quinario  -{-  ottonario  e  di  nn  sena- 
rio  -)-  quinario  ecc.  ecc.  .Si  potrà  qua  e  là  discutere 
sull'opportunità  di  tale  scelta  di  metri  italiani,  ma 
non  si  ]iuò  negare  che  nell'insieme  l'A.  ha  dato  qui 
prova  di  buon  gusto.  Ma  ha  essa  reso  bene,  sia  nei 
versi,  sia   nelle  ju'ose.   il   ]>ensicro  di   Boezio  ?  Questo 
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non  Heiupre  si  può  «lire.  Seoiiendo  questa  Tersione 
col  teRto  a  fronte  troviamo  che  talora  non  è  reso 
bene  il  legame  dello  idee  ;  non  son  ben  tradotte  le 
particelle  che  esprimono  i  rapporti  di  i)ensii'ro  tra 
un  periodo  e  l'altro,  e  le  idee  ne  riescono  alterati-, 
non  precise.  Qualche  volta  poi  sono  sfuggiti  all'A. 
veri  eiTori  d'interpretazione.  Dar<>  nn  esempio  de! 
lirinio  difetto.  Il  secondo  carme  del  primo  libro 
mette  in  rilievo  lo  stato  di  depressione  in  cui  è 
caduto  lo  spirito  di  Boezio,  e  dice  :  «  Ahi  come  il 
nostro  spirito  s'abbatte  e  s'  inebetisce,  e,  abbando- 
nando la  luce  sna,  s'avvia  verso  le  tenebre  esteriori, 
(|uando  le  colpevoli  preoccupazioni,  aumentate  da 
sotti  terreni,  crescono  senza  misura  att'anni  ;  costui 
clic  era  solito  una  volta  studiare  <'on  liberi  sensi  i 
fenomeni  celesti  e  terrestri,  ricercando  le  cause  ope- 
ranti nella  natura,  ecco  ora  stancato  il  lume  della 
niente,  sen  giace  o])presso  il  collo  di  gravi  catene, 
e,  chino  giù,  è  obbligato  a  guardare  la  stolida  terrai  »  . 
La  Venuti  traduce  : 

In  (|iiiil  niinii  d'aliìisso  niiiucrsii 
Liuigiie  In  mento,  se  abbandonati! 
La  i)roi>ria  Ince,  nelle  esteriori 
Tenebre  gittajsi  ;  deh  qnanto  in  lei 
Cresce  influita  I'.iuisìh  eol]M'vole 
Scitssa  (lai  sortìo  «l'aure  terrestri  ! 

C^ui  la  sentenza  «  abbandonata  la  propria  luce,  nelle 
esteiiori  tenebre  gittnsi  (la  niente)  »  è  fatta  precedere 
da  un  «  se  »,  venendosi  a  dire  che  la  mente  langue 
perchè,  abbandonata  la  propria  Ince,  si  getta  nelle 
tenebre  esteriori.  Ma  Hoezio  non  dice  questo  ;  egli 
dice  :  heii  qnam  mene  hebet  et  relieta  propria  luce  ten- 
dit  ire  in  externas  tenebra»,  quotiena  iioxia  cura  terrenis 
flatibns  aueta  crescit  in  iminennum.  E  sconnesso  è  l'or- 
dine delle  idee  anche  con  quel  «  deh  !  quanto  in  lei 
cresce  ecc.  »  ;  e  «  scossa  dal  soffio  »  non  è  aueta.  Nel 
testo  latino  di  questo  carme  come  è  qui  riprodotto,  la 
punteggiatura  lascia  molto  a  desiderare.  È  chiaro  che 
il  poeta  alludendo  a  sé  stesso  nel  v.  6  :  hic  quondam 
Hber  cacto  aperto  suetua  in  astherios  ire  mealua,  conti- 
nua di  seguito  con  ricordi  parentetici  del  suo  pas- 
sato lavoi'ìo   scientifico,  e  ripiglia  al  v.   22 [Aaee] 

rimari  solitili)  atqite  latenlcs  Xatiirae  variaa  reddere  cau- 
sas,  nunc  iacet  effeto  litmine  mentis.  Invece  l'edizione 
della  Venuti  entro  questo  lungo  periodo  interpunge 
ripetutamente  con  punto  formo,  oscurando  il  senso. 
Di  sviste  nella  traduzione  potrei  addnrne  nn  buon 
numero.  A  pag.  11,  nella  prosa  terza  del  1"  libro, 
detto  di  Socrate  che  meritò  la  vittoria  di  una  morte 
ingiusta,  la  Filosofia  continua:   Cuius  hereditatem  citi» 

deinceps  epicureum  rulgua  ac  atoieum  ceterique moli- 

reniur  etc,  alludendo  all'eredità  di  Socrate  strappata 
dallo  discordi  sette  dei  filosoti  posteriori.  La  Venuti 
traduce  :  «  Si  sforzarono  poscia  di  rapire  la  loro  ere- 
dità, ciascuna  per  proprio  conto,  la  turba  epicurea, 
la  stoica  e  altre  sette  »;  dove  col  falso  riferimento 
«  loro  »  è  guasto  il  senso  e  oscurato.  —  Nella  quarta 
prosa  (pag.  18)  ove  Hoezio  ricorda  le  accuse  mos- 
segli, le  quali  si  riducevano  in  fondo  a  dire  che  egli 


volesse  la  salvezza  del  senato  romano  e  ciò  coli'  im- 
pedire a  un  tristo  delatore  d'allora  di  trar  fuori 
dei  documenti  coi  (|nali  si  rendeva  il  senato  reo  di 
lesa  maestà,  continua  :  «  che  cosa  pensi  tu  dunque, 
o  maestra  ?  negherò  io  l' accusa,  per  non  essere  a 
te  di  vergognai  Ma  io  l'ho  voluta  sempre  e  non 
cesserò  mai  dal  volerla  (la  salvezza  del  senato). 
Falebimur  ?  Sed  impediendi  delatoria  opera  cetaahil. 
Confesserò  il  delitto  onde  sono  accusato?  ma  allora 
cesserà  1'  opera  di  impedire  il  (tristo)  delatore  ». 
Qui  la  Venuti  traduce  :  «  Debbo  io  negare  la  colpa 
affinchè  non  ne  ricada  l'onta  su  di  tei  No;  volli  sal- 
vare il  senato  e  non  cessero  mai  dal  desiderare  l'in- 
columità di  quell'ordine  ;  ciò  confesso  anidie  a  eosto 
di  lascriar  libera  l'opera  de'  miei  accusatori  ».  L'ul- 
timo ])ensiero  fe  del  tutto  stravolto.  Boezio  teme  che 
confessandosi  colpevole  non  possa  più  fare  ijnel  che 
ha  .sempre  fatto  prima,  impedire  il  delatore  nella 
trista  impresa  di  accusare  il  senato  di  lesa  maestà  : 
la  Venuti  gli  fa  dire  tntt'  altro.  —  Nella  quinta 
prosa  (pag.  2S)  la  Filosofia  riiii|)rovera  a  Boezio  di 
aver  abbondouato  la  sua  patria  interiore,  e  gli  dice: 
«  ignori  tn  la  vecchia  legge  della  tua  città,  per  la 
quale  fu  stabilito  che  chi  abbia  preferito  stabilire  ivi 
la  sua  sede  non  abbia  dritto  di  esularne?  ».  Si  parla 
qui  della  città  interiore,  della  città  tìlo.sofica,  la 
quale  dà  a  chi  vi  abita  e  ne  accetta  il  governo  la 
più  sicura  libertà.  La  Venuti,  non  intendendo  questo, 
traduce  :  «  Ignori  forse  quella  antichissima  istitu- 
zione di  Roma,  per  la  (juale  chiunque  la  scelga  per 
soggiorno,  ha  diritto  a  non  es.serne  mai  esiliato?». 
Dove  si  viene  a  dire  una  falsità,  che  da  Roma  ninno 
potesse  essere  esiliato,  asserzione  «mentita  <la  tanti 
noti  fatti,  come  ad  es.  l'esilio  di  Cicerone.  Kd  è 
naturale  che  nella  nota  relativa  l'Autrice  cerchi  invano 
nei  frammenti  delle  leggi  romane  nn  cenno  dell'istitu- 
zione qni  menzionata. 

Neil'  insieme,  mentre  rinnoviamo  alla  nobil  donna 
e  colta  studiosa  la  nostra  ammirazione  per  le  sue 
nobili  fatiche  esprimiamo  il  desiderio  che  nuove  cure 
correttrici  migliorino  i  due  volumi  di  ((uesf  opera 
per    renderla    del    tutto  degna  e  veramente  jirofitte- 

vole  agli  studiosi. 

F.   Uamorino. 


Albius  Tibci.lus.  7'Ae  Flegiea  of  A.  T.,  The  Corpus 
Tibxillianum  edited  icith  Introdiivtion  and  Sole»  o« 
Booka  I,  S,  and  ir,  S-14.  bii  Kirby  Flowkb 
Smith  Prof,  of  Latin  i«  The  John  Hopkins  Uni- 
rersity.  —  New-York-Cincinnati-Cliicago,  .Vmerican 
Book  Company  (s.  anno,   ma  «^  1913). 

È  un'ottima  edizione  annotata  delle  Elegie  di  Ti- 
bullo, e  fa  parte  di  quella  collezione  americana  a  cui 
appartengono  l'Orazio,  Odi  ed  Epodi  di  CnKFORn 
H.  MooRE  deW Harvard  rnirtisitu,  id.  Satire  ed  Epi- 
stole del  MoRKis  della  Yale  IJnireraity,  Revisore  ge- 
nerale   della  Collezione,  le  lettere  di   Plinio    di  Al.- 
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iiKKT  A.  HowAiii)  i\eìì' Harvard  IXniversHii,  il  Lucrezio 
di  William  A.  Mkkrill  (ìeìì'  Univemitii  of  California. 
L'Iutrodnzioiu^  (pagg-  '06)  psjioiie  prima  la  storia 
«Iella  poesia  elegiaca  dalle  suo  origini  asiatiche  e  dalle 
forme  prische  della  scuola  ionica  (Archiloco,  Gallino, 
Miinneriiio)  giù  giìì  tino  all'elegia  alessandrina  e  poi 
alTelogia  romana  fondata  da  Cornelio  Gallo  e  perfe- 
zionata da  Tibullo,  Properzio,  Ovidio.  L'A.  si  mostra 
bene  informato  dei  nuovi  studi  relativi  alla  lettera- 
tura ellenistica,  e  cita  continuamente  i  lavori  del 
Ijco,  del  Crusius,  del  Reitzenstein,  del  Jacoby.  Rico- 
nosce con  la  scuola  tedesca  l'intluenza  esercitata  sugli 
Alessandrini,  e  perciò  sui  Romani,  dalla  Nuova  Com- 
media (cfr.  HoKLZKR,  De  l'oeni  amatoria  a  comicis  At- 
tici» exoulta  ab  fClegiacis  imitatione  expresun,  Disserta/, 
di  Marimrg,  18>i9).  Narra  poi  la  vita  di  Tibullo,  dalle 
solite  scarse  fonti  antiche  e  dai  dati  che  i  due  libri 
<lelle  elogie  tibuUiane  somministrano.  Lo  Smith  non 
ignora  (v.  pag.  184)  l'ipotesi  del  suo  conterraneo 
C.  UUmanu,  che  in  un  articolo  doìV Jìiierican  Joiir- 
nal  of  Philology  (33,  160)  identificò  l'Albius  della  Sa- 
tira ([uarta  del  libro  1"  di  Orazio  (v.  28  stupet  Al- 
hiiis  aere)  col  padre  del  poeta,  e  volle  che  al  poeta 
stesso  alludesse  Orazio  nella  stessa  satira  (v.  109) 
dicendo:  nonne  riden  Albi  ut  male  vivai  fiiinnì  Lo 
Smith  non  ignora  questo,  e  non  è  alieno  dall'  accet- 
tar qnest'  ipotesi,  ma  nella  biografia  di  Tibullo  non 
ne  parla.  Livcce  accetta  l'identificazione  dell'Albio 
Tibullo  di  Orazio  col  nostro  poeta,  contro  le  idee  del 
Haehreus  e  del  Postgate.  Per  la  patria  di  Tibullo 
ritiene  brillante  l'emendazione  congetturale  del  Uaeh- 
reus  per  cui  si  farebbe  Tibullo  nativo  di  Qabii  (vita  : 
eques  regalis,  mutato  in  :  equee  R.  e  Gabiis),  ma  la  ri- 
conosce disputata  od  incerta,  e  ritiene  in  genere  Ti- 
bullo nativo  di  quella  regione  Pedana  {Peilum  tra 
Tivoli  e  Proneste,  via  Labicaua)  in  cui  anche  Orazio 
lo  vedeva  aggirarsi  (quid  nunc  te  dicam  facere  in  re- 
gione Pedana  ì.  È  poi  fatta  con  molta  finezza  e  mi- 
nuziosa diligenza  l'analisi  delle  elegie  di  Delia  e 
Nemesi  per  trarne  notizie  biografiche  veramente  at- 
tendibili. Come  pure  la  critica  di  tali  com))osizioni 
illustrata  da  opportuni  confronti  con  Properzio  e  Ovi- 
ilio  è  esposta  dallo  Smith  in  modo  degno  di  lode. 
Non  mancano  larghe  notizie  sul  Corpus  TibuUianum 
messo  insieme  già  in  antico  con  poesie  uscite  dal 
circolo  di  Messalla,  e  sulla  tradizione  del  testo  nei  co- 
dici a  noi  giunti,  a  cominciare  dagli  Excerpta  di  Frei- 
sing-Monaco  e  di  Parigi  sino  alle  ultime  edizioni 
(si  menzionano  gli  nuici  Commentari  moderni  di  tutto 
il  Corpus,  del  Martinon  francese,  Paris  1895  e  del 
Xémethy  ungherese,  Buda-Pest  1905).  Chiude  final- 
mente l'introduzione  uno  studio  non  ispregevole  del- 
l'arte Tibulliaua,  ove  si  rileva  il  metodo  di  svilup- 
pare i  temi,  l'intreccio  delle  parti,  i  passaggi  dal- 
l'una all'altra,  la  varietà  ridotta  ad  unità  in  ogni 
elegia,  e  infine  le  particolarità  stilistiche.  Qui  sono 
utilizzati  i  lavori  del  Vahlen,  del  Leo,  del  Sellar, 
come  per  il  giudizio  letterario  molto  ha  giovato  a 
Ini  il  bel  lavoro  del  Plessis  sulla  poesia  latina.  Non 


I  pare  Io  Smith  si  sia  valso  dei  lavori  del  Cartault 
{ Vn  niècle  de  philologie  latine  clansique,  à  propos  da- 
Corpnx  Tihnllianum .  1906,  e  :  'J'ihnlle  et  les  anleum  dii 
Corpus  TibulUanum,   Texte  établi,   1909). 

Il  testo  di  Tibullo,  stampato  in  nitidi  caratteri, 
occupa  le  pagg.  da  107  a  172.  Non  è  un  testo  cri- 
tico. Riproduce  quello  dell'Hiller  (Berlin,  Tauch- 
nitz,  1909)  salvo  pochi  passi,  elencati  in  iu\' Appeu- 
dix  (p.  527).  Esaminauilo  i  quali  si  vede  che  lo  Smith 
ha  dato  la  preferenza  o  agli  emendamenti  già  mes^i 
avanti  dagli  umanisti  del  '400,  o,  piti  raramente,  a 
congetture  di  moderni,  sempre  in  vista  di  un  senso 
migliore,  mostrando  buon  giudizio  e  assennati  cri- 
teri. 

Le  note  in  «luesto  volume  seguono  il  testo  e  in 
minuto  carattere  occupano  le  pagine  da  183  a  526. 
Si  tratta  dunqne  d'un  largo  e  copioso  commentario 
che  pure  è  limitato  al  Tibullo  genuino,  escluso  dun- 
qne  il  libro  di  Ligdamo  e  il  Panegirico  a  Messalla. 
Quanto  al  primo,  riguardo  alla  personalità  di  Ligdamo 
e  alla  questione  se  Ligdamo  abbia  imitato  Ovidio  o 
viceversa,  lo  Smith  (p.  74-5)  si  contenta  di  dire  : 
"  non  liquet  ".  A  me  sembra  probabile  sempre  quello 
che  esposi  nella  Rirista  di  Storia  Antica  del  1899, 
vale  a  dire  che  Ligdamo  scrivendo  la  sua  5'  elegia 
verso  i  40  anni  «l'età,  <|uindi  verso  l'a.  3  av.  C.  si 
valesse  del  paragone  d'un  organismo  ancor  giovane 
eolla  vite  piena  di  grappoli  crescenti,  togliendolo  da- 
gli Amores  d'Ovidio  (2,  11,  23),  opera  già  nota  dal 
12  a.  C.  ;  e  viceversa,  avendo  egli  Ligdamo  foggiato, 
per  designare  l'anno  di  sua  nascita,  il  not«i  verso  : 
oum  ceoidit  fato  consitl  utei-qne  pari,  di  questo  poi  si 
valesse  Ovidio  stesso  come  di  forinola  già  nota,  nel 
quarto  dei  TH8(«a(10.  5),  opera  pubblicata  l'a.  11  d.  C. 

Da  un'esplorazione  fatta  ijua  e  là,  ho  rilevato  che  in 
questo  commentario  non  solo  si  illustrano  le  idee  e 
le  cose,  né  solo  si  spiegano  le  particolarità  della  lin- 
gua e  dello  stile,  ma  si  ricordano  spesso  i  moderni 
imitatori  e  si  fa  quindi  attenzione  all'  eco  destata 
traverso  i  «ecoli  dalla  voce  ispirata  del  dolce  poeta. 
Così  della  1"  elegia  si  diceche  In  imitata  da  La  Harpe, 
Lebrun,  Loyson,  Parny,  Blacklock,  Bertin  ;  si  citano 
alcuni  versi  di  Luigi  Alamanni  «  Felicità  dell'Amore  : 
Età  dell'oro  »,  e  altri  di  Nicola  Grimald  (1519-1562) 
Oxford  Hook  of  verse.  Anche  delle  altre  elegie,  e  via 
via  de'  singoli  passi  si  citano  lo  reminiscenze  pro- 
perziane,  ovidiane  e  poi  le  moderne.  Ciò  fa  rivivere 
quasi  l'anima  di  Tibullo,  ed  è  esempio   imitabile. 

In  fine  del  volume  un  Indice  di  parole  e  frasi  e 
ricordi  grammaticali  o  di  cose,  co.stitnisce  un  pre- 
zioso aiuto  a  chi  ama  riassumere,  riscontrare,  rive- 
dere, confrontare. 

Nel  tutto  insieme  ì'  un'  edizione  assai  buona  v  da 
servire  di  modello  per  lavori   consimili. 

F.  Ramoriuo, 


Ter  as.suluta  mancanza  «ìi  spazio  riinamlianio  al  numero  iiros- 
8Ìmo  le  Xofizie  e  la  Lista  dei  libri  ricevuti  in  dono. 
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LA  NOSTRA  SOTTOSCRIZIONE 

l'KK  LA  K.  NAVK  «  (JILTl-U)  CKSAKK  » 


fiià  nel  Crtscioolo  del  luglio-iigONto  1912  fu  reso  som- 
mariamente conto  della  sottoscrizione  iniziata  dalla 
nostra  Società  per  offrire  agli  ufficiali  e  marinai  della 
«  Giulio  Cesare  »  unii  biblioteca  di  bordo.  Ora  che  i 
due  gruppi  di  libri  hauno  raggiunto  la  loro  destina- 
zione, rinnoviamo  le  più  vive  grazie  a  tutti  quelli 
che  con  nobile  slancio  secondarono  la  patriottica  ini- 
ziativa; ed  ai  nomi  già  ricordati  degli  specialmente 
benemeriti  aggiungiamo  quelli  delle  signorine  Silvia 
'PreVes  e  Bona  Gigliucci,  della  signora  Laura  Orvieto, 
del  prof.  Pietro  Stroniboli  che  non  risparmiarono  onre 
e  fatiche  nella  scelta  dei  libri  e  nel  condurre  a  buon  fine 
1'  opera  intrapresa.  Né  inanehi  una  parola  di  ringrazia- 
mento al  dr.  F.  V.  Ratti  per  l'articolo  7  liiri  della  «  Giii- 
Ho  Cenare  »  («  Marzocco  »,  23  nov.  1913)  improntato  a 
si  viva  simpatia  per  il  nostro  sodalizio.  Siamo  poi 
lieti  V  orgogliosi  che  l'iniziativa  dell'  «  Atene  e  Roma  » 
sia  stata  apprezzata  dal  Comando  della  Nave,  che 
faceva  pervenire  al  nostro  Presidente  )>ror.  O.  Vi- 
telli, la  lettera  seguente  : 

(iciuiva,  li  2t»  felibl-iliiì  1914, 

All'  Ilimo  nifi,   l'rexidente  della  Società 
«  Atene  e  Roma  » 

Firenze. 
Neil'  iufonuare  V.  S.  111. ma  che  ho  ricevuto  le  11 
casse  di  libri  formanti  le  biblioteche  per  gli  Ufficiali 
e  per  1'  Equipaggio  di  questa  Nave,  ed  il  libretto 
postale  11.  19718  intestato  al  Comandante  del  Giulio 
Cesare,  contenente  L.  95.5,  rinnovo  a  nome  mio,  degli 
Ufficiali  e  di  tutti  i  componenti  1'  Equipaggio,  le  piti 
sentite  azioni  di  grazie  a  V.  S.  III. ma  ed  a  tutti  i  si- 
gnori membri  di  cotesta  benemerita  associazione,  per 
il  cosi)icuo  domi  che  formerà,  per  l'ente  che  lo  oltre, 
per  i  nomi  delle  persone  che  di  esso  ente  fanno  parte, 
per  la  scelta  dei  volumi,  ambitissimo  titolo  d'  orgo- 
glio per  noi. 

11  jiatriottico  ideale  di  codesta  Società  troverà  eoo 
profonda  su  questa  Nave  ed  io  non  dubito  che  gran- 
demente gioveranno  all'  incremento  dell'  istruzione 
degli  equipaggi  che  si  succederanno  sulla  Giulio  Ce- 
sare le  ricche  biblioteche  offerte  da  «  Atene  e  Roma  ». 
sempre  sollecita  di  accrescere  il  i)atrimonio  dell» 
cultura  nazionale. 

Mentre  partecipo  di  aver  comunicato  al  Superiore 
Dicastero  1'  offerta  generosa  di  codesto  egregio  soda- 
lizio in  fiivoic  del  personale  di  bordo,  porgo  l'au- 
gurio che  la  Società  da  V.  S.  111. ma  presieduta  abbia 
vita  gloriosa  e  prosperi  sempre  piìl  verso  il  eoiupi- 
niento  delle  alto  idealità  a  cui  s'  ispira. 

Voglia  V.  S.  IH. ma  gradire  1'  espressione  della  mia 
profonda  considerazione  ed  i  pi.fi  devoti  ossequi. 
11  Capitanu  dì  Vascello  (-ontaudanto 
(f.")    P.  M.*liZiir.(>. 


Diamo  infine  un  resoconto  sommario  dei  contri- 
buti in  denaro  e  dello  spese,  avvertendo  che  i  rela- 
tivi allegati  sono  ostensibili  presso  la  Segreteria  della 
Società  (Piazza  S.   Marco,   •>). 

Entrata. 

Cuuti'ibut^)  della  Società  Atene  e  Buina  L.  5(IU, 
11   Cou«j.'li(i    Direttivi)    (G.    Vitelli,   L.    30;    T.    Gotti.    L.    li); 
1',  Slromboli,  L.  :10  ;    I'.  E.  l'avolini,  L.  10;    K.  PistcUli,  L.  10  j 
F.  Kamorino,  !..  HI;  Ci.  Mclli.  L.  10).  —  Totale  L.  110. 

Sen.  prof.  1>.  Coinparetti,  lYesident*  onor.,  L.  100;  Seii.  i-4jnt« 
(j.  Bastogi,  L.  30;  l'iof.  I)r.  M.  Barone,  L.  2;  Seii.  L.  Franchetti, 
L.  10;  Prof,  K.  Cerocchi  e  aliiuni  del  I^iceo  di  Simleto.  L.  9.50; 
Sen.  prof.  (i.  della  Vedova,  L.  5;  Prof.  P.  Pratesi,  L.  1  :  Dr.  E. 
Fainnan,  L.  5;  I)r.  V.  Doiini  (]!.  .Archivio  di  Stato),  L.  1;  Ur.  A. 
Municchi  (K.  Aidiivio  di  Stato),  L.  lì  ;  Dr.  Giustiniani  degli  Azzi(U. 
Aieliivio  di  Stato).  !..  1  ;  Dr.  I).  .Marzi,  Sopraint.  del  K.  Arch.  di 
Stato,  L.  2  :  Prof.  G.  B.  Bellissiua  e  colleglli  del  Liceo  di  Siena. 
L.  6.50;  Avv.  A.  Aiiibrosano,  L.  10;  Prof.  1).  Franco  e  colleglli  del 
Liceo  dì  Aosta,  L.  5:  l'rof.  G.  Piccola  L.  4  ;  March.  S.  Solari,  L.  .'»  ; 
March.  Fnlceri  Paulilcci  di  Calboli,  L.  ');  Marchesa  Virginia  Pan- 
lucci  di  Calboli.  L.  lo  ;  Marchesa  Camilla  Paoluccì  dì  Calboli  L.  5; 
S.  E.  il  march.  Kauìeri  Paulucci  di  Calboli,  L.  25;  Comm.  aw. 
NisBìm  Sauiama,  L.  50:  l'rof.  A.  Gandiglio  e  alunni  del  Ginna- 
sio di  Pano,  L,  2.83  ;  Dr.  G.  Kiidiger.  Ilonibnrg.  L.  2  ;  Prof.  L. 
Levi  e  collcghi  del  Liceo  Marco  Polo,  Venezia,  L.  9  ;  Prof.  G.  Oli- 
vetto, L.  2;  lì.  Accad.  di  Archeol..  Lettere  e  Belle  Arti  di  Na- 
pilli,  L,  50;  Prof.  F.  Calonghì,  L.  5;  Prof.  G.  Ferrali,  L.  5; 
Prof.  P.  Fabbri  e  alunni  del  Ginnasio  di  Fabriano,  L.  3  ;  Profes- 
sore R.  Sciava  e  alunni  del  Liceo  di  Fano,  L.  4.70;  Pl-of.  P.  Fos- 
sataro  e  alunni  dei  Licei  Umberto  I  e  Genovesi,  Napoli.  L.  6  : 
Alunni  dell'  Istituto  DiimengéKossi,  Firenze,  L.  16.50  :  l'rof.  F. 
('.  Pellegrini  e  alunni  del  T^iceodi  Liviimo,  L.  15.  ^Uaccolte  dal 
IVof.  G.  Costa  (G.  Costa.  L  3  ;  V.  Buti.X.  3  ;  Aw.  li.  Latt«s,  2; 
G.  Ferrari,  2  ;  Ida  Saccardi,  2  :  Ltiisa  Kadaelli,  2)  ;  L.  18.  —  K.  Ac- 
cademia di  Scienze  Morali  e  Politiche,  Napoli.  25:  l'rof.  L.  Per- 
nier  e  alunni  della  li.  Scuola  Archeologia  Italiana  di  Atene.  L.  18: 
Avv.  A.  ^liiutisano  e  P.  Komano.  L.  3;  (?oinni.  F.  Catastini  e 
signora.  L.  5:  Prof.  L.  Cisorio.  Prof  !..  A.  Minto,  e  alunni  del 
Liceo  di  ('remona  L.  12  ;  Famiglia  Orvieto,  Firenze.  L.  100  ; 
Prof.  A.  Schìaparellì.  L.  5;  Piof.  A.  Ballini,  L.  3;  l'rof.  N.  Schia- 
vetti e  Colleghi.  L.  15:  Avv.  F.  Anau  e  Sig.na  Anau.  L.  20; 
W.  'ih.  B.  Callander,  Ginevra,  L.  4:  l'rof.  E.  Pioto.  L.  5.  To- 
tale L.  674.05 

Sezione  Milanese  dell".!/*'*!*'  e  Itoma  :  Comitato  Milanese,  L.  50: 
Senat.  G.  B.  Pirelli,  L.  2;  Dr.  A.  Avaucini  L.  6:  Dr.  G.  Poma. 
L.  2;  Dr  G.  Colombi.  L.  5;  Prof.  G.  Ferreri,  L.  10:  Contessa 
M.  Arese  Pallavicino,  L.  Ili:  Prof.  A.  !>■  Marchi,  L.  3  :  Ing.  L. 
Gabba.  L.  5;  Sig.ra  M.  Ancona,  L.  2;  Dr.  M.  Ancona.  L.  2: 
Dr.  L.  Ancona,  L.  2  ;  Sig.ra  N.  Pezzi,  L.  2  :  Dr.  A.  Stetini, 
L.  2  ;  Dr.  A.  Pallavicini.  L.  2  ;  Dr.  !..  Kiicca.  L.  5;  Dr.  C.  Lan- 
zani.  L.  3:  Dr.  G.  Foffauo,  L.  2  ;  Prof.  L.  E.  Marshall,  L.  2: 
Dr.  K.  Carof.zaii.  L.  2;  Prof.  E.  Lattea,  L.  20;  Dr.  L.  Siciliani. 
h.  2  ;  Dr.  L.  Torretta,  L.  2  :  Dr.  I.  Bassi,  L.  2  ;  Dr.  D.  Re, 
!..  5  r  Sig.na  M .  Kougier,  I-.  2  :  Dr.  F.  Denti,  L.  2  ;  Prof.  V. 
Inama,  L.  2;  Comm.  Salettl.  L.  5;  Dr.  G.  Fomaroli,  L.  2;  Dr. 
A.  Calderinì,  L.  2:  Cav.  G.  Bagatti  Valsecihi,  L.  2:  ToTAi.K 
L.  170. 

Societii  Anonima  Italiana  Giovanili  Ansaldo  e  C.  Genova. 
L.    lUOO. 

l'ei-sonale  della  Societii  suddetta:  Cantiere  navale,  L.  «5,10; 
Olticina  allestimento  navi.  L.  84,45  ;  Stabilimento  meccanico, 
L.  208.40;  Fonderie  ed  acciaierie,  L.  120,65;  Staliilimento  elet- 
trot«cnio<i,  I  .  44,55;  Stabilimento  inetallurgicn  Delta.  L.  fìS.lS; 
TOTALE  L.  618,30. 

Mario  l'errone.  L.  330  ;  Pio  Perrone,  L.  250  ;  Adelina  Per- 
fone,  L.  2.311;  Dig.  X.  Soliaiii,  L.  60;  ToTALK  L.  8(K). 

Totale  Ge.nkrai.r  Entrata  L.  3872,35. 

Uscita. 

Acijuisto  di  liliri  presso  le  dille  •■  Athenaeuiii  >.,  Bemporad, 
Bencìni,  Franceschi  ni.  Frangini.  Gonnelli,  Gozzini,  Le  Mounier, 
Paravia.  Santi  Conti.  Seeber;  Spese  di  stampati,  trasporti  e  imi- 
stalì  e  compeusi  vari.   L.  2917,08. 

'l'OTALK   GKXKUAI.K    I'siITA,    L.    2917,08, 

l;;i  rimanenza  di  L.  955,27  è  stata  rimessa  al  Co- 
mandante della  Giulio  Cesare,  con  libretto  postale 
n.  19718,  come  fondu  iicr  il  mantenimento  delle  due 
biblioteche. 

P.  E.  Pavomni,  Direttore. 


GiusKPPB  Santini,  Gerente  reapomabile. 
4(i6-9ÌF— "PTranx»,  Tip.  Knrico  ArianiTviaOhiboUina.  51-5» 
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nicii  questa  assai  flue  opera  d"  jirte  uon  può 
esser  riferita  ad  epoca  più  bassa  del  I  sec. 
d.   Cr.,   come  già  notò  il  (lauckler  esperto 
conoscitore   dell'antico   opus   muswum ;   ed 
altrettanto  risulta  anche  dalla  paleografia; 
la  scrittura  clic  vediamo  segnata  sul  volume 
clic  Ila  in  mano  A'irgillo  è  certamente  del  I 
sec.  e  può  esser  confrontata  con  quella  del 
noto  ])a]nro  ercolanese  contenente  un  poema 
sulla  battaglia  d'Azio  ^).  È  dunque  questo 
musaico  di  tempi  c|uando  fresca  era  ancora 
la    memoria  del  poeta,   immenso  l'entusia- 
smo per  lui  in  tutto  il  mondo  romano,  enor- 
me la  diffusione  delle  sue  imagini,  delle  sue 
opere  illustrate  o  no,  dei  commenti,  dei  ri- 
cordi, delle  memorie  d'  ogni  specie  su  di  lui. 
sulla  sua  vita,  il  suo  carattere  ecc.  traman- 
date da  amici,  parenti,  contemporanei  suoi 
e  religiosamente  raccolte  da  grammatici  e 
retori    d"  allora.    Dinnnzi    duiupie   a    questa 
imagine   noi   dobbiamo   necessariamente   ri- 
conoscenti il  volto  di  Vii'gilio  quale  lo  cono- 
scevano i  romani  d'  ogni  dove  in  quel  tempo. 
Nobile  testimone  dell'  alta  cultura  che  fio- 
riva a  (]uei  tempi  nell'Africa  romana,  que- 
sto mirabile  quadro  in  musaico  che  misura 
UTi  Tiietro  da  ogni  lato  è  certamente  copia  di 
un'  opera  di  jìittura.  Per  la  imagine  di  Vir- 
gilio potè  servire  qualcuna  delle  tjinte  ima- 
gini pittoriche  che  dovunque  si  avevano  par- 
ticolarmente  nelle   pili    belle   edizioni   dellp 
opere  virgiliane.   Quanto  alla   composizione 
j)erò  dobbiamo  notare  che  questa,  non  solo 
si  riferisce  alla  .sola  Eneide,  ma  anche  di 
questa  non  contempla   che  la   prima  parte, 
quella  dei  fatti  di  Eneii  e  Bidone  a  Carta- 
gine os])osta   nei   primi  (juattro  libri,   tanto 
che  sul  volume  non  vediamo  segnato  il  pi"oe- 
mio  di  tutta  1'  Eneide,  ma  il  breve  preludio 
di   quella   narrazione  delle  cause  che  inco- 
mincia   colla   menzione  di  Cartagine    (Urbs 
antiqua  fuit  etc).   Questa   ])ai-te,  tanto  sa- 

')  Ved.  Steffens,  Lateiniache  Paleographie,  tav.  3  ; 
Thompson,  Or.  a.  Latin  PaUographij  (UH2)  p.  274, 
facs.  83. 


liente  e  doviin(|ue  popolarissima,  dell'Eneide 
era  in  Xumidia  d'  alto  interesse  lochile  e  per 
essa  agli  occhi  di  quelle  i)opolazioni  Virgilio 
poteva  parere  ])inttosto  il  cantore  di  Carta- 
gine che  (li  Homa.  Tale  il  concetto  dell'ar- 
tista che  ideò  questo  quadro  per  gente  di 
quella  regioiu»  dell'Afiàca  romana:  il  quale 
potè  esser  centro  di  una  serie  di  pitture  ri- 
ferenti, secondo  la  poesia,  virgiliana,  le  pa- 
tetiche avventure  dell'  antica  regina  di  Car- 


tajjiiie. 


III. 


Abbiamo  dun(|ue  un  antico  e  indubbia- 
mente autentico  ritratto  di  Virgilio,  dinanzi 
alla  schietta  veritA  del  quale  si  dileguano 
tutte  le  fantasie  scultorie  idealistiche  e  rea- 
listiche che  abbiamo  ricordate,  come  si  di- 
legua pure  r  infelice  pupazzetto  pittorico 
del  codice  romano  ;  nel  quale  vanamente  il 
Gauckler  credeva  ti-ovare  qualche  somiglian- 
za col  mnsiiico  rilevando  il  fatto  che  in  am- 
bedue Virgilio  è  indìerbe,  in  ambedue  ha  i 
capelli  tagliati  e  non  lunghi  e  spioventi  sul 
collo,  senza  bathire  per  questi  alla  differen- 
za della  tagliatura  che  nel  chierichetto  è  a 
callotta  mentre  in  Vii'gilio  è  a  corto  alla  ru- 
stica e  senza  acconciatura  ;  e,  quanto  alla 
barba,  il  Honmnus  rappresenta  un  giovane 
imberbe,  il  musidco  rappresenta  un  uomo 
sbarbato.  E  a  tal  ]»ropo.sito  vogliam  notare 
qui  che  questo  volto  di  uomo  sbarbato  non 
è  neppure  di  età  fresca  e  giovanile,  ma  chia- 
ramente matura  ;  è  insomma  precisjimente 
il  Virgilio  dell'  Slneide,  opera  a  cui  il  poet^ 
accudì  negli  ultimi  undici  anni  della  sua 
vitiv  (morì  a  .51  anni)  ed  a  cui  si  accinse 
quando  era  sulla  quarantina.  È  presumibile 
elle  questo  suo  ritratto  sia  desunto  da  quelli 
che  probabilmente  decorarono  le  prime  edi- 
zioni dell'  Eneide  curate,  dopo  la  sua  morte, 
dagli  amici  suoi  Tacca  e  Vario,  per  ordine 
di  Augusto,  come  è  ben  noto. 
Finché  non  si  aveva  che  l' imagine  del  co- 
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dice  romiiuo  non  era  possibile  riconoscere  le 
sembianze  di  Virgilio  iu  alcuno  dei  tanti  bu- 
sti anonimi  che  abbiamo  nei  Musei,  né  in- 
fatti il  Bernoulli  che  ben  vide  la  nullità  di 
quella  imagine  pittorica  ^)  i>otè  indicare  nel- 
la sua  opera  alcxin'  altra  antica  imagine  sia 
pittorica  sia  scultoria,  a  cui,  sia  pur  conget- 
turalmente, si  potesse  dai*e  il  nome  di  Virgi- 
lio. Quella  base  però  per  siffatte  identifica- 
zioni che  fino  a  quel  tempo  era  mancata  af 
fatto  si  venne  ad  avere  quando  scoi)ei'to  il 
musaico  di  liadrumetum  un  rituatto  di  Vir- 
}rilio  antico  e  indubbiamente  fedele  ed  au- 
tentico ci  fu  rivelato.  Il  Gauckler  invero  si 
limitò  a  cercanti  qualche  rapporto  colla  pit- 
tura del  Romanus  come  testé  ho  detto,  né  si 
avventurò  a  confronti  con  antiche  imagini 
ili  plastica  nelle  quali  si  potesse  riconoscere 
il  sembiante  del  poeta  quale,  visto  di  faccia, 
lo  presenta  il  prezioso  musaico  ;  né  altri,  che 
io  sappia,  si  attentò  a  confi-onti  o  identili 
cazioni  tali  finché  1'  ai'dua  intra pre.sji  non 
fu  assunta  da  un  giovane  e  valente  allievo 
della  Scuola  Fi-ancese  di  Roma,  il  signor  J. 
Martin  ^),  il  quale,  colla  pittura  del  niusiiico, 
equeUa  pui'e  del  cod.  romano  alla  mano,  cre- 
dette poter  dimostrare  che  taluni  antichi 
busti  ai  quali  fu  da  più  archeologi  dato  il 
nome  di  Unito  rappresentano  in  reaitò  Vir- 
gilio ;  e  tali  sono  :  1°  un  busto  (pompeiano) 
del  Museo  di  Napoli  (n,  60  =  25),  2°  uno  del 
Capitolino  (stanza  del  Gladiatore,  16),  3° 
uno  del  Museo  delle  Terme  (sala  degli  Im- 
jxìi'atori),  4°  uno  (rilievo  in  profilo)  della  rac- 
colta Baracco,  5"  uno  del  Palazzo  Colonna  •''). 

')  BencUì'  ne  parli  assai  scoirottaraeutc  ripetendo 
errori  di  altri  coi  (juali  la  riferisce  al  XII  o  XIII 
sec.  {Kiim.  Ikonographie  I,   247  sj(.;. 

*)  Le  portrait  de  Virgile  et  le»  nept  ^yremiers  vere  de 
l'Eneide  iu  Mélange»  d' Archeologie  et  d'HMoire,  XXXI, 
(1912)  p.  .38.1-39.5. 

')  Di  questi,  il  busto  delle  Terme  e  quello  del  Pai. 
Colonna  non  sono  che  copie,  forse  anche  moderne, 
del  Capitolino,  Il  Martin  quindi  non  dà  che  la  foto- 
grafia degli  altri  tre,  del  Capitolino  specialmente, 
visto  di  faccia  e  di  profilo,  nelle  tav.  XIV,  XVI,  XVII, 
XVIII. 


Da  Hruto  a  Virgilio,  se  guardiamo  al  tipo 
storico  di  questi  due  personaggi,  il  salto  è 
veramente  strabiliante  ;  ma  più  strabiliante 
ancora  è  il  sjilto  che  con  tanta  sicurezza  fa 
il  signor  Martin  dalla  imagine  del  musaico 
a  quella  di  questi  busti  che  con  essa  non 
hanno  il  pur  minimo  rapporto,  se  pur  ne 
hanno  alcuno  fra  di  loro,  rappresentando 
tutte,  a  parere  del  Martin,  lo  stesso  i)erso- 
uaggio  benché  in  varie  età.  Il  prof,  llelbig 
parlando  del  busto  del  Capitolino  ')  aveva 
escluso  ISruto  e  pensato  che  in  quello  jiotesse 
piuttosto  riconoscersi  una  qualche  jiersona- 
lità  letteraria,  forse  Vii^lio.  L' idea  del- 
l' Helbig  non  ebbe  successo  e  vi  fu  chi  pel 
busto  del  Caiiitolino  propose  piuttosto  il  no- 
me di  Agrippa  Postumo.  Ma  1'  id&i  dell'  Hel- 
big ha  trovato  uTa  fervente,  anzi  bollente  so- 
stenitore nel  signor  Martin  il  quale,  infa- 
tuato per  quella  eh'  ei  chiama  maravigiic.sa 
divinazione,  prova  in  primo  luogo  che  qiiel- 
1"  imagine  non  può  essei'e  né  di  Bruto  né  di 
Agrippa  Postumo,  e  quindi  producendo  la 
figura  del  musjiico  e  quella  delle  miniature 
del  Romanus,  non  prova  ma  assicura  che  il 
busto  o  anzi  i  busti  non  possono  essere  che 
di  Virgilio  ;  fra  queste  sette  imagini,  due 
pittoriche  e  cinque  scultorie,  non  v'  è,  egli 
afferma,  altra  differenza  che  quella  ben  na- 
turalmente risultante  dalla  varia  età  in  cui 
il  poeta  in  ciascuna  di  esse  fu  rappresentato  ; 
le  miniature  del  Romanus  rappresentano  il 
poeta  ancor  giovane  qual  era  quando  scri- 
veva le  Bucoliche:  nel  musaico  è  rappreseu- 
tato  in  età,  provetta  qual  era  quando  .scri- 
veva r  Eneide  :  nei  busti  è  rappresentato  nei 
vari  momenti  del  periodo  giovanile  o  adulto, 
f;  imi)ossibile  seguire  il  signor  Martin  in 
queste  sue  fantasie  campate  in  aria  ed  af- 
fatto prive  di  serio  fondamento.  I  caratteri 
fisionomici,  quei  caratteri  distintivi  della 
]tersona  che  non  posson  mai  variare  da  una 
età  all'altra,  .sono  perfettamente  e  marca- 
tamente ritratti  nel  Virgilio  del  musaico  e 

')   Viihrev  ctc.   2"  ed.,   p.   3.5.'). 
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non  si  i-itrovano  né  si  riconoscono  pni'  me- 
iioiuiiniente  nelle  mini.itni-e  «lei  Roniiuuis,  nel 
bnst"  del  Caiìitolino,  né  negli  altri.  Con 
quanta  licenza  proceda  il  signor  Martin  nei 
suoi  lavviciuamenti  si  può  vedere  a  colpo 
d'  occhio  confrontando  il  profilo  dal  naso  al- 
l' aria  del  rilievo  Baracco  (tav.  XIN')  col  pro- 
filo dal  naso  all'  ingiù  del  busto  Capitolino 
(t^iv.  XVIII).  Dovrem  credere  che  Virgilio 
cambiasse  affatto  di  naso  e  di  profilo  da 
un'  età  all'  altra  ?  Certo,  non  sì  può  aspet- 
tare che  lo  stile  di  una  imagine  plastica  sia 
identico  a  quello  di  una  imagine  pittorica. 
Il  concetto  dello  scultore  che  eseguiva  un- 
busto  di  Virgilio  in  bronzo  o  in  marmo  pò 
teva  esser  ben  diverso  da  quelli»  del  ])ittore 
ch(;  rappresentava  Virgilio  meditante  l'E- 
neide. Così  dall'  uno  come  dall'  altro  però 
doveva  esser  fedelmente  i-itratto  il  sembian- 
te del  poeta  col  suo  propi-io  tipo  fisionomico, 
coi  suoi  lineamenti  caratteristici.  Come  fosse 
rappresentato  A'irgilio  in  opere  di  plastica 
è  cosa  che  noi  ignoriamo  affatto.  La  identi- 
ficazione dell'  imagine  di  Virgilio  in  antichi 
busti  anonimi  prendendo  a  modello  l' imagi- 
ne pittorica  del  musaico,  non  è  impossibile, 
nui,  anche  procedendo  con  critica  severa  e 
cauta  e  non  fantastica  come  quella  del  si- 
gnoi-  Martin,  ad  una  assoluta  certezza  non  . 
si  potrà  mai  arrivare  e  la  possibilità  di  gros-  i 
si  abbagli,  come  sempre  in  fatto  di  somi-  I 
glianz<',  siirà  sempre  presente  finché  un'an- 
tica imagine  plastica  di  A'irgilio  non  venga  ; 
alla  luce  che  porti  segnato  il  nome  del  poeta  i 
e  della  cui  autenticità,  confrontandola  col 
musaico,  non  si  possa  dubitare.  Assai  istrut- 
tiva, a  tal  proposito,  può  riuscire  la  figura 
di  Alessandro  nel  celebre  musaico  di  Pompei 
confrontaci  col  busto-erma  del  Louvre  che 
l>orta  segnato  sulla  base  il  nome  di  Alessan- 
dro di  Filippo  1).  Incontestabilmente  ambe- 
due le  figure  procedono  da  ben  noti  ritratti 
sia  i>ittorici.  sia  .scultorii  del  grande  prin- 

*)  Ved,   KOKPr,    Ueber   da»    Hildiiis^   Alexandertf    dea 
r.'coxscH,   52"  progr.   Wiiiokelmann    1><!)2  p.   it  e'j^  14. 


cipe.  Xel  marmo  esso  è  rap presentii to  in 
istato  di  perfetta  quiete,  nel  musaico  lo  ve- 
diamo in  febbrile  azione,  nel  furor  della 
battaglia  mentre  coi  capelli  irti  e  in  disor- 
dine, gli  occhi  accesi  e  sbarrati,  la  bocca 
semiaperta  fa  impeto  sul  suo  bucefalo  e  colla 
lunga  asta  trafigge  a  morte  un  magnate  per- 
siano precipitiito  da  cavallo.  La  figura  di 
Alessandro  è  qui  presentato  in  profilo  e  non 
si  può  negare  che  confrontiiti  i  due  profili, 
malgrado  le  alterazioni  del  volto  prodotte 
dal  ditferentissimo  stolto  di  animo,  la  iden- 
tità dei  due  sembianti  si  riconosca  perfetta-^ 
mente.  Convien  però  notare  che  non  il  mu 
saico  serve  a.  identificare  la  figura  del  mar- 
mo, ma  questa  con  altre  antiche  imagini 
scultorie  di  Alessandio  servono  a  identifi- 
care come  non  imaginaria,  ma  l'itratto,  la 
figura  del  musaico. 

IV. 

L'  errore  del  giovane  dotto  uell'  identifi- 
care l' inuigiue  di  V'irgilio  in  opere  mar- 
moree i>artendo  dall'  o])(;ra  pittorica  del  mu- 
saico di  Hadrumetum,  non  è  troppo  condan- 
nabile ;  è  una  di  (pielle  allucinazioni  che 
soglion  jirodurre  gli  eccessi  di  zelo  e  quindi 
può  essere  scusata  col  solito  pariunt  desi- 
dena  e<c.  Ciò  che  non  è  in  alcun  modo  scu- 
sabile é  r  uso  eh'  egli  fa  dell'  imagine  del 
musaico  ]»er  provare  che  i  primi  sette  versi 
dell'  Eneide  sono  spurii  (nientemeno!),  sono 
()])era'  di  un  qualche  retore  del  primo  secolo, 
e  il  poema  di  Mrgilio  non  cominciava  con 
«  Arma  virunuiue  cauo  etc.  »  ma  coli'  invo- 
cazione alla  Musa,  «  Musa  milii  ca.usas  etc.  » 
come  vediamo  scritto  sul  volume  che  ha  in 
mano  Virgilio  nel  musaico.  L' assurdità  di 
questa  idea  e  la  scorrettezza  del  ragiona- 
mento che  la  produce  sono  tanto  evidenti  che 
non  vai  la  pena  di  trattenersi  a  dimostrarle. 
Né  io  ne  parlerei  se  non  mi  convenisse  di 
trarne  occasione  a  completine  quanto  ho 
già    detto    per   l'illustrazione    del    musaico 
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consideviito  nei  .suoi  l'apporti  col  poema  vir- 
giliiiuo.  Dissi  già  sopra  clic  in  questo  è  rap- 
l'i-eseutato  \'irj;ilio  meditjinte  l' Eneide  e 
chiedente  in  suo  pensiero  l' ispii'azione  alla 
musa  clic  infalti,  ia])preHeutata  dall'artista 
dietro  di  lui  insieme  alla  Musa  della  Trage- 
dia, gli  detta  i  fatti  patetici  di  Bidone  ed 
Enea  che  sono  materia  dei  primi  (piattro  li- 
bri dell'Eneide  e  che  più  particolarmente 
interessiivauo  la  gente  di  quella  regione  del- 
l'Africa romana.  Altrettanto  aveva  già  uo- 
t.iito  il  Gruuckler  ;  è  co.sa  evidentissima  né 
soggetta  a  controversia.  Dunque  l'Eneide  non 
è  (pii  considerata  come  fatta,  ma  //*  fieri,  né 
potrebbe  aspettarsi  «  Ai-ma  virumque  cano 
et^'.  »  scritto  snl  volume,  quasi  il  poenui  fos- 
se già  bell'e  t«itto.  La  presenza  delle  due  muse 
non  può  fare  aspettare  che  la  invocazione 
di  queste,  e  i  termini  di  questa  invocazione 
«Musa  niihi  causas»  sono  \nù  specialmente 
relativi  alla  materia  dei  primi  quattro  li- 
bri, mentre  1'  indisi)ensiibile  proemio  nei  set- 
te versi  antecedenti  abbraccia  la  materia  di 
tutto  il  poema,  l'ropriamente  quelle  parole 
sono  scritte  sul  volume  in  quattro  Linee  uni- 
camente per  rappresentare  il  pensiero  del 
poeta  in  quel  momento;  tuttavia  sono  scritte 
in  tal  punto  del  v(dume  arrotolato  in  princi- 
pio e  solo  in  parte  spiegato  da.  mostrare  fe- 
delmente che  non  è  quello  il  principio  del 
poema  meditato  dal  poeta.,  ma  altri  versi 
iniziali  dovevano  ])i'ecedere.  Né  infatti  po- 
teva esserlo,  poiché  ognuno  vedeva  che  nei 
quattro  versi  8-11  la  referenza  a  versi  ante- 
cedenti è  patente  né  s' intenderebbe  la  ri- 
chiesla  :  «  (pio  nunnne  laeso,  Quidve  dolens 
regina  deiìm  etc.  «  se  non  si  aves.se  nei  versi 
antecedenti  :  «  vi  superuni  saevae  memoi-eni 
Innonis  ob  iram  ».  È  ]k>ì  una  puerilità  ridi- 
coLi  il  ))retendere  che  l' invocazione  della 
musa  dov<'sse  trovarsi  ])recissimente  nel  pri- 
mo verso  come  nei  jKKMni  omerici  e  non  ne- 
gli ultimi  del  jireandxdo.  Né  meno  ridicolo 
è  il  jiensare  che  Tucca  e  Vario  incaricati  da 
Augusto  di  l'edigere,  sui  manoscritti  del  poe- 


ta, il  poema  per  la  pubblicazione,  lo  pubbli- 
cassero senza  i  versi  del  proemio,  il  che  è 
quanto  dire  decapitato,  lasciando  ad  un 
qualche  retore  caritatevole  il  fabbricargli  la 
testa  ! 

Ben  vi  furono  alcuni  versi  iniziali  che, 
cimie  i  biograti  antichi  riferiscono  e  gli  anti- 
chi commentatori  ripetono,  Vario  escluse 
dalla  sua  edizione.  Questi  sono  i  notisàmi 
quattro  :  «  Ille  ego  qui  quondam  —  horrentia 
Martis  ))  ^)  i  (piali  i)Ossono  essere  .stati  com- 
posti dal  poeta  per  segiiahire  il  suo  ardito 
passaggio  dalla  dolce  e  pacifica  poesia  cam- 
pestre delle  Bucoliche  e  delle  Georgiche  agli 
oi-ridi  fragori  marziali  del  poema  epico,  e  per 
dirli  forse,  come  taluno  ha.  supjiosto,  in 
qualche  sua  recitazione  del  piimo  libro  ad 
Augusto  o  agli  amici  ;  non  mai  ]ier  fare  di 
quei  versi  il  principio  dell'  Eneide.  Se  nelle 
umili  poesie  cam])estri  egli  poteva  permet- 
tersi di  manifestare  la  sua  persona,  il  .suo 
nome  e  anche  di  riferirsi  ad  altro  suo  si- 
mile carme  anteriore,  come  vediamo  nei  bei 
versi  di  chiusii  delle  Georgiche,  di  cui  1'  ul- 
timo richiama  il  primo  delle  Bucoliche,  ciò 
gli  era  assolutamente  vieùito  di  fare  nella 
eccelsìi  poesia  del  carme  epico,  il  (piale.  ])er 
la  stessa  sua  essenza,  esclude  affatto  ogni 
manifestazione  della  jìersonalità  del  poeta. 
Ben  fece  dunque  X'ario  nell' escludere  quei 
versi,  come  iniziali  dell'  Eneide,  mentre  non 
.si  asteneva  dal  riferirli  come  composti  da 
Virgilio.  Essi  rimasero  nella  tradizione  dei 
gi-ammatici  e  degli  espositori,  (lua.si  come 
l'anello  di  congiungimento,  nella  successione 
delle  oj)ere  virgiliane,  fra  la  chiu.sa  delle 
Georgiche  e  il  ])rincipio  dell'  Eneide.  Quindi 
li  vediamo  tìgurarc  nella  tradizione  mano- 
scritta, benché  manchino  in  più  codici;  più 


')  Le  varie,  molto  varie  oiiinioni  sn  (|uesti  versi 
pof^sono  vedersi  succintauiente,  attraverso  mi  lalierinto 
di  parentesi,  esposte  dal  Forbiqer  nella  sua  edizione. 
Taluni  dotti  li  dicliiarano  addirittura  indegni  di  Vir- 
gilio, altri,  ed  io  con  questi,  li  trovano  degnissimi 
di  lui. 
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|ir(>]ii-iiiiJi('iito  essi  poissoiio  jiver  posto  doiio 
le  (Tcorfj'lclic  in  (]uei  codici  clic  contengono 
tutte  e  ti'e  le  niiij;nioi-i  opere  del  poeta. 

Quiinto  ai  ]ii-iiiii  .sette  versi,  a  uiim  critico 
mai  uè  antico,  uè  niodciiio  ]iotè  frullare  in 
capo  che  essi  non  siano  di  \'ir{;jilio.  Tutti 
sanno  che  il  ])rinio  vei-so  dell'  Eneide,  colle 
sik;  |)ai-ole  iniziali  «  ai-nia  virunique  »  nelle 
quali  si  condensa  il  sojjjictto  del  i)oenui,  era 
jiià  notissimo  fra  i  jioeti  aiijiustei  che  nel- 
r  esaltare  il  <;r;inde  poenni  che  X'irjjilio  an- 
dava elaborando,  lo  ricoi-dauo  con  quelle  pa- 
role iniziali,  sia  tali  quali,  sia  in  i)ai-te  espli- 
cate. Così  Ovidio,  così  l'roiierzio.  Né  alcun 
dotto,  ne])])ur  dei  più  solìstici  e  paradossali, 
pot»^  avei-  mai  il  coraj^j^io  di  sostenere  che 
rAeneiaque  arma  (Amor.  I,  14,  25)  e  1'  «ar- 
ma virum(iue  »  (Trist.  II,  Tùii)  di  Ovidio,  che 
r  «  Aeneae  Troiani  suscitat  amia  »  di  l'ro- 
I>ei-zio  (TI,  6.3)  non  abbia  nulla  che  vedere 
coir  «arma  virumcine  »  dell"  Eneide,  benché 
l'Eneide  stessa,  ed  anche  \'ir<;ilio,  sia  in  (inei 
luojjlii  stessi  dai  due  jioeti  menzionata  I 

Tanto,  mentre  ei-a  ancor  vivo  Virgilio  e 
r  Eneide  non  era  ancora  compintii  ma  gran 
parte  di  essa  era  nota  pei-  le  recitazi(mi  che 
il  ])oeta  ne  andava  facendo,  incantevoli  anche 
pel  ])restigio  della  sua  bella  voce  e  jier  l'inar- 
rivabile suo  modo  di  jK)rgei'e  ').  Dopo  la  sua 
morte  e  la  pu1)hlicazione  dell'  Eneide,  fu  un 
<lilagare  ])er  tutto  il  mondo  l'omano  di  entu- 
siasmo fin  (pnisi  al  fanatismo  pel  poeta  e  pel 
grande  ])oema  in  cui  tanto  vibrava  il  senti- 
mento romano  da  api)ai'ire  in  quei  gloriosi 
temi)i  di  Koma  trionfante  quasi  come  un  van 
gelo  della  romanità  ])er  tutti  i  «  l'omanos  i-e- 
rum  doiuinos  gentemque  togatam  ».  Non  vi 
fu  scuola  in  cui  1'  Eneide  non  fosse  letta  ed 
esposta,  non  i>ers()na  colta  che  molte  parti 
o  molti  versi  non  ne  sapesse  a  mente  ;  non 
lialagio,  non  bottega,  non  tugurio  in  cui  non 
risuonas.se.  divenuto  familiaie  a  tutti  e  i)o 
liolare,   il   jirimo   verso.    Come   di   notorietà 

')  «  inoniiiitialiat  auteni  ciim  snavitate  tum  leiio- 
einii»   iniiis  »■,   Hio"T.   Doiiiit. 


jiupolare  ricorda  l'ei'sio  Anna  virumquc,  e 
due  volte  a  Marziale  avviene  di  dire  arma  vi- 
nnnque  invece  di  dire  Eneide').  Ma,  meglio 
che  nei  libri,  la  i)opolaritiì  dei  versi  del- 
l'Eneide  e  dell'Arma  virumque  la  vediamo 
nelle  iscrizioni  jiarietjirie  di  Pompei  tutte 
cei'tamente  anteriori  al  79  d.  Or.  Sono  sei 
i  poeti  latini  conosciuti  di  cui  fin  qui  si  tro- 
varon  versi  scritti  sui  muri  di  ronn)ei  :  En- 
nio, Lucrezio,  ^'irgilio.  Ovidio,  Properzio, 
Seneca.  Di  quest'ultimo,  che  è  il  meno  an- 
tico di  tutti,  non  ricorre  che  il  v.  730  del- 
rAgamenuone  (n.  (Ì098  del  C.  I.  L.  voi.  IV 
e  sup]>l.).  Di  Properzio  tre  versi,  e  cioè:  II, 
.">,  9  (u.  -1491),  IV,  1«,  i;}  (li.  m~)0),  V,  5,  47 
(n.  1894)  :  ciascuno  di  questi  ricorre  una  sola 
volta.  Di  Ovidio  cinque  versi,  uno  delle  He- 
roidi.  4,  17  (n.  41?>.'{)  che  accom])agna  una 
pittura  di  PedRi  ed. Ippolito,  tre  degli  Amo- 
res:  I,  8,  77  (n.  1.^95),  III,  1,  :ir)  (n.  l.")20). 
Ili,  2,  1  (n.  189:?),  uno  dell'Ars  ani.  I,  47.5 
(n.  189.">).  Anche  di  questi  ricorre  ciascuno 
una  sola  volta. 

Di  Ennio  ricori'e  una  volta  il  princi])io  di 
un  verso  degli  Annali  :  Ivomulus  in  coelo,  119 
Vahlen  (n.  31:?.".). 

Di  liUcrezio  cinque  volte  ricorrono  com- 
pletamente o  incompletamente  scritte  le  pri- 
me due  parole  del  poema  «  Aeneadnm  gene- 
trix  »  (un.  :3072,  3118,  3139,  3913,  4373),  una 
\olta  le  ])rime  due,  «  Ductores  Danaum  », 
del  V.  86  del  1  libi-o  (n.  r.020). 

Di  Virgilio  dicci  volte  ricorre  iutiero  o  non 
intiero  il  primo  verso  dell"  Eneide  «  Arma  vi- 
rumque etc.  »  (un.  1282,  2361,  3198,  4757, 
4832.  .5002,  .5.337,  7108) +  Xot.  Se.  Vili  (1911) 
p.  42(i  «Ai-ma  virunupie  (-ano  Troiae  »  +  Not. 
Se.  X  (191;?)  p.  147  «  EuUones  ululam  e(go) 
cano  non  arma  virumque  »  scritta  sui  muri 
di  una  fullonica  in  ri(-ostruzione  recente- 
mente scavata. 

Undici  volte  ricorrono  le  parole  iniziali 
del    se<-ondo    libro  :    «  Conticuere   omnes   in- 

')  Pkiìs.  Sai.  I,  95;  Marzial.  Vili,  56,  IH;  XIVI 
185,  2. 
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teutique  ete.  »   (mi.  KiTli,  2213,  ai")!,  3889, 
403G,  4191,  4212,  4665,  4675,  4877,  6707). 

Altri  versi  o  jun'ti  di  verei  dell'  Eneide  non 
licoiTono  elle  nna  sohi  voltii  e  sono,  del  1  li- 
bro, il  V.  135  «  Qnos  ego,  sed  »  (n.  4409),  il 
V.  234  «  Certe  liinc  llomanos  olim  volventi- 
bus  annis  »  (n.  r)()12)  ed  il  v.  242  «  Antenor 
(lOotuit  mediis  ete.  »  (n.  l.'iai)  ^)  ;  del  II  il 
V.  148  «  Quisqnis  es  amissos  liin(c  iam)  obli- 
viscere  Graios  »  (n.  1841);  del  VMI  tre  volte 
ricorrono  le  pai'ole  «  Aeueia  nutrix  »  del  1° 
verso  (nn.  3796,  4127,  4373);  finalmente  del  IX 
ricoi-re  una  \olta  il  v.  269  «  vidisli  quo  Tur- 
nus  equo  etc.  »  (n.  1237)  ed  una  volta  il  v.  404 
«  Tn  dea  tu  pr(a)ese(ns)  nostro  succurre  la- 
bori j)  (n.  2.'?10). 

Delle  Bucoliche  tre  volte  ricon-e  segnato 
«  Kusticus  est  Corjdon  »,  v.  56  della  2*  eclo- 
ga  (nn.  1524, 1527,  4660),  una  volta  «  Det  (per 
die!)  niilii  Damoeta  »,  v.  1°  della  3*  ecloga 
(n.  5007)  ;  una  volta  «  Cantabant  mihi  »  della 
5"  ecl.  V.  72  (n.  5195),  tre  volte  «  Carminibus 
Circe  socios  mutavit  Olyxis  »  dell' 8*  ecl., 
V.  70  (nn.  1982,  il  v.  intiex'o,  4401  carmin..., 
5304  carni....). 

Delle  Georgiche,  nulla, 
(guanto  immensamente  ])oi)olare  fosse  già 
allora  1'  Eneide,  quanto  in  popolarità  Virgi- 
lio superasse  di  gran  lunga  ogni  altro  poeta 
romano  e  tutti  gli  altri  più  chiari  poeti  au- 
guste! si  vede  quasi  pi-oclamato  altamente 
in  queste  iscrizioni  parietarie.  Chi  scriveva 
quei  versi  su  i>ei  muri  esterai  o  intemi  delle 
case,  delle  botteghe,  degli  edifizì  pubblici  o 
]>rivati  non  eran  certamente  uè  uomini  gravi, 
né  gentiluomini,  né  dotti,  ma  era  gioventù 
Ji-Uegra  che  usciva  dalle  scuole  nelle  quali 
A'irgilio  e  soprattutto  1'  Eneide  troneggiava. 
Dell'  Eneide  i  libri  più  letti  nelle  .scuole 
erano  il  1  e  il  II  come  pur  si  vede  chiara- 
mente dalla  frequenza  nelle  iscrizioni  del- 
l'«  arma  virumque  »  e  del  «  conticuere  eni- 
nes  »  notissimi  anche  fra  V  infimo  volgo.  No- 

')  Ved.  WiCK.    Vindiciae  earmm.    Pomi>eiaiin.  (.\tti 
dell'.^ccad.  di  Napoli,   1907,  p.   V2;. 


\   tevole  a  tal  riguardo  è  lo  sf^herao  testé  letto 
i  sui  muri  della  7'  fullonica  dal  quale  si  vede 
!  che  tutti  (juegli  operai,  quei  fnlloiies  sape- 
;  vano  ])ei'fettainente  che  cosa    fosse   «  arma 
vi  in  mq  uè  cano». 
l'uò  sembrare  strano  che  fin  qui  non  siani 
!  trovato  su  quei  muri  alcun  verso  di  Orazio. 
'   I  versi  di  Ovidio  e  di  Properzio,  tutti  ero- 
tici, mostrano  quanto  questi  facili  e  liberi 
elegiaci  fosser  letti  da  quella  gaia  gioventù  ; 
che  certamente  né  gli  Amores  né  l'Ars  amau- 
di  di  Ovidio  né  i  camii  .amatori  di  Properzio 
i  eran  libri  di   scuola.   Qiiei  versi  Ovidiani   e 
i  l'roperaiani  vanno  nella  éategoria  delle  tante 
scrittui-e  erotiche  in  ver^  e  in  prosa  di  cui 
sono  lardellati  i  muri  di  Pompei  e  che  espri- 
'  mono  tutte  le  varietà  dell'erotismo  dalle  più 
I  graziose  e  gentili  come  il  •"«  quid  faciani  vobis 
j  ocelli  Insci  ?  »  od  il  «  quisqnis  amat  valeat, 
i  pereat  qui  nescit  amare.»  tino  alla  sensua- 
lità la  più  nuda,  all'  oscenità  la  più  cinica. 
I  l'na  categoria  diversissima,  affatto  speciale, 
j  distinta,    isolata,   è   costituita   dalle   nume- 
rose iscrizioni  Virgiliane  dalle  quali  è  lon- 
tano ogni  men  che  .serio  e  fine  e  alto  e  nobile 
sentimento.  Non  senza  rapporto  con  queste 
e  spiranti  lo  stesso  nobile  sentire  sono  le 
iscrizioni  riferenti  le  parole  iniziali  «  Aenea- 
dura  genetrix  »  ed  anche  il  «  Ductores  Da- 
naum  »  del  primo  libro  di  Lucrezio  che  ri- 
corre   poi    anche    nel    secondo    dell'  Eneide 
(v.  14).  Questo  poeti!  doveva  apparire  ed  ap- 
pariva a  quel  tempo  come  antiquato  rimpetto 
ai  poeti  di  arte  nuova  con  a  caiw  Vi»-gilio. 
allora  in  massima  voga.  1  grammatici  però, 
neir  esporre  1'  Eneide  nelle  scuole,  aveano 
occasione  di  ricordarne     le  parole  .rifereu- 
tesi  al  mito  eroico  greco-romano  e  soprat- 
tutto le  ben  note  «  Aeneadum  genetrix  ».  La 
siiga  nazionale  dell'avvento  di  Enea  in  Itiilia 
fin   dai   tempi   della   prima   guerra   punica 
ricoi-dabi    in    atti    uitìciali,    era   a    Pompei 
come  dovunque,  esposta   nell'  insegnamento 
e  la  leggiamo  anche  ufticialmente  riferita  in 
una  iscrizione  pompeiana  non  parietaiia,  ma 
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scolpita  in  marmo  (C.  I.  L.  808)  ').  Altret- 
tanto va  iletto  del  verso  di  Ennio  «  Romu- 
lus  in  eoelo  »  etc.  che  ricordava  F  assunzione 
in  cielo  di  Itomolo  come  lo  era  pure  in  altra 
iscrizione  ufiQciale  coutigna  a  quella  di  Enea 
anch'  esso  divinizzato  e  posto  fra  gli  indigeti. 

Due  pitture  recentemente  scoperte  nell'in- 
gresso di  una  casa  di  Pompei  pubblic^ite,  ma 
non  ben  dichiarate,  in  Not.  Se.  X  (19131 
p.  141  sg.  l'appresentano  da  un  lato  Enea 
profugo  con  Anchise.  i  Penati  e  lulo,  dall'al- 
tro Enea  trionfante  che  va  a  consecrai"e  il 
trofeo  d'  ai'mi  di  Mezenzio  ;  tutto  ciò  secondo 
1'  Eneide,  1'  Arma  virumque  e  i  primi  sette 
verei  in  generale  e  più  specialmente  secondo 
i  v.  721  sgg.  del  IT  libro  ed  i  v.  1  sgg.  del- 
l' XI  2). 

Definire  1'  età  precisa  delle  singole  iscri- 
zioni non  è  possibile.  Dall'  anno  della  pub- 
blicazione dell'  Eneide,  IG  o  17  av.  Cr.,  al- 
l' anno  della,  catastrofe  di  Pompei,  79  d.  Cr., 
ogni  data,  può  esser  buona.  La  diffusione  del- 
l' Eneide  fu  immediata,  rapida  e  universale 
per  tutto  il  mondo  romano,  né  è  duopo  che, 
io  qui  ripeti!  quanto  ne  dissi  nei  primi  capi 
toli  dfl  mio  libro  virgiliano.  La  parola  viva 
dei  pompeiani  di  quel  secolo  ci  fa  sentire 
come  i  versi  dell'  Eneide  vivessero  ivi  sulla 

')  Sono  due  iscrizioni,  nua  contenente  l'elogio  di 
Enea,  l'altra  (809)  l'elogio  di  Romolo;  ambedne  eran 
poste  nel  foro  di  Pompei,  oggi  trovanei  nel  Museo  di 
Napoli.  La  versione  circa  i  fatti  di  Enea  in  Italia  e 
la  sna  fine,  è  indipendente  dall'Eneide  a  cui  queste 
iscrizioni,  o  almeno  il  loro  testo,  paiono  anteriori. 
Penso  che  siano  state  poste  forse  in  occasione  dei  ludi 
saecnlares  celebrati  a  Roma  da  Augusto  nel  17  av.  Cr. 

')  Su  queste  due  interessanti  e  nel  loro  assieme 
affatto  nuove  pitture  pompeiane  dan'i  altrove  i  risul- 
tati di  un  mio  studio  speciale. 


bocca  di  tutti,  nèv'lia  dubbio  che  altrettanto 
ci  dii-ebbe  qualsivoglia  altra  città  dell'im- 
pero si  disotterrasse  nelle  condizioni  della 
Pompei  di  quel  tempo.  Un  piccolo  ma  elo- 
quente saggio  della  popolarità  dell'  Eneide  a 
quei  t^mpi  anche  in  provincie  lontane  lo  ab- 
biamo in  un  tegolo  trovato  in  Spagna  fra  i 
luderi  dell'antica  città  d'Italica  poco  lon- 
tano da  Hispalis  o  Siviglia,  sul  quale  si  legge 
segnato  a.  punta  di  stilo 

Arma  virumque  cano   Troiao  qui 
jirimus  ab  oris  Italiani  fato  profugus 
Lavinaqne 

L'  ottima  scrittura  corsiva  eguale  a  quella 
delle  parietarie  pompeiane  è  indubbiamente 
contemporanea  di  queste  (C.  1.  L.  II,  4907, 
;n).  E  dalla  Spagna  passando  all'  ancor  più 
remota  costa  d'Africa  la  popolarità  dell'  E- 
neide  in  quello  stesso  secolo  ci  vien  lumino- 
samente mostrata  dal  mus;iico  di  Hadrume- 
tum  che  insieme  all'  8"  v.  dell'Eneide  ci  ri- 
vela r  imagine  stessii  del  poeta  qual  era  ben 
nota  in  quel  tempo  quando  Silio  Italico  ed 
altri  assai  agli  idi  di  Ottobre,  data  della  sua 
nascita,  devotamente  recava  usi  a  Najjoli  a 
venerarne  il  sepolcro. 

Dinanzi  alla  imagine  del  grande  poeta  da 
tanti  secoli  scomparsa,  da  tanti  desiderata 
ed  ora  tornala  a  luce  ancora  spirante  l'aura 
dei  temi)i  augustei  e  dei  primi  Cesari,  inchi- 
niamoci riverenti,  come  Dante  farebbe,  ripe- 
tendo coi  grandi  poeti  del  suo  Limbo  all'  ap- 
parir di  Virgilio  : 

Onorate  l'altissimo  poeta; 
L'ombra  sua  torna  ch'era  dipartita 

J>.   Comparetti. 
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LE  BACCANTI  DI  TEOCRITO 


Ino,  la  bella  Antoiiòe,  ed  Àgave  guancia  di  rosa 
tre  baccanali  sul  monte  guidarono  un  dì,  le  sorelle. 
Ivi  spiccato  da  un  folto  querceto  dei  rami  selvaggi, 
ellera  sempre  verde  e  fior  d'asfodillo  sui  prati, 
in  un'aperta  pianura  levarono  dodici  altari, 
tre  alla  madre  Semèle  e  nove  al  suo  figlio,   Dioniso. 
Poi  da  una  corba  traendo  i  mistici  arredi,  lavoro 
delle  lor  mani,  con  sante  parole  li  posero  sopra 
l'are  di  fresca  verdura,  siccome  piaceva  a  Dioniso. 
Pènteo  intanto  guardava  di  cima  a  una  rui»e  inaccessa 
dentro  un  antico  lentischio,  clie  in  questa  contrada  .ia  molto. 
Prima  lo  vide  Antonòe  e  diede  un  terribile  grido, 
ratta,  balzò  in  avanti  e  abbattè  con  i  piedi  gli  altari 
fatti  pel  dio  del  delirio,  contesi  agli  sguardi  profani. 
Ella  infuriava  e  metteva  in  tutte  la  stessa  sua  furia. 
Pènteo  pien  di  spavento  fuggiva,  l' inseguono  quelle, 
trattesi  sopra  il  ginocchio  la  veste  col  cinto.   Gridava 
Pènteo  verso  le  donne:  che  cosa  bramate  da  me! 
e  gli  rispose  Antonòe:  saprai  prima  ancora  che  l'oda. 
Una  di  quelle,  la  madre,  spiccandogli  il  capo  dal  busto, 
dava  nn  ruggito  siccome  nel  parto  fa  la  leonessa. 
Ino  a  sua  volta  gli  svelse  la  scajìola  e  gli  omeri  larghi, 
forte  premendo  i  due  piedi  sul  ventre,  e  lo  stesso  Antonòe. 
L'altre  divi.ier  tra  loro  gli  estremi  brandelli  di  carne. 
Poscia,  macchiate  di  sangue,  le  donne  tornarono  a  Tebe, 
seco  recando  dal  monte  non  Pènteo,  ma  fiero  dolore. 

Io  non  mi  turbo;  né  altri  potrebbe  dolersi  di  quegli 
che  mal  veduto  da  Bacco  riporti  la  pena  maggiore, 
anche  s'è  un  bimbo  novenne,  ancora  s'è  un  bianco  vegliardo. 
Io  possa  vivere  puro,  ed  esser  l'amico  dei  buoni. 
Sempre  s'iivvera  e  fiorisce  da  parte  di  Giove  quel  detto  : 
Quei  che  discende  da  buoni,  è  felice;  chi  d'empi,  infelice. 

Gloria  sia  dunque  a  Dioniso,  che  sul  nevoso  Dracàno 
1'  alto  Cronide  die  a  luce  sciogliendo  la  larga  sua  coscia  ; 
gloria  alla  bella  Semèle,  ed  alle  sue  care  sorelle, 
figlie  di  Gadmo,  eroine  che  volan  su  l'ali  del  canto; 
sol  per  volere  di  Bacco  compirono  questo  delitto, 
non  i)erò  iniquo:  nessuno  condanni  le  geste  dei  numi. 

trad.  1  tarlo  Arfelli. 
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LA  PITTURA  FUNERARIA  DEGLI  ETRUSCHI 


Malica  «inora  iu  Italia  una  raccolta,  i)er 
quanto  si  può,  completa  di  co])ie  esatte  dei 
<lil)inti  funerari  etruschi  ;  le  riproduzioni  in- 
vero che  esistono  nel  Museo  Etrusco  Gre- 
goriano a  Roma  e  nel  Museo  Civico  di  Bo- 
lof!;na.  jwclic  di  numero,  non  debbono  essere 
considerate  come  documento  sicuro  degli  ori- 
ginali, di  cui  danno  una  falsa  idea  e  per  il 
disegno  e  per  le  pro]>orzioni.  Nobilissima  è 
adunque  la  causa  che  di  recente  propugna 
L.  A.  Milani  nel  suo  libro  //  R.  Muneo  Ar- 
cheologico di  Firenze,  1912,  I,  p.  Sii  e  segg., 
causa  che  già  prima,  a  più  riprese,  era  stata 
da  lui  sostenuta  con  calore  e  tenacia,  la  isti- 
tuzione cioè  nel  palazzo,  ove  ha  sede  il  Mu- 
seo Fiorentino,  e  precisamente  nel  piano  su- 
periore, ora  malamente  occu])ato dalla  Galleria 
degli  Arazzi,  di  una  raccolta  di  tutto  ciò  che 
è  noto  della  produzione  pittorica  degli  Etru- 
sch  i . 

Nobilissima,  ripeto,  è  questa  causa.  Se  si 
pensa  invero  che  la  pittura  degli  antichi  Greci 
«•  andata  quasi  totalmente  perduta,  perchè 
come  residui  di  un  grande  naufragio  possono 
essere  considerate,  per  1'  arte  arcaica,  le  rae- 
topi  di  Thermos,  alcuni  modesti  u-'vaxe?  votivi 


e,  per  1'  arte  evoluta,  le  stele  dipinte  della 
Tessaglia,  se  si  pensa  che,  i)er  formarsi  una 
idea  dello  stile  e  della  composizione  di  Poli- 
gnoto,  dobbiamo  prendere  in  esame  semplici 
vasi  dipinti  e  che,  per  cogliere  una  fievole 
eco  della  grande  i)ittura  del  secolo  IV  e  del 
periodo  ellenistico,  dobbiamo  rivolgerci  alle 
pitture  ed  ai  musaici  delle  città  distrutte  dal 
Vesuvio,  meglio  può  rifulgere  il  pregio  che 
per  noi  posseggono  i  dipinti  etruschi,  eseguiti 
in  suolo  italiano  è  vero,  ma  durante  i  secoli 
d'  oro  dello  sviluppo  dell'  arte  ellenica  e  spes- 
so, alludo  in  special  modo  agli  esemplari  meno 
recenti,  sotto  il  diretto,  immanente  influsso 
di  qnest'  arte,  se  non  anche  ])roprio  da  mani 
elleniche. 

Le  esatte  riproduzioni  esegnit«  dal  valente 
disegnatore  G.  Gatti  della  tomba  orvietana 
dei  Velii  e  di  alcune  altre  che  saranno 
esposte  nel  Museo  di  Firenze,  costituiscono 
uno  inizio  bene  augurante  per  questa  futura 
Galleria  di  dipinti  etruschi.  Ma  il  cammino 
da  percorrere  non  è  facile  ne  breve.  Di  circa 
settanta  ipogei  etruschi  adorni  di  pitture  ab- 
biamo noi  notizia,  e  purtroppo  nemmeno  della 
metà  di  essi  potremmo  desumere  copie  non 
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solo  fedeli,  uà  nitide  e  cbiare,  sia. pei  colori, 
sia  pei  coutoriii  delle  varie  figure,  sia  anclie 
j)er  l'assieme  della  coinposizioue. 

Così,  per  esempio,  la  tomba  Campana  di 
Velo,  preziosissima  per  le  sue  arcaiche  deco- 
razioni figurate,  non  ba  piìi  quella  vivacità 
di  colori  cbe  dimostrava  appena  scoperta  nel 
1843,  e  per  essa  dobbiamo  pur  sempre  ricor- 
rere alla  pubblicazione  che  ne  fece  il  Micali 
nel  1844,  non  consentendo  più  lo  stato  attuale 
del  dipinto  di  discernere  con  tutta  chiarezza 
nei  vari  particolari  il  contenuto.  Altre  pitture 
sono  state  di  nuovo  sottratte  alla  nostra  vi- 
sta, poiché  le  tombe  che  le  contengono  sono 
state  richiuse,  e  però  la  necessità  s' impone  di 
metterle  di  nuovo  alla  luce. 

Grave  è  la  iattura  a  cui  tutto  questo  pre- 
zioso patrimonio  di  arte  è  andato  o  va  tuttora 
soggetto,  e  sorge  vivo  il  rimpianto  per  ciò  che 
è  irrimediabilmente  perduto  e  che  ci  è  noto 
solo  da  riproduzioni  o  meschine  o  infedeli,  da 
descrizioni  o  succinte  o  inesatte;  sorge  acuto 
il  rammarico  per  ciò  che  va  frettolosamente 
perdendosi,  per  le  belle  scene  non  più  ani- 
mate da  vivaci  colori,  ma  che  già  si  allonta- 
nano dal  nostro  sguardo  sempre  più  pallide, 
sempre  più  evanescenti,  quasi  ricoperte  da 
un  velo  di  nebbia  clie  vieppiù  si  aftìttisce. 


Della  settantina  di  tombe  etrusche  dipinte  | 
a  noi  note  '),  circa  cinquanta  sono  o,  meglio,  I 
erano  situate  vicino  a  Corneto,  alla  vetusta 
Tarquini.  Altri  pochi  centri  etruschi  hanno  | 
fornito  pochi  esemplari,  poiché,  all'  infuori  di 
Chiusi,  per  cui  si  annovera  una  decina  d' ipo- 
gei   dipinti,  per  ciascun  luogo  il  numero  di  | 
pitture  è   assai    limitato.   V  è   Cervetri   con  | 
quattro  tombe  di  cui  una,  veramente,  è  a  ri- 
lievi dipinti,  poiché  pare  che  a  Cervetri  abbia 
prevalso  il  tipo  della  tomba  con  decorazione 

')  Le  notizie  piìi  esatte  ed  anche  minute  per  quel 
che  riguarda  tutte  le  tombe  dipinte  note  prima  del 
1878  sono  nell'opera  di  Dknnis,  The  cifies  ««d  cenie- 
teriee  of  Eirnria, 


a  rilievo;  si  aggiungano  per  Cervetri  due  ca- 
mere funerarie,  (she  erano  adorne  di  lastre  di 
terracotta  con  figurazioni  dii)inte  e  che  penV 
rientrano  nel  patrimonio  pittorico  funebre 
dell'  Etruria.  Doj»)  Cervetri  vi  sono  Orvieto^ 
e  Vulci  rispettivamente  con  tre  e  con  due 
tombe;  una  singola  tomba  per  Velo,  per  Cosa, 
per  Bomarzo,  per  J!ieda,  ove  minimi  residui 
di  dipinti  furono  veduti  dal  Uennis.  Alcune 
tombe  sarebbero  state  scoperte  a  Magliano,. 
ma  di  una  sola  si  ha  notizia  abbastanza  pre- 
cisa. La  tomba  dipinta  di  Orte  sembra  che 
fosse,  così  ha  osservato  il  J>ennis,  di  epoca 
romana. 

Come  appare,  solo  alcuni  centri  dell'  Etru- 
ria del  mezzogiorno  hanno  ofterto  dei  monu- 
menti pittorici  ;  la  località  più  settentrionale 
è  Chiusi.  Poiché  il  fregio  di  carri  e  di  giuo- 
chi atletici  edito  da  Bchreiber  '),  come  per- 
tinente ad  una  tomba  viipinta  di  Volterra, 
non  sembra  se  non  una  libera  ri  costruzione,^ 
essendo  impossibili  nei  tenero  calcare  vol- 
terrano gli  aflfreschi  parietali  'j. 

Pare  adunque  che  l' uso  della  pittura 
nei  sepolcri  si  debba  escludere  per  tutti  gli 
altri  centri  dell'  Ktruiia  situati  a  nord  della 
linea  da  Chiusi  a  ('^sa.  Ora,  tutto  ciò  costi- 
tuisce un  carattere  peculiare  della  manifesta- 
zione artistica  in  Etruria:  determinate  forme 
godono  di  uno  speciale  favore  in  determinati 
centri  o  parti  della  regione  etrusca,  e  così 
come  si  ha  1'  Etruria  meridionale  e  special- 
mente Corneto  con  le  pitture  funerarie,  si  ha 
Cervetri  coi  sarcofagi  arcaici  in  terracotta, 
Chiusi  coi  canopi,  coi  buccheri,  coi  cippi  ar- 
caici a  rilievo,  Volterra  con  le  tarde  urne  di 
alabastro,  Perugia  con  le  urne  e«l  i  sarcofagi 
di  travertino,  il  territorio  tìesolano  con  le 
stele  arcaiche,  Felsiua  con  le  numerose  stele 
funerarie  di  sagoma  e  di  espressione  artistica 
così    speciali.  Più  che    una   storia    dell'  arte 

^)  KnlturhUlorischer  Bilderatlas,  t.  98,  8;  dalla  pub- 
blicazione di  MlÌKARD,  La  rie  privée  des  ancieus. 

*}  Si  V.  NaChod,  Der  llennu-agen  bei  den  ttaUkeni, 
Lipsia,   1!H)9,   p.   58  e  seg. 
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presso  gli  Etrusclii,  si  potrebbe  deliueare  mia 
storia  (lei  vari  generi  artistici  che  godettero 
favore  nelle  varie  parti  del  suolo  etrusco  '). 

Se  ben  osserviamo,  nel  patrimonio  artistico 
lasciatoci  dal  popolo  etrusco,  noi  dobbiamo 
riconoscere  die  determinate  forme,  determi- 
nati generi,  in  servizio  specialmente  della 
morte,  sono,  si  può  dire,  subordinati  al  ma- 
teriale dei  vari  Inoglii.  Ed  in  questi  materiali 
diversi  sono  espressi  i  concetti  che  sono  co- 
muni a  tutta  la  Ktruria;  poiché,  a  tal  i)ro- 
jiosito,  chi  studia,  per  esempio,  le  stele  fel- 
sinee, pur  notando  le  peculiarità  del  loro 
materiale,  l'arenaria  locale,  delle  loro  sagome 
e  della  esi)ressione  artistica,  deve  sempre 
ricorrere,  per  ciò  che  vi  è  stato  scalpellato 
sia  i)er  decorazione,  che  per  figurazione,  \)ey 
contenuto  inline,  a  continui  avvicinamenti 
coi  vari  prodotti  artistici  dell'  Etruria,  e  tut- 
t'altro  che  raramente  debbono  questi  raffronti 
istituirsi  con  le  pitture  del  lontano  mezzo- 
giorno dell'  Etrnria.  Unità  di  concetti  che 
presuppone  un  (lomune  fondo  etnico,  sorto 
dalla  fusione  dei  Tirreni  coi  primitivi  i)0- 
l)oli  italici,  accanto  ad  una  varietà  di  mani- 
festazione di  generi  artistici,  varietà  che  è 
indice  della  diversa  apparenza  paesana  che  il 
l>oj)olo  etrusco  assume  nei  vari  centri  di  civiltà. 

Se  era  possibile  nell'  Etruria  meridionale 
dipingere  o  sullo  stesso  tufo,  come  a  Chiusi, 
o  su  intonaco,  come  ad  Orvieto  e  a  (Jorneto, 
varie  scene  che  rendessero  più  nobile,  più 
fastosa  e  meno  rattristante  la  dimora  pei 
defunti,  scavata  a  guisa  di  abitazione  nella 
roccia,  tale  possibilità  non  poteva  esistere, 
per  inettitudine  di  materiale,  in  altri  luoghi 
dell'  Etruria,  a  Volterra,  per  esempio,  ove 
l)ure  abbiamo  camere  funerarie,  in  una  roccia 
troppo  friabile  per  accogliere  decorazioni  pit- 
toriche. 

liiguardo  agli  stili  ed  alla  cronologia  delle 

pitture  etrusche,  tralasciando  i  lavori  impor- 

')  Si  V.  A.  Dkli.a  8ki'a,  JUligioìte  e  arte JiyHiala, 
p.  180  e  seg. 


tanti,,  ma  già  invecchtjiti,  di  uomini  insigni 
quali  Enrico  Brunii  ')  e  Volfango  Ilelbig  *), 
tralasciando  le  varie  osservazioni,  in  generale 
.giuste  ed  accurate,  del  Dennis,  arriviamo  alla 
divisione  espressa  dal  Martha  ^)  e  basata  su 
denominazioni  di  stili:  ar<!aismo  d'imitazione, 
ar<;aismo  toscano,  stile  etrusco-greco,  stile 
mitologico.  Di  recente  invece  il  Kòrte  ^)  ha 
menzionato  alcune  delle  pitture  })iù  signitì- 
cative  ordinandole  lungo  i  se(;oli  VI,  V  e  IV, 
secondo  i  vari  influssi  che  nello  svolger  de- 
gli anni  hanno  esercitato  gli  stadi  diversi  per 
cui  è  passata  la  i)ittura  dei  Greci.  Tina  tri- 
plice divisione  invece  è  stata  espressa  da  poco 
dallo  Stryck  '')  e  dal  Milani  ")  per  le  tombe 
cornetane;  e  cioè,  secondo  lo  Stryck,  arcaismo 
più  antico,  arcaismo  \nh  recente,  stile  libero 
e  tardo;  secondo  il  Milani,  sec.  VI-V,  sec.  V- 
IV,  sec.  IV-IIl. 

E  se  ha  pienumente  ragione  il  Milani  di 
porre  alcune  tombe  cornetane  nel  secolo  III, 
per  esempio  quella  xlel  Tifone,  contrariamente 
al  Kòrte  che  ascrive  questa  medesima  tomba 
alla  fine  del  secolo  IV,  mi  pare  invece  che 
non  sia  plausibile,  per  esempio,  la  designa- 
zione del  Milani  di  sec.  VI-V,  comprendente 
esemplari  da  porsi  tutti  nel  sec.  VI,  uè  mi 
pare  che  sia  esatta  1'  attribuzione  di  tombe, 
come  quelle  delle  Iscrizioni  e  dei  Vasi  dipinti, 
al  sec.  V^. 


Lo  sviluppo  della  pittura  etrusi;a  si  può 
quasi  completamente  seguire  negli  esemplari 

')  Jnnaii  ilell'Instituto  archeologico,  1859,  p.  325  e 
segg.  ;  1866,  p.  422  <■  segg.  H.  Brunn's,  Kleiiie 
Schriften,  1,  p-  154  e   segg. 

-)  JìtHali  dell' IvKliluto,  IStiS,  p.  oSfinsegg.  ;  1870, 
p.  5  e  segg. 

^)  L'ari  élrmqiie,  p.  421  e  segg.,  o  nel  JJictioniiaire 
dea  aniiqnilés  di  Daremberg  e  Saglio,  II,  )).  480. 

■■)  l'.^ui.Y  e  WissoWA,  Iteal-KiicyklopiUlie  der  hlassis- 
cheii  JlteriHmmiisscniicliafl,  VI,  p.  764  e  seg.;  si  cfr. 
,/ahrhnch  dea  d.  urcìi.   Iii^liliits,   1897,  p.   65  e  seg. 

■')  Stadie»  iiber  die  etrunkiacheii  Kammergriiber ,  1910, 
)>.   28  e  segg.,   p.   73  e  segg.,   p.   92  e  segg. 

«J  Op.  cit.,  I,  p.  336. 
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coinetani:  dalla  tomba  arcaica  dei  'J\)ri  si 
scende  giii  alla  tomba  Bnisclii  :  manca  tuttavia 
in  tale  sviluppo  il  periodo  arcaicissimo,  quale 
ci  è  rappresentato  a  Velo  dalla  grotta  (Janr- 
pana  ').  Vicino  alla  quale  se  ne  debl>ono  col- 
locare altre,  di  cui  già  fece  cenno  in  uno 
scritto  di  alcuni  anni  or  sono  il  Petcrsen  -),  e 
cioè  le  quattro  tombe  di  Cosa  'i,  di  i'oggio 
lienzo  presso  Chinsi  *),  di  Magliano  "'),  di  Oer- 
vetri  ').  Comuni  a  tutti  questi  dipinti  sono 
(pielle  figure  di  belve  che  sono  così  caratte- 
ristiche nella  produzione  ceramica  ellenica 
orientalizzante.  Ma  tra  queste  figure  bestiali 
sono  introdotte  figure  umane  e  però  la  pre- 
senza dell'  uomo  rende  più  interessanti  le 
scene,  eccitando  la  nostra  indagine  sul  loro 
contenuto.  La  pittura  nella  tomba  di  Vcio  è 
ristretta  alla  parete  di  fronte  con  porta  nel 
mezzo;  dei  quattro  riquadri  interessa  in  spe- 
cial modo  quello  superiore  a  destra.  Anche 
recentemente  ')  era  stata  ripresa  l' antica 
spiegazione,  per  cui  si  riconosceva  nella  figura 
con  doppia  accetta,  che  precede  il  minuscolo 
cavaliere,  un  dèmone  psicopompo  nel  viaggio 
all'  Èrebo,  compiuto  dall'  anima  a  cavallo  ; 
mentre  il  Tetersen  aveva  riconosciuto  nella 
scena  il  ritorno  di  Hephaistos  all'01imj)0.  Ta- 
re invece  provato  "*)  che  si  tratti  di  una  scena 
di  caccia,  ])0ichè  la  pantera,  ])osta  sulla  grojipu 
del  cavallo,  è  tenuta  stretta  per  un  leganu' 
dal  minuscolo   cavaliere,  e    rappresentazioni 


')  MiCAi.i,  iloiiHmenti  inediti  a  illustrazione  della 
Storia  degli  antichi  popoli  italiani,  t.  LVIII. 

')  Romifiehe  Milteilungen  des  d.  ardi.  Inetitnta,  1902, 
]>.  149  e  negg. 

2)  Bullettino  dell' Jnstif ufo,  1870,  \i.  S(i. 

<)  lìullettino  dell' Instituto,   1874,  p.  225. 

")  Bullettino  dell' Instituto,  1810.  ]i.  147;  1811,  pn- 
^iiia   22. 

")    Ihillellino  dell' Inetitnto,   18:^1,   p.   !I7. 

'')  Frova,  La  morte  e  V oltretomha  nell'urte  etrunca, 
1908,  p.  45.  —  Ducati,  in  Monumenti  dei  Lincei,  XX, 
p.  581  (ove  (•  tuttavia  accennato  allo  schema  jouico 
<lella  caccia).  Dubit.itivainente  accenna  a  questa  spie- 
gazione il   Della  Seta  fop.  cit.,  p.  175  e  seg.). 

")  Haiimon  in  American  Journal  of  Archiiolofln,  1912, 
pie  segjr. 


di  caccie  con  pantere  addomesticate  appari- 
scono nell'  ambiente  artistico  ionico. 

Ed  allusioni  alla  caccia  .sarebbero  anche 
in  due  delle  altre  tombe  arcaicissime  inedite, 
così  nella  pittura  di  Oervetri,  ove  e  un  ar- 
ciere che  sta  colpendo  un  ^;ervo,  cosi  nella 
pittura  di  Magliano,  ove  è  un  arciere  a  ca- 
vallo dinanzi  a  un  centauro  ';. 

La  forte  sproporzione  nella  pittura  di  Vejo 
tra  il  minuscolo  cavaliere  ed  il  cavallo  enor- 
me, dalle  lunghe  zampe,  <;i  richiama  alla 
mente  ciò  che  è-  esibito  nel  rilievo  arcaico  di 
Prinià  in  Creta  (Bollettino  d^Arte,  1908,  pa- 
gina 458,  fig.  12).  Ambedue  i  monumenti  ap- 
]iartengono  ad  un  eguale  stadio  della  uiede,- 
sima  arte  ellenica,  a  (juello  stadio  in  cui  le 
forme  mantengono  tuttora  qualche  cosa  dello 
schematismo  primitivo  e  della  rigidezza  geo- 
metrica; la  grotta  Campana  si  può  perciò 
collocare,  se  non  alla  fine  del  sec.  VII.  agli 
albori  del  secolo  successivo. 

Con  la  tomba  cornetana  dei  Tori  ')  (fig.  1) 
siamo  già  a  forme  più  sviluppate,  a  concetti  più 
evoluti,  siamo  in  presenza  di  una  vera  .scena 
mitologica  che,  nel  repertorio  delle  pitture 
etrusche  arcaiche,  è,  per  quanto  sinoni  ci 
consta,  una  eccezione.  Qui  si  volle  che  la 
tomba  fosse  abbellita  di  scene,  le  quali,  lungi 
dal  suscitare  nella  tetra  oscurità  la  triste  idea 
della  morte,  rendessero  gaia  e  vivace  questa 
dimora  di  defunti,  a.ssoniigliandola  nella  de- 
corazione ad  una  dimora  di  viventi.  L'agguato 
che  Achille  tende  al  giovane  figlio  di  Priamo, 
a  Troilo,  è  un  tema  che  ha  goduto  di  largo 
favore  nell'  arte  arcaica  ellenica  e  qui  lo  ve- 
diamo trattato  con  quegli  stessi  accenti  <;he 
possiamo  cogliere  in  un'  anfora  ionica  di  età 
seriore,  è  vero,  rispetto  alla  pittura  come- 
tana  (Louvre,  E,  703;  Gerhard,  Auxerlesene 
ramibilder.  t.  185). 

I  gruppi  osceni,  la  cui  presenza  in  un  luogo 

')  Elementi  consimili  a  <inelli  di  queste  due  toinlio 
sono  in  un  rilievo  arciiico  in  nenfro  di  Oorneto  (Mila- 
ni, op.  cit.,  TI,  t.  XCVII). 

«)   Antike  Denlmiiler.   II,   t.   41. 
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^acro  alla  morte  imo  urtare  il  nostro  senti- 
ineuto,  sono  un  motivo  corrente  <ìi  arte  lo- 
cale; basti  rammentarsi  degli  anteriori  sim- 
plegmi  osceni  espressi  in  piccoli  bronzi  di 
Vetulonia  e  basti  rammentarsi  del  gruppo 
adornante  un  rilievo  sepolcrale  i)roi)rio  di 
Oorueto  e  coevo  alla  tomba  dei  Tori  (Milani, 
op.  cit,  II,  t.  XOVII). 

Se  s'istituisce  il  confronto  tra  lo  schema, 


di  Corneto  edueserie  di  lastre  in  terracotta  di 
Cervetri:  le  tombe  degli  Auguri  ')  (ttg.  ii),  delle 
Leonesse  *),  della  Caccia  e  della  Pesca  ^),  del 
Pulcinella  *),  le  lastre  del  Louvre  )  e  del  Mu- 
seo Britannico  ").  Tutti  questi  dipiati  sem- 
brano quasi  al  medesimo  livello  artistico;  in 
tutti  v' è  la  impronta  dell' arte  jonica,  quale 
specialmente  si  esplica  nelle  idrie  ceretane  '}. 
Eguali  invero  sono  i  caratteri  di  questi  due 


Vi<i.    1.    —    l);ill;i    tomli;i   ilei    Tori. 


(Fot.  Mo-*fi(>ni;. 


di  Troilo  e,  del  suo  cavallo  (accanto  sono  i  re- 
sidui di  un  secondo  cavallo),  e  lo  schema  del 
cavaliere  della  grotta  ('ampana,  possiamo  su- 
bito avvertire  la  distanza  (-he  separa  le  pit- 
ture delle  due  tombe  e  possiamo  meglio  va- 
lutare il  maggiore  sviluppo  nelle  forme  della 
pittura  di  Corneto  che  appartiene  alla  prima 
metà  del  secolo  VI.' 

Dopo  vengono  altri  dipinti,  un  gruppo  omo- 
geneo di  opere  comprendente  quattro  i])ogei 


')  Monumenti  dell' [nxlilnlo  anheologicOj'Xl,  t.  2.")-2(!. 

')  Jntike  Veììkmiiler,  II,  t.  42. 

•')  Monumenti  dell' Instiluto  archeologico,  XII,  t.  1,3- 
14,  a. 

*)  lìnllettino  dell' Jnsliliilo,  1873,  )i.  73  o  segg.  (Bri- 
zio). 

"')  Monumenli  citati,  VI.  t.  XXX.  —  M.\nTHA,  L'art 
e'trusque,  t.    IV. 

'■)  Journal  of  Uellenic  Studies,  X,  1889,  t.  VII,  p.  243 
e  negg.  Un  tVammeuto  congenere  dì  lastra  è  a,  Berlino 
{Archiiologinche  Zeitung,   1872,  t.  68). 

')  Sn  questo  grappo  interessante  «li  va.si,  tutti  pro- 
venienti da  Ceivetri,  si  v.  DCmmi.kr  [Rominche  Mit- 
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ffciKi i  (li  luoiiuint'uti  :  la  forte  tendenza  alla 
rappresentazione  dei  particolari  paesistici,  il 
naturalismo  assai  grande  nello  esprimere,  e 
<'on  favore,  il  mondo  animale,  le  medesime  for- 
me, piuttosto  molli  e  pesanti,  ma  piene  di 
vivacità  nelle  mosse,  la  medesima  intonazione 
data  dalla  somiglianza  dei  soggetti. 

E  come,  secondo  verosimiglianza,  ([ueste 
idrie  sono[dovute  a  fabbriclie  jonie  trapiantate 
a  Oervetri,  cos^ì,    con    tutta  probabilità,  ])it- 


eliiamato  l'bersu  ')  che  è  due  volte  rappresen- 
tato nella  tomba  degli  Auguri,  di  (juell'  uomo 
masclierato  e  dal  cappello  a  punta  che  ricorre 
anche  nella  tomba  inedita  del  i'idcinella.  Nella 
tomba  degli  Auguri  uno  dei  due  IMiersii  tiene 
pel  guinzaglio  nn  cane  che,  rabbiosamente, 
addenta  nn  disgraziato,  il  rpiale,  aven<lo  la 
testa  dentro  nn  sac<-o,  a  mala  pena  può  di- 
fendersi con  una  clava.  È  qui  certo  esibito 
un  «jiuoco  (crudele  che  costituisce  una  indub- 


Kii;-.    2. 


Dalla    Umilia    dr^ili    Aa;;iiii. 


ll'ui.    -Villi. 


tori  ellenici  avranno  dipinto  le  tombe  e  le  bia  prova  del  barbarico  favore  che  godevano 
lastre  suddette,  come,  del  resto,  a  coroplasti  i)res8o  gli  Etruschi  gli  spettacoli  non  solo  bru- 
ellenici  furono  attribuiti,  con  ragione,  i  sar  tali,  ma  anche  sanguinosi;  non  dobbiamo  di- 
cofagi  ceretani  in  terracotta  ').  menticarci  che,  secondo  la  tradizione  lette- 
Ma  nei  soggetti  vediamo  talora  qualche  raria  '),  il  giuoco  gladiatorio  sarebbe  stato 
elemento  che  è  senza  dubbio  di  carattere  etra-  ,  introdotto  a  Koma  dall' Etruria.  Ed  occorre 
SCO,  locale.  Così  etrusco  mi  i)are  il  ])ersonaggio  ■  anche  che  ci  rammentiamo   del  personaggio 


teilungeii,   18«7,  i>.   171  e  «efifj.  :  188><,  i>.  Kid  e  Sfj;g-V  ')  La  piirnla   l'ìitmit  b  stata  accostata  ali»  voc«  la- 

KsDT,   lieitriige  zuv  jonischeii    l'tinaimalerei,  ed  ultima-        tiiia  iienonn  dallo  Skiitscli  {Arvhir.  far  lutei ii'ochr   tr- 


monte  Pkkkot,  Hisloire  de  lavi  lìnii»   l'nnliqiiiU',   IX. 
1..  5X7  e  segg. 

')  Saviononi  in  Monumenti  della  U.  Accademia  dei 
Lincei,  Vili,  j).  536  o  seij.  Qs-scrvo  olie  lettere  greolie 
sono  gratllte  sotto  il  dijiinto  della  tomba  del  Barone. 


.rikofiraphle,   190S,  p.  145  e  segg). 

')  Ateneo,  IV,  153,/.  —  IsjDOBi),  Origiues,  \,  247. 
Si  V.  MiìUer  e  Deecke,  Die  Ktrutiker,  II.  i>.  223. 
Ad  una  origine  osca-eaniptina  del  Ittdw  gladiatvriH» 
pensa  liiveoe    il   Weege    {.lahrliHcìi   de»  arch.    ln»litul^t 
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mascherato  come  Gaioute,  che  veniva  a  togliere 
i  cadaveri  stesi  nell'arena  del  circo  '):  poiché 
il  nome  di  Phersu,  dato  a  questo  personaggio 
con  maschera  su  di  un  dipinto  arcaico,  avrebbe 
anch'  esso  nn  significato  mortuario,  internale: 


Così,  già  in  queste  pitture  arcaiche  (nella 
tomba  della  Caccia  e  della  Pesca)  vediamo 
ciò  che  è  peculiare  delle  scene  di  banchetto 
etrusche,  cioè  V  accoppiamento  su  di  un  me- 
desimo letto   di  un  uomo    e  di  una   donna  ; 
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l'ig.  S.  —  Lasti;i  ceretana  del  Louvre 


(J'ul.  (jiriuulon). 


Phersu  ricorda  la  dea  deirAverno,   Phersip- 

uai  o  Phersipnei  di  seriori  pitture  etrusche. 

Carattere  locale  è  pure  insito  in  una  lastra 

del  Louvre,  in  quel  giovane  demone  alato,  da 

paragonatasi  al  bruno  Thanatos  dei  (Ireci,  che 

recando  la  defunta  (fig.  3)  si  frappone,  essere  so- 

])ranaturale,  tra  i  parenti  superstiti  occupati  a 

compiere  una  solenne  cerimonia  di  suffragio  -). 

')  Tkrtulliano,  Ad,  NafioncK,  I.  10. 
")  Non  si  tratta,  come  anolie  lia  creduto  il  Pktkk- 
MKN,  di  un  soggetto  mitologico,  cioè  del  sacrifizio  d'Ifì- 


questo  costituisce  un  carattere  del  tutto  etru- 
sco e  non  ellenico  '). 

jjeiiia.  Così  un  sojfgetto  pule  mitologico,  Filottete  a 
Leniuo,  non  <■  nella  lastra  isolata  col  simulacro  di 
una  dea  con  un  serpente,  simbolo  infernale,  e  con  la 
figura  di  un  devoto  seduto  che,  per  essere  Filottete, 
dovrebbe  avere  1'  arco  e  le  freccio. 

1)  Aristotele  presso  At«neo  (I,  23  <J).  11  passo 
di  'l'KOi'OMPO  presso  Ateneo  (XII.  517,  rf)  sembra 
improntato  ad  una  esagerata,  se  non  falsa  malignitii  Si 
efr.  KiiRTKfPArLY  e  Wissowa,  op.  cit.,  p.  754  e  seg.). 
Non  ini  convincono  le  restrizioni  del  K(")RTK  per  cui  nei 
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Ma  del  resto,  ripeto,  le  scene  delle  pitture 
suddette  hanuo  una  intonazione  ellenica,  e 
specitìcatamente  jonic».  Nella  tomba  della 
Caccia  e  della  Pesca  il  tema  della  caccia,  che 
timido  apparisce  in  mezzo  alle  tìjfure  di  belve 
nelle  tombe  primitive,  si  allarga  vieppiù  ed 
assurge  alla  importanza  di  veri  quadri  con 
carattere  eminentemente  i)aesistlco.  Perchè  se 
vi  è  su  di  un  timpano  il  festevole  ritorno 
dalla  caccia  in  mezzo  ad  arbusti  di  svariatis- 
simo  aspetto,  nelle  pareti  v'  è  l'elemento  ma- 
rino in  cui  guizzano  pesci,  su  cui  svolazzano 
torme  di  uccelli  acquatici,  e  uomini  dalle 
barche  o  dalle  rupi  sono  intenti  alla  pesca 
di  quelli  ed  alla  caccia  di  (juesti. 

Scene  di  banchetti,  di  lotte,  di  danze  ani- 
mano le  pareti  di  altre  tombe  cornetane;  si 
hanno  già  i  vari  soggetti  clie  verranno  ripe- 
tuti poi,  per  lunga  serie  di  anni,  con  forme 
diverse  di  arte,  in  (jucste  camere  sepolcrali. 
E  V  elemento  osceno  riappare  nella  tomba 
tlelle  Leonesse;  non  sono  più  I  simplegmi  della 
tomba  dei  Tori;  ma  uu  tratto  un  po'  lubrico 
si  scorge  nel  danzatore  eccitato  in  estremo 
modo  dalla  bella  compagna  di  danza  che  si 
schermisce.  Certo  la  rappresentazione  qui  è 
licenziosa;  essa  tuttavia  è  indice  di  corrut- 
tela non  specificatamente  etrusca,  ma  comune 
ai  Greci  '). 

Di  una  festosità  assai  grande  sono  cosparse 
tutte  queste  pitture,  quasi  con  la  loro  gaiezza, 
contrastante  con  la  tetraggine  del  luogo  ove 
s' imputridivano  le  spoglie  mortali,  servis- 
sero a  dimostrare  che  tutto  ciò  che  di  bello 
e  dì  piacevole  vi  era  stato  nella  vita  terrena, 
poteva  ancora  continuare  al  di  là,  nel  regno 
sotterraneo  dei  morti. 

Ma  accenni  mortuari  sono  invece  nelle  la- 
sarcofagi  cteietaui  si  traUeiebbo  di  coppie  ili  sposi, 
nelle  pitture  cornetane  e  nei  cijipi  chiusini  di  etère 
e  di  gaudenti. 

')  Non  sono  perciò  incline  a  credere  col  Kazauow 
{Kivista  di  Storia  antica,  X,  1908,  p.  511  e  «egg.  )clie 
da.  tali  rappresentazioni  più  o  meno  oscene  si  debba 
dedurre  la  esistenza  di  sette  religiose,  con  il  culto  del 
pliallo»  e  con  orgìe  sessuali. 


«tre  del  Louvre  e,  con  tutta  verosimiglianza, 
in  quelle  del  Museo  Britannico,  ove  già  il 
Dennis  aveva  riconosciuto  il  residuo  di  una 
])roces8Ìone  funeraria,  la  quale  così  ci  richia- 
ma alla  mente  quelle  espresse  su  rilievi  ar- 
caici chiusini  '). 

Soggetti  analoghi  :i  quelli  trattati  nelle 
tombe  suddette  sono  pure  in  altre  tombe, 
anch'esse  di  Corneto  e  che  debbono  ascriversi 
alla  seconda  metà  del  secolo  VI.  Tra  le  pit- 
ture, di  cui  sopra  ho  fatto  menzione,  recen- 
ziore  mi  sembra  quella  della  Caccia  e  della 
Pesca;  e  qui  al  gruppo  della  coppia  banchet- 
tante, «!on  attorno  ligure  minori,  risponde, 
quasi  con  eguaglianza  di  stile,  la  scena  ana- 
loga, sebbene  variata  in  alcuni  particolari, 
della  tomba  dei  Vasi  dipinti  ');  risponde  al- 
tresì la  scena  di  banchetto  nella  tomba  del 
Vecchio  ^),  ove  alla  figura  caratteristica  del 
vecchio,  l)ianco  di  pelo  ed  un  po'  calvo,  offre 
una  corona  la  sua  giovine  compagna.  Ed  ac- 
canto ai  banchetti  abbiamo  le  danze  (tombe 
dei  Vasi  dipinti,  del  Morto  ^),  delle  Lscrizio- 
ni  ■'),  il  komos  (tomba  delle  Iscrizioni),  le 
corse  dei  cavalli  (tomba  del  Barone  ''),  delle 
Iscrizioni,  le  lotte  ed  il  pugilato  (tomba  delle 
Iscrizioni). 

Nella  pittura  dell'  ipogeo  del  Barone  vi  è 
un  accenno  nuovo:  su  di  una  parete,  tra  due 
cavalieri,  ciascuno  dei  quali,  come  il  Troilo 
della  tomba  dei  Tori,  e  come  nei  monumenti 
arcaici  ellenici,  ha  uu  secondo  cavallo  allato 
a  quello  che  monta,  v'  è  uu  nomo  che,  pog- 
giato ad  un  ragazzo  Hautista,  si  avanza  pro- 
tendendo uua  coppa  ad  una  dama  riccamente 
adorna:  è  qui,  a  mio  credere,  l' invito  alla 
danza,  a  quella  danza  che  già  iniziata  ci  ap- 

')  Si  V.,  per  esempio,  una  cassa  sepolcrale  cbiusina 
(Dklla  Sbta,  op.  cit.,  6g.  141). 

-)  Monumenti  deW Instiluto,  IX,  t.  13-13  e. 

')  Monumenti  cit.iti.  IX,   t.  14. 

*)  Monumenti  citati.   II.   t.   II. 

■"')  MiCALl,  Monumenti  per  aerrire  ecc.,  t.  LXVII, 
5,  (5.  —  Museo  Gregoriano,   I,   t.   CHI. 

'■)  MiCAU,  op.  cit.j  t.  lAVll,  1-4.  —  Muteo  (Ire- 
gorinno.   1.  f.  ''. 
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pare  uella  tomba  dei  Vasi  dipinti  e  del  tutto 
licenziosa  nella  tomba  delle  Leonesse,  quella 
danza  in  cui  P  uomo  tiene  nella  mano  un  re- 
«•ipiente. 

Ma  se  vi  sono  questi  motivi  che  rievocano 
le  gioie,  i  piaceri  della  vita,  già  appariscono 
alcuni  schemi  di  allusione  essenzialmente  fu- 
neraria. K  uella  tomba  del  Morto  ci  appare 
il  lugubre  lamento  di  una  famiglia,  indicata 
dai  vari  nomi  apposti,  su  di  un  defunto  steso 
sul  letto  ');  nia,  accanto  a  questa  triste  scena, 
sono  danze  sfrenate.  I  due  elementi,  quello 
funesto  della  morte,  ipiello  lieto  della  vita,. 
qui  s' iuconti'ano  ponendosi  allato  con  forte, 
stridente  contrasto. 

Se  le  tombe  dei  Vasi  dipinti  e  del  Vecchio  si 
riallacciano  all'anteriore  ipogeo  della  Caccia  e 
della  Pesca,  le  altre  tre  del  Barone,  del  Morto, 
delle  Iscrizioni  costituisconoun  gruppo  omoge- 
neo più  recente  nel  (piale,  più  che  negli  altri 
esemplari  ])redetti  (alludo  specialmente  alle 
forme  umane  diventate  snelle  e  .sottili),  si  ri- 
specchiala espressione  artistica  ellenica,  come 
ci  appare  nei  prodotti  ceramici  attici  a  figure 
nere.  Un  residuo  di  arte  primitiva  si  ha  uella 
tomba  delle  Iscrizioni,  nelle  lìere  alia  gaietta 
pelle  che  rammentano  le  policrome  bestie 
«Iella  grotta  (Campana  di  Velo. 

Nella  danza  della  tomba  dei  Vasi  dipinti 
appariscono  già  dei  caratteri  che  divengono 
peculiari  delle  scene  di  danza;  le  singole  figure 
di  danzatori  e  di  danzatrici  sono  intramezzate 
da  arboscelli;  alla  fine  della  scena  v' è  la 
mensa  sostenente  il  vario  vasellame  che  oc- 
corre per  la  festa  iX'jX'.xetor,  nìmeHH). 


Dopo  si  hanno  altre  pitture  coruetane,  do- 
cumenti artistici  per  noi  paralleli  ai  prodotti 
ceramici  attici  a  figure  rosse  del  periodo  ar- 

')  Consimile  Hceua  è  iu  una  tomba  cornetana,  giu- 
dicata meno  arcaica,  purtroppo  inedita,  cioè  nella 
tomba  del  Moribondo  (Bmzif)  in  Bulletiiiio  deli'  Insti- 
iuto,  1873,  p.  19*5  e  segg.  —  Uennis,  op.  lit.,  I, 
p.  362  e  seiKg.). 


calco  contemporaneo  alle  guerre  persiane^ 
sebbene,  dato  il  carattere  di  attardamento  più 
o  meno  forte  che  ha  la  produzione  artistica 
svoltasi  nel  suolo  etrusco,  possiamo  con  questi 
esemplari  pittorici  addentrarci  fin  verso  la 
metà  del  secolo  V.  Le  tombe  del  Triclinio  o 
Marzi  '),  dei  Leopardi  %  del  Citaredo  ^),  della 
Pulcella  ^),  formano  un  gruppo  a  sé  per  ana- 
logia di  stile  e  di  contenuto  '):  la  sfrenatezza 
gioiosa  si  appalesa  negli  agitatissìmi,  ma  un 
po'  duri  movimenti  di  donne,  di  giovani  dan- 
zanti, dalle  snelle,  pieghevoli,  nervose  forme, 
(tìg.  4)  e  la  vita  gaiulente  si  espande  festevole 
dai  geniali  banchetti,  ove  le  varie  coppie  sono 
allietate  dal  canto  e  dal  suono.  Solo  le  danze 
nella  tomba  del  Citaredo,  solo  il  banchetto 
in  quella  della  Pulcella  sono  rappresentati  : 
di  più  accenni  a  motivi  di  giuochi  ci  sono 
offerti  da  due  giovani  che  volteggiano  sul  ca- 
vallo nella  pittura  del  Triclinio,  da  due  pu- 
gili, divisi  da  una  porta,  in  (inella  del  Cita- 
redo. 

Ma  nella  piena  espansione  della  vita  allegra 
e  spensierata  sorge  l' idea  della  morte;  nella 
tomba  della  Pulcella,  che  sarebbe,  a  mio  av- 
viso, lapin  recente  tra  le  quattro"),  nell'in- 
terno della  nicchia  destinata  alla  persona  de- 
funte, sono  le  traccie  di  due  dèmoni  alati  ; 
simili  al  Thanatos  ed  allo  Hypnos  dei  Greci, 
richiamano  d' altro  lato  il  dèmone  imberbe 
delle  citate  lastre  ceretane. 

L' idea  della  morte,  iu  mezzo  alle  manife- 
stazioni di  una  vita  gioiosa,  trova  la  sua  espres- 
sione anche  iu  un'altra  tomba  cornetana  ine- 

')  Monumenti  ctelVImliUito,  I,  t.  XXXII.  —  Mmeo 
Gregoriano,  1,  t.  CU. 

*)  DuRM,  Die  Baukwnxt  der  Elrmker  and  lìòmer, 
tìg.    158-159. 

•')  Monumenti  dell' Instituto,  VI,  t.  79. 

*)  Antike  Denkmiiler,  II,  '.  43. 

"')  Apparterrebbe  pnre  a  questo  gruppo  hi  pittura 
cornetana  nota  a  noi  solo  dalla  deforme  caricatura 
che  ne  dà  il  GORi  (Mnseum  etrusenm,  111.  Classis  II, 
t.  VIII). 

")  Con  ragione  ciuesta  tomba  e  collocata  alla  metà 
del  sec.  V  dal  Matthiks  [Die  praeneMinischen  Spiegel, 
p.   131. 
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dita,  die  qui  deve  essere  collocata,  sebbene 
l)alcsi,  come  assevera  chi  1'  ha  descritta,  uno  i 
stadio  un  po'  meno  arcaico  di  arte.  lia  tomba  j 
è  quella  del  Letto  Funebre  '),  caratterizzata 
da  un  ampio  catafalco  vuoto,  ma  destinato  a 
due  ]>ersonaggi;  attorno  a  questo  simbolo  di 
morte  si   svolge   il   banclietto   rallegrato   da  ' 
suoni  e   da   danze;    v' è    l'allusione    ai    vari 


un'  altra  <ornetana  detta  delle  Bighe  ').  In 
essa  si  ha  la  divisione  delle  i)areti  dipinte 
in  due  fregi  di  proporzioni  diverse,  divisione 
che  ci  appare  poi  nella  tond)a  (^uercMola.  Per 
le  scene  di  banchetto  e  di  danze  <lel  fregio 
inferiore  e  più  alto,  coi  soliti  arboscelli  di- 
visori e  con  la  solita  mensa  i)el  vasellame,  si 
ha  una  ideiitifà  di  coutennto  con  le  i)itt»ire 


Fijf.    I. 


l)all;i    toiiiliM    i\t'\    'l'i'ifliiiio. 


(I-'ftt.    AHltari; 


j;;luochi  che  qui,  più  di  i)rima,  cominciamo  a 
vedere  complessivamente  espressi:  la  danza 
pirrica,  il  disco,  il  pugilato,  la  corsa  di  cavalli 
e  di  carri.  Manifestamente  si  ha  qui  la  rap- 
ii resentazione  di  un  convito  funebre,  con  gli 
nomini  separati  dalle  donne,  convito  a  cui, 
in  ispirito,  assistono  anche  i  due  defunti,  ai 
quali  è  destinato,  come  nosto  di  onore,  il 
grande  catafalco. 

Coeva    a    questa    tomba    potrebbe    essere 


precedenti;  ma  (pii  le  figure  danzant-  moii 
hanno  più  agitati  e  contorti  movimenti  ;  tutto 
è  espresso  con  maggior  compostezza  e  calma. 
Ancor  più  interessante  è  il  fregio  sui>eriore 
ove,  oltre  alla  esibizione  di  vari  giuochi  (corsa 
di  bighe,  di  cavalli,  corsa  a  piedi,  salto,  lotta, 
disco,  danza  pirrica),  v' è  il  pubblico  che  su 
dei  palchi  di  legno  assiste  attento  allo  svol- 
gimento del  programma  atletico;  sotto  l' im- 
palcatura .sono  vari  gruppi  di  persone  ignude. 


^)   Hltizn),    BuHellino  dell' Imitituto.    1S73,   ]>.    I(l2  e  ')  Micali,  Monumenti  ini-  'eiiìrc  <•<■<■.,  t    ti-*. 

spfl.  —  Dkn'Nis,  I,  p.  3ir>  e  segjf.  ki'o  Gregoiiauo,   l.  t.  CI. 


.1/"- 


14!l 


Anno  XVII.  —  N.   1S5-1,S(;. 


150 


forse,  a  mio  avviso,  atleti  che  aspettano  il 
loro  turuo  per  jtrodursi.  Tra  di  essi  vi  è  un 
simplegma  di  due  figure,  che  nell'arditezza  sua 
rammenta  lo  schema  di  lotta  i)roprio  delle 
pitture  chiusine. 

Ed  invero  per  la  esibizione  dei  vari  giuo- 
chi, come  per  1'  arte,  si  avvicina  assai  questa 
tomba  cornetiina  a  quelle  chiusine,  ove  tut- 
tavia abbiamo  una  specificazione  ancor  più 
chiara,  una  distinzione  ancor  più  netta  tra  i 
vari  giuochi.  Nella  tomba  delle  Kighe  siamo 
già  ad  uno  stadio  artistico  più  evoluto  con 
una  grande  disinvoltura  di  espressione  di  ar- 
<liti  motivi,  mentre  residui  di  arcaismo  sono 
jìure  appariscenti  nell'acconciatura  delle  figu- 
re, ed  alludo  in  si>ecial  modo  al  tutidìoi. 

Le  tombe  chiusine  che,  tenuto  conto  del- 
l' attardamento  di  forme  arcaiche,  disporrei 
lungo  la  seconda  metà  del  secolo  V,  si  dif- 
ferenziano da  quelle  cornetane  i)el  fatto  che 
la  decorazione  pittorica  è  risei'bata  solo  ad 
una  zona  piuttosto  stretta  che  gira  tutt' at- 
torno alla  camera  funeraria.  Le  tfflnbe  di  Chiu- 
si, che  ci  sono  meglio  note,  sono  (juattro  : 
quelle  della  Scimmia  '),  di  Orfeo  e  di  Euri- 
dice '),  la  tomba  Dei  "')  e  la  Casnccini  *).  Ad 
esse  si  i)otrebbe  aggiungere  la  tomba  per- 
duta, assai  malamente  riprodotta  dal  Gori  ''). 

L'ultima  pittura,  quella  Casuccini,  sarebbe 
la  più  recente  ;  le  forme  già  sono  sciolte  dai 
legami  dell'arcaismo,  gli  occhi  sono  già  resi 
di  profilo,  ('omune  a  queste  pitture  chiusine 
ìì  il  contenuto  riferentesi  a  giuochi,  ed  ab- 
biamo in  esse  gli  elementi  costitutivi  di  que- 
sti giuochi,  già  osservati  a  proposito  delle 
tombe  cornetane  del  Letto  funebre  e  delle 
nighe. 

')  Moiiumenli  dell' liistibito,  V.   t.    IJ-Ki. 

*)   Monumenti  AeU'IniifHnio,   V.   t.    17. 

^)  MiCALi,  Moìinmenti  per  xcrrire  ecc.,  t.  1)9-70.  — 
Inghikami.   Museo  Chhmiio.  t.   122-123. 

*)  Moiiumenli  dell' Inniitiilo,  V.  t.  H2-34.  —  Inchi- 
nami,  Miineo  Chiiiniiìo,  t.    1S1-1X5. 

=)  Op.  eit.,  Ili,  ClanHin  II,  t.  VI.  Sulle  tombe  chiu- 
sine con  pitture  si  veda  .nuche  Gk)MKTTI  k  Di  Cocce, 
fluida  di  ChiuH,  1910,  p.  115  e  segg. 


La  tomba  della  Scimmia  (Hg.  5),  che  è  forse 
la  [liù  antica  del  grupito,  esibisce  anche  la  per- 
sona in  cui  onore  ')  sono  eseguiti  i  vari  giuo- 
chi; è  una  dama  che,  i)iena  di  dignità  e 
di  eleganza,  sta  seduta  su  alto  seggio  tenendo 
un  parasole;  a  lei  dinanzi  è  un'ara.  Vera- 
mente interessanti  sono  le  figure  di  un  nano 
dalla  lunga  barba,  forse  un  giocoliere,  di  una 
equilibrista  con  thi/miaterion  sul  (!apo,  di  una 
scimmia,  che  ha  dato  il  nome  alla  tomba  e 
che  è  un  residuo  di  arte  arcaica  jonica,  ove 
questo  animale  spesso  viene  rappresentato, 
costituendo  uno  degli  elementi  desunti  dal- 
l'Oriente -).  Alla  rai)presentazione  dei  vari 
giuochi  si  unisce  quella  della  danza,  con  la 
solita  mensa  e  eòi  soliti  arboscelli  divisori, 
nella  tomba  di  Orfeo  ed  Euridice;  si  aggiunge 
la  rappresentazione  del  banchetto,  di  soli  uo- 
mini in  quest'ultima  tomba  ed  in  quella  C!a- 
s  ucci  ni. 

Chiude  la  serie  delle  pitture  del  sec.  V  la 
grotta  Querciola  di  (Jorneto  ^),  a  cui  si  ag- 
giungerebbero, per  analogia  di  contenuto,  la 
danza  cioè,  il  convito  e  la  caccia  al  cignale,  le 
altre  dne  tombe  cornetane  Francesca  Giu- 
stiniani, inedita  *),  e  della  Scrofa  nera,  nota 
a  noi  solò  dalla  descrizione  del  Dennis  '"). 
Per  la  divisione  a  due  zone,  per  la  rappre- 
sentazione dei  banchettanti  e  delle  compas- 
sate figure  dei  danzatori  con  la  mensa  e  gli 
arboscelli,  ((uesta  pittura  Querciola  si  rial- 
laccia a  quella  delle  Jìiglie.  Essa,  per  questa 
scena,  non  fa  che  ripetere  i  concetti  che  la 
])ittura  funeraria  etrusca  in  genere  e  la  cor- 
netana  in  ispecie  hanno  svolto  fin  dal  se- 
colo VI  ;  nella  zona  inferiore  invece  si  ri- 
prende un  soggetto,  a  cui  si  accenna  nelle 
tombe    i>iù    arcaiche,   cioè  il   soggetto    della 

1)  Si  V.  la  rfceiite  spiegazione  del  Milani,  o)i.  cit., 
•.ì.  p.  H03  e  segg. 

')  Cito  a  tal  proposito  il  va.-*o  di  porcellana  egizio 
rinvenuto  a  Cornelo  ed  edito  in  Monumenti  antichi  della 
IL   Accademia  dei   Lincei,   Vili,  t.  111-IV. 

')  Monumenti  dell' InHiluto ,  I,   t.   XXXIII. 

<)  BuUeltino  dell' Imtituto,   1«33,  p.   74. 

•''J.Op.  cit.,  I,  p.  .'^Pti  e  segg 
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caccia,  che  qui  »  allargato  assai  con  auipiezza 
di  particolari  e  di  motivi.  In  questa  tomba 
della  line  del  sec.  V  è  conservato  tuttora  im- 
mutato lo  spirito  di  tutte  le  pitture  prece- 
denti, se  si  fa  eccezione  della  tonjba  dei  Tori 
col  suo  mitico  contenuto.  Nelle  pitture  tom- 
bali posteriori  sono  altri  concetti,  nono  altri 
accenti,  indice  questo  di  mutati  aspetti  della 
vita  civile  degli  Ktiusclii. 


gioio.se  e  ])iiicevoli  che  rallegiauo  il  luogo  di 
seiJoltura,  oppure  scene  che  testificano  il  pos- 
.seiite  affetto  dei  superstiti  pei  (!ari  perduti 
e  col  pianto  sul  cadavere  e  con  le  corimo- 
"uie  funebri  o  del  banchetto  o  del  sacriflzio 
alle  divinità  infernali.  Ora  invece,  a  partire 
dal  sec.  IV  la  idea  della  morte  è  immanente 
e  con  insistenza  vi  si  accenna  nelle  scene 
die  alludono  o  alla  discesa  agl'Inferi  o  ag]> 


^^m 

j^i  "^HB^'lUK^^ri 

r 

V 

fi 

Vig.  ."i.   —  DmIIji   toiiilia  dell»  Scimmia. 


(Fot.  Moscioni I. 


È  l'elemento  infernale  che  apparisce  rego- 
larmente nella  produzione  i)ittorica  funera- 
ria etrusca  dal  sec.  IV  in  poi;  non  sono 
pili  rari  accenni  come  il  dèmoue  alato  della 
lastra  ceretana,  come  i  due  dèmoni  pure  alati 
della  tomba  della  Pulcella.  Regolare  è  iu- 
vece  l'intervento  di  qualche  essere  infernale, 
quando  non  si  tratti  di  vere  e  proprie  rap- 
presentazioni dell'Averno.  Nelle  pitture,  di 
cui  sin  qui  si  è  parlato,  sono  azioni  che  si 
svolgono    nel    mondo    dei    viventi,    o    azioni 


Inferi  stessi  ;  non  solo,  ma  anche  alle  scene 
mitiche  partecijìano  i  dèmoni,  i  servi  di  Man- 
tus  e  di  Mania. 

La  pittura  funeraria  etrusca  acquista  in 
tal  modo  un  carattere  suo  proprio,  cupo  ed 
orrido;  si  distacca  viei)più  dall'aite  pittorica 
greca,  a  cui  tanto  i)ur  deve  essa  ancora,  ma 
con  la  quale  auterioriuente,  ed  in  ispecie  nel 
sec.  VI,  si  poteva  del  tutto  identificare;  le 
rappresentazioni  assumono  una  impronta  lo- 
cale, da  cui  chiaro  emerge  lo  sj>ii'ito  della 
religione  e  ilelle  credenze  'd'oltretomba  del 
popolo    etrusco.  Si   accompagna  a  tutto  ciò 
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nna  innovazioue  della  tecnica,  l'uso  cioè  «lei 
cliiarosciiro,  che  noi  sappiamo  nella  i)ittura 
«freca  essere,  stato  applicato  regolarmente  da 
Aj>ollodoro  lo  skiagrafo  della  fine  del  sec.Y. 

Aprirebbe  la  serie  di  queste  pitture,  a 
mio  avviso,  il  grnp[)0  delle  tre  tombe  dei  Sette 
Camini  presso  Orvieto.  Neirii)ogeo  della  fa- 
miglia dei  Velli  ')  abbiamo  il  solito  banchetto, 
ma  trasportato  nell'Averno.  La  luce  dei  can- 
<lelabri  rompe  roscurità  internale;  a  geniale 
convito,  rallegrato  dalla  musica  della  lira  e 
dei  flauti,  sono  raccolti  gli  spiriti  degli  an- 
tenati del  morto,  il  quale,  giovine  d'aspetto, 
entra  nell^A verno  su  biga.  ac(^omi)aguato  da 
un  trombettiere  internale  e  da  una  Lasa,  che 
reca  in  un  rotolo  la  euuucia/.ione  dei  fatti 
egregi  del  defunto.  K  qui  il  tema  del  viaggio 
trionfale  del  defunto  agli  Inferi,  in  cui  è  già 
il  germe  dell'apoteosi,  tema  che  ora  vediamo 
trattato  i)er  la  prima  volta  in  pittura  in 
questa  tomba  del  sec.  IV,  ma  (rlie  è  così  fre- 
quente nelle  stele  felsinee  liii  da  esemplari 
degli  inizi  del  sec.  A'. 

I  sovrani  dell'Orco,  l'aita  e  Pliersipnai,  as- 
sistono alla  solenne  accoglienza  del  defunto 
nel  loro  regno,  mentre,  d'altro  lato,  numerosi 
famigliari,  gli  antichi  servi  della  famiglia, 
che  seguitano  ad  essere  tali  anche  nel  mondo 
sotterraneo,  si  affaccendano  ad  apiuestare  le 
varie  portate  del  banchetto  ;  ne  manca  la 
mensa,  già  a  noi  nota  da  tante  pitture  an- 
teriori, con  sopra  il  suo  vasellame;  ma  questo 
non  più  costituito  da  pezzi  di  terracotta  di- 
pinta come  nelle  pitture  arcaiche,-  ma  da 
pezzi  di  metallo,  ])re8enta  forme  diverse,  e 
sagouui  diversa  ha  il  tavolo  a  tre  i>iedi. 

Ijc  altre  due  tombe  orvietane,  quella  delle 
due  IJighe  ')  e  quella  della  famiglia  degli 
Hescana  •'),  esibiscono  soggetti  consimili  ;  in 

'j  CoNKSTAmi.K,  l'illnie  miiriili  u  fresco  e  suppellet- 
tili etruBche  «coperte  prenao  Orvieto,   IsfiS,  t.   V-XI. 

-)    CONKSTADILK,    Op.  cit..  t.   II-IV. 

')  Gajkrkini,  Notizie  degli  fycari,  1S8S,  ]).  237  e 
segg.  —  Caiìdeli.a,  Le  pitture  della  tomha  etnisca  de- 
gli  Hescnnas,   189!^. 


esse  giàtriouTa  il  rii)ugnante  ceffo  (iarontico 
di  dèmone,  orrido  o  mostruoso,  che  nella  tomba 
dei  Velli  fa  la  sua  timida  apparizione  in  una 
sola  figura  dipinta  su  di  uno  degli  stipiti 
della  porta,  quasi  a  guardia  del  sepolcro. 

l'i  co.sì.  rispetto  a  questi!  tomba  dei  Velli, 
in  cui  le  figure  hanno  (conservato  tuttavia 
alcunché  di  schematico  nelle  loro  forme,  re- 
cenziore  mi  sembra  la  famosa  grotta  coi'ne- 
tana  dell'Orco  '),  la  quale,  con  la  particola- 
reggiata rai)prcsentazione  di  tutto  l'Averiui 
e  delle  figure  sue  più  significative,  si  può 
paragonare  alle  coeve  rappresentazioni  del 
regno  di  Ades  sui  \asi  apuli.  Ma  il  confronto 
tra  i  vasi  e  la  pittura  ))arietale  ci  fa  ve- 
dere come  in  quelli  sia  nella  sua  ])urezza 
l'elemento  ellenico,  mentre  questo  elemento 
si  sia  adattato  in  ambiente  esotico  ed  abbia 
subito  trasforuuizioni  peculiari  presso  il  de 
(•oratore  etrusco  della  tomba  cornetana.  Di 
una  cupa,  paurosa  oi-ridezza  è  cosparsa  tutta 
la  scena  dell'Orco  in  questa  pittura.  V  e 
pure  qui  la  serie  di  figure  di  defunti  a  ban- 
chetto nell'Eliso  sotto  un  pergolato  di  vite: 
v'è  pure  la  mensa  coi  vasi,  v'  è  qualche  dè- 
uiouc  di  giovanile,  benevolo  aspetto  :  ma 
siamo  già  lontani  dalla  serenità  della  tomba 
dei   Velii. 

La  potenza  punitrice  dell'^Vverno  è  dimo- 
strata da  alcuni  orribili  mostri  demonici,  spe- 
cialmente dal  Tuchulca  che  minaccia  Teseo  e 
Piritoo  (fi  g.()),  simboli  mitici  di  defunti  mal  vagì. 
Ad  una  figura  consimile  di  Tuchulca  col  naso 
a  becco  si  sarà  certo  inspirato  l'autore  del 
Monito  a  Penitenza  del  Camposanto  Pisano  -). 
E  vi  sono  personaggi  del  mito  ellenico  :  Ge- 
rione,  Memnone,  Tiresia,  Aiace,  eco  lontana 
della  Nekyia  omerica;  v'è  un  episodio  della 
leggenda,  che  alfine  fa  la  sua  riapparizione, 
introdotto  dal  pittore  etrusco  ad  accrescere 

'j   Moìimnctili  dell' Instilulo,   IX,   t.   14-15,  f. 

')  Si  V.  per  questo  ed  altri  avvicinairienti  Fkova, 
op.  cit.,  p.  6:i  e  iseg.  C'osi  il  diinteaco  Caroli  diìwinio. 
con  occhi  di   bragia  p.Tre  inspirato    mi  iin.i  tigiirii  ca- 

rontioa  etnisca. 
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1'  orrore  del  mollilo  inferuiile:  il  Cicloijc  ino-  V'eraiueiite  egregia  è  infine  la  esecuzione 
struoso  iicciecato  da  Odisseo;   v' è  inline  la  \  di  qnesta  pittura  dell' Orco,  tanto  che  reeen- 
coppia  regale  di  Aita  e  di  Pliersipnei;  ma  la  temente  essa  è  stata  attribuita  a  mani  elle- 
regina  degli  Inferi  non  ha  più  1'  aspetto  be-  uiche  'j. 
nigno  della  tomba  orvietana,  sibbene  sul  capo  ]        Un'  altra  tomba,  pure  <li  (Jo:neto.    si  puì> 


■V.v^ .;•!'.  'i.'j^-^j^-i 


,.:.1 


^■"'''''  '**  '■"•'•'  '  ' 


'^-^■•'^^■-■•-•^  • 


'■h'  •'"«  ÉiT  I  t  •• 


"^^-l'"'^^.^"^ 


'"'Vfi-'r'i  i'"i 


^iiiSB 


Kig.   li. 


D.ilhi   tomljii   (k'irOrco. 


{Vtìt.    MuSrioii 


suo  si  rizzano  minacciosi  i  serpenti,  come 
nelle  Furie  dantesche  che 

serpentelli  e  covaste  avean  per  crine, 
oiiile  le  liere  tempie  eran  avvinte. 

Più  consimili  tra  di  loro  sono  le  figure  di 
Ades  nelle  due  pitture  di  Orvieto  e  di  (Jor- 
neto,  con  la  pelle  di  lupo  sul  capo;  di  una 
figura  analoga  desunta  da  dipinto  etrusco  ab- 
biamo verosimilmente  un  documento  in  uno 
schizzo  di  Michelangelo  '). 

>)  Bvi.i.k;  Ver  Schiìne  Meiisch,  1912,  tìg.  200,  p.  Ii45. 


collocare  dopo  quella  dell'Orco,  cioè  la  tomba 
degli  Scudi  *),  in  cui  sembrano  riunirsi  i  «lue 
concetti  espressi  nella  tomba  del  Letto  Fune- 
bre ed  in  quella  dei  Velli;  poiché,  se  vi  è  un 
banchetto  alla  presenza  del  sarcofago  del 
morto,  vi  è  una  coppia  che,  rammentando  as- 
sai quella  di  Eita  e  di  Phersipnai  della  tomba 
orvietana,  pare  che  i-appresenti  questi  due 
personaggi. 

')   BuLT.E,  op.   oit.,  p.  l>4.">;  ivi  la  pittura  è  ascritt;! 
all'  inizio  del  secolo  IV. 

')  Monumenti  deìVInstUuIo,  Siii>pl<menio.  t.  VI-VIl. 
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Forse  anclie  la  tomba  del  Triclinio  o  delle 
Pitture  di  Cervetri,  nota  a  noi  dalla  ripro- 
duzione, certo  infedele,  del  Canina  '),  pnò  es- 
sere qui  menzionata. 

E  chiude  la  serie  dello  pitture  del  sec.  IV, 
isolandosi  quasi  dalle  altre,  la  notissima  tomba 
scoperta  dal  Francois  a  V'ulci  ').  Non  i)iìi 
scene  di  orrori  infernali,  ma  scene  mitiche  non 
meno  orride  nella  loro  tragicità,  ci  offre  que- 
sto ipogeo,  e  gli  argomenti  sono  desunti  non 
solo  dal  mito  ellenico,  ma  anche  dal  mito  na- 
zionale etrusco.  Accanto  a  varie  scene  del- 
l' epos  greco,  tra  cui  primeggia  il  crudele  olo- 
causto di  giovinetti  troiani  fatto  da  Achille 
ai  Mani  di  Patroclo,  al  presente  Ilintial  Pa- 
trukles,  v'è  una  tumultuosa  scena  di  battaglia 
di  contenuto  etnisco,  v'è  la  rappresentazione 
dei  due  amici  Calle  Vipìnas  e  Mastrna,  noti 
a  noi  dai  documenti  letterari. 

Il  carattere  etrusco  si  esplica  anche  nella 
scena  omerica  del  sacrifizio  dei  Troiani;  sono 
presenti  una  Lasa  della  ÌMorte,  Vanth,  ed  il 
vecchio  etrusco  Charu  ;  anche  il  mito  ellenico, 
come  V  Orco  ellenico,  viene  fortemente  etra- 
schizzato.  Il  medesimo  processo  riconosciamo 
nelle  numerosissime  urne  a  rilievo  con  sog- 
getti mitologici.  Quanto  siamo  lontani  dalla 
.ionica  caccia  con  la  pantera  della  tomba  di 
Veio!  Eppure  anche  in  questa  tomba  di  Vulci 
è  un  ricordo  delle  frisejoniche  di  belve  e  di 
mostri  bestiali  nelle  figure  animalesche  mo- 
dernizzate, che  sono  espresse  in  un  fregio 
continuo. 

La  scena  di  lotta  in  cui  un  Cnevc  Tarchu- 
nies  di  Koma  è  soccombente,  allude  ad  una 
lotta  tra  Komani  ed  Etruschi  e  perciò  costi- 
tuisce vm  documento  i>rezioso  pel  tempo  in  cui 

')  Antieu  Ktruria  maiiHimu,  I,  t.  tiH-(j4. 

'')  Monumenti  dell' hmliliitu,  VI,  t.  31-32.  —  XoKl. 
Dk  Vkhqkbs,  L'Étriirie  et  les  Ètrusques,  t.  XXI-XXX. 
—  Ma  la  ])iù  esatta  pubblicazione  è  data  da  Garkucci, 
Tavole  fotografiche  delle  pitture  vulcenti,  ataecate  da  uu 
ipogeo  etrusco  presso  Ponte  alla  Badia,  18tì6.  Si  v.  KiiinE 
G.  in  Jahrbuch  des  d.  areh.  Inutiluls,  1K!»7,  p.  57  e  segg., 
e  la  bibliografia  ulteriore  in  Pais,  Storia  rritica  di  Ilo- 
ma,  I,  1913,  p.  "ili  e  segi>;;. 


1'  Etrnria  meridionale  già  sentiva  i  fieri  colpì 
di  Koma,  sempre  più  invadente  e  sempre  più 
minacciante  dal  mezzogiorno.  Si  percepisce  in 
questa  pittura  quasi  un  sentimento  di  rancore 
e  di  dispetto  verso  la  potente  città,  e  però 
se  ne  può  fissare  1'  esecuzione  durante  l'ar- 
mistizio «li  quattrocento  mesi  segnato  a  forza 
nel  351  a.  C.  da  Tarquini  ed  altre  città  etru- 
sche,  armistizio  che  preludia  allo  sforzo  su- 
premo contro  la  invitta  rivale  '). 

L'esecuzione  di  altre  pitture  cadrebbe  in- 
fatti nel  periodo  del  jìieno  sfacelo  dell'  Etru- 
ria,  segnato  nel  suo  inizio  dalla  battaglia  del 
lago  Vadimone  (310  a.  C.).  E  nelle  paurose 
visioni  dell'  oltretomba,  <!he  trovano  la  loro- 
manifestazione  artistica  nella  decorazione  di 
questi  ipogei  seriori,  ])are  che  si  rifletta  il 
superstizioso  carattere  del  degenerato  popola 
etrusco. 

Nella  tomba  cornetana  del  cardinale  Ga^ 
rampi,  vescovo  di  Corneto,  o  dei  Quattro  Pi- 
lastri, accanto  a  scene  di  combattimento,  che 
ricordano  quelle  della  suddetta  tomba  vul- 
cente,  è  uu  trapasso  di  anime  sotto  la  scortii. 
di  dèmoni  o  chiari  o  bruni  di  colorito.  Ma- 
purtroppo  per  «piesto  insigne  ipogeo,  noto  fin- 
dal  1699,  non  j)ossiamo  se  non  ricorrere  alle 
tavole,  certo  molto  infedeli,  del  Byres  ^),  del- 
l' Inghirami  •')  e  del  Micali  ').  E  così  della, 
tomba  Tartaglia,  pure  di  Corneto  e  pure  sco- 
perta nel  1699,  non  abbiamo  se  non  la  ine- 
satta riproduzione  nell'  opera  di  Dempster  '),. 
e  da  essa,  pur  troppo,  non  si  i)uò  desumere 
con  tutta  sicurezza  se  vi  fossero  rappresen- 
tati   quei     supplizi    infernali,    che    ci    sono 

')  Il  Keisch  presso  Helbig,  Fiihrer  durch  die 
Sammlungen  in  Boni,  I,  p.  323,  assegna  come  data  di 
esecuzione  a  <|ueste  pitture  la  tìnc  del  sec.  IV.  Il  Mat- 
THiKS,  op.  cit.,  p.  ioti,  colloca  invece  dette  pitturo- 
nello  inizio  del  sec.  IV. 

')  Hijpogaei  or  the  sepulchral  carerns  of  Tarquinia,  hif- 
the  late  .Iames  IUres,  London,  1842,  t.  I  e  segg. 

')  Monumenti  Etruschi,  IV,  K,  t.  E,  3. 

*)  Monumenti  per  servire  ecc.,  t.  6.5-66. 

^)  Thomae  Dempsteri,  De  Etruria  regali  libri  VII' 
nuhc  primnm  editi,  1723-1721,  t.  LVIII. 
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testitìcati    ]>er  altre   pirtHre  ')  dal    passo  di 
Plauto: 

rìdi  ego  miilln  aaepe  p'wla  quae  Acherunii  Jierent 
cruoiamentu 

(Cniitivi,   V.  !IH«  . 

Anche  della  toiriha  del  Tifone,  pure  di  Cor- 
neto,  non  abbiamo  ]»iù  se  non  le  copie 
eseguite  nel  1832  '):  vi  si  ripete  il  solenne, 
ma  triste  trapasso  delle  anime  alI'A verno;  ma 
fi'ià  gran  i)arte  delle  pareti  è  lasciata  senza 
ilecorazione  di  figure,  e  vi  si  osserva  il  solito 
•ornato  a  spirali  ad  onde  con  sopra  i  delfini. 
Nel  pilastro  mediano  sono  su  tre  lati  tre  es- 
seri fantastici  infernali:  due  mascbili  ed  uno 
femminile;  qnest'  ultimo,  di  carattere  deco- 
rativo con  gambe  a  fogliami,  costituisce  uno 
degli  elementi  ornamentali  nell'  architettura 
-ellenistica  e  poi  greco-romana.  Gli  esseri  ma- 
schili alati,  sì  da  ricordai'e  lo  stesso  mostro 
deiranferiore  tomba  ceretana  dei  rilievi,  sono 
dovuti  allo  stesso  ambiente  artistico  in  cui 
rientrano,  di  gran  lunga  superiori  per  espres- 
sione formale,  i  giganti  dell'ara  di  l'ergamo. 
Ed  è  notevole  per  la  cronologia  della  tomba 
la  fascia  decorativa  sotto  queste  figure  fan- 
tastiche; a  triglifi  e  a  metope  con  rosette, 
«ssa  è  congenere  con  quella  del  sarcofago  di 
Scipione  Barbato  che  fu  console  nel  298 
a.  C.  ")  e  con  quella  del  sarcofago  chiusino  di 
Seianti  Thanunia  *). 

Aggiungo  che  forse  caratteri  consimili  a 
quelli  della  tomba  del  Tifone  presentavano 
due  altre  tombe  cornetane  ora  perdute  e  note 
a  noi  solo  dalle  riproduzioni  di  Byres  '). 

')  È  una  citazione  addotta  dal  Mahtha,  op.  cit., 
p.  416. 

')  MonumeìM  dell' Ineiiliito,  II.  t.  III-\'. 

5)  B.\UMaARTEN,  POI.AND,  Wagnki),  J>ic  ìielleiiiK- 
tisch-romische  Kultur,  lig.  220. 

*)  Antike  Denkmnler,  1,  t.  XX;  Martha,  fig.  211  ;  è 
al  Museo  Britannico.  Più  ricca  e  la  decorazione  nel 
sarcofago,  pure  chiusino,  di  Larthia  Seiauti  (AfoH»- 
menti  dell' Instituto,  XI,  t.  I;  Milani,  op.  cit.,  II,  t.  LI) 
del  Museo  di  Firenze;  ma  questo  .sarcofago  non  pnò 
risalire  piii  in  su  degli  ultiiuissiini  anni  del  .see.  III. 

"■)  Op.  cit.,  1,  t.  2-4;  IV,  t.  1-3. 


Anche  nella  tomba  di  liouiarzo  '),  c(mie  in 
quella  del  Tifone,  non  ))iù  sono  tutte  le  pa- 
reti ricoi)erte  da  figure,  ma  vi  si  vede  solo 
una  fascia  a  spirali  ad  onde  con  delfini  so- 
prastanti; si  aggiungano  figure  d' ippocampi 
e  tre  teste  umane  di  cui  due  deformi  di  es- 
seri demònici,  (ili  iiipocamj)!  costituiscono  un 
motivo  noto  a  noi  da  esemi)lari  arcaici;  ram 
mento  difatti  gli  iiipocami)i  della  tomba  dei 
Tori;  ma  qui  essi  hanno  assunto  un  aspetto 
diverso,  che  è  invece  conforme  a  quello  degli 
stessi  animali  su  tarde  urne  e  sarcofagi  '). 

Della  tomba  vnlcente  che  il  Campanari 
scopri  nel  1830,  già  guasta  quando  fu  aperta, 
nulla  è  rimasto;  se  ne  ha  solo  nn  ricordo 
nella  pubblicazione  dei  Monumenti  ^).  Era  una 
pittura  forse  posteriore  a  qnella  della  tomba 
del  Tifone:  pure  qui  si  ha,  pare,  una  proces- 
sione di  anime  e  vi  è  la  coppia  regale  del- 
l'Averno:  Mantus,  seduto,  ha  1'  apparenza  di 
un  vero  re  con  la  corona  sul  capo  e  non  più 
la  pelle  lupina,  Mania  gli  sta  accanto  in  piedi. 
Il  ca])itello  con  busti  e  volute,  uscito  da  que- 
sta tomba  ed  ora  al  Museo  di  Firenze  *),  suf- 
fraga la  tarda  designazione  della  tomba  stes- 
sa; si  confronti  infatti  nn  analogo  capitello 
romano  in  marmo  di  Nìmes    ). 

11  pieno  decadimento  della  lìittiira  fune- 
raria etnisca  ci  è  dato  infine  da  due  tombe 
cornetane:  di  una  smarrita  non  resta  che  la 
sua  riproduzione  "),  l'altra,  frammentata,  è  la 
pittura  della  tomba  Bruschi  ";.  Ben  con  ra- 
gione il  Brunn,  illustrando  questi  due  dipinti, 
scrisse  :  «  l'in  dunque  che  Tarquinii  (e  lo 
stesso  si  sarà  verificato  anche  in  altre  città) 


')   Moiiumoiti  dell' hinlihitu,  I,  t.  XLII. 

-)  Cito,  per  esempio,  il  sarcofago  chiusino  del  Lou- 
vre {Monumenti  dell' In>ilituto,  VI,  t.  LX). 

^)   Monumenli  dell' Inuliluto,  II,  t.  53-54. 

<)  Milani,  op.  cit.,  I,  p.  264;  II.  t.  CIX,  1. 

•'')  DuK.M.  op.  cit.,  lig.  79  e  80. 

'■)  Aunati  dell' Inslituto.  1866,  t.  W. 

")  Monumenti  dell' Ivslituto,  Vili,  t.  S6.  Kor»i-  >i4- 
rebhe  da  aggiungere  la  tomha  descritta  in  Bulleltino 
dell' Instituto,  1874,  p.  102  e  segg.  ;  si  cfr.  I>knnis. 
op.  cit.,  1,  p.  100. 


h;i 


ANNO    XVII. 


X.   185-186. 


l«2 


era  divenuta  città  provinciale  ed  avea  per- 
duto le  sue  relazioni  dirette  coli'  estero,  più 
anche  nell'  arte  si  sarà  scemata  l' influenza 
diretta  della  Grecia,  e  l' elemento  indigeno 
abbandonato  a  sé  stesso  avrà  peixUito  la  forza 
di  elevarsi  sopra  al  livello  di  tutta  la  vita 
intellettuale  e  politica  che  lo  circondava,  e 
così  se  vogliamo  accennar  con  una  parola  il 
carattere  specifico  di  queste  ultime  pitture, 
dovremo  dire  che  anch'  esso  è  divenuto  tutto 
municipale  ')  ». 

Bude  oltremodo  è  la  pittura  edita  negli 
Annali  ed  ora  perduta,  con  la  scena  dell'ad- 
4lio  supremo  di  due  uomini  in  mezzo  a  due 
figure  carontiche.  Si  osservi  il  rendimento 
degli  occhi  che,  pur  essendo  di  profilo,  hanno 
1'  apparenza  di  essere  di  prospetto  come  nelle 
figure  arcaiche.  Tanto  in  basso  era  discesa 
1'  arte  pittorica  degli  Etruschi  ! 

Un  po'  meno  rudi  sono  le  pitture  della 
tomba  Bruschi:  processioni  solenni  di  defunti 
accompagnati  da  un  ricco  sèguito,  quale  ci 
si  presenta  su  urne  e  sarcofagi  tardi  -),  ed  ac- 
colti dagli  antenati  nell'  Averno,  non  più.  a 
banchetto,  ma  in  piedi,  schierati,  adornano 
i  tre  lati  parzialmente  rimasti  del  dipinto  ; 
pare  inoltre  che  vi  aia  un  accenno  all'andata 
del  defunto  agli  Inferi  su  cavallo  i)receduto 
da  un  dèmone,  schema  questo  che  non  è  raro 
nel  repertorio  delle  tarde  urne  •'). 

L'  arte  bassa  e  negligente  che  si  esplica  in 
questa  tomba  Bruschi  è  del  tutto  congenere 
con  quella  che  ci  appare  in  un  dipinto  di 
sepolcro  romano,  cioè  nel  dipinto  di  S.  Eu- 
sebio sul!'  Esquilino,  ora  nel  palazzo  dei  Con- 
servatori *).  Esso  fu  collocato  nel  secolo  II  o 
tutt'  al  pili  negli  ultimi  anni  del  secolo  III; 

1)  Annali  dell' Instituio,  1866,  p.  441.  —  Kleine 
Schrifieu,  l,  p.  192. 

*)  Si  cfr.,  per  esempio,  1'  nina  di  Volterra  edita  in 
Martha,  op.  cit. ,  fig.  244. 

^)  Si  cfr.,  per  esempio,  1'  urna  volterrana  presso 
Martha,  op.  cit.,  flg.  144. 

*)  Bullettino  Archeologico  Comunale,  XVII,  1889, 
t.  XI-XII  -  Baumgarten,  Poland,  Wagner,  op.  cit., 
t.  VI.  —  HEr.BiG,  op.  cit.,  n.  967. 


e   contemporaneità   di   esecuzione  dobbiamo 

ammettere    per    la    tomba    cornetana.  Nella 

I  quale,  sotto   la  zona  figurata,    si  osserva  la 

I  solita  decorazione  a  spirali  ad  onde  con  sopra 

!  i  delfini  guizzanti. 

Dalla  tomba  delle  Leonesse  della  metà  del 
secolo  VI  giungiamo  sino  alla  fine  del  se- 
colo III,  se  non  agli  inizi  del  secolo  succes- 
sivo, e  vediamo  mantenuto  sempre  questo 
motivo  ornamentale  della  superficie  del  mare 
sormontata  dai  delfini  guizzanti,  che  va  subito 
schematizzandosi  nell'  ornato  a  spirali,  per- 
dendo il  suo  primitivo  carattere  naturalistico. 
In  ciò  noi  possediamo  un  tratto  di  peculiare 
conservatorismo  attraverso  a  tutta  questa 
manifestazione  pittorica  degli  Etruschi. 


Dalle  primitive  frise  zoomorfe,  in  cui  la 
figura  umana  timidamente  s' innesta  come 
elemento,  se  non  accessorio,  certo  tutt'  altro 
che  preminente,  si  giunge  alla  tomba  Bruschi, 
ove  unica  cura  di  chi  la  decorò  fu  di  dare 
espressione  formale  al  concetto  della  perma- 
nenza, anche  al  di  là  della  vita,  delle  doti 
esimie,  delle  eminenti  condizioni  sociali  di 
determinati  individui,  compiendo  in  tal  modo 
nn  lavoro,  da  cui  ti'aspare  quello  che  è  ve- 
ramente umano,  il  desiderio  cioè  di  prolun- 
gare oltre  i  brevi  confini  della  esistenza  ciò 
che  della  umanità  è  transitorio  e  caduco. 

Dalle  frise  zoomorfe  espresse  con  ingenuità 
di  forme  i^rimitive,  del  tutto  equivalenti  a 
ciò  che  esi^rime  nel  medesimo  tempo  1'  arte 
ellenica,  si  perviene  alla  tomba  Bruschi,  ove 
1'  avvilimento,  la  sciatteria  delle  forme  fanno 
apparire  quanto  si  sia  allontanata  l'arte  pit- 
torica etrusca,  divenuta  provinciale,  dalle  sa- 
pienti composizioni,  dai  complicati  aggrup- 
pamenti, dagli  arditi  motivi  dell'  arte  contem- 
poranea ellenistica. 

Ma  tra  le  opere  di  un'  arte  arcaicissima  e 
quelle  di  un'  arte  già  esaurita  nel  suo  lento 
decadere,  è  da  distribuire  una  serie  graduale 
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(li  varie  opere  che  seguano  le  varie  tappe  per 
cui  si  compì  questo  lento  processo  di  ascesa 
e  (li  discesa,  questo  allontanarsi  sempre  più 
accentuato  dal  ceppo  glorioso  dell'  arte  el- 
lenica. 

Non  ho  elle  da  ripetere  ciò  clje  parecclii 
anni  or  sono,  nel  1866,  scrisse  uno  dei  mag- 
giori intelletti  della  scienza  archeologica,  En- 
rico Brunn  :  «  .  .  .  .  per  stabilir  l'andamento 
generale  dell'  arte  etrusca,  nessuna  classe  di 
monumenti  si  presta  più  delle  pitture,  delle 
(piali  si  è  conservata  una  serie  numerosa  e 
quasi  non  interrotta  de'  diversi  stili  a  co- 
minciar dai  primi  tempi  fino  all'epoca  della 
decadenza  *)  ». 

Credo  in  realtà  che  nel  caso  della  pittura 
etrusca,  non  si  possa  ammettere  quella  scarsa 
produzione  nella  seconda  metà  del  sec.  V  e 
nella  prima  metà  del  sec.  IV,  che  di  recente 
si  volle  riconoscere  in  tutto  il  patrimonio  ar- 
tistico degli  Etruschi  ').  Tenuto  conto  di  un 
arcaismo  attardato,  che  si  esjìlica  del  resto 
nelle  varie  manifestazioni  artistiche  del  po- 
polo etrusco,  potremmo  fissare  già  nella  se- 
conda metà  del  secolo  V  alcune  delle  pitture 
funerarie,  alle  quali  si  allaccerebbero  poi,  me- 
diante ponti  di  passaggio,  come  il  dipinto 
della  tomba  Casuccini,  quello  della  tomba 
Querciola,  le  pitture  della  tomba  orvietana 
dei  V^elii,  già  del  secolo  IV. 

Pertanto  tutta  la  produzione  pittorica  fu- 
neraria degli  Etruschi  a  noi  nota  si  potrebbe 
dividere,  e  per  riguardo  ai  soggetti  espressi, 
e  per  riguardo  alle  comiwsizioni  e  agli  stili, 
in  due  grandi  serie.  La  prima  serie  conter- 
rebbe le  pitture  della  fine  del  secolo  VII  e 
degli  intieri  secoli  VI  e  V,  con  uno  sviluppo 
di  stile  che  è  analogo  allo  sviluppo  dell'arte 
ellenica  dall'arcaismo  primitivo  alla  intiera 
evoluzione  delle  forme  con  un  leggiero  residuo 
di  schematismo  arcaico.  Essa  serie  rispecchia 
pertanto  ciò   che  espressero  l' arte  jonica  e 

')  Annali  dell' In  stituto,  1866,  p.  i22.  —  Kleinc  Schrif- 
ten,  I,  p.  180. 

*)  Dbixa  Sbta,  op.  cit.,  p.  182. 


1'  arte  cerami<!a  attica  a  ligure  nere  e  a  figure 
rosse  di  stile  severo  e  di  stile  grandioso. 

La  seconda  serie  comprende  le  pitture  dei 
secoli  IV,  III  e  degli  inizii  forse  del  sev..  II; 
il  distacco  dall'arte  ellenica  diviene  man  mano 
fortissimo  ;  vi  si  riconosce  l'arte  di  carattere 
peculiarmente  etrusco,  quale  si  esplica  con- 
temporaneamente nelle  urne,  nei  sarcofagi, 
nelle  terrecotte  dei  templi,  negli  specchi.  È 
un'  arte  che  ha  talora,  anzi  spesso,  accenti 
suoi  propri,  sempre  tuttavia  sotto  l'impulso, 
ma  non  più  di  azione  diretta,  come  nel  pe- 
riodo precedente,  dell'  arte  ellenica  del  se- 
colo IV  e  della  susseguente  arte  ellenistica.  È 
un'  arte  provinciale,  talora  nobilmente  gran- 
diosa, talora  sciattamente  ampollosa;  è  la 
manifestazione  di  un  popolo  avviato  alla  sua 
decadenza,  al  suo  sfacelo.  Il  nobile  Etrusco, 
alacre  ed  industre,  è  diventato  l'Etrusco  obe- 
so ;  e  1'  aquila  romana  stende  i  suoi  vanni 
d' impero  sul  terreno  abitato  da  un  popolo 
degenerato  e  corrotto. 

Catania,  gennaio  191 J. 

Pericle  Ducati. 


La  prima  satira  del  II  libro  d'Orazio 

considerata  come  documento  biografico 


La  1»  Satira  del  TI  libro -(l'Orazio  è  notevole, 
non  meno  che  per  altri  rispetti,  come  documento 
d'un  periodo  importantissimo  della  vita  letteraria 
di  lui,  quello  cioè  nel  quale,  essendosi  pre8entat(K 
per  la  prima  volta  al  gran  pubblico  romano,  fra 
il  plauso  e  le  censure,  si  cominciarono  a  stabi- 
lire le  salde  basi  della  sua  gloria.  Noi  vogliamo 
considerarla  qui  da  questo  punto  di  vista. 

Il  documento  ci  dà  il  modo  d' intendere  l'ef- 
fetto prodotto  dalla  pubblicazione  del  primo  libro 
dei  Sertnones.  L'effetto  fu  vario  :  se  grande  fu  il 
favore  con  cui  venne  accolto,  suscitò  anche  grandi 
e  vivi  malumori  e  rancori  e  invidie  e  censure  : 
sollevò,  nel  rispetto  del  contenuto  e  della  forma, 
le  discussioni  appassionate  che  conseguono  alla 
pubblicazione  d'una  vera  opera  d'arte  originale  e 
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nuova.  Alcuni  giudicavano  (juei  Sermonen  eccessi- 
vamente acerbi  e  mordaci  ').  Tale  giudizio  si  ri- 
feriva alle  caricature  e  ai  dileggi  personali  che 
abbondano  in  essi,  e  specialmente  alla  loro  parte 
polemica,  che  è  in  fatti  assai  acre  e  pungente 
per  gli  avversarli  ').  Altri,  ammettendo  che  quella 
mordacità  fosse  inerente  all'  indole  stessa  della 
satira,  giudicavano,  appunto  in  rapporto  a  tale 
indole,  tìacco  lo  stile  del  nuovo  poeta,  esigendo 
versi  più  robusti  e  vibrati  ').  Costoro  evidente- 
mente ratt'rontavano  con  la  forma  rude  di  Lucilio 
(|uella  tersa  e  piana  del  moderno  satirico.  Critici 
passionati  o  prevenuti  o  grossolani,  doveva  loro 
jiarere  che  in  quello  stile  facile,  in  quei  versi 
scorrevoli,  in  quella  forma  così  prossima  alla 
prosa  e  che  riproduceva  il  linguaggio  giornaliero, 
non  vi  fosse  arte,  e  di  quei  versi  ognuno  ne  po- 
tesse comporre  quanti  volesse  *). 

V  erano  poi  altri,  ed  anche  nel  circolo  stesso 
di  Mecenate,  che  consideravano  la  satira  come  un 
genere  di  mediocre  o  di  poca  importanza,  ed  osser- 
vavano che  a  un  poeta  di  genio  conveniva  cantare 
<'j)icamente  i  grandi  ultimi  eventi  della  storia  ro- 
mana e  il  loro  massimo  autore  ').  Tale  giudizio 
<;ra  motivato  da  una  parte  dal  non  discernere  il 
valore  morale  della  satira  d'Orazio,  e  non  dar- 
sene conto  sufficiente,  dall'altra  dalla  moda  let- 
teraria del  tempo.  L'epopea,  che  per  il  Eomano 
costituì  sempre  la  vera  e  propria  poesia,  era  spe- 
cialmente in  voga  nell'epoca  augustea.  È  stato 
notato  che  si  possono  contare  di  quel  periodo,  ol- 
tre all'  Eneide,  almeno  ventidue  poemi  dei  quali 
conosciamo  i  titoli  o  gli  autori  '). 

Gli  nomini  pratici  poi  e  coloro  che  norma  su- 
prema della  vita  stimano  le  convenienze  sociali 
e  l'ossequio  incondizionato  di  potenti,  osservavano 
che  del  principe  non  era  fatta  parola  in  quelle 
satire;  mentre,  come  Lucilio  aveva  fatto  per  Sci- 
pione e  per  Lelio,  il  suo  imitatore  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  esaltare  le  virtù  morali  di  Otta- 
viano ;  e  ciò  gli  sarebbe  stato  di  gran  lunga  più 
vantaggioso,  che  il  punzecchiare  uomini  sprege- 
voli "). 

I  malevoli,  gl'invidiosi,  specialmente  per  l'ami- 
cizia di  Mecenate  per  il  poeta,  spiavano  l'effetto 

1)  V.   1-2. 

')  Vedi  siiecialmente  S.  1,  4  e  10. 

2)  V.  2-3. 
*)  V.  3-4. 
■^)  V.  11. 

'•)  Cfr.  Or.  Pont.,  IV,  16;    e    P.  Le.iay,    Oeuvres 
d'Horace,  Satires.  (Paris,  Haehette),  pp.  288-289. 
')  V.   17-18. 


di  quell' iicerbitii  suU' animo  del  gran  personag- 
gio, aspettandosi  ch'essa  generasse  un  raffredda- 
mento, e  alcuni  fors'  anche  adoperandosi  a  procu- 
rarlo con  maligne  insinuazioni.  Chi  morde  a  destra 
e  a  sinistra  potrebbe  non  risparmiare  neanche 
1'  amico  :  la  maldicenza  è  temuta  e  quindi  odiosa 
pure  a  chi  non  ne  è  o  ancora  non  ne  è  stato  vit- 
tima. Questi  erano  i  commenti.  Provenivano  da 
quella  stessa  specie  di  persone  che  voleva  confon- 
dere la  satira  del  nostro  poeta  con  i  più  bassi 
sfoghi  di  malignità,  ed  ai  quali  egli  aveva  già  ri- 
sposto con  la  S.  I,   4  '). 

Finalmente  si  osservava  che  il  vituperio  delle 
persone  era  soggetto  all'  azione  giudiziaria,  e  se 
ne  poteva  sporgere  querela  al  praetor  ^)  ;  né  dovè 

*)  V.  78-103,  notevolissimi  per  ben  comprendere  la 
natura  e  Io  scopo  della  satira  oraziana,  e  che  si  chiu- 
dono con  la  nobile  dichiarazione  :  «  quod  vitium  (la 
malignità)  procul  afore  chartis  —  atqne  animo  prius, 
ut  siquid  proniittere  de  me  —  possuni  .aliud  vere, 
promitto. 

')  Che  la  disposizione  delle  leggi  delle  XII  tavole 
riportata  da  Cic.  (De  rep.,  IV,  10,  12),  si  quia  occeti- 
tavisset  sire  Carmen  condidisset,  quod  infamiam  faccret 
flagitiumie  alteri,  contemplasse  casi  di  diUaniazione, 
è  oggi  negato  o  almeno  messo  in  gran  dubbio  dai 
dotti  (HuVKLiN,  La  notion  de  l'iniuria.  Mélanges  Ap- 
pletou,  Lyon  1903.  Cfr.  Kibssling-Heikzb,  Q.  E. 
F.  Satireii,  n.  a.  1.,  e  Lejay  1.  e.,  p.  286),  i  quali 
credono  che  quella  disposizione  si  riferisse  agi'  in- 
cantesimi; ma  Cic.  (Tuse.,  IV,  4)  intendeva  per  car- 
me» i  versi  ditiamatorii.  La  parola  Carmen  apparte- 
neva certamente  al  testo  di  quelle  leggi,  e  quasi 
certamente  malum  Carmen,  come  si  rileva  sia  da  que- 
sto passo,  e  da  Epp.  II,  1,  1.53,  di  Or.,  sia  da  Ar- 
nobio,  IV,  34.  Oi'a  Orazio,  come  bene  osserva  il 
KiKSSLiNG  (1.  e.),  per  preparare  l'effetto  finale,  ha 
adoperate  le  parole  dell'antica  legge  nel  v.  »t  mala 
condiderit  in  quem  quis  carmina  ;  ma,  come  si  vede 
anche  dalle  parole  seguenti,  ius  est  itidiciumque,  quella 
disposizione  delle  XII  tav.  non  era  più  in  vigore  : 
la  materia  della  diffamazione  veniva  regolata  dal- 
l'editto pretorio  e  trattata  in  giudizio  civile,  il  quale 
anche  al  tempo  dell'  impero  rimase  accanto  al  pro- 
cedimento penale  (Dig.  XLVII,  10,  5).  La  querela  si 
sporgeva  al  Pretore,  che  istruiva  il  processo  e  sta- 
biliva la  formula,  cioè  i  quesiti  giuridici,  in  base  ai 
quali  la  causa  doveva  svolgersi.  Questa  fase  della 
causa  si  diceva  iti».  Quindi  il  praetor  rimetteva  la 
formula  a  nn  iudex  ««««  innanzi  al  quale  si  teneva' 
il  dibattimento  ;  e  questa  seconda  fase  si  chiamava 
iudicium.  Solo  piti  tardi,  a  quanto  pare,  del  tempo 
in  cui  fu  scritta  questa  S.  Augusto  introdusse  nella 
lex  de  maiestate  dello  ssinzioni  penali  per  l'ingiuria 
verbale. 
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iiiaucaie  qualcuno,  di  quelli  trafitti  dai  motteggi 
del  poeta,  che  abbia  dimostrata  1'  intenzione  di 
farlo,  o  l'abbia  realmente  fatto  '). 

Intanto  da  quella  parte  del  pubblico  colto  la 
(piale  seguiva  con  favore  i  nuovi  indirizzi  let- 
terari, da  Mecenate  e  da  quelli  che  si  riunivano 
intorno  a  lui,  ed  anche  dal  principe  quei  Sermo- 
nes  erano  stati  accolti  assai  favorevolmente.  La 
maggior  sicurezza  con  cui  Orazio,  in  (juesta  pre- 
fazione al  nuovo  libro  che  ne  pubblicava,  parla 
di  sé  contrapponendosi  ai  suoi  avversarli  ')  ;  la 
compiacenza  fiduciosa  che  mostra  per  il  favore  e 
l'amicizia  di  Mecenate'),  e  per  le  lodi  fattegli 
dal  principe  *)  ;  la  esplicita  dichiarazione,  ricon- 
fermata '^)  più  solennemente,  che  quello  è  il  ge- 
nere per  cui  egli  è  nato,  e  che  coltiverà  sem- 
pre ')  ;  tutto  questo  ci  fa  comprendere  il  successo. 
Ed  anche  eifetto  del  successo  io  ritengo  che  sia 
la  maggior  ammirazione  che  (jui  egli  mostra  per 
Lucilio,  del  cui  esempio  e  della  cui  autorità  spe- 
cialment*  si  avvale  per  difendere  il  genere,  che 
coltiva,  dalle  varie  censure  mossegli  '),  ed  al  quale 
più  che  mai  si  dimostra  devoto  come  inferiore  a 
benefico  superiore,  come  al  suo  maestro  e  suo 
autore. 

In  quanto  ad  Ottaviano  poi  il  plauso  che  egli 
tributò  all'opera  di  Orazio  ')  non  dovè  esser  de- 
terminato   solo    dai    pregi    letterarii   ed    artistici 

')  Vari   critici    ritengono    che  le    parole    iudiee.... 

Caesare  (v.  84)  e  aolventur iabulae  (v.  86)  indichino 

appunto  un  giudizio  per  diffamazione  che  Or.  abbia 
dovuto  sostenere;  e  che  tabìilae  siano  appunto  il  primo 
1.  delle  S.,  che,  sequestrato  per  il  processo,  sia  poi 
stato  prosciolto.  Tale  interpretazione  adottò  anche 
il  Sabuadini  iS.  di  0.,  Loescher  Tor.,  2"  ediz., 
n.  a.  p.)  uniformandosi  all'  opinione  dello  Schloss- 
MANN  (Rhein.  Mus.,  LIX,  1904,  630-634),  e  ritenendo 
con  luì  che  abbia  avuto  Inogo  il  procedimento  pe- 
nale tennto  dal  principe,  cioè  la  eognitio  principis, 
appunto  istituita  da  Augusto. 

»)  V.  44-47. 

3)  V.  60-78;  specialmente   75-78. 

■*)  V.  83-84  :  aed  bona  siqxiis  —  indice  oondiderit  lati- 
dalus  Caesare  t 

(=)  Cfr.  S.  I,  4,  103  sgg.  ;  10,  36  segg.  Il  suo  ta- 
lento satirico  e  la  genesi  della  sua  Satira  in  I,  4,  sono 
attribuiti  all'educazione  paterna,  in  I,  10  a  un  serio 
e  semplice  sentimento  e  concetto  artistico  (36-39)  e 
ad  opportunità  letteraria  (40-47),  qui  alla  sua  in- 
dole naturale  e  atavica  :  v.  34  sgg.  Queste  tre  satire 
si  compiono  fra  di  loro. 

«)  V.  50-60. 

')  v.   28-34,  62-75. 

«)  V.  83-84. 


ch'egli  vi  riconosceva,  ma  anche,  e  forse  più, 
dal  valore  e  dal  fine  morale  dei  Sermonen  '),  cor- 
rispondenti ai  suoi  piani  di  riforme  '),  e  da  tutto 
il  complesso  delle  tendenze  letterarie  e  spirituali 
del  gran  poeta,  che  egli,  con  Mecenate,  iu.-corta- 
mente  valutava  e  comprendeva  utili  al  nuovo  ov- 
dine  di  cose  che  veniva  costituendo. 

Alle  suddette  critiche  il  poeta  risponde.  Il  .suo 
spirito  satirico  e  la  mordacità  è  nell'  indole  sua 
naturale,  e  un  fatto  atavico  in  lui,  nato  dall'an- 
tica colonia  romana  di  Venosa,  messa  a  baluardo 
della  signoria  di  Roma  coutro  le  fiere  genti  Lu- 
cane ed  Appule.  Inoltre  segue  l'esempio  di  Lu- 
cilio, il  grande  classico  della  letteratura  patria, 
e  come  lui  adopera  la  satira  a  scopo  morale  ')  ; 
né  adopera  o  adoprerà  le  sue  frecce  a  fini  per- 
sonali, tranne  che  non  lo  si  offenda  ').  Per  la 
poesia  epica  non  ha  avuto  da  natura  la  forza 
d'  ingegno  necessaria  :  e  in  quanto  a  Cesare  non 
mancherà  di  celebrarne  la  giustizia  e  la  fortezza 
quando  potrà   farlo   a   tempo   opportuno  °).   Che 

')  L'indole  e  il  fine  morale  della  sua  Satira  Or.  li 
dichiara  specialmente  nell'  importantissima  S.  I,  4, 
di  cui  per  tal  rispetto  sono  i  pili  notevoli  i  versi  105 
sgg.,  nei  quali  egli  mostra  come  i  suoi  Sermone»  pro- 
vengano dall'osservazione  della  vita  o  dall'esame  as- 
siduo dell'animo  proprio  inteso  a  migliorare  sé  stesso. 
Il  medesimo  significato  hanno  qui  i  v.  28-34  in  mi 
dico  oir  egli  scrive   versi 

Lucili  i-itu  nostrum  melioi-is  nti(»que, 
il  quale 

....  velut  tìdis  arcaua  sodalibus  olini 

credebat  libri.9.  neque  si  male  cesserat  iisqnam 

decurreus  alio,  neque  sì  bene. 

')  Vedi  il  mio  studio  sulle  Odi  romane  di  Or.,  in 
Studi  di    letteratura    classica,  Napoli,  presso  Paravia. 

')  Vedi  la  precedente  n.  1. 

<)  V.  39-45. 

5)  Lo  fece  poi  nelle  Odi,  alle  quali  deve  credersi  che 
con  queste  parole  pensi  il  P.  -  Ciò  non  pare  abbia 
tenuto  presente  C.  Cessi  quando,  nel  suo  articolo 
Orazio  e  Parini,  comparso  nelV Athenaeum  del  Pascal, 
Luglio  1913,  ha  affermato  che  il  concetto  fondamen- 
tale di  qnesta  satira  è  una  sdegnosa  repulsa  della 
proposta  di  celelirare  Aug.  Quale  invece  ne  sia  il 
concetto  fondamentale  e  lo  spirito  lo  a))biamo  detto. 
In  quanto  ad  Aug.,  già  nel  II  1.  delle  S.  non  man- 
cano tratti,  per  quanto  brevi,  che  lo  esaltano,  e  in 
questa  S.  stessa  scritta  certamente  nel  30  o  poco 
dopo,  nn  accenno  all'  impresa  partica  di  quell'  anno 
è  nel  V.  15,  e  nn  encomio,  per  quanto  indiretto 
delle  doti  morali  di  Ottav.,  nel  v.  16  ;  e  nella  5°. 
scritta  nel  30,  celebrano,  con  intonazione  epica,  il 
discendente  d'Enea  i  v.  62-64.  Intanto  già  nel  31 
l'Epodo  IX  aveva  celebrata  la  battaglia  d'Azio,  e  nel 
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Mecenate  poi  si  laftieddi  eou  lui  per  le  Satire, 
egli  iiim  lo  teme,  poiché  neanche  Scipione  Emi- 
liano e  Lelio  furon  meno  amici  di  Lucilio  né  lo 
tennero  meno  in   gran  conto,  (juautunque 

priiiiores  populi  arripuit  popuhimiino  tributim. 

E  se  egli,  Orazio,  é  da  meno  di  Lucilio  per 
censo  ed  ingegno,  non  è  da  meno  di  Scipione  e 
di  Lelio  Mecenate,  il  quale  sa  anch'egli  apprez- 
zare il  nobile  intento  morale  della  sua  Satira; 
poiché  Orazio,  come  Lucilio  è 

Mcilicet  uni  aeqiins  virtuti  atque  eius  amicis. 

In  quanto  Analmente  alla  quistioue  giuridica, 
Orazio  in  t'orma  scherzevole  e  giocando  con  pa- 
role a  dopi)io  senso,  enuncia  un  alto  principio  : 
se  si  ha  una  vera  opera  d'  arte  (curmino  homi) 
che  è  intesa  a  vituperare  chi  è  meritevole  d' igno- 
minia {opprobriÌK  lìignum  latraverit),  ed  è  creata 
da  uu  poeta  che  sia  innanzi  tutto  egli  stesso  uomo 
diritto  e  onesto  {hitefier  ipié),  quest'opera  d'arte 
non  può  esser  soggetta  alla  comune  azione  giu- 
ridica, ma  piena  libertà  deve  dai-si  al  poeta  che 
compie  con  essa  un'opera  di  riforma  e  di  giusti- 
zia').  L'arte  messa  al  servizio  della  morale  dal 
poeta  che  ricava  dalla  propria  coscienza  e  adotta 
per  sé  nella  vita  l'ammonimento  che  dà  agli  al- 
tri, questo  è  il  principio  informatore  della  satira 
d'Oi-azio  da  lui  più  volte  proclamato  *),  e  costi- 
tuisce il  significato  fondamentale  al  secondo  li- 
bro. Questo  signitica  il  consulto  con  Trebazio. 

•  Caio  Trebazio  Testa  fu  uno  degli  uomini  me- 
diocri, che  pure  son  forniti  in  grado  eminente  di 
tutte  le  doti  die  occorrono  per  riuscire  nella  vita 
e  conseguire  ogni  fortuna  ed  ogni  onore  :  inge- 
gno vivace,  cultura,  spirito  fine  e  brillante  e  con- 
versazione arguta  e  gioconda,  perspica<!ia  nel  com- 
piendere  il  proprio  vantaggio  ed  accorto  adatta- 
mento ad  uomini  e  cii-costanze,  eccellenza  in  una 
professione  d'  indole  sommamente  pratica  e  lu- 
crativa, qual'  era,  ai  suoi  tempi  a  Roma,  quella 
di  giureconsulto.  Era  inoltre  uno  sportman  e  vi- 
veva nella  pili  alta  società.   Fu,  per  il  suo  inge- 

30  stesso  l'O.  I,  37,  la  iiresà  d'Alessandria  e  la  vit- 
toria finale  sn  Antonio  e  Cleopatia.  Finalrnente  è 
del  28  l'O.  I,  2  che  celebra  Augusto  come  un  Dio. 
Acutamente  il  Cessi  ha  rilevata  l'atìinità  dell'ode  del 
Parini  con  questa  S.,  ma  è  afflnitìl  tutta  esteriore  e 
liiimale.  mentre  è  del  tutto  diverso  lo  spirito  anima- 
tore dei  due  comi)ouiraenti. 

M  L;E,rAY,  op.  e.,  p.'2i92-293. 

2)  Vedi  le  n.  2,  p.   167  e  1,  p.   1(58. 


gno  e  il  suo  spirito,  carissimo  a  Cicerone  '),  che 
grandemente  gli  giovò  con  la  sua  autorità  a  con- 
seguire il  favore  di  Cesare,  allorché  questi  con- 
dueeva  la  conquista  delle  Gallie  e  Trebazio  de- 
siderò, e  con  1'  appoggio  del  grande  oratore  ot- 
tenne, di  appartenere  al  seguito  (cohors)  di  lui. 
Non  tendenze  o  vedute  politiche,  meno  ancora 
spirito  militare  o  come  che  sia  avventuroso  spin- 
sero Trebazio  nel  campo  di  Cesare  nelle  Gallie, 
ma  soltanto  la  mira  di  conseguir  ricchezze  ed 
alte  aderenze.  Dalle  fatiche  e  dai  rischi  della 
guerra  si  tenne  quanto  più  seppe  in  disparte  : 
rifiutò  anche  il  grado  di  tribuno,  benché  offertogli 
da  Cesare  con  l'esenzione  da  obblighi  militari  e 
con  sole  incombenze  amministrative.  Gli  rese  ser- 
vizio solo  come  giurista.  E  quando  i  guadagni  si 
facevano  aspettare  o  non  parevano  sperabili,  né 
v'  era  modo  di  trovarsi  accanto  a  Cesare,  così 
straordinariamente  occupato,  Trebazio  esprimeva 
a  Cicerone  il  suo  grave  malcontento  i)er  la  vita 
che  doveva  menare  laggiù,  e  la  brama  di  tornar- 
sene a  Roma.  Nelle  guerre  civili  seppe  fiutar  bene 
il  vento  per  il  suo  tornaconto  e  stette  con  Cesare, 
e  poi  con  Ottaviano,  e  tenue  una  posizione  emi- 
nente alla  corte  di  questo  e  di  Mecenate,  da  cui 
fu  chiamato  arbitro  nel  processo  di  divorzio  con- 
tro Terenzia  ^).  Uomo  privo  d'  idealità  e  pura- 
mente pratico,  autorevole  nel  circolo  Mecenatiano, 
anche  per  la  sua  età  inoltrata'),  dovè  realmente 
fare  al  giovane  poeta  varie  di  quelle  osservazioni 
che  egli  gli  pone  in  bocca  in  questa  satira,  compo- 
sta nella  forma  d'  un  consulto  giuridico  con  lui. 
Né  é  fatta  senza  spirito  lievemente  satirico  la 
scelta  di  lui  come  principale  interlocutore,  né  è 
senza  un  po'  di  caricatura  la  rappresentazione  del 
personaggio  e  del  consulto.  Del  che  ci  persuade- 
remo di  più,  se  confrontiamo  questo  con  gli  al- 
tri satirici  o  burleschi  protagonisti  dei  bozzetti 
più  o  meno  comici  di  cui  hanno  forma  le  satii-e 

^)  Le  notizie  intorno  a  Trebazio  le  abbiamo  spe- 
cialmente nella  corrispondenza  di  Cic.  con  lui,  in 
Ep.  ad  Fam.  VII,  5-22,  nelle  quali  è  ritratto  al  vivo 
il  suo  carattere  moral^.  Da  Porfirione. (u.  a  questa  S.) 
sappiamo  che  la  sua  attività  letteraria  fu  unicamente 
giuridica  :  aliquot  libron  de  iure  vivili  composnit  et  de 
religionibus  noveni. 

2)  Dig.  XXIV,   1,  64. 

')  La  lettera  con  cui  Cic.  raccomandò  Treb.  a  Ce- 
sare (Ep.  ad  F.  VII,  5)  è  della  primavera  del  .54  ; 
questa  S.  di  Or.  fu  quasi  certamente  composta  nel 
30,  quindi  Treb.  doveva  essere  sulla  sessantina  ;  e 
percii~>  l'epiteto  di  pater  (v.  13)  che  gli  dà  il  giovine 
I    amico. 
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2',  3",  4»,  5",  7*  e  8°  di  questo  secondo  libro  '). 
Trebazio,  <|iii  è  iai)pi'e8entante  del  giudizio  vol- 
f;aie  e  della  legge  comune.  Egli  fa  le  sue  obbie- 
zioni dal  punto  di  vista  dell'  uno  e  dell'  altra  ; 
ina  si  arrende  di  mano  in  mano  a  tutti  gli  argo- 
menti che  il  poeta  gli  contrappone.  E  1'  arguto 
poeta,  usa  o  gira  in  senso  letterario  alcuni  motti 
die  da  Trebazio  sono  intesi  o  usati  in  senso  giu- 
ridico (ultra  legeni  tenilere  opìis,  mala  carmina,  »«- 
dioe  Gaesarc),  e  intine  provoca  quella  risata  finale 
degli  atti  processuali  stessi  insieme  al  giudice, 
con  la  quale  questo  rimanda  il  poeta  sciolto  dal- 
l' accusii  per  non  luogo  a  procedere  '),  e  che 
chiude  con  così  viva  arguzia   la  satira  squisita. 

Una  risata  degli  atti  processuali  io  credo  che 
significhino  le  parole  solventur  risii  tahnlav.  Per  il 
qual  mio  modo  d' intendere  il  tormentato  passo, 
occorre  qui,  come  appendice,  una  spiegazione. 

In  quanto  a  tabular,  credo  che  fra  le  varie  so- 
luzioni la  più  fondata,  sia  dal  punto  di  vista  ar- 
cheologico sia  dal  linguistico,  è  quella  proposta 
e  poi  abbandonata  dall'  Ermann  e  ripresa  ulti- 
mamente dal  Lejay  ''),  che  per  tabìilac  .si  debbano 
intendere  le  tavolette  incerate  in  cui  era  scritta 
la  formula  del  praetor  *).  Io  poi  ritengo  che  qui 
solvi  significhi  il  passar  dallo  stato  rigido  al  ri- 
lassato, come  in  Od.  I,  4  solviUtr  neris  hiems 
{irata  vice  veris  ;  Sat.  II,  6  qui  arctiim  solverei 
Iwspiiiis  animum  :  Epist.  I,  5,  19  sg.  foemiiidi  ca- 
lices  quem  non  fecere  diseHum  f  contraeta  quem  non 
in patiperlatfi solutiim  f  —  Quindi  qui:  le  minacciose 
tahnlae  giudiziarie  spianeranno  il  loro  arcigno 
volto  in  una  risata.  Cfr.  Petron.  Sat.  49  :  relaxatu 
in  hilaritatem  vultn.  Sotto  quest'  immagine  intanto 
v'  è  l' idea  che  la  questione  portata  in  giudizio, 
per  le  osservazioni  del  poeta,  tanto  veraci  quanto 
argute,  sì  da  suscitare  il  rìso,  si  risolve  nel  senso 
che  non  v' è  luogo  a  procedere.  —  È  proprio  e 
caratteristico  dello  stile  d'  Orazio  questo,  che  il 
concetto  si  concreta  in  un'  immagine  vivace,  e 
spesso,  come  avviene  qui,  in  una  scenetta  comica 
che  ci  brilla   viva   innanzi   alla    mente   per    una 

')  Confronta  1'  urbana  oirioatura  che  nei  vv.  7-9 
Or.  fa  dello  stile  giuridico  di  Trebazio  con  quella  ch<! 
nelle  ep.  suddette  (10,  17)  fa  Cicerone  di  certe  frasi 
abituali  a  lui  come  ai  suoi  (colleglli  giuristi. 

•l  Assai  giustamente  intende  in  questo  senso  il 
Lbjay  (1.  e,  p.  291)  l'espressione    tu   mùtug   àbibis. 

•>)  L.  e,  p.  290-91.  Egli  intende  che  la  formula  del 
pretore  si  risolverà  a  favore  dell' accus.ato  dal  judex 
unita,  che  è  Cesare,  mutato  metaforicamente  da  giu- 
dice letterario  in  giudice  legale. 

*)  Vedi  la  nota  precedente. 


breve  frase  e  talvolta  una  sola  parola  del  poeta. 
Così  l' immagine  vivace  e  il  motto  arguto  chiudt- 
anche  questa,  come,  in  generale,  tutte  le  altri- 
Satire  del  nostro.  —  Ritenendo  poi  clic  il  Poeta 
usi  qui  taìmlae  in  un  senso  non  strettamente  giuri- 
dico, ma  più  generico,  credo  che  con  esse  intenda, 
in  generale,  gli  atti  del  processo.  Infine  non  si 
può  negare  che  il  ricordo  delle  XII  tavole,  il  quale 
è  certamente  in  si  mala  condiderit  in  quem  ipiis 
carmina  (v.  82),  come  in  sanctarum  inucilia  legum 
(v.  81),  permane  come  un  riflesso  nell'espressione 
tabulae  che  anche  da  quel  ricordo  è  determinata. 
Ed  è  un  altro  tratto  caratteristico  dello  stile 
d'Orazio  questa  molteplicità  di  significati  e  di 
rapporti  condensati  in  un'unica  espressione,  come 
già  fu  acutamente  rilevato,  fra  gli  altri,  da  Paul 
Cauer  nel  suo  vecchio,  ma  sempre  interessant<- 
ed  importante,  opuscolo  Wort-  und  fìednnkenspitlc 
in  den  Oden  dea  Horaz  ^). 


Febbraio  19U. 


P.  Fossataro. 


Il  RISUS,  il  PUER  e  l'INGUEN. 


(NOTE    VIROILIANE) 


Nella  prefaziouciua  alla  quarta  Bucolica'),  che 
io  collocai  sesta  nella  mia  edizione  sansoniana.  a 
pag.  123  dico  :  «  Se  molti  sono  i  luoghi  delle  opere 
virgiliane  che  si  potrebbero  citare,  ove  1'  animo 
del  poeta  s'  effonde  per  le  più  intime  plaghe  del 
sentimento,  questo  tutti  sovercliia  :  mai  la  poesia 
prima  di  lui  aveva  espresso  quel  Hsu  coguoseerr 
matrem  del  v.  60,  in  cui  non  sai  se  la  madre  sor- 
rida al  bambino  e  dal  sorriso  di  lei  il  bambino 
riconosca  che  quella  è  la  madre  o  se  il  bambino 
sorridendole  mostri  alla  madre  di  riconoscere  in 
lei  quella  che  sostenne  felice  i  longa  fastidia  dei 
deeem  menses  ».  A  pag.  139  triiduco:  «  Inconiiu- 
cia,  o  bambinello,  a  riconoscere  col  tuo  sorriso 
la  madre  »,  cioè  fai  intendere  a  tua  madre,  che 
ti  guarda  sorridendo,  che  tn  riconosci  chi  ella  è, 
sorridendole  a  tua  volta.  E  nella  nota  a  pag.  140: 

')  Un  altro  caso  notevole  ne  rilevai  in  un  mio  ar- 
ticolo, Horatiana,  siili'  Ode  III,  8,  comparso  parte  in 
Bibl.  d.  Se.  Ital.,  luglio  1904,  e  parte  in  Boll.  d.  f%l. 
al.,  ottobre  1904. 

*)  P.  Virgilio  Makonk,  Le  Bucoliche,  la  Capa  e  i7 
Mortlum,  tradotti  ed  illustrati  col  testo  a  fronte  da 
E.  Grrunzi.   Firenze,  G.  C.  Sansoni,  MCMXI. 
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«  Come  è,  detto  uel  cenno  generale,  la  frase  è  am- 
bigua e  nell'  uno  e  nell'  altro  senso  piena  di  al- 
tissimo signitìcato  umano.  Il  cui  non  risere  jnirentes 
\.  63,  che  segue,  farebbe  propendere  a  interpre- 
tare che  la  madre  sorrida  ».  Si  badi,  non  ho 
stampato  che  sia  la  madre  che  sorrida,  ma 
elle  la  madre  sorrida.  E  così  è.  Chi,  o  pa- 
dre o  madre,  .si  sia  attacciato  a  una  cuna  dopo 
([ualclie  mese  (e  quando  il  nato  è  frutto  dell'amore 
non  può  né  1'  uno  né  l'altra  affacciarvisi  clie  sor- 
ridendo) avrà  sorpreso  il  meraviglioso  spettacolo 
<lel  sorriso  corrispondente  sulle  labbruzze  infan- 
tili, avrà  sentito  che  da  quel  giorno  cessa  la  vita 
bruta  del  neonato  e  comincia  la  vita  affettiva, 
.substrato  alla  vita  intellettiva  che  si  svolgerà  con 
gli  anni  crescenti,  nei  quali  il  pianto  e  il  riso 
diverranno  V  espressione  vivace  di  tutta  la  vita 
dell'  uomo.  Questa  è  1'  unica  dilucidazione  sicura 
di  questi  tormentati  versi,  né  tra  la  mia  prefa- 
zioncella,  la  versione  e  la  nota  e'  è  contraddizione 
di  sorta. 

Contraddizione  invece  ha  voluto  vederci  un  di- 
ligentissimo  studioso  e  recensore,  il  prof.  Pietro 
Rasi,  il  quale  scrisse  con  cortesia  e  competenza 
del  mio  libretto  nella  Biblioteca  Virgiliana  della 
il'.  Accademia  di  Mantova,  1910-11,  pag.  90  e  91. 
Il  Rasi  ragiona  così  :  «  Nell'assennata  prefazione 
all'ecloga  IV  il  G.  si  mostra  incerto  (no,  profes- 
sore, non  mi  mostro  incerto;  quel  mio  non  sai, 
tutto  toscano,  non  ha  pei  Toscani  il  significato 
che  ella  gli  dà)  fra  le  due  opposte  interpretazioni 
del  famoso  risus,  da  riferirsi  al  piier  oppure  alla 
mater:  ma  nella  versione  («  incomincia,  o  bam- 
binello, a  riconoscere  col  tuo  sorriso  la  madre....; 
a  chi  non  sorrisero  i  genitori,  questo  né  un  dio 
fa  degno  della  sua  mensa  ecc.)  lo  riferisce  al  puer: 
come  poi  questo  possa  conciliarsi  con  quello  che 
segue:  «a  chi  non  sorrisero  i  genitori  ecc....  » 
non  arrivo  a  capire,  tanto  più  che  il  traduttore 
stesso  nella  pag.  seg.  propenderebbe,  contraddi- 
cendosi, a  interpretare  clie  la  madre  sorrida  ». 
Questo  é  quello  che  dice  il  Rasi,  al  quale,  se  non 
ne  avessi  la  stima  che  ne  ho,  vorrei  rispondere 
che  non  arrivo  io  a  capire  perchè  non  arriva  a 
capire.  A  me  pare  d'  essere  stato  chiarissimo,  di 
avere  anzi  fatto  intendere  senza  verona  incertezza 
che  il  risns  e  il  risere  sono  due  fatti  istantanei 
che  si  integrano  a  vicenda  e  si  richiamano  l'un 
l'altro. 


Il  rigun  trae  di  per  sé  che  io  accenni  al  puer 
Il  Rasi    non  parla   della  mia    interpretazione   su  i 


questo  punto.  Lo  so,  se  ne  è  parlato  anche  troppo 
e  da  noi  e  presso  gli  altri  e  da  tanto  tempo.  L' ul- 
timo, che  io  mi  sappia,  che  se  ne  sia  occupato  è 
Nicola  Terzaghi,  il  quale,  appoggiandosi  a  un 
significato  della  parola  nuscenif  in  Tertulliano, 
Apol.  IX,  «  conferma  ora  con  un  esempio  assai 
calzante  1'  opinione  sua  e  di  coloro  che  nel  n«- 
scens  vedono  il  significato  non  di  neonato,  ma  di 
nascituro,  intendendo  quindi  il  tanto  celebrato  da 

Virgilio e  bistrattato  dagli  intei'preti  ^«er,  non 

il  tìglio  di  Pollione,  Salonino,  ma  Giulia,  di  cui 
era  incinta  Scribonia,  moglie  di  Augusto  ».  Cosi 
il  Rasi. 

Aveva  il  Terzaghi  già  trattata  la  questione  con 
molta  conoscenza  nella  sua  memoria  L'' Allegoria 
nelle  Bucoliche  di  Virgilio  pagg.  60-86  ').  Non 
starò  a  riassumere  (luello  che  egli  dice,  basandosi 
sul  confronto  della  Bucolica  I  e  di  questa  IV. 
Egli  giunge  alle  medesime  conclusioni,  a  cui  giunse 
lo  Skutsch  ■),  indipendentemente  da  questo;  e 
coli'  esempio  del  nascens  tertullianeo  ribadisce  la 
sua  tesi.  Ora  io  mi  domando,  a  prescindere  dagli 
altri  argomenti,  se  veramente  il  nascens  ha  nel- 
l'Apol.  IX  il  significato  assoluto  di  nascituro,  e  se 
anche  l'  avesse,  se  è  lecito  dare  alle  parole,  nel 
significato  molteplice  che  acquistano  via  via  nella 
vita  del  latino,  quella  forza  retroattiva,  che  i  pro- 
fessori delle  scuole  secondarie  vogliono  che  si  dia 
a  una  legge  sull'aumento  dei  loro  stipendi.  Ecco 
il  luogo  in  questione,  già  citato  dal  Terzaghi  : 
Nobis  vero  homicidio  semel  interdicto,  etiam  con- 
ceptum  utero,  dnm  udirne  sanguis  in  Jiominem  de- 
libatur.  dissolvere  non  licei.  Bomicidii  festinaiio 
est  prohibere  nasci  :  nec  re/crt  natam  quis  eripiat 
animam,  un  nascentem  disturbet.  Homo  est  et  qui 
est  futurus.  È  chiaro  che  in  questo  luogo  si  desi- 
gna la  lenta  formazione  della  vita  umana  anima 
nell'  utero  materno.  I  Cristiani  non  potevano 
né  sopprimere,  eripere,  una  vita  già  posta  alla 
luce  nata  anima,  né  il  feto  in  tutta  la  sua  evo- 
luzione endouterina  da  quando  il  sanguis  deli- 
babatur  in  hominem.  Difatti  fructus  omnis  iam  in 
semine  est.  Quindi  il  precetto  ecclesiastico  del  cre- 
scite et  multiplicamini  senza  limitazioni  e  proibi- 
zioni. L'aforisma  tertullianeo  mi  chiama  a  mente 
quel  tal  gentiluomo,  di  cui  parla  in  uno  de'suoi 
aneddoti  il  Brantóme,  che  di  un  disguido  fisio- 
logico notturno  fu  così  afflitto  che  fece  mettere 
in  una  cassa  funeraria  il  lenzuolo,  fece  fare  le 
esequie  solenni,  piangendo  che  gli  era  morto  un 

')  Firenze,  Bernardo  Seeber,   1902. 

*)   Aws   Vergil'H   Friihzeit,   Leipzig.   1901. 
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figliuolo.  Il  nascenti  di  Tertulliano  dunque  non  si- 
gnifica altro  che  la  condizione  del  feto  nelle  sue 
varie  fasi,  a  quel  modo  die  sol  oriens  o  sol  occi- 
dens  è  il  sole  nel  suo  sorgere  e  nel  suo  tramontare. 
Se  un  significato  nuovo  ha  il  naseens  nell'Apolo- 
getico, è  appunto  questo  che  non  vuol  dire  n  a- 
scere  nella  più  comune  accezione,  ma  piuttosto 
divenire,  acquistare  giorno  per  giorno  forma  e 
qualità  di  vita  anima.  Nei  versi  virgiliani  abbiamo 
un  magnns  orilo  saeloì-iim  che  nascitnr  ab  integro. 
e  subito  poi  1'  augurio  che  la  casta  Lucina  sia 
propizia  modo  nascenti  puero ;  l'ultima  età  della 
predizione  cumea  è  giunta,  una  lunga  serie  di  ge- 
nerazioni si  innova,  una  nuova  progenie  è  man- 
data giù  dall'  alto  cielo,  il  fanciullo  ora  nasce. 
Tutto  è  immaginato  come  prosente,  come  imme- 
diato alla  voce  del  vate,  che  ha  col  suo  cauto 
chiusa  1'  ultima  età,  e  Apollo  già  regna. 

E  qui  mi  sia  lecito  trascrivere  buona  parte 
della  mia  prefazione  alla  illustrazione  e  tradu- 
zione della  Bucolica  famosa  perchè  si  vegga,  da  chi 
non  ha  letto  il  libro,  a  quali  conclusioni  io  ero 
giunto  nello  studio  della  controversia  pur  senza 
indugiarmi  nei  particolari.  «  Ma  qui  alla  critica  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  civili  si  è  pre- 
sentata come  gravissima  la  (juestione,  della  quale 
fino  ad  ora  non  è  stata  data  una  soluzione  pro- 
babile, chi  è  il  jìuer,  che,  secondo  Virgilio,  è  de- 
stinato a  dar  principio  al  nuovo  grande  anno  e  a 
far  rifiorire  1'  età  felice  dell'  oro.  Aveva  il  poeta 
in  mente  una  determinata  persona,  nata  o  in  sul 
nascere?  Che  i  dottori  delle  chiese  cristiane  ve- 
dessero nel  miracoloso  bambino  preannunziato  il 
Cristo,  era  naturale  in  un  tempo  di  profezie  mes- 
sianiche, nel  quale  si  cercava  di  allacciare  alle 
divinità  e  all'  arte  pagana  le  dottrine  e  le  inter- 
pretazioni della  religione  nascente,  quasi  in  quelle 
fossero  i  germi  di  questa.  Anche  Dante  nota  ') 
che  la  parola  di  Virgilio  consonava  ai  nuovi  pre- 
dicanti; il  che  dicendo  ha  in  mente  appunto  que- 
sta ecloga.  La  scarsezza  e  indeterminatezza  degli 
accenni  contingenti  nei  versi,  le  poche  testimo- 
nianze dell'  antichità  lasciarono  libero  il  freno 
alle  fantasie,  e  chi  vide  nel  pwer  un  figlio  di  Mar- 
cello e  di  Giulia,  figlia  di  Augusto,  chi  un  figlio 
nascituro  di  Augusto  stesso  e  di  Scribonia,  chi 
uno  di  Ottavia,  sorella  di  Augusto,  chi  finalmente 
il  figlio  dell'uomo  insigne,  a  cui  1' Ecloga  è  de- 
dicata, quell'Asinio  Gallo,  detto  Salouino,  del 
quale  in  più  luoghi  fa  menzione  Tacito,  che  fu 
console  nel  746  e  morì  nel  786  di  R.  Quest'  ul- 

1)   Purfi.,   .XXII,  vy.   64-81. 


j  tima  opinione,  che  tra  le  molte  sembra  la  più 
probabile,  fu  specialmente  sostenuta  dal  Ribbeck, 
dal  Forbiger,  dal  Ladewig,  dal  Wimmers,  dal 
Benoist,  e  tra  noi  dallo  Stampini  e  dal  Pascal  e 
accettata  dall'Albini  e  dal  Mancini.  Io  non  posso 
in  questo  luogo,  per  1'  economia  del  presente  li- 
bro, riprendere  in  esame  la  questione,  né  lo  farò 
altrove,  ben  sapendo  che  non  giungerei  a  risol- 
verla. Asserisco  senz'altro  che  gli  argomenti  ad- 
dotti e  desunti  dal  testo  virgiliano  non  mi  paiono 
tali  da  fabbricarvi  su  un  monumento  di  verità, 
né  1'  asserzione  di  Asconio  Pediano,  grammatico 
autorevolissimo,  ha  nel  nostro  caso  grande  valore. 

Asconio  presso  Servio  afferma  a  Gallo  aufUsse  se 

hane  eclof/aw  in  honorem  eiiis,  factam.  I  sosteni- 
tori di  questo  j>Mf>'  richiamano  anche  un  luogo  di 
Macrobio,  Saiur.,  VII,  1,  il  quale  conferma  che 
si  tratta  del  figlio  di  Pollione.  Macrobio  visse  tra 
la  fine  del  IV  secolo  e  il  principio  del  V.  Ognuno 
vede  facilmente  (jual  testimonianza  possa  essere 
in  simile  caso  e  donde  egli  derivi  il  suo  asserto. 
Quanto  ad  Asconio  egli  avrebbe  da  Gallo  stesso 
udita  la  cosa,  Servio  la  ripeterebbe  per  averla  a 
sua  volta  udita  da  Asconio,  e  noi  riteniamo  ve- 
rità intangibile  la  vanteria  di  un  uomo  insigni- 
ficante e  superbo  come  fu  Gallo,  la  quale  giunge 
a  noi  attraverso  la  testimonianza  di  altre  due  per- 
sone. È  inutile  sforzarsi  ad  integrare  la  storia, 
anche  colà  dove  essa  ha  le  sue  naturali  manche- 
volezze. L"  Ecloga  è  diretta  a  Pollione.  E  che  vuol 
significare  ciò  ?  Pollione  amava  la  Musa  del  poeta, 
Pollione  è  il  principale  fattore  di  quella  pace, 
dopo  la  quale  parve  che  le  cose  di  Roma  aves- 
sero uno  stabile  assetto,  a  Pollione  Virgilio  dirige 
più  volte  la  sua  voce  e  1'  espressione  grata  del 
suo  cuore,  dal  consolato  di  Pollione  la  splendida 
nuova  età  avrà  principio.  Questo  è  tutto  quanto 
riguarda  il  forte  uomo  politico,  più  caro  ad  An- 
tonio che  ad  Ottaviano.  La  questione  del  puer 
esce  dai  confini  della  stoi'ia  e  va  posta  in  quelli 
della  poesia  :  in  questi  il  puer  non  ha  nome  ed 
è  una  delle  figure  evanescenti  di  quel  sentimenta- 
lismo e  di  queir  aspirazione  a  un  mutamento 
della  società  e  di  tutta  I'  anima  dell'  uomo,  che 
caratterizza  parte  della  produzione  della  poesia 
romana,  a  cominciar  da  Lucrezio,  e  che  trova 
specialmente  luogo  nelle  profondità  affettive  del 
genio  del  poeta  mantov.ino  » . 

Il  Terzaghi  a  pagg.  71-72  della  sua  Alkgoria 
dice:  «In  principio  di  quell'anno  714  Augusto 
aveva  sposato  Scribonia,  che  era  restata  incinta 
e  partorì  poi,  sul  principio  del  715,  Giulia.  Certo 
a   Roma  e  in  Italia  1'  aspettazione  doveva  essere 
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molto  grande,  se  si  pensa  quali  erano  stati  i  be- 
nefizi recati  da  Ottaviano  alla  causa  della  pace  o 
della  restanrazione  civile,  politica,  industriale, 
morale  dei  Romani.  Che  se  poi  il  nascituro,  il 
puer  si  cambiò  in  una,  puella,  questo  non  accadde 
certo  per   colpa  di    nessuuo,  e    si    poteva    tanto 

meno  pie  vedere  ».   Veryilius utrum    «  nasvens 

puer  »  Octaviani  filius  mas  fuiurus  esset  an  fe- 
mina,  quae  est  cognitionum  humanarum,  vel  poe- 
tarum  coiulicio,  nontutìUs  mensibvs  ante  qitam  no- 
sceretur  iynorahat  »  '). 

Virgilio  appunto  per  ciò,  se  lo  ignorava,  e  chi 
non  lo  ignora?  mi  farebbe  la  figura  di  un  buon 
babbo  che  aspetta  nn  figlio  maschio  perchè  uu 
ricco  zio  vuol  perpetuare  il  nome  della  famiglia  e 
lasciargli  una  ricca  eredità,  e  invece  gli  nascono 
sempre  femmine.  Come  si  può  supporre  che  uu 
poeta  come  il  Mantovano,  innalzasse  un  così  in- 
signe monumento  al  grave  onus  di  Scribonia,  senza 
saperne,  come  è  naturale,  il  sesso?  Nego  poi  che 
a  Roma,  per  il  futuro  parto  di  quella  donna,  si 
fosse  in  così  grande  aspettazione.  Il  concetto  del 
lieto  evento  non  era  ancor  sorto  nella  repubblica 
di  Ottaviano,  quando  in  lui  non  si  vedeva  che  il 
lìater  patria;  e  il  princeps  civium,  e  non  il  capo 
di  una  dinastia  nel  senso  odierno.  Ma  pur  suppo- 
nendo per  un  momento  che  la  cosa  stia  così,  nes- 
suno degli  scrittori  contemporanei  o  di  poco  po- 
steriori avrebbe  raccolto  1'  allusione,  il  voto  del 
poeta  e  del  popolo,  nessuno  ci  avrebbe  tramandato 
che  li  puer  era  l'atteso  rampollo  di  Scribonia? 
O  le  parole  del  poeta  erano  intese,  ed  egli  era  la 
voce  dei  desiderii  e  dei  voti  dei  Romani,  e  noi  ne 
avremmo  sicura  notizia,  o  non  erano,  e  fu  lecito 
a  Gallo  gittar  là  la  sua  bravata. 

Gli  apologisti  cristiani,  con  quella  loro  furia  di 
demolizione  che  li  distingue,  non  si  sarebbero  la- 
sciata scappar  1'  occasione,  anziché  di  vedere  nel 
puer  il  Cristo,  di  gittare  anche  su  Virgilio  l'ana- 
tema, che  scagliano  sugli  scrittori  pagani  per  il 
loro  indiare  gli  uomini  e  bruciare  incensi  agli 
idoli.  Non  ignoro  quanto  possono  essere  fallaci  le 
deduzioni  estetiche,  ma  di  non  minore  fallacia  si 
rivestono  le  opinioni  scientifiche,  quando  non  ri- 
posino su  dati  sicuri  di  fatto  o  su  esperienze  ra- 
zionali, onde  solo  meritino  l'onore  della  solenne 
parola  di  scienza.  Ciò  non  vuol  dire  che  io  non 
ammiri  la  sagacia  e  1'  erudizione  e  del  Terzaghi 
e  degli  altri  critici  che  nel  puer  andaron  cercando 
o  1'  uno"  o  1'  altro  dei  bimbi  che  nascevano  nel 
714  o  715  di  Roma. 

1)  Boll,  di   FU.   Class.,  XVII,   12,  pag.  281. 


Un  altro  punto  dove  il  Rasi  dissente  da  me,  e 
spero  dii  qualcun  altro,  è  nell'avere  io  pubblicato 
assieme  alle  Bucoliche  il  Moretum  e  la  Copa.  Egli 
sostiene  che  la  Copa  non  è  lettura  adatta  per  le 
scuole.  Non  mi  metterò  certo  dalla  parte  del  pro- 
fessor Guido  Pusinich,  quando  nella  Premessa  a 
una  sua  versione  di  questi  poemetti,  afferma  che 
potrebbero  essere  lettura  adatta  ai  ragazzi  delle 
nostre  scuole  «  i  quali  potranno  apprezzarli  e  gu- 
starli anche  quando  siano  alle  prime  armi  col  la- 
tino ».  No,  alle  prime  armi  col  latino  non  si  ap- 
prezza niente,  tanto  meno  di  niente  questi  carmi, 
non  facili  a  intendersi  pienamente  e  che  rivelano 
un'arte  così  raffinata.  Ma  il  libretto  mio  può  es- 
sere e  non  essere  un  libro  scolastico. 

1       La    Collezione    Sansoni,  da    me    iniziata  colle 

' 
Georgiche,   nacque  col    fine  di  diffondersi  fra  le 

persone  colte,   che  ignare  o  quasi  di  latino,  pur 

volessero  attingere  alla  pura  fonte  della  sua  poe- 

'   sia.   Si  ebbe  anche  in  mente,  è  vero,  che  la  Col- 
I 
lezione  servisse  alla  lettura  cursoria  nelle  scuole, 

s'  intende  liceali,  e  fra  le  classi,  s' intende,  alla 
terza.  Ora  nella  Copa  e'  è  un  punto,  un  punto 
solo,  che  era  non  agevole  tradurre  senza  incespi- 
care in  lina  volgarità,  i  vv.  23,  24 

est  tuguri  cnstos  armatus  falce  saligna, 
sed  non  et  vasto  inguine  terribilis, 

«  e'  è  il  custode  del  tugurio  armato  della  falce 
di  salice,  ma  non  mette  paura  anche  col  coso 
ritto  ».  11  Rasi  mi  accusa  di  aver  reso  la  versione 
perfino  più  indecente  e  pornografica  del 
testo.  E  come,  di  grazia,  si  doveva  tradurre? 
Porse  come  facevano  alla  fine  del  secolo  XVIIl, 
ove  era  canone  di  morale  letteraria  «  rendere  hi 
stessa  immagine,  allontanandosi  da  una  troppo 
scrupolosa  e  Ietterai  fedeltà  »  parole,  dietro  le 
quali  molti  traduttori  commisero  tradimenti  degni 
dell'  ergastolo?  Luigi  Lamberti,  poniamo,  in  una 
sua  allora,  ed  anche,  pur  troppo,  dal  Carducci 
lodatissiuia  versione  degli  Embateria  di  Tirteo,  si 
sentì  sgomento  davanti  alle  tremende  parole 
aitiaxóevx'  aiSoìa  e  non  sapendo  come  si  fare  a  dire 
«  pudende  sanguinose  »  strascicò  per  una  rim- 
bambita terzina  la  (raduzione,  cianciando  cose  da 
far  scappare,  se  le  avesse  udite,  il  Nettuno  del 
Giambologna  dalla  piazza  di  S.  Petronio.  Lo 
stesso  Lamberti  poi  (e  quanti  d'  allora  e  d'  ora 
non  se  ne  potrebbero  nominare  infetti  di  tale 
ipocrisia!)  non  si  peritava  di  scrivere  Scherzi,  a 
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petto  ai  (inali  le  più  lubriche  cose  del   Batacchi 
paiono  gingilli  '). 

Ma  che  cosa  e'  entra,  santo  Iddio,  la  porno- 
grafia col  vaglumiìUjuen!  Bisognerebbe  in  questo 
caso  fare  a  tutte  le  statue,  che  sono  iu  mostra 
per  le  piazze  e  pei  musei  d'  Italia,  quella  stessa 
operazione  che  il  mite  Antonino  Pio  minacciava 
agli  Kbrei  che  avessero  avuto  il  ghiribizzo  di  in- 
fliggere ad  altri  quella  stessa  forma  di  battesimo, 
dicianii)  «osi,  con  cui  segnavano  i  propri  figli. 
Michelangiolo,  il  Cellini,  e  gli  altri  artefici,  che 
adornarono  Piazza  della  Signoria  e  gli  Uffizi,  sa- 
rebbero così  dei  mezzani  degni  della  prigione  per 
offesa  al  pudore,  colla  differenza  che  il  vnstum 
inffiien  del  virgiliano  o  pseudo,  se  così  vuoisi, 
Priapo  non  è  che  un'  informe  pertica,  incapace 
perciò  di  far  del  male  a  chicchessia,  se  non  ca- 
scandogli sulla  testa. 

Io  ho  da  molto  tempo  una  voglia  matta  di  ra- 
gionare di  questo  argomento,  secondo  il  Rasi,  por- 
nografico, di  dire  apertamente  quel  che  ho  provato 
iu  tanti  anni  di  pubblico  magistero  davanti  alla 
delicata  e  spinosa  questione  del  così  detto  pudore 
nelle  scuole.  Nessuno  che  mi  conosca  può  accu- 
sarmi di  esserrai  mai  compiaciuto  di  simili  mi- 
serie, ma  dietro  la  questione  scolastica  ci  dovrebbe 
essere  anche  qxiella  del.  rispetto  dell'arte  e  della 
comprensione  piena  delle  due  grandi  civiltà,  alle 
quali  noi  dovremmo,  insegnando,  guardare  facen- 
doci, se  prevalessero  certi  castigati  criteri,  ogni 
tanto  il  segno  della  croce.  Pur  troppo  per  queste 
ed  altre  fisime  di  altro  genere,  diamo  ai  discenti 
una  così  goffa  e  sbiadita  immagine  dell' antichità 
che  i  più  degli  scolari  abbandonano  il  Liceo  ri- 
dendo di  noi  e  de'  nostri  entusiasmi  per  quello 
che  non  abbiamo  fatto  capire.  Io,  mentre  m'in- 
chino al  delicato  sentimento  del  prof.  Rasi,  mi 
scandalezzo  a  mia  volta  quando  vedo  che  tra  le 
altre  egli  espunge  dalla  sua  edizione  scolastica 
delle  Odi  di  Orazio  la  innocentissima  ode  XII,  del 
lib.  3"  unica  nel  suo  metro,  e  importantissima  per 
la  derivazione  dalla  poesia  eolica  e  per  la  storia 
della  poesia  popolare,  ove*  il  grazioso  movimento 
della  fanciulla  che  vuol  fare  all'  amore  e  lo  zio, 
o  il  babbo  o  la  mamma,  non  vuole,  è  comune  ed 
eterno,  mi  scandalezzo  quando  lo  sento  far  rim- 
provero al  prof.  Giorni  di  aver  riprodotto  nel  suo 
commento  all'  Eneide  alcune  figure  di  statue  gre- 
che senza  foglie  di  fico.   Gli  animi  e  gli  oculi  dei 

1)  Luigi  Lamberti,  Sludi  e  ricerche  di  V.  Fon- 
tana, Reggio  Emilia,  Artigianelli,  MDCCCXCIII, 
pag.  165-67. 


piieri  e  delle  piiellae,  creda  a  me,  non  restano  at- 
toniti per  queste  innocenti  e  poco  belle  riprodu- 
zioni sulla  carta,  ma  per  ben  altro 

E.   Oerunzi. 


L'  "  Agamennone  "  di  Eschilo 

al  teatro  greco  di  Siracusa  ') 


Comincio  con  una  dichiarazione  :  io  non  sono 
uè  in  favore  nò  contro  la  possibilità  di  rimettere 
oggi  sulle  scene,  con  buon  frutto  e  successo,  la 
produzione  drammatica  greca.  Io  dico  :  proviamo, 
e  da  quello  che  si  otterrà  giudicheremo  se  sia  o 
no  opportuno  insistere  in  un  tentativo,  che  qua- 
lunque esito  sortisca,  è  cosi  nobile  da  giustificare 
gli  sforzi  che  costerà.  A  una  sola  cosa,  secondo 
me,  bisogna  badare,  ed  è  che  queste  prove  siano 
fatte  con  serietà  e  vagliate  con  ponderazione. 

Chi  oggi,  vedendo  i  più  di  ventimila  spetta- 
tori, che  si  affollavano  nel  xolXov  del  teatro  si- 
racusano, assistere  alla  rappresentazione  dell' ^Ijpa- 
mennone  di  Eschilo,  dal  principio  alla  fine,  iu 
religioso  silenzio,  avesse  esclamato  :  «  La  cosa 
va  !  »  —  si  sarebbe  ingannato  e  avrebbe  ingan- 
nato. E  badate  clic  l'inganno  era  facile.  Io  stesso, 
richiesto,  uell'  òpxrjaxpa,  della  mia  impressione, 
come  chi  si  desta  da  un  sogno  pieno  di  cari  fan- 
tasmi e  non  ha  tempo  di  riordinare  le  sue  idee 
richiamandosi  alla  realtà,  ho  espresso  il  mio  en- 
tusiasmo, pur  non  tralasciando,  anche  in  quel 
primo  momento,  di  fare  delle  riserve.  Ma  appena 
qui,  solo  nella  mia  camera,  a  poco  a  i)oco  l'en- 
tusiasmo ha  dato  luogo  al  ragionamento.  E  mi 
son  domandato  :  è  stata  veramente  l'anima  elle- 
nica e  lo  spirito  di  Eschilo,  che,  aleggiando  fra 
quella  gran  massa  di  gente,  l' ha,  per  due  ore, 
conquisa  e  dominata  col  fascino  dell'  unica  arte 
veramente  grande  e  perenne  che  sia  brillata  al 
mondo?  Ora  che  l'abito  dell'analisi  è  riuscito  a 
dominare  in  me  l'entusiasmo,  che  mi  suscita 
nell'animo  un  qualunque  vestigio  dell'antichità, 
io  mi  domando  :  in  realtà  che  cosa  e'  era  di  ve- 
ramente greco  e  eschileo  nello  spettacolo  di  cin- 
que ore  fa  ?  Ecco.  C  era  il  puro  e  luminoso  cielo 
di  questo  splendido  lembo  della  Hellas  col  suo 

1)  Questo  scritto  ora  destinato  al  fasciciilo  di  marzo- 
aprile,  ma  la  mia  vita  randagia  di  questi  mesi  non 
mi  ha  permesso  di  licenziarlo  a  tempo. 
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azzurro  e  col  suo  sole,  anche  più  caro  dopo  le 
nere  nuvolaglie  di  ieri  e  di  stamane.  C  era  il 
magnifico  teatro  scavato,  con  arte  meravigliosa, 
nella  roccia  declive  del  colle  Temenite,  in  vista 
all'niiipia  curva  del  porto  siracusano.  C  erano, 
nella  bellissima  e  fedele  traduzione  del  Koma- 
guoli,  alcuni  brani  deW Agameiuwne.  C'era  l'arte 
di  alcuni  attori,  che  avevano  ben  sentito  e  com- 
preso la  loro  parte.  C  era  la  riproduzione  ab- 
bastanza accurata  dei  costumi  micenei.  Ma  il 
dramma  eschileo  non  c'era! 

Il  coro  ili  vecchi  argivi,  spoglio  della  danza  e 
del  canto,  non  è  servito  che  per  tirare  avanti 
alla  meglio,  qua  e  là,  l'azione  e  come  quasi  im- 
mobile elemento  decorativo  della  scena,  alla  quale 
del  resto  non  una  volta  ha  nociuto  con  atteggia- 
mento da  operetta.  Invece  è  stato  introdotto,  ar- 
bitrariamente, a  disgregare  la  salda  compagine 
del  dramma  eschileo,  un  secondo  coro,  che  ha 
cantato,  solamente  dove  l'effetto  scenico  lo  ri- 
chiedeva, un  sunto  (!)  di  questa  o  quella  parte 
lirica.  E  potrei  non  aggiungere  altro;  farò  tut- 
tavia due  osservazioni  di  minore  importanza. 

La  scena,  che  Eschilo  volle  in  Argo,  è  stata, 
almeno  per  lo  spettatore,  trasportata  a  Micene; 
perchè,  se  pure  lo  scenografo  ha  creduto  di  ri- 
produrre, nella  porta  sormontata  dai  leoni,  un 
motivo  architettonico  da  lui  ritenuto  comune  in 
quell'epoca,  non  è  possibile  che  ogni  spettato're 
a  quella  vista  non  sia  corso  col  pensiero  a  Mi-  ■ 
cene. 

Inoltre  il  tiasporto  del  cadavere  di  Agamennone 
fuori  la  cinta  dell'acropoli  è  stata  un'aggiunta 
fatta  anch'essa  per  la  smania  dello  spettacoloso, 
aggiunta  che,  se  è  conforme  ai  ritrovamenti  ar- 
cheologici, non  risponde  alla  maniera  in  cui  Eschilo 
concepì  lo  svolgersi  dell'azione  nella  trilogia  di 
Oreste. 

Ma  bisogna  pure  trovare  la  ragione  del  vivo 
interesse  con  cui  il  pubblico  ha  seguito  la  rap- 
presentazione odierna.  Non  è  diffìcile.  I  profani 
sono  stati  attratti  dalla  novità  della  cosa  e  vinti 
dalla  suggestione  del  luogo  ;  gli  studiosi  hanno 
colmato  l' immenso  vuoto  e  corretto  gli  errori 
con   i  fantasmi  suscitatisi  nella  loro  mente.... 

Tirando  la  somma,  il  presente  tentativo  non 
risolve  affatto  la  questione  se  si  possa  o  non  si 
possa  portare  oggi  sulle  scene  la  drammatica 
greca.  Per  risolvere  la  quale  non  dobbiamo  fare 
affidamento  su  effìmere  contingenze,  che  da  un 
momento  all'  altro  ci  abbandoneranno,  e  tanto 
meno  abbiamo  il  diritto  di  presentare  al  pubblico 
una    spettacolosa    cinematografia    delle    tragedie 


greche,  ma  dobbiamo  assicurarci  elementi  serii 
di  costante  successo  e  apprestare  al  pubblico  la 
rappresentazione  di  questa  o  ((uell'opera  dram- 
matica greca  nel  suo  integro  contenuto  di  pen- 
siero e  d'arte.  Non  credo  poi  che  un  tale  tenta- 
tivo debba  riuscire  difficile  a  Siracusa  o  a  Segesta, 
se  si  potè  farlo,  a  Varsavia  e  Ziirskoe  Seló, 
dove  il  mio  amico  prof.  Cybulski  di  Pietroburgo 
fece  rappresentare  in  greco  V Antigone,  VEdipo  re 
e  V Edipo  a  Colono  di  Sofocle  e  Vlflgenia  di  Eu- 
ripide, tutte  per  intero,  avendo  cura  che  la  rap- 
presentazione moderna  riproducesse  fedelmente  le 
antiche,  perfino  nei  piii  minuti  particolari  filolo- 
gici e  archeologici,  tranne,  s' intende,  il  xoaov 
del  teatro,  non  disponendo  egli  che  d'un  edificio 
moderno. 

Il  prof.  Romagnoli  ha  fede  viva  che  anche 
quello  che  suole  dirsi  «  il  gran  pubblico  »  può 
penetrare  nei  misteri  dell'arte  drammatica  greca: 
ebbene,  confonda  con  la  prova  del  fuoco  quelli 
che  ciò  non  credono  possibile  e  faccia  decidere  a 
seguirlo  nella  sua  nobile  fede  coloro  che,  come 
il  sottoscritto,  attendono  il  fatto  per  convincersi. 
Qui  troverà  sempre  pronta  la  schiera  infaticabile 
e  benemerita  dei  suoi  cooperatori. 

Siracusa,  la  sera  «lei  20  aprile  1914. 

Aurelio-Giuseppe  Amatucci. 


A  proposito  dell'iscrizione  di  Alila  Potesfas 


Essendo  apparse  in  bruve  tempo  diverse  pubblica- 
zioni snll'eiiitaffio  di  Allia  Potestà»,  non  deve  far  me- 
raviglia che  il  Terzaghi  abbia  pensato  di  interloquire. 
Ma  quello  che  meraviglia  e  che  abbia  riprodotto,  dan- 
dola per  nuova,  una  interpretazione  offerta  molti  mesi 
prima  da  altri.  Scrivevo  nel  SoiJ.  difil.  XX,  n,  5  (no- 
vembrel913),  p.  110  :  «  Nel  v.  27  Mansit  et  infamis  quia 
nil  admiserat  unquam,  avevo  dato  ad  infamia  il  signi- 
ficato registrato  dai  lessici,  ed  avevo  considerato  ad- 
mittere,  senza  oggetto  =  amantes  ad  sese  venire  pati. 
Allia  dunque  era  fedele  al  suo  padrone  e  quindi  per 
gli  spasimanti,  che  non.  riescivano  nei  loro  intenti,  era 
infamis.  D'  altro  avviso  è  il  Sabbadini  il  quale  crede 
che  l'espressione  infamie  mansit  corrisponda  a  sine  cri- 
mine manait  (Ov.  Triat.  V,  14,  20)  e  vede  nu  buon 
acquisto  semasiologico  in  infamia  =  sine  fama,  sine 
infamia  (la  fama  infatti  è  buona  o  cattiva).  Attri- 
buendo ad  admittere,  il  siguiftcato  di  commettere  (cfr. 
Kiv.  difil.,  1313,  p.  395  sg.),  il  senso  risulta  :  '  Allia  ri- 
mase ignota  perchè  non  aveva  notorietà  per  cattive 
azioni  '.  Cotesta  interpretazione  non  è  artificiosa  come 
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1'  altra,  o  tlavanti  ad  essa  mi  ero  fermato  dubbioso 
solo  perchè  non  trovavo  nessun  esempio  di  infamis  = 
sine  fama  » .  Ed  ecco  alcune  delle  elucubrazioni  pifi 
salienti  del  Terzaghi  :  «  Nil  admittere  significa  :  '  non 
commettere  nulla  ',  cioè  di  male  ;  in  altre  parole  che 
AUia  non  aveva  colpe  sulla  sua  coscienza  (cfr.  Atene 
e  Roma,  col.  116)  ».  Quindi  il  Terzaghi  attribuisce  ad 
admittere  il  significato  di  commettere  a  cui  accennavo 
un  anno  prima  circa  nella  Riv.  di  filol.,  e  che  acco- 
glievo nella  comunicazione  citata  djel  Boll,  di  filol.  Ve- 
ramente mi  devo  pentire  di  non  aver  sciorinato  la 
storia  del  verbo  admittere,  che  è  molto  istruttiva  ;  ma 
pensavo,  ed  in  ciò  ero  in  errore,  che  11  Thesaurus 
fosse  un  libro  .accessibile  a  tutti,  e  quindi  non  cre- 
devo necessario  estrarne  intere  colonne.  «  Ma  infamia 
—  continua  il  Terzaghi,  col.  118  —  è  composto  da  iti 
e  fama,  e  quindi,  almeno  etimologicamente,  deve  va- 
lere  sine  fama,   come   ingratus  =  «i?ie   gratin Ora, 

fama  in  latino  significa  tanto  '  buona  '  quanto  '  cat- 
tiva fama  '....  Infamis,  dunque,  vale,  etimologica- 
mente sine  fama,  quindi  sia  '  senza  bvion  nome  ',  sìa.... 
'  senza  infamia  ',  cioè  '  senza  cattivo  nome  '.  E,  poi- 
ché AUia  non  aveva  commesso  mai  nulla  di  male,  è 
giusto  e  legittimo  che  non  appartenesse  alla  catego- 
ria delle  persone  malfamate  o  famigerate.  Per  conse- 
guenza mansit  infamis  vale  quanto  non  fuit  famosa  ». 
È  qui  riprodotta  sì  o  no  1'  interpretazione  che,  col 
con.siglio  del  Sabbadini,  davo  nel  Boll,  di  filol-.  ?  E  non 
ho  forse  ragione  di  protestare  contro  cotesto  modo  di 
procedere  ?  È  vero  ohe  il  Terzaghi  in  una  nota  dice 
di  essere  lieto  che  la  sua  interpretazione  corrisponda 
a  quella  del  Sabbadini.  Ma  mi  sembra  veramente 
inutile  il  continuare  a  ripetere  cose  dette  da  altri. 
Tuttavia  non  avrei  accennato  alla  fonte  del  Terza- 
ghi, se  egli  non  si  fosse  permesso  di  adoperare  verso 
di  me  una  parola  offensiva.  Parlando  della  mia  pre- 
cedente interpretazione,  alla  quale  ho  rinunciato,  egli 
la  chiama  assurda.  Certo,  come  io  stesso  ho  ricono- 
sciuto, la  mia  traduzione  era  un  po'  artificiosa,  ma 
1'  unica  possibile,  quando  in  infamis  non  si  avesse 
voluto  scorgere  un  significato  non  registrato  nei  les- 
sici. Ed  è  forse  cosa  tanto  assurda  1'  aver  supposto 
che  contro  una  donna  onesta  non  si  risparmiassero  la 
calunnia  e  la  maldicenza  ?  Si  ricordi  il  Terzaghi  che 
non  tutto  quello  eh'  egli  suppone  assurdo,  pare  tale 
ad  altri. 


Torino,  20  maggio  1914. 


M.  Lenehantin  de  Gniernatis. 


Archeologia  e  Storia  antica  ^^ 


Avevo  preparato  una  vivace  risposta  all'articolo  del 
Costanzi,  e  pregai  il  cortese  Direttore  dell'^.  e  R.  di 
comunicarla  al  mio  contradittore,  mostrandomi  dispo-. 

1)  Con  questa  reifica  del  prof.  Patroni,  cui,  come  a  primo 
(•Inumato  in  cansa  dall' articalo  del  prof.  Costane  [A.  e  Jf.  1913, 


sto  a  sacrificarla,  se  avessi  ottenuto  alcune  rettifica- 
zioni, salvo  poche  dichiarazioni  e  chiarimenti  che  ad 
ogni  modo  ritenevo  necessari  da  parte  mia. 

Letto  questo  mio  articolo,  che  era  in  forma  di  let- 
tera aperta  al  Costanzi  medesimo,  il  chiaro  amico  e 
avversario  mi  fece  comunicare  che  «  si  sente  indotto 
anche  da  un  imperioso  dovere  di  lealtà  a  dichiararmi 
ohe  crede  alla  mia  protesta  di  non  aver  voluto  pren- 
dere di  mira  proprio  la  sua  persona  in  certe  allusioni 
cauctiche  contro  i  cultori  di  storia  antica,  e  si  duole 
soltanto  che  io  non  sia  stato  abbastanza  circospetto 
nella  scelta  delle  espressioni  atte  a  dissipare  ogni 
equivoco  ».  (Muto  solo  le  persone  del  discorso).  Ma 
al  tempo  stesso  rifiutava  ogni  altra  dichiarazione,  pa- 
rendogli che  io  gli  domandassi  «  una  resipiscenza  re- 
pentina ». 

Non  potrei  davvero  dichiararmi  a  mia  volta  sodi- 
sfatto di  tanto  poco.  Ma  considerando  la  somma  im- 
portanza che  ha  il  toglier  di  mezzo  le  questioni  per- 
sonali, e  considerando  pure  che  non  ho  mai  avuta 
l'intenzione  attribuitami,  mi  limito  a  poche  osserva- 
zioni schemjiticlie  prive  di  ogni  puntii  polemica.  Io 
non  ho  mai  domandato  al  Costanzi  di  mutare  opi- 
nione, bensì  di  riconosceTe  alcuni  fatti,  e  di  lasciarmi 
lare  .alcune  professioni  di  fede.  Delle  opinioni,  ognuno 
si  tenga  le  sue,  e  ci  sarà  tempo  e  speriamo  anche  pa- 
glia per  lasciarle  maturare  ;  uè  mi  sarei  mai  permesso 
di  domandare  una  conversione  immediata.  Tutt'  al 
più  fra  dieci  anni.  Vogliamo,  amico  Costanzi,  pren- 
dere appuntamento  per  ritrovarci  nel  1924  in  lieti 
conversari  e  magari  a  banchetto  con  gli  amici  di  Fi- 
renze ? 

Ora  ecco  le  mie  note. 

1.  -  Su  l'Odissea.  Non  so  come  da  A'  p.  .S46  si 
possa  ricavare  che  io  non  ammetta  una  interpolazione 
del  VI  secolo  perchè  troppo  recente.  Io  intendevo  dire 
al  contrario  che  è  t.anto  evidente  la  iuterpolazione  dei 
tre  versi  con  le  notizie  su  Creta,  da  riuscire  un  fuor 
d'opera  (in  uno  scritto  di  storia)  la  ricerca  della 
«  appartenza  o  meno  dell'  intero  racconto  di  Ulisse 
alla  pili  antica  redazione  del  poema  »,  e  dico  espli- 
citamente (p.  345J  di  ammettere  la  interpolazione  «  in 
età  tardissima  ».  Quel  che  non  ammetto  in  tale  età 
è  «  la  vera  attività  di  composizione  del  poema  ».  La 
connessione  di  tale  pretesa  mia  opinione  (alta  anti- 
chità della  interpolazione,  che  invece  credo  recentis- 
sima) con  la  questione  dei  Cidoni  (per  la  quale  risponde 
anche  alle  ultime  difese  quanto  scrissi  in  A'  p.  347 

159  sgg.,  cfr.  343  sgg.i  1914,  97  8gg.)  spettava  l'ultima  parola,  sì 
chiude,  in  quest*  colonne,  la  polemica  fra  i  due  valonwì  avversari. 
L'ampiezza  in  cui  si  è  svolta  *'■  giustiticata  dalla  imiwrtanza  delle 
questioni  di  principio,  per  le  quali  la  Direz.ione  si  riferisce  alla  Di- 
chiarazione propria  (1913  p.  343),  non  senza  ripetere  che  delle 
singole  opinioni,  in  questo  eome  in  ogni  altro  caso,  è  esclusiva- 
mente responsabile  ciascun  collaboratore. 

Con  lettera  privata  il  prof.  Costanzi  ci  ha  i>oi  comunicato  che 
si  riserba  di  replicare  ancora,  in  altro  periodico,  non  tanto  ri- 
guardo ai  problemi  partic^dari  toccati  dal  prof.  Patroni,  quanto 
riguardo  alle  questioni  generali  e  di  metodo,  nelle  quali  anche  da 
altri  studiosi  egli  si  trova  a  dissentire.  -V,  d.  D 
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sgg.)  >•'  arbitraria.  Uà  io  ltì7-tìU  si  lioava  bensì  che  in 
una  narrazione  a  noi  pervenuta  Ulisse  si  accordava 
con  Penelope  jìer  la  mnesterofonia,  «io  non  si  ricava 
in  alcun  modo  che  in  un  momento  anteriore,  presentan- 
dosi a  lei,  non  iloA-esse  mentire  seconilo  la  sua  natura 
ili  astuto  e  simulatore  ;  né  tale  conclusione  è  tratta 
ilal  Wilamowitz,  che,  invece  ili  ritenere  nna  zeppa  o 
rifacimento  lo  stupendo  incontro  di  Ulisse  con  la 
moglie,  ne  illustra  i  pregi  di  altissima  poesia  (Homer. 
Untersuch.  in  ispecie  p.  53).  L'apologo  o  parabola  eco- 
nomica del  mio  precedente  articolo  si  spiega  cosi  : 
come  Caio  (col.  353)  opponendosi  alla  ragione  dei 
brutti  coni  non  si  opi)one  per  nulla  alla  legge  di  Gre- 
sham,  né  la  ignora,  cosi  io,  opponendomi  a  un  Ulisse 
non  mendace,  non  mi  oppongo  alla  versione  della  se- 
conda uekyia  e  non  la  ignoro. 

2.  -  Sui  Libi  biondi.  È  fatto  naturale  che  esi- 
ste un  sol  centro  di  formazione  dell'unica  razza  bionda 
(che  sta  contro  le  numerose  razze  brune  e  di  colore) 
e  questo  è  il  nord  di  Europa.  Perciò  per  i  Germani 
(vedi  citaz..  oraziana  nell'art,  del  Costanzi)  non  vi  ò 
nessuna  difficoltà  antropologica  ad  ammetterne  la 
l)iondezza,  anzi  !  Per  i  Libi  è  tutt'  altra  cosa.  Non 
posso  qui  spiegare  brevemente  per  quali  ragioni  a 
rendere  valida  la  obbiezione  del  Beloch  (che  io  ri- 
tengo aiìatto  priva  di  valore  scientifico)  contro  la  de- 
rivazione dei  Cretesi  dalla  Libia,  sarebbe  necessario 
ammettere  una  popolazione  preistorica  di  biondi  puri 
(perchè  non  potessero  dare  discenileuzfk  bruna).  Che  vi 
siano  individui  o  famiglie  bionde  (non  popolazioni  !)  su 
le  terre  meridionali  d' Europa  e  settentrionali  d'Africa, 
chi  non  sa  ?  Da  Procopio  si  ricava  appunto  ciò.  Lo 
Ps.  Scilace  proverebbe  troppo,  cioè  nulla  :  i  Libi  sa- 
rebbero stati  tutti  quanti  biondi,  mentre  nel  paese 
pili  biondo,  la  Scandinavia,  questo  carattere  antro- 
pologico si  manifesta  ben  ileciso  solo  nel  70  "/(,  della 
popolazione  !  Si  penserebbe  a  una  glossa  intrusa,  de- 
rivante sempre  dal  male  inteso  luogo  di  Callimaco, 
o  che  gav9ós  sia  detto  per  opposizione  ai  mori,  (forse 
già  da  Callimaco  ì)  come  noi  diciamo  «  bianchi  »  co- 
loro che  sono  in  maggioranza  brunetti,  e  mai  dav- 
vero bianchi;  o  ad  altre  cento  ipotesi,  o  a  nessuna: 
perchè  non  è  necessario  trovare  a  tutto  una  spiega- 
zione, quando  un  testo  è  contrario  a  un  fatto  natu- 
rale. Nelle  tavole  del  Roselliui  indicate  dal  Costanzi 
sono  rappresentati  nomini  di  pelle  gialla,  bruna  e 
rosea,  che  non  possono  essere  lo  stesso  popolo  ;  i  co- 
lori sono  in  parte  arbitrari  e  puramente  «  locali  »  ; 
uomini  con  occhi  cilestri  (della  stessa  tinta  degli  or- 
nati delle  vesti)  non  meritano  maggior  fede  che  i  ne- 
gri con  capelli  ed  iridi  scarlatti,  pur  della  stessa  tinta 
degli  ornati  delle  vesti,  rappresentati  accanto.  E,  ai 
miei  occhi,  nessuno  è  biondo  ').  E.  Meyer,  che  di  cose 

^)  Tav.  1.57  :  barba  ed  occhi  j^ialli  con  i)ello  bruna  e  lìuea- 
monti  non  convenienti  a  tipo  biondo  <9arà  un  castano  .'.  ;  tav.  160.- 
tre  teste  con  occhi  azzurri,  ma  simile  alla  tav.  IftG  (cute  rosea, 
l>elo  nero),  ìe  altre  due  di  pelle  «j^ialla  con  l>arba  e  sopracciglia 
rosse,  ma  capelli  nerissimi  in  (inella  «-he  li  porta  sroi)erii  (acco/,- 
ziimenti  poco  naturali  di  colori). 


egizie  ha  larga  e  sicura  iul'ormazione,  identifica  coi 
Libi  solo  gli  nomini  della  tav.  156  Rosolllni  «  mit 
SCHWARZKM  Uaar  »  (G.  d.  A.^,  \  166-7).  Delle  varie 
opinioni  degli  antropologi  intorno  alla  presenza  di 
biondi  in  Africa  (variazione  pel  clima  dell'Atlante, 
Sergi  ;  fiuttuazione  entro  i  limiti  di  variabilità  della 
razza  mediterranea,  Giutì'rida  Rnggeri  ;  intrusione  di 
elementi  nord-europei,  opinione  comune  e  confermata 
dai  grandiosi  lavori  recentissimi  di  Bertholon  e  Chan- 
tre)  nessuna  è  compatibile  con  l' idea  di  nna  popola- 
zione libica  preistorica  così  uniformemente  bionda  nel 
remotissimo  tempo  della  migrazione  che  popolò  Creta, 
da  non  potersene  avere  per  risultato  i  Cretesi  bruni. 
La  questione  è  prettamente  di  antropologia  tìsica  o 
di  antropogeogratia,  e  non  si  può  qui  trattare  am- 
piamente ')  :  ciò  che  ho  detto  basti  come  spiegazione 
e  giustificazione  di  quanto  dissi  i^rima. 

3.  -  Valore  etnico  deflìi  strati  archeologici.  Non  si 
tratta  di  una  opinione  detcrminata  (caso  del  mannaie 
Gercke-Norden),  bensì  di  un  principio  fondamentale 
e  generale  dell'  archeologia  stratigrafica,  la  quale  in- 
segna che  le  ditì'eronti  stratificazioni  di  civiltà  hanno 
un  riferimento  alle  varie  popolazioni  che  si  succe- 
dettero. Per  questo  principio  (nella  cui  applicazione 
io  sono  tanto  moderato  da  combattere  gli  eccessi  di 
alcuni  miei  colleghi)  io  mi  pongo  in  Italia  contro  gli 
storici  dell'  antichità  allo  stesso  modo  che  in  Germa- 
nia si  pone  p.  es.  il  Kossiuna  contro  E.  Meyer,  in 
Francia  il  Déchelette  contro  il  .lullian  ecc.  ecc.  Evi- 

')  I>evo  pero  esaminare  reveutualità  che  il  Costanzi,  cessando 
ora  la  polemica  in  "  A.  e  11.  '',  la  riprenda  altrove  ;  giacch»-  que- 
.sto  dei  Libi  è  come  il  punto  centrale  e  tipico  delle  questioni  agi- 
tate. Molte  co.se  secondarie  io  lascio  al  giudizio  di  chi  voglia  ap- 
profondirle, verificando  nel  contesto  originale  ciò  che  vi;ramente 
io  abbia  scritto.  Altri  punti,  anche  fondamentali,  non  sono  su- 
scettibili di  ulteriore  discussione,  come  il  grande  commercio  ma- 
littimo  cretese,  accertato  da  fatti  che  il  Costanzi  non  si  è  curalo 
di  riesaminare,  e  che  noi  dovremmo  dimenticare  perche  a  un  pre- 
concetto storiografico  sul  modo  della  conquista  greca  di  Creta  fa 
comodo  sopprimere  la  potenza  marittima  dell'isola.  Per  i  Libi  poi, 
non  mi  è  possibile  discutere  fuori  del  vero  terreno  della  question»- 
con  un  avversario  il  quale  ritiene  che  un  paio  di  testi  greci,  in 
argomento  di  stona  naturale  dell'uomo,  disi>ensìno  dalla  conside- 
razione dei  dati  naturali  che  furono  oggetto  di  discus.sìoni  e  teo- 
rie antropologiche  6  di  recenti  ricerche  analitiche. 

Con  tutto  ciò,  non  voglio  disconoscerò  che  gli  argomenti  sto- 
rici addotti  dal  Costanzi  siano,  almeno  in  apparenza,  più  seri  del 
luogo  di  Callimaco  recato  da!  lieloch.  Eingrazio  perciò  il  collega 
pisano  di  avermi  egli  stesso  aiutato  a  mostrare  con  quanta  legge- 
rezza il  Beloch  ahbia  trattato  la  (luestione.  A  meno  che  non  si  vo- 
glia sostenere  che  il  lieloch  faceva  apposta  per  porre  alla  prova 
l'erudizione  dei  suoi  lettori,  o  per  non  scandalizzare  gli  scolali  di 
ginna.sio  (i  quali  si  ott'endono.  come  tutti  sanno,  se  alcuuo  fa  loro 
l'iugiuria  di  supporre  che  non  sappiano  a  memoria  Procopio  e  il 
Psendo  Scilace)  :  ovvero  perchè  sia  diventato  ottimo  metodo  recare 
l'argomento  piìi  insulso,  e  lasciare  nella  penna  i  migliori,  come 
accadde  a  (juei  di  Cuneo  che  lasciarono  in  cantina  i  migliori  vini 
quando  ebbero  ospite  il  lìe. 

E.  chiudendo  per  mio  conto  questa  polemica,  potrei  quasi 
esprimere  il  desiderio  che,  se  pure  ii>  più  non  risponda  di  propo- 
sito (perchè  natxiralmente  mi  riserbo,  fuor  di  lìolemica  e  in  trat- 
tazioni generali,  il  diritto  di  prendere  da  qualunque  storico  del- 
l'autichitit  esempi  di  procedimenti  che  a  me  sembrano  erronei  e 
da  combattere),  tuttavia  il  Costanzi  non  ci  privi  di  jiltri  articoli 
in  difesa  del  lieloch. 
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dentemento  il  Costanzi  uon  può  esser  giudice  imiiar- 
ziale  tra  me  e  il  Uelocb  ;  come  i  miei  colleglli  d'ol- 
tr'Alpe,  io  polemizzo  non  per  capriccio,  ma  per  sen- 
timento di  diritto  e  di  dovere,  e,  se  ho  por  natnru 
<iualclie  giocondità  di  linguaggio,  non  irrido  alle  per- 
sone. 

4.  -  Questione  sioula.  Ho  già  spiegato  (fi,  p.  246) 
jierchè  non  mi  pare  dimostrato  che  i  Sleali  nel  li 
juillenuio  avanti  1'  èra  volgare  parlassero  già  un  lin- 
guaggio àrio.  Il  mio  desiderio  di  un  migliore  esame 
archeologico  del  vaso  di  Centorlja,  che  ci  ponesse  in 
grado  di  giudicare  se  esso  sia  di  fabbrica  siciliana  o 
dell'  Italia  meridionale,  era  tanto  giustificato,  che  è 
stato  sodisfatto  testé  in  Neapolù  dal  Ribezzo  e  dal 
Macchioro,  ai  ([iiali  ne  va  data  lode.  Ora  son  persuaso 
anch'  io  che,  sebbene  non  proveniente  da  scavi  scien- 
tifici, il  vaso  sia  siciliano  :  ma  è  soltanto  del  VI-V  se- 
colo. E.  Meyer  ritiene  preindogermaniehe  gran  parte 
delle  genti  di  Sicilia,  e  particolarmente  i  Sicani 
{*  .528),  il  che  non  disconverrebbe  alle  mie  partico- 
lari vedute,  potendo  i  Siculi  venuti  dal  continente  es- 
sersi colà  arianizzatì.  Uno  specialista  di  dialettologia 
italica  meridionale,  il  Ribezzo  medesimo,  scrive  or 
ora  :  «  Le  parole  italiche  che  sono  state  notate  da  an- 
tichi e  moderni  nella  lingua  dei  Siculi  eneolitici  [per 
me,  invece,  dell'età  del  bronzo]  passati  nell'isola  avva- 
lorano non  V  ipotesi  ch'essi  erano  italici,  come  vorrebbe 
il  Thnmeysen,  ma  che  con  gli  Ausoni,  o  subito  dopo 
di  loro,  elementi  italici  passarono  nell'isola  (Neai>oHs  I, 
p.  382)  ».  Prender  posizione?  L'  ho  presa,  e  la  tengo. 

5.  -  t'ethnos  è  un  fatto  storicoì  Sì,  in  quanto  la 
storia,  ossia  il  corso  degli  avvenimenti,  porti  in  un 
territorio  elementi  di  origine  naturale  che  contribui- 
scano alla  formiizione  dell'  ethnos  medesimo.  No,  in 
quanto  i  soli  avvenimenti  storici,  anche  importantis- 
simi come  tali,  quando  non  contengano  elementi  adatti 
alla  formazione  di  un  ethnos  non  hanno  etnologica- 
mente alcun  valore.  In  Lucohesia  Vethnoa  è  stato  can- 
cellato da  forze  maggiori  ;  ma  i  Sardi  sono  tanto  ita- 
liani qnanto  i  Còrsi  sono  francesi  :  è  oggimai  dimo- 
strato dagli  studi  dei  piii  competenti  specialisti  che 
il  sardo  non  è  un  dialetto,  e  tanto  meno  un  dialetto 
italiano,  ma  una  lingua  neolatina  per  sé  stante;  e  il 
carattere  nazionale  si  conserva  non  soltanto  nella  lin- 
gua. La  storia  uon  ha  cancellato  Velhnos  sardo,  l'ha 
solo  avvinto  come  un  satellite  al  maggiore  ethnos 
italico.  Né  è  desiderabile  che  il  carattere  etnico  sardo 
si  cancelli,  come  è  sperabile  che  i  Còrsi  conservino 
il  loro,  oh'  è  invece  prettamente  italiano. 

6.  -  Posto  delle  fonti  scritte  nella  proiostoriu.  «  Non 
si  deve  prender  siibito  una  posizione  di  fronte  ai  dati 
dell'epos  intorno  a  Creta  f  »  Nossignore,  non  sùbito, 
bensì  dopo  avere  studiato  i  materiali  antropoarcheo- 
logioi,  più  antichi  e  pili  autorevoli  dei  testi.  «  Uno 
studioso  di  antichità  celtiche  non  deve  cominciare  da 
G.  Cesare  f  »  Certamente  no,  se  non  vnol  cadere  in 
errore  ;  ma,  quantunque  l'  importanza  dei  materiali 
archeologici  in  qnesto  caso  non  raggiunga  quella  che 


essi  hanno  a  Creta,  tuttavia  essi  aiuteranno  lo  sti>- 
rico  a  orientarsi.  Se  il  JuUian,  che  pure  è  storico 
eminente  e  tien  conto  anche  dell'archeologia,  avesse 
bene  studiati  i  materiali  secondo  le  più  recenti  ricerche, 
non  sarebbe  caduto  in  molti  errori,  come  :  di  far  tutti 
Liguri  gli  ubi  tanti  della  Gallia  preceltica;  di  sopprimere 
l'età  del  bronzo  ;  di  tenere  per  così  recente  1'  introdu- 
zione delle  spade  di  bronzo  e  di  attribuirla  ai  Celti, 
vedendo  in  queste  «  armi  superiori  »  la  causa  delle 
loro  vittorie  {Hist.  de  la  Gaule,  I,  p.  235,  238)  ecc.  ecc. 
E  con  ciò  io  uon  sostengo  un  metodo  aroheologico 
(tanto  meno  opposto  al  filologico),  bensì  un  metodo 
storico  che  si  vale  di  ogni  dato  secondo  l' importanza 
proporzionale  che  ha  in  ciascun'epoca  e  ciascun  paese. 
Sii  r  iuevitabile  predominio  dell'archeologia  nella 
protostoria  son  degne  di  meditazione  le  belle  parole 
che  R.  Dus.saud  premette  al  suo  libro  su  le  civiltà 
preelleniche. 

7.  -  Concetto  della  filologia.  Mi  tengo  il  mio,  che 
sarà  angusto,  ma  e  preciso,  e  ricuso  di  tornare  a 
quello  del  Bockh  (nato  nel  1785,  divenuto  professore 
nel  1809  !),  ai  cui  tempi  la  filologia  era  una  parziale 
enciclopedia  ;  mentre  oggi  si  è  vieto  che  il  progresso 
è  nella  specializzazione  del  lavoro  (senza  escludere  le 
sintesi),  ciascun  campo  si  è  enormemente  accresciuto, 
e  si  prova  il  bisogno  di  conoscere  altri  e  nuovi  campi 
lontani,  non  per  lavorarvi,  ma  per  trarne  sementi  o 
concimi  pel  campo  nostro. 

Mi  compiaccio  pertanto  che  si  cominci  ad  abolire 
gì'  inutili  ed  inesatti  appelli  alla  filologia,  ed  a  i)ar- 
lare  di  argomenti  storico-letterari  e  critici.  Ma  poi- 
ché varie  discipline  hanno  diversi  criteri,  e  diversa 
è  la  natura  e  il  subbiettivismo  della  rispettiva  oritioa, 
io  credo  necessario  specificare  che  si  tratta  di  critica 
storica,  cioè  di  una  delle  più  snbbiettive. 

8.  -  Geografia  economica.  Il  Beloch  scrive  che  «  le 
città  cretesi....  non  debbono  il  loro  sviluppo  al  com- 
mercio marittimo,  ma  all'  industria  ed  al  commercio 
interno  »  (Ausonia  IV,  p.  225).  È  di  somma  evidenza 
che  commercio  interno  opposto  a  commercio  marittimo 
vuol  dire  commercio  da  luogo  a  luogo  della  stessa 
isola  di  Creta.  Non  so  quindi  come  si  possa  difendere 
questa  tesi  sostituendo  a  «  commercio  interno  »  un 
commercio  «  di  origine  intema  »,  che  sarebbe  il  con- 
trario, cioè  conunercio  esterno  dei  prodotti  indigeni. 
In  tale  sostituzione  si  confonde  la  produzione  ool 
commercio  ;  e  a  questo  modo  si  difende  tutto  I 

Pavia,  16  giugno  1914. 

G.  Patroni. 


Gli  Idilli  di  Tkocrito  tradotti  t«  versi  italiani  da 
Angklo  Taccone  con  introduzione  e  note  (11  pen- 
siero greco  —  Voi.  9),  Torino,  1914,  pp.   xx-29«. 

Il  chiaro  professore  di  letteratura  greca  nella  regia 
Università  di  Torino,  non  si  metteva  a  leggiera  im- 
presa, accingendosi  alla  versione  degli  Idilli  di  Te<i- 
erito.  A  iiresoindere  infatti  dai  molteplici  problemi,  ohe 
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a'  aggirauo  intorno  a  questa  parte  della  letteratura 
ellenistica,  e  ai  quali  non  sembra  essersi  rivolto  in  par- 
ticolare il  traduttore,  le  numerose  versioni  parziali  e 
totali  della  raccolta  testimoniano  abbondantemente 
come  le  lusinghe,  cosi  le  difficoltà  dell'  intrapresa. 

E  alla  perfezione  certo  non  è  giunto  nemmeno  il 
Taccone,  il  cui  notevole  ingegno  di  traduttore,  la 
innegabile  capacità  di  comporre  versi,  anche  fluidi  e 
armoniosi,  la  conoscenza  sicura  del  testo  originale  e  del 
nostro  materiale  linguistico  e  fraseologico,  meritano 
un  riconoscimento  piti  autore\'ole  di  quello  dell'  umile 
sottoscritto.  Al  quale,  per  altro,  con  tutta  sincerità, 
pare  massimamente,  presciftdendo  da  ogni  questione 
particolare,  che  sia  mancata  al  traduttore  la  «  con- 
genialità »  con  il  suo  autore.  Non  è,  questa,  cosa  che 
sia  accaduta  troppo  di  raro  e  ognuno  conosce  esempi 
di  poeti  nella  nostra  letteratura,  poeti  traduttori,  ai 
quali  il  T.  non  si  dorrebbe  certo  se  dovesse  esser  pa- 
ragonato, il  cui  spirito  e  la  cui  educazione  non  giunse 
al  pieno  consenso  con  l'originale  propostosi  come  scopo 
delle  loro  fatiche. 

La  sottile  leziosità,  la  studiata  trasparenza  (tei  lin- 
guaggio e  dello  stile  Teocriteo,  i  trapassi  dal  più  rude 
realismo  alla  grazia  e  alla  delicatezza,  olirono  diffi- 
coltà di  versione  quasi  insormontabili,  quando  s'ag- 
giungano alle  naturali  costrizioni  della  versificazione 
italiana.  Il  Taccone,  a  mio  avviso,  non  è  tanto  in 
lotta  con  le  necessità  di  riempire  il  largo  corso  del- 
l' esametro  o  di  tornire  la  fluidità  dell'endecasillabo, 
quanto  di  adattare  la  copia  del  suo  linguaggio  e  la 
qualità  del  suo  ingegno  tendente  piìi  verso  una  facile 
mollezza  e  abbondanza  canora,  alla  studiata  compres- 
sione delle  argute  descrizioni  ellenistiche,  delle  frasi  j 
nelle  quali  gli  elementi  logici  e  sintattici  sono  tal-  ! 
volta  costretti  ad  una  rinunzia  della  loro  individua-  i 
lità  per  ridursi  alla  loro  piìi  breve  espressione.  Così, 
per  fermarci  ad  esempi  dove  nulla,  proprio  nnlla, 
potrebbe  rimproverarsi  al  traduttore,  vediamo  (I,  7)  : 

È  più  soave,  o  pastore,  il  tuo  canto  che  il  murmuie  lieve 
onde  queir  acqua  ih  giii  da  la  rupe  si  viene  effondendo. 

Il  poeta  greco  dice  : 

à?tov,  m  TCOiii-ijv,  Ti  xsòv  jiéXo?  y,  xò  xaxaxà; 
T^vo  x5{  Jtéxpaj  xaxaXe'Psxa-.  'jcJjóS-sv  'i8(op 

cioè  : 

più  dolce,  o  pastore,  il  tuo  canto  di  quanto  quella 
risonante  acqua  scende  giù  dall'  alto  della  rupe. 

Io  non  faccio  tanto  questione  del  «  lieve  »  e  del 
«  si  viene  effondendo  »  inutile  1'  uno  e  non  bello  il 
secondo  ;  non  dico  che  la  brachilogia  non  andasse  ri- 
solta nella  versione  ;  ma  riporto  F  esempio  perchè 
veda  il  lettore  l'artifizio  ellenistico  per  il  quale' gli 
elementi  componenti  del  termine  della  comparazione 
si  confondono  in  una  caratteristica  unità  sintattica, 
e  insieme  la  rcpagnanza  del  traduttore  ad  ogni  com- 
pattezza di  frase.  E  ciò  appunto  mentre  sostanzial- 
mente r  espressione  Teocritea  tende  a  una  rapida  pre- 


cisione di  forme,  all'  immagine  ricercata,  ma  che  non 
si  sperde  in  nebulosità  senza  definiti  contorni. 

Se  confrontiamo  la  versione  del  Taccone  con  l'origi- 
nale, non  potremmo  non  lodare  la  fedeltà  quasi  co- 
stante; se  leggiamo  d'  un  tratto  «continuato  il  greco  e 
il  testo  italiano,  qualche  cosa  si  sente  che  manca,  al 
di  fuori  delle  parole  e  del  costrutto.  O  sono  parole 
che  spirano  un  senso  di  non  pregevole  arcaismo,  o 
aggruppamenti  a  foggia  di  composti,  o  qualche  voce 
inserita  quasi  come  interpretazione  dell'  intento  e 
dello  spirito  del  poeta  greco,  o  una  certa  mollezza  di 
verso,  svolgentesi  in  troppo  comode  volute,  certo  è 
pertanto  che  qua  e  là  un  intoppo  ci  turba  e  manca 
qualcosa  di  quell'antico  nitore.  Mi  sono  proi)osto  sin  da 
principio  di  non  scendere  ai  particolari,  tanto  piìi  che 
io  penso,  che  il  difetto  non  stia  tanto  in  essi,  quanto 
nella  concezione  complessiva.  M>a  prendiamo  per  esem- 
pio la  «  Bocca  »  (XXVIII  p.  287);  non  una  parola 
dell'  originale  è  fraintesa,  non  il  valore  del  componi- 
mento ;  ma  io  vi  desidero  in  piìi  parti  la  fresca  vena 
del  Siracnsano;  mi  pare  che  qnalche  volta  quella  flui- 
dità s'  intoppi  nella  serie  studiata  degli  endecasillabi  ; 
Teocriteo  non  mi  pare  certo  1'  esprimersi  cosi  : 
là  bramo  della  vista  amica 

de  V  oste  mio  gioir,  che  mi  vezzeggi 

lui  pure,  Nicia.  santo  ^erme  de  le 

Cariti  bella-voce. 

Qnell'  «  oste  »  mi  par  cosi  poco  in  rapporto  con  la 
semplice  modernità  del  componimento,  quel  «vezzeggi» 
così  lezioso  nel  contesto,  che  non  è  proprio  tale;  e  ri- 
guardo ai  composti  come  «  bella-voce  »  «  alta-cavi- 
glia  »  (vs.  21),  «la  mele-spirante»  (I  128);  «l'Au- 
rora equi-bianca  »  (XIII  11),  per  i  quali  ben  so  che 
il  T.  potrebbe  additarmi  autorevoli  esempi,  almeno 
nel  nostro  endecasillabo,  mi  divide  una  questione  di 
principio  e  di  gusto  personale.  E  a  quel  senso  di  di- 
vergenza dall'originale  conducono  anche  piit  le  troppo 
frequenti  circonlocuzioni  verbali,  che  tolgono  preci- 
sione e  vigore  alla  frase:  «  il  sussurro  che  viene  can- 
tando »  (I,  1)  «  si  viene  effondendo  »  (I,  8);  «  van 
quei  sì  crucciando  »  (I,  38)  «  ne  vien  travagliando  » 
(I,  45)  —  dove  mi  pare  anche  scemato  il  valore  del 
greco  àXtxp'JTOio  f^povxoj,  che  desta  1'  immagine  del 
vecchio  dal  volto  logorato  nel  travaglio  del  mare  — 
«  i  tori  di  numero  molti  »  (I  74  noXXoi  !é  x«  xaSpoi). 
«  pascolando  veniva  le  mucche  »  (I,  120),  «  van  cin- 
guettando »  (V,  48),  «  soave  vien  sussurrando  »  (V,  89), 
«  davansi  tosto  le  Ninfe  — -  a  consolar  con  blande 
parole  il  suo  fervido  pianto  »  (XIII,  54  semplicemente 
SaxpuÓEvx'  iYavolai  napstj'ùxo^'  ÈTtéeaoi,  cioè,  «  con 
blande  parole  ne  alleviavano  il  pianto  »),  «  Ercol  ve- 
niva scorrendo  »  (XIII,  65)  ;  «  venne  a  posar  »  (III, 
59).  E  questa  tendenza  a  passare  da  un  netto  rilievo 
a  qualcosa  di  vago  ed  evanescente  io  veggo  in  più 
luoghi,  constato  come  caratteristica  del  nostro  dotto 
traduttore  : 

Qnnado  le  Pleiadi  sorgono,  e  van  già  in  disparte  lontani 

gli  agnei  de  l'anno  pascendo  e  gin  preme  il  laniTiiin  del  illorno 

la  ]iriiiiavera  (XIII.  2SI. 
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sono  versi  ben  lavorati,  ma  se  ni  pensa  alla  più  suc- 
cinta terminologia  di  Teocrito,  ii  ((uesto  caratteristico 
modo  alessandrino  della  definizione  del  tempo,  si  trova 
che  parecchio  di  qnello  spirito  è  andato  perduto.  K 
un'identica  impressione  si  ricava  dal  confronto  tra  (III, 
55)  : 

Come  il  vede  Atalaute,  oh  come  il  senno 
sfuffgele,  oh  in  qunl  d'  amor  baratro  piomba! 

o  1'  originale  mirabilmente  succinto  (III,  11)  a  8'  'Ata- 
Xdvxa  I  (b{  i8sv,  0)5  è(iav»),  ó);  sij  Pa9-ùv  SXax'  Ipona,,  che 
Virgilio  e  Ovidio,  imitando,  sentirono  vivo  soltanto 
nella  sua  efficacissima  forniola.  Quel  qualche  cosa  di 
più  si  rivela  talvolta  in  un  nonnulla,  in  un  aggettivo, 
in  nn  pronome,  che  nel  testo  greco  non  c'è,  e  la  cui 
aggiunta  pare  influire  sulla  tonalità  dell'espressione: 
se  questo  si  combina  con  1'  uso  di  forme  meno  con- 
suete o  ricercate,  ne  viene  il  verso  che  pur  formal- 
mente vicino  all'originale,  ne  pare  tanto  lontano.  Cosi 
mi  chiedo  invano  il  perchè  di  un  «  non  lice,  o  mio  pa- 
stor,  sul  meriggio  non  lice  toccare  »,  di  «  Ma  poiché 
tu,  mio  Tirsi  (I,  15:  19)»,  di  nn  «Cipri  evitanda» 
(I,  101)  ;  di  un  «  dolce  licor  de  1'  olivo  »  (V,  54)  ; 
non  meno,  a  mio  giudizio,  da  schivare,  di  un  verso 
come  (XIV,  17)  «  e  bulbi  e  chiocciole  poi  tratto  fuori: 
era  proprio  un  gusto  !  »  dove  la  frase  finale,  che  fa 
cadere  tutto  il  verso,  non  è  poi  nemmeno  fedele  al- 
l' originale  semplice  e,  al  solito,  nitidissimo  :  ■^j  niiOQ 
àSu;  «  ed  era  il  bere  soave  »;  oppure  «  non  sono  elli, 
no,  tenerelli  (V,  109),  dove  1'  assonanza  non  produce 
proprio  1'  effetto,  che  forse  si  sperava  l'autore. 

È  davvero  spiacevole,  che  anche  nelle  versioni  com- 
plessivamente meglio  riuscite  si  debbano  qua  e  colà 
riscontrare  qnesti  tratti  meno  felici  (che  cos'  è,  ad 
esempio,  quel  «  un  gran  benone  io  voglio  ad  Eume- 
de  »  V,  134 f),  ma,  in  generale,  a  me  pare  che  l'opera 
del  T.  non  debba  essere  giudicata  troppo  severamente, 
anche  se  non  raggiunge  la  finalità  che  1'  autore  ha 
sperato.  Io  vi  ho  letto  pagine  egregie:  rammento  ad 
esempio  la  versione  del  decimoquarto  idillio,  disin- 
volta, senza  falsi  lezii,  con  molta  della  freschezza 
dell'  originale  greco,  la  versione  del  quarto,  dnro  e 
difficile,  e  altro  potrei  ricordare,  poiché  in  nessuno 
idillio  mancano  serie  di  versi  veramente  felici,  e,  a 
parer  mio,  aver  superato  certe  difficoltà  evidenti  o  la- 
tenti non  è  piccolo  pregio  ;  anche  la  precisione  nella 
nomenclatura  non  è  ultimo  merito  del  chiaro  traduttore. 

Non  è  il  caso  d'  istituire  confronti  con  altre  ver- 
sioni parziali  o  complessive.  L'opera  d'arte,  nel  senso 
pieno  della  parola,  in  questo  libro  non  e'  è  ;  ma  il 
libro  è  non  senza  dignità.  Una  introduzione  generale 
non  avrebbe  guastato,  ma  poiché  1'  autore  (p.  VII) 
afterma  di  avervi  dovuto  rinunziare,  riconosco  ben  vo- 
lentieri che  le  prefazioni  mandate  innanzi  ai  singoli 
componimenti  costituiscono  un  sufficiente  compenso. 
Il  T.  ci  ha  avvezzi  alla  sua  diligenza  e  alla  sua  ret- 
titudine di  giudizio  ;  non  cita  per  citare,  e  chi  si  darà 
la  briga  di  scorrere  il  sno  libro,   potrà  con  certezza 


credere  di  essere  al  corrente  con  le  cognizioni  più 
fondate,  che  oggi  si  hanno  intorno  a  Teocrito  e  al- 
l' arte  sua.  In  complesso  u  me  sembra  che  il  Taccone 
giudichi  per  sua  parte  assennatamente  ;  appunto  per 
questa  convinzione  e  per  quella  dignità  austeramente 
simpatica  del  libro,  mi  permetto  di  richiamare  l'atten- 
zione dell'  a,  su  talune  espressioni,  che  se  non  si  con- 
vengono alla  serietà  di  uno  scritto  scientifico,  tanto 
meno  a  parer  mio  si  addicono  ad  un'opera  destinata 
ad  andar  per  le  mani  del  pubblico  colto.  Eccessi  filo- 
logici purtroppo  non  ne  son  mancati  e  non  ne  man- 
cheranno in  ogni  campo  di  studio,  e  non  a  tutti  è 
concessa  quella  bella  facoltà  di  temperamento  tra  il 
rigorismo  di  preconcetti  scolastici  e  pedanteschi  e  il 
senso  letterario,  o,  a  sua  volta,  tra  un  naturale  .senso 
di  arte  e  un  po'  di  serietà  scientifica.  Ma  che  vai  forse 
la  pena  di  richiamare  il  ricordo  di  cose  ben  sepolte 
dal  tenìpo,  di  questioni  senza  scopo  e  senza  senno  1 
Starà  anche  bene  lo  slancio  del  Taccone  per  la  sua 
Simeta  (p.  20),  ma  serve  forse  a  punteggiare  1'  am- 
mirazione delle  interrogazioni  rettoriche  un'esclama- 
zione di  questo  genero  (p.  21)  «  E  pensare  che  qual- 
che barbassoro  della  filologia  volle  vedere  in  Simeta 
una  cortigiana  !  »  f  Cosi  annoto  (p.  35)  «  E  pensare 
che  proprio  sotto  questo  aspetto  certi  barbogi  della 
filologia  assalirono  il  carme  —  »  ;  ecco,  ammetto  an- 
ch' io  che  abbiano  avuto  torto  ;  ma  sarebbe  stato 
meglio,  anzi  che  richiamare  qnesti  spenti  ricordi,  in- 
teressare esclusivamente  i  lettori  sul  carattere  e  il 
valore  del  carme,  che  mi  par  questa  volta  trattato 
in  maniera  assai  discutibile.  E  poiché  nn  po'  di  fran- 
chezza non  deve  dispiacere  a  colni  del  quale  ricono- 
sco senza  reticenze  i  meriti,  non  risparmierò  l'inuti- 
lità o  peggio  della  nota  a  I  86  (p.  9  n.  2)  :  in  que- 
sto e  in  altri  casi  il  T.  indulge  forse  all'animo  suo, 
ma  a  Teocrito  non  giova  e  al  lettore  non  provvede 
e  non  interessa. 

Avrei  voluto  di  questo  libro,  della  concezione  che 
dell'arte  di  Teocrito  si  ha  e  il  T.  mostra  di  avere, 
discorrere  con  qualche  ampiezza,  come  si  conviene 
all'  argomento.  E  1'  importanza  dell'opera  e  lo  scopo 
al  quale  s'  indirizza  ne  sarebbero  stata  eccellente  oc- 
casione ;  ma  poiché  né  le  ragioni  di  dissenso  ne  le 
cause  numerose  di  consenso  avrebbero  potuto  conte- 
nersi in  breve  spazio,  ho  pensato  di  non  dover  insi- 
stere i)iù  oltre.  Non  mi  parrebbe  per  altro  di  chiuder 
bene  questa  mia  notizia,  se  non  augurassi  al  libro, 
presso  ai  lettori  ai  quali  è  indirizzato,  l'accoglienza,  che 
credo,   complessivamente,  si  merita.       X.   Caatiglioni. 


inìiiiiMiiiiiiiiniiiiii«iii«iiunimM,iiminiti|tmiiMnrtiiimin» 


C.  HoHEJìLOHK.  Griiìide  der  Sehadeiiersatzp/ticht  in 
llechi  iind  Maral  [Ragioni  dell'obbligo  della  resti- 
tuzione nel  diritto  e  nella  morale].  Regensburg  nnd 
Rom,  Pustet,  1914. 

La  revisione  del  codice  civile  che  si  sta  eseguendo 
nell'Austria,  lia  provocato,  oltre  molti  altri  stndi  di 
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riuoiuati  giuristi  su  questioni  di  iittualità,  anche  que- 
.st'opera  del  principe  HohenloUe  intorno  al  problema 
cosi  difficile  della  restituzione.  Di  fronte  cioè  ai  grandi 
pericoli  che  provengono  alla  società  moderna  da  tante 
invenzioni,  ([uali  automobili,  aeroplani,  cinematografi, 
di  fronte  altresì  al  crescente  bisogno  di  assicurare  la 
propria  vita  e  la  propria  attività  nei  centri  troppo 
att'ollati,  il  codice  austriaco  si  6  dimostrato  insufiH- 
ciente,  non  solo  por  la  mancanza  di  priuoìpt  gene- 
rali, ma  anche  per  la  forma,  troppo  ristretta  ed  im- 
precisa, data  ai  pa'ragrati  riguardanti  i  casi  particolari 
—  difetti  questi  di  cui  viene  rimproverato  parimenti 
il  progetto  di  revisione  che  attende  la  definitiva  ap- 
provazione del  parlamento  (Vedi  Randa,  Die  Schaden- 
ursatzpfiicht  uach  osterreichiichem  Becht,  Vorwort  znr 
III.  Aufiage). 

Per  ovviare  a  queste  mancanze,  il  Hohenlohe  cerca 
una  costruzione  giuridica  che  sia  abbastanza  nitida 
e  larga,  da  abbracciare  tntti  ì  casi  possibili  del  danno 
e  della  sua  riparazione.  E  considerando  che  una  trat- 
tazione veramente  esauriente  può  essere  appoggiata 
soltanto  sulle  solide  basi  del  diritto  romano,  egli  stu- 
dia le  legislazioni  moderne,  per  vedere,  quale  di  esse 
sia  la  piti  corrispondente  a  quella  romana,  e  qnale 
sia  la  pili  feconda  di  fronte  a  tutte  le  varie  occor- 
renze. Ed  è  all'italiana  (N.  Cod.  Civ.  $  1151-1156), 
interpretata  poi  in  proposito  cosi  bene  dal  professore 
Chironi  nei  due  libri  La  colpa  contrattuale  (Torino, 
1897), ^  e  La  colpa  extracontrattuale  {Torino,  1907),  che 
crede  di  poter  dare  la  preferenza,  in  confronto  a 
quella  francese,  tedesca  ed  austriaca. 

La  divisione  che  l'autore  propone,  e  che  si  trova 
anche  presso  S.  Tommaso  (5«»i)na  Theologica,  II.  II. 
Qu.  62,  Art.  6),  segue  quella  distribuzione  della  ma- 
teria usata  dai  trattatisti  del  diritto  romauo  (Mackel- 
dey,  Gaston  May,  Filippo  Serafini,  ed  altri).  Ora  come 
questi,  dopo  di  aver  esposto  nel  primo  libro  le  no- 
zioni sulle  persone,  trattano  nel  secondo  delle  cose 
che  si  possono  possedere,  e  nel  terzo  delle  mutue  ob- 
bligazioni colle  qnali  le  persone  scambievolmente  si 
legano,  il  Hohenlohe  divide  il  trattato  sulla  restitu- 
zione in  due  parti  principali,  in  quanto  cioè  tale  ob- 
bligo è  imposto  o  in  virtù  di  una  violazione  del  di- 
ritto reale,  ovvero  del  diritto  obbligatorio.  Dato  poi, 
rispetto  al  diritto  reale,  che  il  detentore  della  cosa 
altrui  sia  in  buona  o  in  m.ala  fede,  o  che  si  tratti 
d'una  violazione  delle  regole  di  buon  vicinato,  ne 
conseguono  per  la  prima  parte  tre  suddivisioni.  Il  di- 
ritto obbligatorio  infine  che  tratta  separatamente 
delle  obbligazioni  causate  e  per  contratto,  sia  questo 
lucrativo,  ovvero  oneroso,  o  per  delitto,  consiglia 
ugualmente  la  suddivisione  della  seconda  parte  in  tre 
altri  capitoli. 

Come  si  vede,  l' idea  fondamentale  del  principe 
Hohenlohe  è  chiara,  ben  appropriata  al  soggetto,  e 
<?apaoe  di  ulteriore  sviluppo.  Ma  il  suo  libro  è  altresì 
fornito  di  interessanti  ed  originali  osservazioni  sulla 
.storia  del  diritto  tanto  antico  quanto  moderno  che  ne 


fanno  la  lettura  non  solo  istruttiva,  ma  anche  assai 
dilettevole. 


Houteoassino. 


B.  Stakemeier. 


Luigi  Pareti.  Studi  Siciliani  e  Italioti  (Contributi 
.alla  Scienza  dell'Antichità  pubblicati  da  G.  Dk 
Sanctis  e  L.  Parrti.  —  Voi.  I,  di  p.  viii-,356.  Fi- 
renze, Seeber. 

La  serie  dei  Contributi  non  si  poteva  meglio  inan- 
gurare  che  con  questo  volume,  in  cui  compaiono  al- 
cuni studi  già  pubblicati  in  rivisto  e  miscellanee,  ma 
la  maggior  parte  vede  ora  la  luce  per  la  prima  volta. 
Il  Pareti  non  ha  eerto  bisogno  di  presentazione  '• 
malgrado  la  sua  età  giovanile,  si  è  acquistata  con  la 
sua  indefessa  e  versatile  attività  una  riputazione  in- 
discussa nel  campo  degli  studi  storici.  In  tutti  que- 
sti saggi  dà  prova  del  suo  ingegno  vigoroso  e  origi- 
nale, sia  nel  dominare  una  materia  vasta,  sia  nel 
saper  trarre  tutto  il  profitto  possibile  da  scarse  <■ 
frammentarie  uè  sempre  determinate  allusioni.  Il 
saggio  quarto  intitolato  «  I  precedenti  della  batta- 
glia d'Imera  »  consiste  in  una  ricerca  fondata  preva- 
lentemente sopra  iln  lavoro  di  combinazione  d'elementi 
scarsi  e  spesso  incerti;  ma  l'intelligenza  dei  fattori 
politici  supplisce  a  questa  penuria,  tantoché  ci  appare 
evidente  come  la  spedizione  cartaginese  del  480-79 
fosse  l'epilogo  di  una  lotta  abbastanza  lunga  tra 
Greci  e  Cartaginesi,  la  cui  ultima  fase  s'iniziò  con 
la  spedizione  di  Dorico  ;  e  si  comprende  perchè  una 
parte  dei  Sicelioti  si  schierarono  dalla  parte  dei  Car- 
taginesi. Molto  persuasiva  è  la  dimostrazione  che  la 
battaglia  d'Imera  fosse  posteriore  alla  battaglia  di 
Salamina  ;  cosa  di  cui  non  avevo  mai  dubitato,  no- 
nostante* il  quasi  unanime  accordo  degli  storici  nel- 
1  ' anticiparla  ;  ma  la  dimostrazione  data  ora  toglie 
ogni  dnbbio  che  potesse  rimanere  sulla  cronologia. 

Non  mi  propongo  di  fare  un'  analisi  particolareg- 
giata ;  e  mi  limito  a  segnalare  ancora  l' importanza 
dei  saggi  nono  e  uudecimo  :  nel  primo  l'autore  ad- 
dita la  via  da  seguirsi  per  una  ricostruzione  della 
storia  dei  culti  in  Sicilia,  studiando  le  somiglianze 
tra  quelli  delle  colonie  e  qnelli  della  metropoli.  In 
quest'indagine  segue  una  via  diversa  dal  Ciaceri  che 
ha  elaborfito  questa  materia  con  molta  diligenza  ;  e 
il  primo  a  rallegrarsi  di  questa  nuova  illustrazione 
dev'essere  proprio  lui,  non  spettando  piccolo  merito 
al  propulsori,  se  anche  nel  loro  tentativo  si  noti  qual- 
che passo  falso  o  qualche  deficienza.  A  prima  vista 
si  è  propensi  a  obiettare  che,  essendo  le  divinità  che 
avevano  culto  nelle  colonie  di  Sicilia  divenute  pa- 
nelleniche, potreblie  essere  apiìena  riconoscibile  una 
relazione  specifica  tra  i  culti  delle  colonie  e  quelli 
della  metropoli.  Ma  ove  si  rifletta  che  le  colonie  do- 
riche cadono  già  quasi  ai  principi  della  seconda  metà 
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«lell'ottavo  secolo,  quelle  oaleidesi  al  principio  — 
come  il  Pareti  dimostra  nell'altro  dei  due  saggi  testé 
ricordati  con  validi  argomenti  archeologici  e  con 
■inello  letterario,  della  tendenziosità  naturale  in  An- 
tioco di  Siracusa  che  voleva,  non  potendo  sopprimere 
la  precedenza  delle  colonie  calcidesi  e  megaresi,  li- 
mitarla notevolmente  —  l'obiezione  non  regge  più, 
specialmente  osservandosi  molti  caratteri  di  stretta 
dipendenza  tra  i  culti  della  metropoli  e  quelli  delle 
colonie. 

Speriamo  che  quest'analisi  condotta  con  tanta  dot- 
trina e  finezza  sia  veramente  il  lavoro  preparatorio 
della  sintesi  di  storia  siciliana  di  cui  l'antoro  dichiara 
d'avere  intenzione  d'occuparsi;  e  la  speranza  «^  sor- 
retta da  piena  e  ginstlficata  fiducia  nelle  forze  di  lui. 
Pisa,  giunni)  1014. 

V.    <'ost^ln^i. 


.itiiltiimiiiinii,! 
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M.  Valgimiqli.  Contributi  (dia  Storia  della  Critica 
Letteraria  in  Grecia.  I.  La  critica  letteraria  di  Dione 
Crisostomo.  —  Bologna,  Beltrami,  s.  a.  (1913), 
pp.   83. 

Se  dovessimo  ridurre  anche  ora  alla  minima  espres- 
sione ciò  che  abbiamo  di  buono  quanto  a  studi  sulla 
critica  letteraria  nell'  antichità,  ci  troveremmo  forse 
ridotti  al  libro  ormai  un  po'  vecchio  dell' Egger,  utile 
di  certo,  ma  privo  in  gran  parte  del  fondamento  che 
a  studi  simili  debbono  dare  precise  e  minute  e  sicure 
ricerche  analitiche.   Una  di  tali  ricerche  è  stata  con 
diligente  pazienza  intrapresa  dal  V.,  il  quale  ha  di- 
viso   il    suo  libro   in   due   parti,  comprendendo  nella 
prima  la  critica  omerica  di   Dione,  nella  seconda  la 
critica  da  lui  esercitata  su   gli   altri  autori   classici. 
Non  fi  meraviglia,  se  la  prima   parte  occupa   jiiti  di 
metà  del  libro,  giacché  di  molti  autori  Dioiie  non  si 
è  occupato  quasi  affatto,  e,  si  potrebbe  dire,  non  li 
ha  nemmeno  citati.    Per  Omero   il   caso  è   molto  di- 
verso :   egli,   forse   per   la  disgrazia,    spiritosamente 
messa  in  rilievo  dal  Wilamowitz,  di  essere  stato  sem- 
pre un  testo  scolastico,  dava  —  e  dà,  pur  troppo,  tut- 
tora —  materia  ad  ànop'.ixi.,  a  problemi,  a  considera- 
zioni letterarie  filosofiche  mor.-ili,  a  cui  nessun  buon 
sofista  avrebbe  mai   rinunziato   per   tutto   l'oro   del 
mondo,  e   tanto  meno   Dione   che   anzi   della    poesia 
omerica,   soprattutto  considerata  come  educatrice  di 
re,    fa   argomento  di    alcune  orazioni.  Anzi   qui  è  il 
nocciolo  di  un  soggetto  che,  non  ostante  lavori  par- 
ziali, come  quello  dell'  Eniminger  ')  merita  di  essere 
ripreso  e  sviluppato,  giacché  lumeggerebbe  tutti  gli 
scritti,  che  dovevano  servire  quali  modelli  di  un'edu- 
cazione regale,  molto  numerosi  fino  all'età  bizantina, 
e  di  cui  noi  possediamo  un  esempio,  sebbene  di  ge- 
nere diverso,  fin  nel  Principe  del  Machiavelli. 

')  Sludien  zu  den  griechinctien  Fvrgtentpiegeln ,  Progr.   «les  k. 
Maxiniilian9-G>Tnnft8inni,  Miiiiclien  lft06. 


Di  passaggio,  e  quando  ciò  potava  essere  utile  a 
lumeggiare  lo  spirito  critico  di  Dione,  il  V.  si  occupa 
anche  di  questioni  sul  testo  ;  buono  ciò  che  egli  dice 
a  p.  18  circa  or.  1  12  sgg,,  iuntile  la  correzione  pro- 
posta a  XII  46  fp.  81)  —  xatvóv  n,  invece  del  sem- 
plice xa£.  Non  so  quanto  potremo  seguire  VA.  rispetto 
alla  sua  fiducia  su  gli  scoli,  inesi.stenti,  al  Filotlete 
di  Euripide,  i  quali  certamente  non  hanno  mai  avuto 
ne  grande  importanza  né  grande  estensione,  poiché 
si  tratta  di  un  dramma  ben  presto  cadnto  in  dimen- 
ticanza, e  poco  letto  (p.  63).  Un  po'  di  pifi  occorre- 
rebbe lumeggiare  le  relazioni,  puramente  letterarie, 
s'  intende,  fra  Dione  e  Sinesio  (p.  71).  Ma  son  tutte 
cose  che  non  tolgono  pregio  al  libro,  e  che  ci  fauno 
augurare  che  a  qnesto  primo  fascicolo  ne  seguano 
presto  altri. 

X.  Terzaghi. 


iimnnniM 


F.  KuTSCH.  Atlische  Heilgiitter  u»d  Heilheroen  (Re- 
ligionsgeschichtliche  Versuche  und  Vorarbeiten, 
herausgegeben  von  K.  WCnsch  und  L.  Drubnkr, 
XII  Bd.,  3  Heft).  —  Giessen,  Topelmaun,  1913; 
pp.   138. 

Le  divinità  e  gli  eroi  salutari   onorati   nell'. ittica 
non   sono   in   gran   numero  :    oltre  1'  anonimo,  e  pur 
molto  venerato  Hei-og  latros,   cadono   sotto   il  raggio 
di  studio  del  K.,  Arisfomaco,  Amino,  Asclepio  ed  Am- 
fìarao,  avvertendo   però  che   non   mancano   segni   di 
fusione  fra  quest'  ultimo  ed  Aristomaco.  I  documenti 
sui  cui  è  dato  studiare  il  culto  prestato  alle  divinità 
salutari  (con  Asclepio  si    uniscono  anche   Macaone  e 
Podalirio,  le  sue  figlie  e  soprattutto  Igiea)  sono  par- 
ticolarmente iscrizioni  e  frammenti  di  scultura  —  non 
mancano  pitturo  vascolari  —  che  si  trovarono  o  nei 
rispettivi   santuari,  o   fuor!    di   questi;    però   si    può 
spessissimo  ritenere  che  i  monumenti    non  rinvenuti 
nei  santuari  sieno  stati  trasportati  via   da  questi,  e 
non  collocati  originariamente  nel  luogo  ove  vennero 
trovati.  Tale  è,  per  esempio,  sicuramente  il  caso  delle 
due  iscrizioni  n.  215  sg.  (p.    Ili    s.)  trovate  ad  Est 
dell'  Eretteo  e   riferite   ad  un    sacerdote   Diofane   di 
Apollonio  del  demo  di  Azenia,  identiche  a  quelle  ri- 
ferite sotto  i   nn.   170  sg.  (p.   102).  L'  identità  delle 
pietre   (marmo    peutelico   per    i   nn.    170,  171,  215), 
oltre  quella  della  forma,  danno  la   prova  che  i  due 
nn.  215  sg.  dovevano  trovarsi  insieme  contemporanea- 
mente uell'Asclepieo,  con  i  nn.   170  sg.,  e  che  ne  ven- 
nero tratte  via  piti  tardi.  Qnesto  è  ammesso  dal  K. 
quasi  dubitativamente  (p.  109'),  mentre  è  cosa  sicura, 
se  vogliamo  dar  peso  all'  indizio  offertoci  dalle  citato 
iscrizioni. 

Tra  le  quali  ve  no  sono  alcune  molto  interessanti, 
sia  dal  lato  storico  e  sia  dal  lato  religioso  :  qualche 
ammalato  guarito  fa  il  suo  ex-voto  con  relativa  iscri- 
zione, in  seguito  ad  un  sogno  ;  talvolta  si  tratta  di 
fondere  i  doni    metallici    ricevuti   dalle  divinità   per 
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fornianic  degli  oggetti  nuovi  ctc.  M;i  il  (loeuiiieiito 
più  curioso  e  prezioso  è  l'iscrizione  u.  149  (]).  06  sg.), 
la  quale  meritava  un  più  largo  commento,  anche  per 
la  forma  metrica  in  cui  è  concepita.  Si  tratta  di  nn 
Diofante,  il  quale  prega  Asclepio,  con  molta  ingenua 
semplicità,  di  guarirlo  dall'  artrite,  poiché  solo  (jnel 
dio  può  compiere  il  miracolo  di  farlo  camminare  ed 
andare  al  tempio  di  lui,  dove  non  può  recarsi  '  non 
avendo  ([uei  piedi  eoi  quali  prima  si  recava  al  tem- 
))io  '. 

Nel  libro  del  K.  sono  interessanti  in  modo  speciale 
l'excursus  sopra  il  più  antico  luogo  di  culto  di  Ani- 
tìarao,  che  non  è  Oroijo,  ma  Knopia  (p.  41  sg.),  e  le 
poche  pagine  (13  sg.)  dedicate  allo  stadio  di  quanto 
fece  Sofocle,  come  sacerdote  di  Amino,  per  accogliere 
nel  santuario  cui  presiedeva  Asclepio,  nel  420  a.  C. 

N.  Terzaghi. 


F.  Pfistkr.  Der  Reliquienkult  ii»  Altertum  (Religions- 
geschichtliche  Versuche  iind  Vorarbeiteu,  heransge- 
gebeu  vou  R.  WCnsch  nnd  L.  Deubner,  V.  Band). 
Giessen,  Topeiraann  ;  parte  1»  pp.  xil-399  (1909), 
parte  2»  pp.  xi-401-686  (1912).   —  Mk.   14  e  10. 

Col  secondo  volume,  o  seconda  parte  dell'intero  la- 
voro, il  Pf.  ha  compiuto  la  sua  opera  egregia  e  di 
lunga  lena,  i  cui  pregi  gli  studiosi  di  i-eligione  an- 
tica hanno  avuto  già  occasione  di  notare  cpiando  in 
pubblicata  la  prima  parte.  Nei  tre  anni  che  corrono 
fra  i  due  volumi  l'A.  non  è  stato  inoperoso,  ma  si 
vede  jjerò  chiaramente  che  lo  sue  maggiori  cure  sono 
state  date  a  quest'opera,  che,  come  tante  altre  di  que- 
sta raccolta  —  ed  ho  già  avuto  più  volte  occasione 
di  notarlo  —  è  molto  pifi  e  molto  meglio  che  non 
un  Verauch  od  una  Vorarheit.  Qui  troviamo,  in  fatti, 
un  materiale  estremamente  ampio  ben  vagliato  e  ben 
disposto,  e,  quel  eh'  è  meglio,  un  tema  di  per  sé  dif- 
ficile e  largo  trattato  con  molta  lucidità  ed  in  modo 
da  far  trovare  al  lettore  dei  due  volumi  assai  di  più 
di  ciò  che  il  titolo  non  prometta.  So  che  questo  fu, 
per  la  prima  parte,  ascritto  quasi  a  difetto  all'A.  ; 
ma,  anzitutto,  si  tratta  di  intendersi  sul  significato 
che  può  avere  la  parola  Reliquia.  Poiché  è  evidente 
che,  se  per  reliquia  deve  intendersi  solamente  il  re- 
siduo, il  resto,  1'  avanzo  materiale  di  un  dio  o  d'un 
eroe,  per  la  religione  antica,  di  un  santo  per  la  cri- 
stiana; è,  dico,  evidente  che  il  libro  del  Pf.  oltrepassa 
i  confini  che  gli  si  potrebbero  ragionevolmente  asse- 
gnare. Ma  il  male,  o,  in  questo  caso  almeno,  il  bene 
è  che  il  significato  di  reliquia,  in  senso  religioso,  è 
molto  più  elastico  e  vario  di  quanto  non  si  possa  a 
prima  vista  credere.  Perciò  l'A.  ha  fatto  molto  bene, 
nel  suo  primo  volume,  nel  quale  studia  '  L'oggetto 
del  culto  delle  reliquie  ',  a  tener  conto  di  tutto  quanto 
si  riferisce  agli  dei  ed  agli  eroi,  e  quindi  delle  loro 
tombe,  dei  loro  monumenti,  ecc.,  oltre  che  delle  parti 
del  loro  corpo  conosciute  in  uno  o  piti  luoghi.  Gli  é 
così  riuscito  più  facile  di  mostrare  come  si  passi  dal 


culto  delle  reliquie  nelle  religioni  pagane,  a  quello 
cristiano.  Notevole  è  l'aver  fissata  una  legge,  che  l'A. 
chiama  con  parola  che  si  può  molto  facilmente  (iapire 
e  molto  difHcilmente  tradurre,  «  Bodenstiindigkeitge- 
setz  »,  secondo  la  qnale  ogni  nome  mitico  ha  la  sua 
radice  nel  culto  dei  singoli  luoghi  della  Grecia,  dove 
si  trova  onorato  l'essere  che  lo  porta.  Ciò  è  dimo- 
strato con  l'esempio  di  varie  genealogie  locali,  che 
danno  l'esatta  misura  di  quello  che  avvenne,  non  solo 
in  poche,  ma  in  tutte  le  città  greche. 

Il  secondo  volume  si  divide  in  due  parti.  Nella 
prima  le  reliquie  sono  studiate  in  quanto  oggetto  di 
culto  ;  nella  seconda  si  traccia  la  storia  del  culto  in 
questione.  E  bisogna  dire  ohe,  mentre  il  primo  volume 
e  la  prima  metà  del  secondo  sono,  talvolta  e  per  ne- 
cessità di  cose  (lo  dico  senza  avere  adatto  I'  inten- 
zione di  toglier  valore  al  libro  del  Pf.),  un  po'  mo- 
notoni, 1'  ultima  jiarte  invece  guadagna  anche  nella 
efficacia  e  nella  speditezza  della  esposizione.  I  capi- 
toli che  riguardano  la  ti'adizione  letteraria  di  quelle 
opere  che  contengono  accenni  a  reliquie,  o  che  a  re- 
liquie si  riferiscono,  sono  lucidi  e  interessanti  :  me- 
rita di  essere  segnalato  specialmente  quello  sulla  tra- 
gedia, che  tien  conto  anche  dei  resultati  forse  x)iù 
sicuri  a  cui  sia  recentemente  giunta  la  nostra  scienza. 

In  complesso  un'  opera  veramente  egregia,  a  cui 
dovrà  ricorrere  il  filologo,  come  lo  storico,  come  lo 
studioso  del  Cristianesimo  nella  sua  evoluzione,  e  che 
fa  onore  all'A.  ed  alla  collezione  in  cui  è  apparso. 

jV.   Terzaghi . 


aXTI  DELLA  SOeiETH 


SUPPLEMENTO  ALL  ELENCO  DEI  SOCI. 


A.  Spagnoletti  on.  Orazio,  Roma. 


Hill  iiiiiiliiiii  ■filmili  III 
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[Nell'indire  il  concorso,  di  cui  siamo  lieti  di  ripro- 
durre qui  sotto  il  bando,  le  socie  del  "  Lyceum  ''  di 
Milano  hanno  mostrato  non  solo  la  loro  simpatia  per 
il  classicismo  e  la  loro  convinzione  nella  sua  efficacia 
educativa;  hanno  altresì  riconosciuto  in  esso  un  vi- 
tale nutrimento  per  il  pensiero  e  per  l'anima  della 
donna,  la  cui  partecipazione  alla  vita  sociale  ed  al 
progresso  civile  si  fa  sempre  più  attiva  e  benefica. 
La  loro  iniziativa  collima  con  gli  ideali  perseguiti 
dalla  nostra  Società,  che  ne  vede  con  gratitudine  que- 
sta gentile  e  patriottica  manifestazione]. 

1"  Il  Lyceum  di  Milano  (Sezione  Letteratura), 
attuando  il  suo  programma  d'incoraggiare  l'attività 
della  donna,  anche  nelle  superiori  manifestazioni  della 
cultura,  bandisce  un  concor.so,  per  una  composizione 
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in  lingua  latina,  fra  le  giovani  già  inscritte  nelle  K. 
Facoltà  (li  Lettere  d'Italia,  o  che  vi  si  inscriveranno 
entro  1'  anno  1914-15. 

2"  Il  tema  proposto  è  ;  De  hello  Hbijco,  (La  no- 
stra impresa  csoloniale).  —  È  in  facoltà  delle  concor- 
renti svolgerlo  in  versi  o  in  prosa. 

3"  Saranno  designate  tre  vincitrici,  da  premiarsi, 
in  ordine  di  merito,  con  medaglia  d'oro,  d'argento  e 
di  bronzo. 

4°  Il  concorso  scade  il  31  Maggio  1915.  Il  ter- 
mine sarà  indicato  dal  timbro  postale  di  spedizione. 

5"  Ogni  concorrente  dovrà  contrassegnare  il  pro- 
prio lavoro  con  nn  motto.  Il  nome  e  cognome  della 
concorrente,  coli' indicazione  precisa  del  domicilio, 
dovrà  trovarsi  in  busta  suggellata,  contrassegnata 
dal  medesimo  motto,  ed  essere  accompagnato  da  un 
certificato  comprovante  la  sua  immatricolazione  in  una 
delle  E.  Facoltà  di  Lettere  d'Italia. 

6"  Le  vincitrici  saranno  designate  da  una  Giuria, 
composta  di  cnltori  di  letterature  classiche. 

7"  I  lavori  dovranno  essere  spediti  alla  prof.  Ca- 
rolina Lanzani,  presso  il  Lyceura  di  Milano,  Via  Bor- 
gonnovo  20. 


Ebbi  già  occasione  altra  volta  (anno  XV,  189)  di 
richiamare  l'attenzione  dei  lettori  di  questo  buUettino 
sull'attività  spiegata  anche  nel  campo  delle  lettere 
classiche  da  quel  gruppo  di  studiosi  che  costituisce 
la  «  Società  dei  filologi  boemi  »,  con  sede  a  Pracra, 
ed  ha  per  suo  organo  la  rivista  Lìity  filologiclcé  (Fo- 
gli filologici).  Questa  volta  mi  limito  a  segnalare  gli 
articoli  d'argomento  classico  contennti  nel  volume  XL 
dei  Listi),  corrispondente  all'anno  ultimamente  scorso 
1913,  ricordando  in  pari  tempo  che  anche  le  rubriche 
«  recensioni  »,  «  rassegna  dei  programmi  di  scuole 
medie  »  e  «  brevi  notizie  »  sono  ricche,  in  ogni  fa- 
scicolo, di  materia  riguardante  le  letterature  e  le  an- 
tichità greche  e  romane.  Traduco  addirittura  in  ita- 
liano i  titoli,  anche  per  eliminare  la  necessità  di 
ricorrere  a  quei  segni  diacritici  di  cui  è  fin  troppo 
infiorata  la  scrittura  boema  e  il  cui  uso,  imitato  poi 
da  altri  popoli  slavi,  risale  nientemeno  che  a  Jan 
Hus. 

O.  JiRANi.  Intorno  a  un  dramma  di  Sofocle  nova- 
mente  scoperto  [Si  tratta,  come  ognun  capisce,  degli 
'Ixvsuxat]. 

K.  SvOBODA.  Intorno  al  tempo  della  composizione 
della  storia  di  Polibio. 

K.  Wenig.  Il  retorieismo  nella  letteratura  romana 
del  primo  secolo  d.   C. 

A.  KoLAR.  Sui  rapporti  di  Gallo  verso  Euforione  e 
sull'attività  poetica  di  lui  [C.  Cornelio  Gallo]. 

Fr.  Groh.  Una  nuova  opera  sul  Partenone  [Parla 
dell'opera  uscita  a  Parigi  qualche  anno  fa  col  titolo  : 
«  Le  Parthénon.  L'histoire,  l'architecture,  et  la  sculp- 
ture  »,  testo  di  M.  CoUignon  con  fotografie  di  F. 
]5oÌ8Sonas  e  W.  A.   Mansell]. 


V.  Skorpii..  Correzioni  e  supplementi  alla  lista  de- 
gli eponimi  rodiensi  [pubblicata  da  F.  Hleckmann  in 
Klio,  xii,  249-258]. 

J.  Brant.  La  '  gradazione  '  nella  composizione  avi- 
diana  :  contribnto  all'interpretazione  di  Metam.  xi, 
461-477  e  710-735  [in  continuazione]. 

O.  HujER.  Le  condizioni  linguistiche  dell'Italia  an- 
tica [è  uno  scritto  di  carattere  riassuntivo  dovnto  a 
un  valoroso  giovane  glottologo,  condirettore  dei  L.  F. 
col  Bullodato  Groh  e  collo  storico  della  letteratura 
boema  J.  Vlckk]. 

.1.  Straka.  Le  traduzioni  da  Omero  del  Voss  e  il  loro 
influsso  sulle  piii  antiche  versioni  boeme. 

F.  NovoTNY.  Le  biografie  degli  antichi  savi  del  Bur- 
leu  e  '  toro  rifacimenti  boemi  :  contribnto  alla  storia 
dell'antica  letteratura  boema  [Walter  Burley  di  Oxford 
(1275-1345  circa)  scrisse  :  «  De  vita  et  moribus  phi- 
losophoriim  et  poetarum  »]. 


Uno  studio  di  sintassi  storica  e  comparativa  di  E. 
Bliimel,  intitolato  :  «  Dcr  Ursprung  des  griechischen 
Bercichsakkusativs  und  anderes  »,  occupa  quasi  un 
centinaio  di  pagine  del  fascicolo  che  inizia  la  pubbli- 
cazione del  volume  xxxiii  delle  Indogermaniche  For- 
sehungeu  [Hi  tratta  di  quel  costrutto  che  fin  qui  si  è 
chiamato  «  accnsativug  relationis,  Beziehungsakku- 
sativ  »  e  per  cui  il  B.  propone  qui  per  la  prima 
volta  il  termine  suindicato].  Sono  da  ricordare  inol- 
tre nel  fascicolo  medesimo  gli  scritti  seguenti  :  E. 
LoCH,  Elliptisches  xaìixa  in  Grabinschriften.  - 1.  Schef- 
telowitz,  Das  Schieksal  der  indogermanischen  Lant- 
gruppe,  zg  [i  ^  19-21  trattano  dei  riflessi  di  questo 
gruppo  in  greco  e  in  latino]-  -  E.  G.  Kent,  Latei- 
nisches  POA'ERO  '  puero  '  [cerca  di  «rendersi  conto 
di  questa  grafia  che  occorre  soltanto  in  un'iscrizione 
dell'età  imperiale,  CIL  p.  962,  n.  2  Bucheler  Carni, 
ep.  lat.  84,  ma  trova  il  suo  riscontro  in  SOVO  per 
suo.  FLOVIOM  per  fluvium  ecc.].  G.  C.  D. 


LIBRI  EICEVUTI  IN  DONO 

— *»^ — 

e.  H.  Gbandgknd.  Introduzione  allo  studio  del  la- 
tino volgare.  Trad:  dall'ingl.  di  N.  Maccarone,  con 
prefazione  di  E.  G.  Parodi.  Milano,  Hoepli,  1914, 
in-33  leg.  p.  xxviil-298.  L.  3.  —  (Manuali  Hoepli). 

F.  PouLSKN.  Die  decorative  Kunst  de»  Alterium». 
Leipzig,  Teubner,  1914  p.  II-99  con  12  figure,  leg.  mk. 
1,25  ("  Au.s  Natur  und  Geisteswelt  ",  454). 

Euripide,  Jone,  con  note  del  di-.  E.  db  Marchi. 
Ditta  Paravia,  1914,  in-16,  p.  xvi-147.  L.  2,40  (Bi- 
blioteca scolastica  di  scrittori  greci). 


P.  E.   Pavolini,  Direttore. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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L'ELLENISMO  E  CICERONE  ORATORE  " 


Xou  potrei  iniziare  la  modesta  opera  mia 
senza  volgere  un  pensiero  riverente  alla  me- 
moria dell'Uomo  che  ebbe  dottrina  pari  alla 
modestia  e  di  qui,  con  geniale  squisita  in- 
terpretazione del  mondo  classico,  profuse  quei 
tesori  che  per  inappagabile  desiderio  di  per- 
tcKione  tenne  in  gran  parte  celati  ai  cultori 
delle  discipline  fllologiclie.  Ma  a  tutti  era 
ugualmente  nota  e  da  tutti  ugualmente  ap- 
l)rezzata  l'azione  feconda  che,  nel  campo  delle 
lettere,  allo  studio  di  varii  problemi  diede 
Federico  Eusebio.  La  consuetudine  del  me- 
ditare fu  vita  della  sua  vita  e  lo  trasse  ad 
un  isolamento  degno  d'ogni  rispetto;  ed  in 
quell'i.solamento  egli  si  comi)iaceva  di  pene- 
trare là  dove  più  profondo  gli  appariva  il 
senso  dell'arte  e  della  poesia.  Non  che  egli 
disprezzasse  lo  studio  dei  fatti  esteriori,  che 
(•onferisce  certezza  all'indagine  storica  fre- 
nando il  volo  della  fantasia  e  mantenendo 
nell'ambito  della  scienza  gli  sforzi  dell'in- 
gegno sagace  :  ma  la  sua  natura  lo  tenne 
sempre  lontano  dall'esagerato  apprezzamento 

'j  Prolusione  al  corso  di  Lfitteratnni   latina  nella 
R.  Università   di  Genova,  letta   il    14  Gennaio  1914, 


di  tali  pur  industri  ed  utilissime  fatiche. 
Così  avvenne  ch'egli  lasciasse  agli  altri  il 
compito  d'accertare  l'esatta  tradizione  dei 
testi  classici  e  volgesse  a  ricerche  d'  altro 
carattere  le  vigorose  energie  che  da  natura 
aveva  ricevute  in  dono.  Conobbe  tutte  le 
eleganze  del  dire  latino,  e  fu  tra  coloro  che 
meglio  sentirono  le  più  lontane  voci  di  quel 
mondo  classico  ch'egli  ammirò  ed  amò,  come 
attesta,  fra  l'altro,  l'indagine  lunga  e  sottile 
ch'egli  condusse  sui  più  riposti  sensi  e  sulla 
più  precisa  interpretazione  dell'  oltretomba 
Virgiliano. 

Forse  in  quest'ora  l'ombra  sua  vaga  in  un 
luogo  d'eterna  quiete,  ([uale  egli  vide  e  ri- 
vide immaginato  dal  massimo  poeta  della 
latinità:  vorrei  leggere  sul  suo  volto  un  segno 
anche  lieve  di  comi)iacenza  per  il  giusto 
omaggio  reso  alla  sua  memoria.  Certo  io  di 
qui,  pur  non  consentendo  in  tutto  con  l'in- 
dirizzo scientitìco  seguito  dal  mio  egregio 
predecessore,  cercherò  di  continuare  il  suo 
nobile  esempio;  e  me  ne  fornisce  opportunità 
l'argomento  ch'io  mi  son  proposto  di  trattare 
in  questa  prelezione. 


Alme  t  Ruma,  XVII  lX'i-\><H. 
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I. 

Ogniqualvolta   s'accenua    a  Giceioue  ora- 
tore, noi  siamo  naturalmente  [tortati  a  con- 
siderare l'aspra  lotta  che  per  il  trionfo  della 
sua  idealità    oratoria  egli  ebbe  a  sostenere. 
Da    gran    tempo    ancbe   in  lloma  ai  vecchi 
uomini  di    stato,  che  vincevano  le  aause  di- 
nanzi   al  popolo  ed  al  solenne  consiglio  dei 
Padri  più  con  1'  actio  che  con  l'abile  parola, 
erano  succeduti  oratori  pienamente  coscienti 
dell'efficacia   d'una  eloquenza  fatta  di    arti- 
stica riflessione.  Questo  passaggio  suole  de- 
terminarsi   come    secondo    stadio  di  vitalità 
spirituale,  dopoché    l'ingegno  ha  tentato  di 
per   sé    le    sue   vie  :    e   quindi,    allorquando 
l'eloquenza  romana  si  fa  affermata  coi  carat- 
teri peculiari   delineatisi  nel  libero  suo  svi- 
luppo secolare,  si  dovette  sentire  spontanea- 
mente il  bisogno  di  norme  e  leggi  che  rego- 
lassero il  modo  di  commuovere  e  persuadere 
nelle  assemblee  popolari  e  ne'  tribunali,  tanto 
più  che  si  può    senza  esagerazione   asserire 
che  i  llomani  erano  retori  nati,  anche  quando 
non    ancora   sapevano    di    precettistica    ora- 
toria. Se  non   che    rispetto  a  questa,    ancor 
più  che  per  le  altre  manifestazioni  dell'arte 
e  del  pensiero,  l'opera  de'  Romani  si  esitlicò 
non  nella  creazione  di  una  disciplina  nuova 
ed  originale  che  rispecchiasse  in  maniera  di- 
retta ed  esclusiva   il  cammino    da  loro  per- 
corso (il  che  sarebbe  stato  in)i)ossibile,  avendo 
anche  in  questo  campo  il  genio  dell'Eliade 
largamente  fruttificato),  ma  in  un  lavoro  di 
assimilazione    e    di    parziale  riforma    di    ciò 
che  i  Greci  avevano  già  elaborato.    Infatti, 
quando  gli  studiosi  d'eloquenza  cominciarono 
a  gustare  i  capolavori    dell'oratoria  greca  e 
vollero  farsi  propria  l'arte  che  li  aveva  pro- 
dotti, dovettero  costringere  la  loro  natura  a 
seguire  i  precetti  di   quest'  arte,  ricavati  da 
scrittori  greci  e  dettati  sul  principio  da  maestri 
greci.  Naturalmente  schemi  e  norme,  se  gio- 
vavano   a  tracciare    le  linee    principali  del- 
l'opera e  a  dare  a  (fuesta  la  dovuta  finitezza. 


non  potevano  però  avere  un  valore  assoluto, 
almeno  jter  gli  uomini  di  genio.  Inoltre  su- 
birono, alla  lor  volta,  nn  (jerto  lavoro  di  tra- 
sformazione, sia  pnre  non  molto  profondo,  a 
quella  guisa  che  anche  i  generi  poetici  più 
atti  a  divenir  popolari,  la  tragedia,  la  com- 
media e  le  forme  affini,  che  s'imiwiigono  per 
la  parola  e  per  l'azione,  dovettero,  per  dive- 
nire romani,  assumere  fogge  alquanto  diverse 
dalle  originali  e  concedere  non  poco  alle  esi- 
genze d'un  pubblico  che  tutto  si  compiaceva 
degl'incònditi  lazzi  del  fescennino  e  della 
natura. 

Accadde  itertanto  che  anche  le  teorie  retori- 
che, attraverso  ai  contrasti  fra  i  difensori  della 
tradizione  patria  ed  i  fanatici  dell'ellenismo, 
venissero    adattate    in  vario  grado  al  gusto 
della  maggioranza  ed  alle  tendenze  dell'ora- 
toria nazionale,  senza  però  che  ne  rimanesse 
essenzialmente   alterato    il    fondamento    che 
restò  greco  continuando  a  modellarsi,  in  gran 
parte,   sui   precetti    stilistici    di   Teofrasto  e 
sulla   -é^vT)  di    Ermagora    da    Temno.  Que- 
st'ultimo, come  dimostra  fra  gii  altri  Georg 
Thiele  %  tentò,  verso  il  150  av.  Cr.,  di  ridare 
alla  retorica,  ormai   pienamente    soggiogata 
dalla  dialettica,  un  proprio  contenuto  ed  un 
pi'oprio  valore  mediante  una  dottrina  che  te- 
neva nel  debito  conto  le  idee  scientifiche  di 
quell'epoca,  con  prevalente  tendenza  verso  i 
principii  logici    della   Stoa.   Però,  mentre  si 
soffermò  diffusamente  so])ra  l'eiipEaic;,  laxpiat?, 
la  òfai'psats  i^wv  ^r)xr;[j,ax(ov,  la  xu^t?,    su    tutto 
ciò  insomma   che    si    riferisce    alla    materia 
dell'orazione,  invece  quanto  alla  forma,  alla 
Xé^tS,    pur    riconoscendone    la    necessità,    le 
consacrava    probabilmente    solo    alcune   os- 
servazioni   staccate  e  senz'ordine    metodico. 
Invece  Teofrasto  aveva  dato  a  questa  parte, 
poco  interessante  pel  filosofo  ma  di  capitale  im- 
portanza per  l'oratore,   un'ampia  trattazione 
sistematica,  completando  i  )>recetti  del  grande 

')  G.  TiHBi.K,  Hermai/oids  :  Strassburj?,  18!t3.  V. 
ancbe  G.  Cuhoio,  Le  opere  reloriche  di  il.  Tullio  Ci- 
cerone: Acireale.   1900,  p.  31  egg. 
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suo  maestro  Aristotele.  E  la  dottrina  teofra- 
stea  delle  quattro  virtù  della  Xé^t?,  éXXrjvtafxó; 
(purezza  e  proprietà  di  linguaggio),  xò  aaiyéc 
(chiarezza),  zò  koìtiov  (convenienza),  x(xxaax£'jT| 
(ornamento),  rispetto  alla  quale  va  segnalalo 
lo  studio  recente  di  Giovanni  Stroux  «  De 
Tlieoplirasti  virtutibus  dicendi  »  '),  restò  per 
secoli  il  canone  d'arte,  così  presso  i  Greci 
come  in  Koma.  Anche  qui  infatti,  dopoché 
l'Anctor  ad  Herennium  l'ebbe  alquanto  alte- 
rata nello  sforzo  di  dissimulare  l'origine  greca 
dell'arte  retorica,  la  costruzione  teofrastea 
della  teoria  dello  stile  risorse  nelle  sue  pure 
linee  fondamentali  per  opera  di  Cicerone  e 
l>()i  di  Quintiliano  pel  tramite  di  Cicerone,  se- 
gditi  alla  lor  volta  dai  retori  posteriori,  come 
si  vede  negli  scritti  di  Fortunaziano,  Giulio 
Vittore,  Marziano  Capella,  Cassiodoro. 

Anche  il  distacco  di  Dionigi  d'AIicarnasso 
da  Teofrasto  fu  più  apparente  che  sostanziale. 
J)gli  trattava  delle  qualità  dell'elocuzione,  non 
per  esporre  una  teoria  di  questa,  ma  come 
mezzo  di  giudizio  estetico  nella  [jiijji,irjat;  tì&v 
àp)(a''a)v,  e  cosi  accresceva  il  numero  delle 
virtù  stilistiche  identificandole  coi  pregi  più 
spi(;cati  di  ciascun  autore  antico,  specialmente 
di  Lisia,  e  considerando  come  altrettante  àpeTai 
èn'.d^zoi  gli  elementi  délVornatus,  il  quale  in- 
vece aveva  tenuto  il  massimo  posto  nei  giu- 
dizi da  Cicerone  es[)ressi  nel  Brutns. 

Siamo  ormai  giunti  ad  un'epoca,  in  cui 
alla  xé^vr]  retorica  non  si  dimanda  più,  come 
nell'età  di  Teofrasto,  in  che  consista  il  ben 
parlare  e  con  (juali  mezzi  si  possa  giungervi, 
ma  quale  oratore  e  come  si  debba  imitare. 
Dagli  uni  si  risponde  «  tutti  gli  oratori  del 
canone  attico  in  ciò  ch'essi  hanno  di  meglio, 
e  sopra  tutti  Demostene  »  :  dagli  altri  invece 
«  un  solo  modello  perfettissimo,  e  precisa- 
mente il  più  semplice  degli  oratori,  Lisia, 
oppure  Tucidide  ».  Ecco  aprirsi  in  tal  modo 


')  Lipsiao,  MCMXII.  V.  nuche  le  uiiiiLerose  pub- 
bliciizioiii,  citate  in  questo  libro  dello  Sruoux,  in- 
(oruo  Ili  priucipii  stilistici  ili  Teofrasto,  di  Diouigi 
d'AIicarnasso  e,  in  genere,  degli  altri  antichi. 


la  via  ad  un  dissidio,  il  quale  doveva  fatal- 
mente sorgere  fin  da  quando  l'unica  virtù 
assegnata  da  Aristotele  alla  elocuzione,  la 
aa^TjVsta,  era  stata  se]>arata  dai  retori  ne'  suoi 
due  principali  elementi,  \& perspieuitas  e  Vor- 
natus,  pei'  modo  che  questi  diventarono  ter- 
mini antitetici.  Per  vero,  non  mancava  a 
questo  contrasto  un  fondamento  reale.  Se  noi 
guardianu)  alla  natura  del  discorso,  le  forme 
dello  stile  sono  veramente  due,  l'nna  sem- 
plice, l'altra  composta  ed  ornata,  come  rico- 
nosce anche  Cicerone  nel  Brutus  (§  201) 
«....  oratorum  bonorum....  duo  genera  sunt, 
unum  attenuate  presseque,  alterum  sublate 
ampleque  dicentium  ».  Dunque  dall'un  lato 
oratori  semplici  e  stringati,  dall'altro  oratori 
sublimi  e  magniloquenti.  Ma  le  due  forme 
devono  tenersi  lontane  dai  vizi  che  con  esse 
confinano  :  il  che  non  vedevano  o  non  vole- 
vano vedere  i  seguaci  dei  due  opposti  indi- 
rizzi, che  rispettivamente  pretendevano  d'es- 
sere gli  esclusivi  cultori  della  vera  eloquenza. 
I  Greci  d'Asia  e  gli  Asiatici  entrati  nell'am- 
bito della  grecità,  volendo  superare  i  grandi 
modelli  del  IV  secolo  e  adattarsi  in  pari 
tempo  alle  tendenze  sfarzose  e  magnifiche  di 
quella  regione  d'Oriente,  cercarono  sopra  ogni 
altra  cosa  la  grandiosità,  non  pensando  che 
questa  ha  ragione  d'essere  soltanto  quando 
sia  l'esplicazione  di  idee  grandi  e  mezzo  ]»er 
tramandare  ai  posteri  la  memoria  dei  grandi 
fatti.  Invece  le  idee  mancavano,  ed  i  fatti 
grandi  erano  bene  spesso  intrighi  anlici  o 
miserie  di  vita  quotidiana.  Di  qui  lo  squi- 
librio tra  la  sostanza  meschina  e  la  forma 
volutamente  solenne,  la  quale  era  nel  pieno 
suo  fiore  quando  in  lìoma  cominciava  a  svi- 
lupparsi l'arte  del  dire,  ed  a  questa  natural- 
mente s'imiìose,  di  guisa  che  molti  ragguar- 
devoli oratori  di  Roma  in  questo  primo  periodo 
d'arte  riflessa  ebbero  uno  stile  che  risentiva 
d'asianismo:  lo  stesso  C.  Gracco,  e  poi  gl'im- 
mediati predecessori  di  Cicerone  :  Crasso, 
F.  Suli)icio  liuto  e  sopra  tutti  Ortensio. 
Ma  già  nel  mondo  greco,  di  contro  a  questa 


l'OT. 


ANNO  XVII. 


N.    IST-Iss. 


UO.S 


iiiauiera  oratoria  cJie  portava  all'esagerazione 
i  postulati  <lella  prosa  artistica,  cioè  l'orna- 
mento (Ielle  figure,  il  colorito  poetico,  l'eu- 
ritmia del  periodo,  era  venuta  att'ermandosi 
la  tendenza  verso  un  salutare  ritorno  all'an- 
tica regolarità  e  misuratezza  attica,  tendenza 
cbe  da  parte  di  alcuni  degenerò  in  uno  sforzo 
verso  un'  eloquenza  fatta  di  semplicità  ad 
oltranza.  Molto  si  discute  intorno  alla  pre- 
cisa natura,  agli  inizi  ed  alla  culla  di  questa 
reazione  '),  la  quale  probabilmente  non  deve 
la  sua  origine  né  alla  retorica  ])ergamena  od 
alesvsandrina,  in  ])articolare,  ne  al  contrasto 
che  poteva  trovare  terreno  assai  ju'oiìizio  in 
Atene  e  Rodi,  le  sedi  del  gusto  sano,  del  pni- 
dens  sincenimque  iudiciiim,  <li  fronte  alla  Caria, 
alla  Misia,  alla  Frigia,  le  contrade  dell' o/«- 
mitm  et  tamquum  (tdipatae  (lictioms  (jenus.  Per 
noi  basta  osservare  che  la  reazione  classici- 
stica penetrata  in  Itoma  per  opera  dei  maestri 
della  scienza  e  lingua  greca,  nel  sno  aspetto 
meno  elevato  e  giusto,  nella  imposizione  cioè 
del  princii)io  della  \i.i^rp:i  in  antitesi  all'asia- 
nismo, vitale  malgrado  i  suoi  difetti,  si  ac- 
centuò Vini  molta  vivacità  all'epoca  di  Cice- 
rone e  raggiunse  ])oi  un  transitorio  trionfo 
sotto  Augusto,  col  primato  retorico  di  Cecilio 
da  Calacte  e  del  suo  amico  Dionigi.  E  poi- 
ché Cicerone  ha  presente  solo  questo  lato  della 
reazione  classicistica,  così  ne  viene  che  l'asia- 
nismo e  l'atticismo  negli  scritti  l'etorici  di 
lui  appaiono  rim{)iccioliti  e  delineati  in  modo 
piuttosto  tendenzioso,  in  confronto  del  loro 
ampio  e  vero  significato,  quale  fu  magistral- 

')  V.  Ed.  Norden.  Die  aiitHe  Kiiiisljìiosa  (Berlin  ', 
lit09,  1"  Band,  p\>.  14H-.")2,  21!»-83  eri  in  genere  tutto 

il    voi.)  ;    U.    V.    WiLAMOWITZ    —    Mi'lLLENDORFF,  Asia- 

nismns  n.  Atticismus  (Hermes  1900,  voi.  XXXV,  pp.  1- 
•")2;.  Per  ciò  poi  che  riflette  Cicerone  oratore  ed  il  suo 
stile  in  sé  e  di  fronti^  all'asianismo  e  dall'attieisnio, 
V.  anche  V.  Cuchevai,,  Ciccroii  orateur  (Paris,  IflOl), 
L.  Lauuand,  Études  sur  le  sli/le  des  discours  de  Ciceron 
(Paris,  1907),  le  rispettive  introduzioni  alle  edizioni  del 
lìrulm  di  P.  Eiìcoi.k  (Torino,  1891)  e  di  O.  .Iahn 
(heailieitet  von  WiLH.  KiìOLL.  lierlin  ^  190H),  dell'O- 
riitor  di  A.  He  Marchi  (Torino.  lS8fi)  e  di  Wir.n. 
Khoi.i.  (Itcvlin,   191S)  cee. 


mente  posto  in  rilievo  dal  Wilamowitz  ')•  Cice- 
rone infatti  dà  al  movimento  atticistico  un'in- 
terinetazione  troppo  angusta  ed  assegna  agli 
asiani  una  loro  forma  diceiidi,  jter  aver  nifMlo 
di  (litteienziare  il  ])roi)rio  tipo  d'eloquenza 
da  quello  degli  avversari  e  degli  aftini.  Sicché 
non  sarebbe  qui  il  caso  di  dittbnderci  a  lungo 
sulle  qualità  e  sulle  pretese  che  (Mceione 
attribuisce  agli  oratori  atticisti  e  che  (Quin- 
tiliano ribadisce  nella  sua  Jnstitntio  (XII  10, 
12-2(»,  e  35-,57)  :  ne  l'uno  né  l'altro  abbrac 
ciano  l'atticismo  in  tutto  il  suo  contenuto  e 
valore.  Ad  ogni  modo,  ciò  che  ('icerone  dice 
in  (juesta  polemica,  ha  interesse  i)er  quanto 
riguarda  la  figura  di  lui  come  oratore  ed  i 
suoi  principii  in  fatto  d'eloquenza. 

Egli  si  proponeva  d'essere  il  princeps  del 
foro  e  non  voleva  che  il  senso  ])ratico  ed 
artistico  fosse  sopraffatto  dalla  riflessione  e 
dalla  teoria  «  [intellego]  esse  non  eloquen- 
tiaiu  ex  artificio,  sed  artificium  ex  eloquentia 
natum  (De  or.  I,  14G)  ».  L'uomo  eloquente 
—  pensava  egli  —  non  deve  cercar  di  pia- 
cere ad  un  ristretto  numero  di  dotti,  i  quali 
prodighino  più  o  meno  volentieri  l'applau.so 
accademico,  ina  suo  compito  è  di  persuadere, 
dilettare,  commuovere  l'uditorio  ne'  giudizii  e 
nelle  assemblee.  Ora  ciò  non  è  possibile,  se 
l'oratore  non  sa  unire  alla  sua  copiosa  e  varia 
erudizione  quel  senso  della  convenienza  che 
è  caput  artis  ma  non  può  dall'arte  esser  in- 
segnato (De  or.  I,  132):  se  egli  non  .sente 
e  non  fa  sentire  con  l'ardore,  con  la  solen- 
nità della  parola  e  col  .sapiente  uso  delle  im- 
magini nulla  di  quella  gritritim  che  era  sì 
profondamente  radicata  nell'anima  del  j)Opolo 
Quirite,  conquistatore  del  mondo  ;  se  egli 
nei  momenti  opportuni  dell'orazione  non  sa 
avvincere  il  pubblico,  suo  giudice  sui)reni(). 
col  godimento  estetico  di  un  discorso  armo 
nioso  e  con  la  jiotenza  dell'  aitìo.  Occorre 
dunque  la  piena  padronanza  di  tutte  le  gra- 
dazioni dell'  ethos  e  del  pathos,  per  poter 
trovare  seiu])re  il  tono  conveniente,  per  jioter 

')    V.    n.   proccd. 
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«lare  all'orazione  <|uella  stessa  altei-iiati\a  di 
semplicità,  di  grandiosità  e  di  leggiadria  che 
si  ammirava  anche  nella  greca  architettura 
<lei  tempi  iiiiglioi'i. 

K  ))oi  naturale  il  pensare  che  anche  il  tem- 
peramento esuberante  e  lirico  dell'Arpiuate 
dovette  contribuire  a  siffatta  concezione,  se- 
condo la  quale  ogni  idea,  per  essere  degna, 
deve  rivestire  una  forma  conveniente.  Sicché 
egli  non  ]>oteva  approvare  gli  studiosi  di  una 
xitbtilitdif  suìiinnKga  et  hvmUi.s,  la  quale,  se 
era  ammissibile  come  ideale  astratto,  però 
nella  vita  pratica,  che  con  l'oratoria  ha  stretta 
attinenza,  mancava  alio  scopo  lasciaudo  freddo 
r  uditorio  e  non  riuscendo  a  infondergli  la 
persuasione.  Invece  la  i)arola  fiorita  d' Or- 
tensio doveva  conquistare  il  giovane  Cice- 
rone :  ed  è  noto  come  da  principio  la  sua 
passione  per  l'eleganza  formale  api)arve  arti- 
tizio.  Egli  stesso  riconosce  i  difetti  della  sua 
l)rima  maniera  oratoria  nimis  redundann  ci  su- 
pcrjiiicns  inveniìi  qiiadam  tliceiifll  inqninitate 
et  licentia  ;  ma  poi  si  corresse  ed  aflftnò  le 
jicniali  audacie  del  suo  fervido  temperamento 
col  sovrano  tij)o  di  bellezza  che  trovava  so- 
pratutto in  Demostene,  e  con  la  universale 
educazione  ellenica.  Tuttavia  non  giunse  mai 
all'asciutta,  fredda  ed  inopportuna  semplicità 
degli  atticisti,  i  quali  perciò,  quasi  quibu,s(h(m 
.sitcri.s  initiati,  come  dice  Quintiliano  (X.11 
10,  14)  lo  perseguitarono  come  alienkjena 
ossia  straniero  alla  vera  eloquenza  attica,  e 
come  troppo  poco  devoto  alle  leggi  di  essa. 

(Josì  il  contrasto,  che  dal  mondo  ellenistico 
s'era  propagato  a  Roma,  non  diede  tregua  a 
Cicerone,  il  quale,  per  non  esser  detronizzato 
dal  posto  di  primo  oratore,  si  trovò  costretto  a 
difendere  strenuamente  dagli  assalti  degli  at- 
ticisti il  suo  stile  che,  seguendo  una  via  di 
mezzo  tra  le  due  tendenze  estreine,  voleva 
essere  semplice  ma  senza  inopia  et  ieiunitas, 
maestoso  ma  non  inUatum  et  corruptiim  {\ir. 
202).  La  lotta  era  probabilmente  acuita  an- 
che dall'opposizione  che  s'aiulava  sempre 
\m\   delineando    tra  lui  e  Cesare,    lisiano  ed 


atticista  ne'  suoi  Commentarii,  e  tra  i  ri- 
spettivi imitatori.  Come  questa  lotta  sia 
stata  sostenuta  da  Cicerone;  —  com'egli,  pro- 
pugnando nel  De  oratore  la  necessità  del- 
l'unione specialmente  degli  studi  filosolìci  coi 
retorici  per  l'educazione  dell'  oi-atore,  ponga 
il  fondamento  teorico  alla  critica  storica  del 
BrutuH  ed  alla  critica  estetica  dello  stile  e 
del  niimeriis  svolta  nelP  Orator,  per  dimo- 
strare che  l'eloquenza  romana  per  l'indole 
stessa  della  vita  pubblica  e  privata  s' era 
andata  continuamente  avvicinando  al  tipo 
demostenico,  anziché  al  lisiano,  e  che  il  vero 
oratore  deve  saper  contemperare  ed  usare  a 
proposito  tutti  e  tre  gli  stili  ed  inoltre  pos- 
sedere tutte  le  urtek  in<ienuae;  —  come,  in- 
fine, egli  abbia  saputo  tradurre  in  pratica 
questi  precetti  mettendosi  al  di  sopra  e  degli 
atticisti  e  degli  asiani  e  creando  la  forma 
pili  perfetta  d'eloquenza  ronuuia  mediante  la 
fusione  della  corrente  oratoria  patria  con  la 
greca  :  tutto  ciò  è  stato  ed  è  oggetto  d' in- 
I  dagine  e  di  discussione  da  parte  degli  stu- 
diosi dell'antica  prosa  artistica  in  genere,  e 
dell'eloquenza  ciceroniana  in  particolai'e.  Xoi 
j  ci  accontentiamo  di  aver  esposta  la  condi- 
I  zione  di  Cicerone  nel  conflitto  delle  forze  che 
I  già  il  fecondo  suolo  greco  aveva  prodotte  e 
\  nutrita  nel  campo  dello  stile  e  che  aveano 
I  impresso  un'  orma  profonda  anche  nell'  arte 
oratoria  latina. 

II. 

Ma  a  questo  punto  si  affaccia  un'osserva- 
zione. Lo  studio  .delle  divergenze  di  scuola 
e  di  principii  teorici,  se  porta  un  utile  ele- 
mento di  giudizio,  non  è  iierò  sufficiente,  al- 
meno per  chi  non  s'  accontenti  della  storia 
esteriore  rispetto  all'eloquenza  ciceroniana. 
Questa  storia  è  importantissima,  senza  dubbio; 
ma,  mentre  appaga  una  legittima  curiositàeru- 
dita,  non  basta  a  spiegare  perché  il  elicere  or- 
nate, graviter  et  copiose  diventasse  in  (Jice- 
rone  abitudine  mentale  ed  espressione  spon- 
tanea, non  basta  a  ritrarre  la  vita  interiore 
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clie  iiifiaminò  o  rese  calniii  la  [>ai'ola  adorna 
del  cittadino,  del  patrono,  del  magistrato. 
La  letteratura  è  l'immagine  di  tutta  la  vita 
d'nu  popolo,  ne  rispecchia  le  condizioni  mo- 
rali e  materiali,  cbe  influiscono  più  o  meno 
come  forza  determinante  sull'anima  e  sul 
gusto  dell'  artista,  la  cui  opera  reca  in  se, 
oltre  all'elemento  personale  che  è  frutto  in- 
sieme di  natura  e  di  educazione,  anche  l'im- 
pronta dell'età  e  della  società,  nella  quale  è 
stata  composta. 

Orbene,  la  vita  di  Cicerone  cade  in  un 
momento,  in  cui  gli  influssi  dell'  ellenismo 
erano  più  che  mai  estesi,  e  lioma,  divenuta 
la  metropoli  del  mondo,  non  aveva  ancora 
raggiunto  nel  suo  organismo  quell'equilibrio 
che,  attraverso  ad  un  lungo  lavoro  di  azione 
e  di  reazione  tra  le  due  civiltà,  gTe(-a  e  ro- 
mana, attraverso  a  violente  convulsioni  po- 
litiche, economiche  e  sociali  doveva  preparare 
i  fondamenti  su  cui  riposa  la  civiltà  moderna'). 
Le  gloriose  conquiste,  che  assicuravano  ai 
Kouìani  Vimperium  sul  Mediterraneo,  s'erano 
compiute  con  meravigliosa  rapidità,  nel  tempo 
stesso  che  il  contatto  fra  il  mondo  greco  ed 
il  latino  si  faceva  sempre  più  iittivo  ed  in- 
timo. Di  qui  notevoli  conseguenze  non  solo 
nella  vita  politica  ed  economica,  ma  anche 
nel  campo  della  cultura.  Per  i  trionfi  in  guerra 
e  per  lo  sfruttamento  delle  province  l'Italia 
diventa  il  paese  piii  ric(H)  del  mondo  :  le  in- 
dustrie ed  i  commerci  izigrandiscono  il  patri- 
monio di  molti  privati,  e  si  accumulano  im- 
mensi averi  nelle  mani  di  poche  famiglie  co- 
stituenti un'oligarchia  avida  d'arricchire  con 
le  cariche  i)ubbliche  e  coi  i)iù  deplorevoli 
abusi  nel  governo  delle  province.  jSfè  minore 
è  l'egoismo  e  la  brama  di  godimento  nella 
plebs  urbana,  la  quale,  sorta  dalla  rovina  dei 
medii  e  piccoli  proi)rietari  ed  accresciuta 
dalla  folla  degli  operai  liberi  sostituiti  nel 
lavoro  dai   numerosissimi   schiavi,  infingarda 

1)  V.  G.  e  A  UDINA  LI,  La  jìrimauié  de  Rome  :  in 
«Scientia  »  voi.  XIll  e  XIV,  7  a.  (1913),  n.  XXlX-3 
e  XXX-4. 


e  turbolenta,  ebbe  tanfa  parte  nel  dramma 
che  travolse  la  libertà  di  Koma.  Così,  quanto 
più  il  popolo  romano,  già  formato  ed  assurto 
a  grandezza  politi(!a  e  militare,  .s'era  mante- 
nuto semplice  e  schietto  nel  costume  antico, 
tanto  più  avidamente  e  senza  freno  volle  go- 
dere, quando  furono  mutate  le  sue  condizioni 
economiche. 

A  questo  fatto  non  fu  estraneo  neanche 
l'esempio  dell'Oriente  che  per  la  conquista 
d'Alessandro  Magno  era  entrato  nell'orizzonte 
intellettuale  dell'  ellenismo  e  por  mezzo  di 
questo  doveva  far  pervenire  anche  a  Roma 
qualcosa  del  suo  spirito,  della  sua  lussuosa 
civiltà.  Quando  si  pensi  alla  raffinatezza  ed 
alle  meraviglie  dell'Egitto,  di  Babilonia,  del- 
l'India, al  cerimoniale  fastoso  delle  corti  de" 
Tolomei,  degli  Antigònidi,  de'  Seleucidi  e  dei 
principi  minori,  i  quali  tutti  furono  man 
mano  assorbiti  nel  dominio  di  Koma,  allo 
splendore  delle  metropoli  ellenistiche  sorte 
nell'impero  quasi  universale  d'Alessandro,  e 
facile  immaginare  la  viva  impressione  che 
sull'animo  de'  Koaiani  dovette  fare  questo 
nuovo  spettacolo  di  magnificenza.  A  ciò  s'ag- 
giunga anche  la  inisteriosa  solennità  ed  il 
carattere  orgiastico  dei  culti  d'Asia,  eccitanti 
al  delirio  oppure  snervanti  colle  deboli  e  la- 
ihentose  note  d'una  musica  passionata. 

Pertanto  le  tendenze  spirituali  dell'età  in 
cui  Cicerone  veniva  svolgendo  la  sua  attività 
oratoria,  lo  portavano,  anche  senza  ragion 
veduta,  a  sentire  che,  se  era  oi)portuno  mo- 
derare secondo  i  consigli  di  Molone  la  sua 
prima  maniera  e  cercar  direttamente  in  De 
mostene  ed  Eschine  i  grandi  modelli,  non 
doveva  ])erò  l'arte  sua  trasformarsi  fino  ail 
abbracciare  le  teorie  degli  atticisti  contem- 
poranei, troppo  lontane  dalla  vita  di  quel 
popolo,  in  mezzo  al  quale  l'eloquenza  doveva 
svolgere  la  sua  oliera  di  persuasione.  Perciò 
nell'indirizzo  oratorio  di  (Jicerone  noi  s<-or- 
giamo  un'espressione  artistica,  che  anzitutto 
fu  naturalmente  imposta  all'oratore  dalle  con 
dizioni  d'ambiente  :  e  così  si  spiega  come  h- 
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traccie  della  prima  maniera,  che  peccava  sol- 
tanto i)er  difetto  di  misura,  appaiano  sensi- 
bili anche  nella  sua  produzione  migliorata  e 
corretta.  Tanto  il  suo  asianesimo  di  prima 
quanto  il  suo  temperato  atticismo  di  poi  non 
furono  effetto  di  scuola,  ma  di  sincerità  e  di 
progressiva  ascensione  della  sua  eloquenza, 
la  quale  mirava  ad  essere,  nella  castigata 
forma  assunta  dalla  redazione  scritta,  l'eco 
della  coscienza  romana  e  del  gusto  romano 
di  quel  tempo.  In  Grecia  pure,  durante  il  pe- 
riodo ellenistico,  lo  stesso  ordine  di  ragioni, 
cioè  l'impulso  derivante  dallo  spirito  e  dai 
bisogni  dell'età,  aveva  potentemente  operato. 
La  tìlosotia,  come  vedremo  meglio  tra  poco, 
aveva  assunto  iwi  indirizzo  più  accessibile  e 
più  pratico  in  confronto  della  speculazione 
precedente;  e  parimentila letteratura  e  l'arte 
eran  diventate  meno  sublimi  e  più  umane, 
tanto  che  i  poeti,  anche  dopo  che  il  loro 
canto  ebbe  finito  d'essere  l'esijressione  spon- 
tanea dell'anima  popolare,  dovettero  sagritì- 
care  alle  condizioni  esterne,  per  poter  fare 
opera  duratura,  non  jioco  della  loro  vita 
ideale  '). 

In  Roma  poi  tjuesto  senso  di  adattamento 
trovò  un  terreno  assai  favorevole  alla  sua 
es])licazione  anche  i)er  l'indole  positiva  del 
popolo  ;  e  difatti  Io  vediamo  rivelarsi  persino 
negli  storici  ed  annalisti,  i  quali  danno 
delle  vicende  antiche  della  patria  una  rap- 
l)resentazione  artificiosa  e  fatta  a  somiglianza 
de'  tempi  nuovi. 


III. 


Abbiamo  visto  come  l'esempio  della  civiltà 
ellenistica  contribuì  ad  accendere  sempre  più 
ne'  lìomani  il  desiderio  di  lusso  e  di  gran- 
dezza, che  era  sorto  in  loro  per  effetto  della 
conquista  del  dominio  mondiale.  Ma  l'elle- 
nismo doveva  determinare  anche  altre  con- 
seguenze sull'indole  de'  Komani  :  ed  a  queste 

')  V.  e.  Cbssi,  La  iioenia  ellenisHco  :  Bari,  1912, 
pp     15  sjrg.,   42  sg^. 


non  si  sottrasse  neanche  il  carattere  morale 
di  Cicerone,  il  quale  non  meno  nelle  orazioni 
che  nelle  epistole  ci  rivela  le  sue  contraddi- 
zioni tra  la  semplicità  ingenua  ed  il  vivo 
amore  per  la  gloria,  tra  i  buoni  propositi  e 
la  sfiducia  nelle  proprie  forze,  tra  il  sacrifizio 
j  eroico  per  un  grande  ideale  sempre  fedel- 
I  niente  perseguito  e  la  ricerca  d'un  successo 
pratico  immediato.  Né  di  ciò  dobbiamo  stu- 
pirci, perchè  Oicerone  è  lo  specchio  di  un'età 
fatta  appunto  di  contraddizioni. 

"Volgevano  torbidi  i  tempi  :  le  classi  più 
elevate  e  più  colte  della  società  non  senti- 
vano più  il  freno  della  religione  de'  padri  e 
trovavano  solo  ragioni  di  sprezzo  per  1  pre- 
dicatori stoici  :  la  satira,  più  o  meno  mordace 
e  palese,  del  poeta  Venosino  ne  è  una  prova 
eloquente.  D'altra  parte,  nelle  classi  basse 
la  superstizione  teneva  il  posto  del  sen- 
timento .religioso;  ma  di  moralità  neppur 
l'ombra.  Ora,  perchè  s'era  abbattuto  siffatto 
turbine  su  Eoma?  perchè  questa,  nel  momento 
di  formazione  della  sua  grandezza  e  finché 
durò  il  contrasto  dei  nuovi  elementi,  che  ebbe 
nella  monarchia  il  suo  fatale  epilogo,  venne 
a  trovarsi  nella  medesima  condizione  degli 
Stati  ellenistici,  In  questi  1'  unità  nazionale 
s'era  trasformata  in  unità  del  mondo  intel- 
lettuale, avente  per  centro  ed  anima  la  cul- 
tura greca  divenuta  ecumenica  secondo  una 
tendenza  che,  anche  prescindendo  dagli  ef- 
fetti della  conquista  d'Alessandro,  erasi  affer- 
mata con  Isocrate,  con  Platone  ed  Aristotele  e 
in  antico  era  stata  proiiagatrice  di  sapere  già 
da  Jlileto  ed  Efeso  ad  Abdera  e  Atene,  a  Cro- 
tone ed  Elea  per  opera  dei  pensatori  ionici  '). 
Ma  col  trionfo  di  questa  espansione  dello 
spirito  ellenico  venne  una  certa  indifferenza 
per  la  cosa  pubblica  e  crebbe  invece  assai 
l'interesse  per  l'individuo,  dal  momento  che  la 
vita  deve  considerarsi  in  ciò  che  ha  di  umano, 
ed  universale,  e  la  cptXavfl-pwraa,  la  humanitas  ~) 

')  V.  K.  LixcKE  u. ,  B.  vox  Hagen,  Hellenhmm  : 
Halle  ;i.   (I.   S.,   1911,   p.    13  sg. 

')  V.    0.  Immiscii,    Iim    Erbe   der    Alte»  :  Kerlin, 
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jioii  couosce  particolari  impronte  storielle  e 
l»olitiche,  lontananze  geografiche  e  diversità 
ctniclie,  e  nemmeno  limiti  alla  libertà  di  espli- 
cazione delle  singole  tendenze  ed  attitudini. 
Così  si  va  sempre  più  indebolendo  la  coscienza 
dei  doveri  imposti  da  quella  comunanza  mo- 
rale e  spirituale  che  aveva  la  sua  base  nella 
polis,  e  si  cerca  il  pieno  contenuto  della  vita 
in  un  raffinato  godimento  de'  piaceri  o  nella 
cura  de'  privati  interessi  od  in  un'attività 
intellettuale  che,  svolgendosi  con  assoluta  in- 
dipendenza, porta  alla  virtuosità  nelle  forme 
dell'arte,  alla  specializzazione  delle  ricerche 
nel  campo  della  natura,  all'erudita  raccolta 
e  critica  di  ciò  che  è  stato  tramandato  ';. 
La  filosofia,  in  genere,  come  lio  accennato, 
non  imprende  più  a  risolvere  l'insieme  de' 
l>roblemi  riguardanti  il  mondo  e  la  vita  ;  e 
sotto  l' impressione  di  una  sviluppatissima 
cultura  che  sembra  aver  esaurito  tutte  le  vie 
di  creazione  originale,  anche  i  pochi,  che  ri- 
volgono l'attenzione  a  (juei  sommi  e  complessi 
problemi,  sono  eclettici  trascegliendo  dal  la- 
voro delle  scuole  anteriori  ciò  che  è  più  utile 
agli  scopi  della  vita  ed  alla  dottrina.  Ma  la 
maggior  parte  dei  pensatori  volge  ad  altro  i 
suoi  sforzi,  a  cercai'e  cioè  un  rimedio  alla 
sopravvenuta  mancanza  d'un  pascolo  intellet- 
tuale superiore:  donde  una  spiccata  "Orienta- 
zione etica,  intesa  ad  interpretare  e  dirigere 
le  aspirazioni  spii'ituali,  proponendo  come 
ideale  la  vita  perfetta  e  beata  del  saggio, 
l'autarchia  dell'individuo  filosofico.  Cionono- 
stante il  dramma  dell'anima  persiste  e  si 
acuisce  per  il  contrasto  fra  l'aspirazione  del- 
l' individuo  a  dominare  un  vasto  mondo  e 
foggiarlo  a  sua  volontà  ed  il  desiderio  d'una 
vita  ritirata  e  serena,  iiulift'erente  al  grande 
movimento  della  vita  mondiale  ;  tra  lo  spi- 
rito equilibrato   dei  singoli  che  perseguono, 

i;>U.  p.  t).  L'Immisch  sostiene  che  là  latina  humanilas 
nel  sensi)  ciceroniano  corrisponde  ;il  .significato  ili 
;piXav9ou)7tia  nell'età  alessandrina. 

')  V.  J.  Kaerst,  Oeìohiohie  dee  hellcnistisohen  Zeit- 
aliere  :  Leipzig  u.  Berlin,  1<)09,  Iler  Band.  le  Hiilfte, 
specialnienre  i)p.   2><9-307. 


senza  badare  agli  ostacoli,  un  ambizioso  scopo 
di  primato,  ed  un'impronta  di  rassegnazione 
che  proviene  da  un  pessimistico  giudizio  della 
vita  ed  essenza  umana  :  tra  l'acuta  osserva- 
zione della  svariata  realtà  e  la  subordinar 
zione  d'ogni  vita  particolare  ad  una  legge 
generale  che  aiipiani  tutte  le  differenze  ne- 
gl'indirizzi della  cultura.  E  siccome  la  jjolis, 
per  quanto  scaduta,  i)retende  ancora  di  com- 
parire come  forza  conformatrice  e  dominatrice, 
ne  viene  una  falsa  condizione  di  cose,  che 
produce  la  tendenza,  all'esteriorità  pomposa 
nella  vita  pubblica,  alla  retorica  nella  pro- 
duzione letteraria. 

Ora,  anche  in  Itoma,  all'epoca  di  Cicerone, 
lo  spirito  che  aveva  vivificato  e  conservato 
per  vari  secoli  la  repubblica,  andava  sempre 
più  affievolendosi,  ed  i  germi  della  dissolu- 
zione si  estendevano  con  rapidità  straordi- 
naria, fino  a  che,  dopo  ripetuti  parossismi, 
produssero  la  crisi,  nella  quale  lo  Stato  re- 
pubblicano andò  in  rovina.  Noi  troviamo  da 
una  parte  un  sentimento  ancora  confuso,  un 
tenue  albore  di  fraternità,  e  quindi  reazione 
contro  le  jirepottìnze,  e  tentativi  d' instaura- 
zione d'un  ordine  nuovo,  che  determijiano 
la  guerra  sociale,  la  lotta  fra  democrazia  ed 
aristocrazia,  le  ribellioni  di  Sertorio  e  di 
Spartaco.  Dall'altro  lato,  invece,  si  viene  ac- 
centuando l'individualismo  con  tendenza  alla 
tirannide  ed  al  dominio  i)ersonale  ;  e  la  li- 
bertà civile  è  gravemente  minacciata  dalla 
libertà  nuova  importata  e  fecondata  dalla 
cultura  letteraria  e  filosofica,  libertà  non  i»o- 
litica  ma  dello  spirito,  senza  limitazione  alla 
civitas  romana. 

In  qiresto  stato  di  cose  Cicerone,  pur  sen- 
tendo vivo  l'amore  per  la  grandezza  di  Roma 
e  dell'Italia,  non  dimentica  il  suo  io.  Si  spro- 
fonda nello  studio  dei  filosofi  greci,  e  questo 
è  il  maggior  titolo  di  nobiltà  della  sua  in- 
telligenza ;  ma  s'accorge  che  il  sapere  si)e- 
culativo,  la  sistemazione  ideale  dell'  umana 
conoscenza  sono  da  gran  tempo  falliti  nella 
degenerazione   delle  due  grandi  correnti,  la 


217 


Anno  X\II. 


X.    IST-ISS. 


;i8 


k 


platouicii  e  l'aristotelica.  Risente  e  rivive  il 
dramma  cbe  ha  sostituito  alla  tìlosotìa  tra- 
passata qualche  cosa  cbe  somigli  ad  una  fede, 
l)(*r  In  soluzione  dei  più  alti  e  misteriosi  pro- 
blemi della  realtà.  Ma  egli  è  pensoso  del- 
l'avvenire della  patria  e  vede  intorno  a  sé, 
anche  là  dove  sembrerebbe  rifulgere  luce 
d' intelligenza  viva,  una  gelida  indifterenza, 
una  mancanza  quasi  assoluta  di  sentimento 
uìorale.  La  sua  anima  ne  rimane  scossa  :  vuole 
essere  utile  ai  propri  concittadini  ricostruendo 
il  sentimento  morale  so()ra  una  base  scien- 
titìca,  elle  sui)plisca  allo  scomparso  ossequio 
verso  la  morale  tradizionale.  Quindi  si  sforza 
di  render  accessibile  ai  Romani  tutto  ciò 
che  il  pensiero  greco  aveva  prodotto  special- 
mente nell'etica,  affinchè  questa  fonte  di  rin- 
novamento riuisca  anche  agli  altri  pura  e 
lopiosa.  Come  nel  camjio  dell'oratoria,  fra  le 
opposte  correnti  asianistica  ed  atticistica, 
aveva  jìreferito  il  contemperamento  dei  tre 
stili  secondo  ciò  che  avean  fatto  Demostene 
ed  Eschiue,  così  nella  tìlosotia,  tra  stoicismo 
ed  epicureismo,  che  lo  Zielinski  avvicina  ri- 
spettivamente al  rigido  atticismo  ed  al  sedu- 
cente asianesimo  '),  Cicerone  professò  un 
eclettismo  che  temperava  la  soverchia  rigi- 
dezza della  Stoa  e  si  rannodava  all'Accademia 
1(1  al  Peripato.  Egli  infatti  si  sforzò  di  con- 
ciliare con  la  dottrina  del  probabile  la  ricerca 
di  una  norma  sicura  per  una  vita  onesta  e 
felice,  secondo  le  virtù  che  scaturiscono  da- 
gl'impulsi naturali  costituenti  la  morale  di- 
si)osizione  dell'uomo,  per  la  quale  l'incertezza 
lìella  conoscenza  si  converte  in  una  certezza 
della  condotta  morale.  Quindi  giustizia  e  li- 
biaalità,  sapienza,  fortezza  e  temperanza  :  le 
l)rime  due,  eflfetto  dell'  istinto  sociale  che 
unisce  ed  integra  ;  le  altre,  espressione  del 
iliritto  dei  singoli  al  proprio  sviluppo,  diritto 
sul  quale  l'istinto  sociale  e  le  sue  virtù  de- 
vono avere  il  primato  ma  senza  detrimento 
di  esso. 

')  Th.  Zielinski,   Cicero    im    Wandel   der   Jahìhiin- 
(ìerte:  Leipzig  ii.   Berlin  2,   1908,  p.   107  8g. 


Questa  a(;centuazione  dell'  individualismo, 
in  cui  lo  Zielinski  scorge  la  particolare  im- 
pronta della  dottrina  ciceroniana  dei  do- 
veri '),  richiama  uno  dei  caratteri  fonda- 
mentali dell'ellenismo.  Ed  all'indole  di  questo, 
oltreché  ad  una  delle  tendenze  manifestatesi 
già  per  tempo  nell'eloquenza  romana,  è  pure 
conforme  la  sentenziosità,  assai  più  spiccata 
nelle  orazioni  di  Cicerone  che  in  quelle  di 
Isocrate,  di  Demostene  e  degli  altri  ora- 
tori antichi.  Infatti  nelle  orazioni  Cicerone 
si  fa  banditore  delle  più  nobili  massime  della 
vita  civile  e  privata  ;  e  basta  uno  sguardo, 
anche  sommario,  ad  esse  per  trovarvi  sotto 
forma  di  osservazioni  e  di  apoftegmi  le  stesse 
solenni  verità  politiche  e  morali,  a  ('ui  negli 
scritti  lilosofici  giunge  attraverso  al  ragiona- 
mento, ilall'affermazione  dell'esistenza  di  Dio 
fondata  sulla  '  testimonianza  del  cuore  alla 
previdenza  del  saggio  ed  alla  sua  serena  ras- 
segnazione di  fronte  agli  eventi  umani,  — dalla 
superiorità  dell'anima  sul  corpo  alla  bellezza 
della  virtù,  alla  necessità  della  temperanza, 
della  gratitudine,  della  fortezza,  della  co- 
stanza nel  bene,  —  dalla  natura  e  necessità 
della  legge  e  del  diritto  e  dai  rcijuisiti  <lel 
capo  di  Stato,  dei  magistrati,  del  generale, 
del  giudice,  dell'ai-cusatore  e  del  patrono  ai 
doveri  del  cittadino  verso  la  patria  e  del  pri- 


vato verso  i  parenti,  gli  amici,  i  soci, 


dai 


vantaggi  dell'eloquenza  e  delle  lettere,  della 
pace  e  dell'  amicizia,  della  libertà  civile  e 
morale  ai  danni  della  guerra,  della  servitù, 
della  tirannide,  —  dal  dignitoso  desiderio 
della  gloria  alla  condanna  del  volgare  ed  in- 
saziabile egoismo.  E  <;ome  nella  società  elle- 
nistica s'era  venuto  determinando  un  senso 
di  stanchezza  che  aveva  trovato  la  sua  espres- 
sione poetica  nella  geniale  rappresentazione 
della  semi)lice  e  idillica  vita  campestre,  così 
vediamo  nelle  orazioni  di  (Jicerone  accenni 
non  meno  calorosi  che  nel  suo  De  nenectute 
alla  vita  rustica  parghnoniac,  diligentiae,  in- 
stitiae  magistra,  in  opposizione  al  tumulto  ed 

^)    V.    Tu.    ZlKLINSKI,    op.    Cit.,    p.    89   9g. 
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alla  corruzione  dell'urbe,  dove  non  La  limiti 
la  sete  del  danaro,  la  virtù  è  giudicata  osten- 
tazione, la  nequizia  e  l'audacia  sono  le  vie 
più  sicure  alle  aderenze  ed  alla  potenza,  e 
la  volubilità  ed  ignoranza  del  volgo  rende 
più  che  mai  infide  e  tempestose  le  lotte  nei 
comizi. 

Talvolta  la  sentenziosità  prevale  a  tal  segno 
da  abbracciare  gran  parte  dell'orazione  e  co- 
stituirne il  punto  centrale,  come  le  declama- 
zioni sopra  la  poesia  benefattrice  dell'umanità 
e  sopra  l'amore  della  gloria  nell'orazione  prò 
Archia  poeta,  della  cui  genuinità  si  è  jìerciò 
dubitato.  Ma  l'atetesi  è  stata  vittoriosamente 
confutata  ;  e  pure  a  torto  si  ritiene  da  alcuni 
che  l'abbondanza  dei  luoghi  comuni  in  con- 
fronto delle  argomentazioni  logiche  e  rigoro- 
samente giuridiche  sia  un  difetto  generale 
delle  orazioni  ciceroniane.  Ad'  ogni  modo,  è 
giustizia  riconoscere  che  questi  loci  communes, 
questi  placita  phìloso'pliorum  miravano  ad  un 
fine  ben  più  alto  e  patriottico  che  il  successo 
e  l' applauso,  come  scherzosamente  accenna 
Apro  nel  Dialogo  degli  Oratori  (e.  19). 

È  noto  che  anche  altri  biasimi  sono  stati 
mossi  a  Cicerone,  sia  come  patrono  nelle  cause 
private  sia  nell'arriugo  politico,  da  una  cri- 
tica più  propensa  a  metterne  in  rilievo  1 
difetti  che  i  pregi  e  non  abbastanza  curante 
degl'influssi  esteriori  sull'anima  e  sull'arte  di 
lui.  Alle  sue  orazioni  giudiziarie  si  rimprovera 
una  tendenza  utilitaria  a  spostare  facilmente 
le  questioni  e  a  cercar  di  supplire,  con  l'im- 
meritato elogio  del  cliente  e  con  l' ingiusta 
caricatura  degli  accusatori  e  dei  testimoni, 
la  mancanza  di  buone  ragioni  per  il  cliente, 
oi)pure  a  trattar  indifferentemente  la  stessa 
questione  da  punti  di  vista  opposti  secondo 
il  bisogno  della  causa.  Ne  vengono  citati 
vari  esempi,  alcuni  dei  quali  però  sono  stati 
recentemente  sottoposti  a  più  sereno  esame 
da  Richard  Heinze  nella  dissertazione  «  Ci- 
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qualche    volta    le  apparenze  erano  contrarie 
all'ideale  catoniano  del  vir  bonuH  dieendi  pe- 
ritus.    Cicerone    stava    ancora    scrivendo  od 
aveva  appena  Unito  di  scrivere.  \)ev  la  i)ub 
blicazione,  le  orazioni  d'accusa  contro  il  pre- 
varicatore Verre  ed  in  genere  contro  la  cor- 
ruzione di  un'oligarchia   egoistica  ed  immo- 
rale, quando  assunse  la  difesa  di  M.  Fonteio, 
accusato  egli  pure  di  concussione.  Ala  questi 
doveva  essere  un  [)ersonaggio  più  ÌM)i)ortante 
di  Verre  ;  inoltre  per  lo  stato  lacunoso  del- 
l'orazione non  sappiamo  se  e  fino  a  qual  punto 
egli  fosse  colpevole,  e  se  l'oratore  avesse  o 
meno    ragione  di  eccitare    nella  perorazione 
lo  sdegno  dei  giudici  contro  V  arroganza  dei 
testimoni  Galli.  Più  grave  appare  quest'altra 
contraddizione:    dopo    aver  fatto  votare  dal 
senato  una  legge  assai  più  severa  per  i  reati 
di  broglio  e  dopo  aver  iniziato  contro  Catiliiia 
la  terribile  azione  d'accusa,  Cicerone  console 
difende  Murena  accusato  di  corruzione  eletto- 
rale in  base  precisamente  alla  ls.r  Tullia  de  ani- 
hitìi.  Il  reo  è  stato  generale,  mentre  il  suo  com- 
petitore ed  accusatore  è  un  illustre  giurista, 
Servio  Sulpicio  Rufo  :  fra  i  subscriptore»  del- 
l'accusa  trovasi    uno    stoico  di  molto  grido. 
M.  Porcio  Catone.  Orbene,    l'oratore  non  si 
cura    tanto   di    confutare    l'oggetto    partico- 
lare   della    querela,  quanto  di  dimostiare  la 
superiorità  dei  meriti  di  Murena  su  quelli  di 
Sulpicio   istituendo  il  noto  confronto,    pieno 
di  spirito  e  d'ironia,  fra  la  gloria  del  giui-e- 
consulto  e  quella  del  generale,  mentre  l'anno 
successivo  farà  il  panegirico  di  Archia  e  delle 
belle   lettere,  e  non  molto  dopo  canterà  nel 
poema  sul  suo  consolato  il  famoso  cediint  arma 
tof/ae,  concedat  laurea  laudi.  Inoltre  la  stessa 
orazione^»*)  Murena  ci  mostra  com'egli  cerchi 
di  scemare  l'autorità  del  nome  di  Catone  met- 
tendo   in    caricatura    le  principali    massime 
stoiche,  in  i^erfetta  antitesi  (;on  la  seria  pre- 
dicazione stoica  nel  7>e   offici  in  e  nel  V  delle 
Tusculane. 

In  questi  esempi  tuttavia  ed  in  altri  c(mi- 
simili,  non  meno  che  nella  nota  giustificazione 
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addotta  da  Cicerone  stesso,  che  cioè  le  ora- 
zioni giudiziarie  sono  il  linguaggio  della  causa 
e  delle  circostanze,  non  già  dell'oratore,  dob- 
biamo scorgere  non  una  colpevole  incon- 
gruenza ed  un  volgare  ói)portunismo,  ma  un 
sintomo  dell'azione  che  anche  sul  nostro  ora- 
tore, sia  pure  in  minima  misura  a  paragone 
d'altri  meno  grandi  ed  onesti  di  lui,  esercitò 
un'età  piena  di  contraddizioni  e  ])oliticainente 
tempestosa. 

Non  meno  acri  sono  le  critiche  a  Cicerone 
per  la  parte  ch'egli  ha  avuta  nella  vita  pub- 
blica :  vanità  eccessiva,  difetto  di  coraggio  e 
di  senso  politico,  incoerenza.  Da  queste  ac- 
cuse specialmente  lo  difende  il  Heinze  '), 
dimostrando  che,  al  contrario,  egli  ebbe,  ri- 
spetto al  momento  in  cui  parlava  ed  agiva, 
una  chiarezza  e  prudenza  di  vedute  assai 
maggiore  di  quanto  comunemente  si  creda, 
a  cominciare  dalla  sua  prima  orazione  poli- 
tica nel  pieno  e  proprio  senso  della  parola  '), 
De  imperio  Cn.  Pompei.  Quest'orazione  viene 
di  solito  giudicata  un  errore  ed  un'illusione  : 
un  errore,  perchè  l'assegnazione  a  Pompeo 
d'un  comando  inaudito  contribuì  a  stabilire 
un  precedente  che  doveva  poi  giustiftcare 
l'ambizione  di  Cesare  ;  un'  illusione,  perchè 
Cicerone  stesso  dovette  i)0i  riconoscere  che 
Pompeo  veramente  aveva  avuto  di  mira  la 
signoria  personale,  la  dominatio  (ep.  ad  Att. 
Vili  11,  2).  In  realtà  l'elogio  di  Pompeo, 
anche  se  materialmente  occupa  molta  parte 
dell'orazione,  non  ne  costituisce  però  il  fine 
principale,  ed  inoltre  mette  in  rilievo  più  la 
continentia  che  la  fortitudo  di  lui;  il  vero 
movente  deve  cercarsi,  secondo  il  Heinze,  in 
un  nuovo,  fiero  attacco  (il  primo  era  stato 
mosso  nelle  Verrine)  a  quella  parte  ristretta 
dei  nobiles,  alla  cui  oligarchia  ingorda  e  sover- 
chiatrice  sono  contrapposti  i  puhlicani  come 
Jirmamentum  ceteroruni  ordinum.  Ad  ogni 
modo  è  notevole  come  poi  nell'amarezza  della 

')   K.    Hkinzk,   o\>.   oit.,.p.   45  sgj;-. 

2)  QiiMiita  iiaite  abliia  avuto  la  politica  anche 
nelle  precedenti  orazioni  di  Cicerone,  è  acntamente 
rilevato  dal  Heinze,  op.  cit.,  pp.  10-39. 


delusione,  il  nostro  oratore  giudicherà  Pompeo 
àTioXtxixwiaxov  e  àaxpaTifjYtx(!)tatov  (ep.  ad  Att. 
Vili  16,  1)  ossia  affatto  mancante  d'ogni 
virtù  politi(!a  e  militare,  ed  attribuirà  la  legge 
Manilla,  come  la  Gabinia,  a  tribìtni  plehis  tur- 
bulenti  (Phil.  XI  8,  18). 

Non   dobbiamo    però    dimenticare    quanto 
fosse   diffìcile  la  condizione  di  Cicerone,  co- 
stretto  a  difendere    con  la    sola    arma  della 
parola,  contro  avversari  circondati  da  legioni, 
il  suo  ideale  politico  ispirato  al  più  ardente 
e  puro  patriottismo.  Qual'era  questo  ideale  ? 
Secondo  lo    Zielinski  'j,    un  ideale  teoretico 
conforme  alle  massime  del  circolo  degli  Sci- 
pioni  trasmesse  da  una  tradizione  non  inter- 
rotta sino  all'età  di  Cicerone,  cioè  1'  unione 
armonica  di  elementi  monarchici,  aristocratici 
e  democratici,    penetrati   dallo  spirito    della 
civiltà   greca  e  capaci    d'ogni  progresso  sin 
dove  questo  v>ortava   all'accoglimento  e  svi- 
luppo di  idee  promotrici   non  distruttive.  Il 
Heinze  invece,  pur  liberando  ancli'egli,  come 
lo  Zielinski,  il  nostro  oratore  dalla  taccia  d'in- 
costanza, pensa  a  un  ideale  pratico  ;  e   dal- 
l'analisi delle  orazioni  sino  al  consolato,  dalla 
prò  Quinctio  alle  Catilinarie,  deduce  che  fìiu' 
e  norma  della  condotta  politica  di  Cicerone 
fu  l'aspirazione  alla  concordia  ordinum  come 
unico  baluardo   contro  la  tirannide    dell'oli- 
garchia   da  una  parte,   dall'  altra  contro  gli 
arbitrii  ed  i  pericoli  della  democrazia  e  del- 
l'anarchia.   Il  suo  spirito  amante  della  pace 
non  lo  spingeva  a  rappresentare   nella  lotta 
politica  la  parte  di  duce  ;  tuttavia  l'ambizione 
di    raggiungere    ciò    che   poteva,  con  le  sue 
forze,  lo  portò   al  consolato,  ed  egli  semi)re 
combattè  con  ferma  tenacia  per  il  ristabili- 
mento dell'equilibrio  nella  costituzione  romana. 
Ma  i)oi  le  lotte  di  tutti  contro  tutti   recano 
nuovi,  gravissimi  colpi  a  quest'equilibrio  ;  e 
quando  il  dramma  della  patria  sembra  avere 
il  suo  epilogo  doloroso  nella  sovranità  di  Ce- 
sare, Cicerone  costretto  AÌVotivni  pensa  a  la- 
sciare  ne',  suoi  scritti    una  traccia  duratura 
1)  Th.  Zieunski,  op,  lit.,  p.  4  sgg.,  341  sg. 
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ilt'llii  sua  iutegrità  inorale.  Il  dittatore  scoin- 
piire,  la  lotta  si  fa  più  fiera,  il  libro  non  basta 
l)iù,  e  Cicerone  scende  un'altra  volta  ad  ara- 
luonire  in  campo,  all'aperto:  gli  costa  la  vita, 
e  la  morte  di  (Jicjcrone  porta  con  «è  la  morte 
della  Kei)ubblica. 

Ora,  se  noi  percorriamo  le  quattordici  Fi- 
lippii'lie,  vi  scorgiamo  facilmente  una  specie 
il'esaltazioue  patriottica  che  talvolta  sembra 
trascendere  ogni  misura  :  basti  ricordare  la 
Filippica  seconda,  che  per  comune  consenso 
è  la  più  virulenta  invettiva  che  si  presenti 
nella  storia  dell'eloquenza  antica.  Non  mai 
Cicerone  era  giunto  ad  un  realismo  così  crudo, 
ad  un  sarcasmo  così  terribile:  ma  l'uno  e 
l'altro  sono  l'espressione  d'un  cuore  esacer- 
bato ed  insieme  d' una  età  ])rofondamente 
malata. 

IV. 

I  contrasti  dolorosi,  che  atHissero  la  grande 
anima  di  Cicerone,  erano  dunque  nell'aria 
stessa  ch'egli  respirò.  Ho  detto  che  la  gran 
lotta  nel  campo  dell'intelligenza  fu  tra  il  pa- 
rere e  l'essere,  e  che,  scomparsa  la  serenità 
ilella  vita,  erasi  nell'età  ellenistica  ott'uscata 
anche  la  visione  del  vivere  felice,  mentre 
della  felicità  si  era  sitibondi.  Ed  intanto  il 
sapere  greco  conquistava  il  mondo,  ina  non 
lK)teva  sopprimere  i  lièviti  dell'orientalismo 
e  di  civiltà  antichissime  soi)ravvissuti,  pur 
nella  dissoluzione,  con  tendenze  disformi  dal 
senso  umano  dell'  Eliade  antica.  Toccò  a 
Koma  ellenizzata  quello  che  ai  regni  delPAsia 
sotto  i  Diadochi  :  la  civiltà  greca  vi  s'impose 
come  cemento  e  mezzo  d'unificazione,  ma  gli 
elementi  indigeni  reagirono.  Così  in  Italia  il 
solido  blocco  della  civiltà  paesana,  iu)n  moltx) 
evoluta  ne  abbastanza  fusa,  si  sgretolò  sotto 
l'azione  di  quel  complesso  di  forze  che  ave- 
vano operato  e  operavano  nei  regni  elleni- 
stici. In  questi,  già  entrati  o  per  entrare 
nell'orbita  romana  quando  nacque  Cicerone, 
recpiilibrio  era  quasi  raggiunto  :  in  Roma  e 
nel  mondo  fatto  romano  la  fusione  non  s'era 


ancora  comi»iuta,  e  nell'angoscia  dell' incer- 
tezza il  senato  veniva  a  i)oco  a  jmco  dimen- 
tican<lo  il  dovere  di  conservar  il  prestigio 
del  nome  romano  ])resso  le  genti  estere,  il 
[)opolo  rozzo  e  turbolento  seguiva  le  parti 
degli  ambiziosi  più  i)rodighi  e  più  graditi,  ed 
il  buon  senso  e  l'amor  di  patria  rimanevano 
in  pochissimi  spiriti  eletti,  doloranti  anch'essi 
nell'ansia  dell'aspettazione  di  un'età  migliore 
e  più  quieta  e  non  immuni  da  alcune  delle 
inevitabili  debolezze  morali  che  erano  tenute 
falsamente  in  conto  di  abilità  e  destrezza 
politica. 

Cicerone  non  seppe  essere  superiore  a'  suoi 
tempi:  ma, chi  gli  potrebbe  muovere  rimpro- 
vero di  non  aver  saputo  fondare  sulle  rovine 
degli  ordini  antichi  una  repubblica  ideale  ! 
Kare  sono  le  virtù  eroiche.  Ingiusti  gli  ajK)- 
logeti  nell'approvare  tutto;  piìi  ingiusti  i  de- 
trattori che  non  ricordarono  come  in  mezzo 
alla  corruzione  ed  allo  sfacelo  Cicerone  fa- 
cesse sentire  il  monito  stoicamente  solenne 
di  praticare  per  amor  della  patria,  anche  -a 
costo  della  vita,  quel  che  solo  è  utile  ed  onesto, 
il  dovere. . 

Achille  Beltrumi. 


I  nuovi  frammenti  di  Saffo 


Non  ultimo  pregio  dell'arte  e  del  genio  di 
Orazio  è  la  jjerfetta  concordanza  sua  con 
quell'arte  dalla  quale  massimamente  trasse 
l'ispirazione,  ringagliardendo  e  atliiiando  la 
vena  naturale,  ròÀi'yrj  Xt^x?  della  propria  poe- 
sia. Meglio  di  ogni  grammatico  di  professione, 
egli  sentiva  dove  fosse  il  fascino  segreto  di 
quegli  antichi  lirici  di  Lesbo,  di  tutto  il  ge- 
nere letterario  in  quella  sua  magnirtca  e  ri- 
gogliosa fioritura  ellenica,  non  solo  :  ma,  co- 
me nessun  altro,  egli"  seppe  in  brevi  parole 
fissare  le  caratteristiche  dei  suoi  preferiti, 
Alceo  e  Safto,  o  del   più    temuto,  verso  cui 
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l'iUtiriiva  l'affinamento  supremo  dell'arte  jtro- 
pria,  nell'età  matura,  quando  il  tentativo  fe- 
liee  del  Canne  Secolare  gli  faceva  intrave- 
dere mete  più  alte.   Pindaro. 

(tuaì'dando  nelle  reliquie  su))erstiti  <li  Sattb, 
cercando  di  lej;'jrere  nei  ruderi  sminuzzati  che 
la  paziente  siijr^e'/,xH  di  Hnnt  e  di  Wilamo- 
witz  vi  offrono  ora  dal   tesoro  dei    i)ai)iri  di 
Ossirinco.  riij(iiamo  echeggiare  la    nota  fon-  j 
damentale  di  quell'armoniosa  cetra  eolia,  riu- 
diamo (Hor.   II  xm-   24)   AeoliiK  Jiilibiis   qne- 
rentevi    Sappilo  pneìlin   de    populxribus,  Saffo 
presso  le  sue  compagne  e  scolare,  o  ne   la- 
menti i   sùbiti  al)])andoni.  o  la  bellezza    ful- 
gente in   terre  lontane,  o    il    destino    che   le 
strappa    alle   antiche    adunanze.    Veramente 
anche  in  quel   pochissimo  npirat  adhnc  amor 
riviiìitque  commiKui  calores  (Hor.  IV  ix.   10); 
tutto  un  mondo  angusto  e  immenso  nel  tempo 
stesso  :    angusto    perchè   non    sembra  uscire 
dalla  cerchia  del  fratello,  delle  amiche  e  com- 
pagne di  culto,  della  figlia  «  simile  d'aspetto 
ai  tìori  d'oro  »  (frg.  85),  delle   feste   e  delle 
Tza,'/yjyJ.òzz  lesbie  ;   immenso  pendiè  gli  affetti 
immortali,  che  vi  si  agitano  per  entro,  sono 
gli   stessi  di  tutta  l'umanità  sorridente  e  do- 
lorante, gelosie,    rancori,   timori,  disillusioni, 
vampe  fulgenti  di  passione. 

Inimitabile  poesia  femminile,  piena  di  una 
singolare  i)ersonalità,  schiva  di  vani  adorna 
menti,  commossa  come  altra  mai.  Nelle  con- 
dizioni di  spirito  e  di  circostanze  dalle  quali 
era  fluita  la  poesia  alcaica,  era  i)Ossibile  met- 
tersi con  uno  sforzo  di  fantasia  e  (ton  un  ar- 
tificiale e(!CÌtamento  dello  spirito  ;  una  Jiota 
da  lui,  che  Orazio  immaginava  pur  nel  re- 
gno di  Plutone  sonaìitcìii  plciiiìis  avreo-plectro 
dura  navix,  diirafnt/ae  mala,  dura  belli  (Ilor. 
II  XIII.  20),  si  poteva  derivare  con  maggiore 
o  minor  sincerità  artistica.  Vi  è  nella  sua 
poesia  la  tragica  noia  del  lontano  incerto 
avvenire  o  degli  sforzi  vani  ;  vi  è  quella 
maschia  possa  ardente  e  prepotente,  quel 
senso  di  lotta  e  di  amore,  di  attaccamento 
alla  vita  proprio   nell'atto   stesso,  che   viene 


esposta    con    baldanza    al    rischio    di   morte, 
che    trovano    facile    consentimento   e    spon- 
taneamente   rivivono    nel    lettore,    sia    esso 
o  non  sia  poeta.  È  la  sua  un'arte  senza  su 
pi^rficialità,  <-he  jiuò  esser    risentita  e  ripro- 
dotta da  un'anima   anche    superficiale;   che, 
integrandosi  con  la  ionica  giocondità  di  Ana- 
creonte.  piacerà  puie    a  coloro  che  cantano 
o    liberi    da    cure   o   non  praeter   solitum   le- 
ren.  lya  commozione  saffica  è  assai   più  con- 
centrata; è  commozione  di  un'anima  femmi- 
nile, che  si  volge  e  vive,  per  varia  e  libera 
che  sia  la  società  alla    quale  appartiene,  in 
un  ambito  molto  ))iù  ristretto,  e  dei  simi)Osi 
giocondi  e  del  fragore  dell'armi  ascolta,  an- 
che se  dappresso,   sovente    soltanto   un'eco. 
Ma  suo  è  lo  stormir    lieve   delle    foglie  e  il 
mormorio  dell'acque  gelide   traverso   i    rami 
dei  meli  (fg.  4),  l'effuso  splendore  della  luna, 
che  nasconde  nel  cielo  la  miriade  degli  astri 
(fg.  3),  il  canto  dell'usignolo,  eh' è  nelle  quete 
seie  armonioso  e  soave  nunzio  di  primavera 
(fg.    ."^fl)  ;  suoi  i  prati  fioriti  e  la  distesa  del 
mare  avvolti   nella    bianca    luce   della    notte 
(fg.  7  Diehl),  le  corone  di  mille  fiori  (fg.  5  I): 
78).    Ohi   dell'amore  vive  tutte  le  ansie  e  in 
esso  lascia  ogni  istante  un  lembo  sanguinante 
del  proprio  cuore:  chi  della  persona  amata  spia 
ogni  sguardo  e  ogni  sussulto  e  si  i)erde  nella 
profondità  dei  suoi  occhi  e,  alla  vista  di  lei, 
sente  spezzarsi  la  lingua  e  un  fuoco  sottile 
scorrere  ])er  le  membra,  e  palpita    alla  dol- 
cezza sublime  di  un  sorriso  e  all'armonia  i)er- 
fetta  di   una  voce,  ed    è    oggi    su,    alto,  alle 
vette  sublimi  della  felicità  e   si    trova   d'un 
tratto  come  perduto  e  precipitato  nel  baratro 
del  disinganno  e  del  dubbio  amarissimo  ;  co- 
stui solo  risente  la  vitalità  di  quest'arte  pu- 
rissima e  sincera.    (!hi    non   senza   jìrofonda 
tristezza  nelle  quete  sere  dell'estate,  quando 
le  foglie  degli  alberi  non  hanno  se  non  lievi 
fremiti  e  v'è  nel  cielo  un'armonia   di    astri 
e  di  soffuso  biancore,  ha  rivissuto  un  istante 
la    sua   vita    passata,  la  dolce    fanciullezza, 
si  è  sentito    ]n'endere   da   un  sussulto   al  ri- 
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cordo  (li  dolcezze,  die  furono  e  forse  non  sa- 
ranuo  più,  ha  ripensato  forse  ad  ima  lontana 
clic  non  rivedrà  più,  comi)renderà  soltanto 
così  il  sapore  nostalfjieo,  la  ti'istezza  acuta 
e  i)enetrante  delle  incolmabili  distanze,  la  jias- 
sione  per  le  amiche  passate  a  nozze  in  terra 
straniera,  o  ad  altra  compajcnia,  che  emana 
dall'anima  ardente  e  soave  della  poetessa  di 
Lesbo.  È,  la  sua,  nna  lirica  incomparabile 
d'impeto  e  di  dolcezza,  nella  (juivle  non  sono 
gli  spunti  per  salire  più  in  alto,  ma  nella 
quale  sentiamo  mirabilmente  espressi  gli  af- 
fetti, che  ci  agitano,  e  le  voci  stesse  del  no- 
stro cuore.  E  l'imitazione  i)iù  grande,  sin- 
cera, che  dia  una  liuscita  opera  d'arte,  è  la 
versione.  Io  pejiso  proprio  a  Catullo  :  un  par- 
ticolare, una  comparazione  —  il  fiore  toccato 
dall'aratro  all'estremo  del  campo,  eh' è  un 
poco  come  il  giacinto  che  «  nei  monti  i  pa- 
stori calpestano  con  il  piede,  ed  a  terra  il 
fiore  di  porpora....  »  (fg.  94)  —  ma  poi  lo 
stato  d'animo  perfettamente  uguale,  e  da 
quelle  labbra  erompe  improvviso:  il  le  mi  par 
fuse  (leo  videtur;  declama  la  cosa  altrui,  per- 
chè in  quell'altro  sente  tutto  sé  stesso  '). 
Realmente  era  quello  un  libro  di  passione  e 

')  II.  Wii.AMowiiz.  Sappilo  II.  Simonides,  Beri.  1913, 
1).  58,  1,  <ii'i  una  sua  inteij>retazicme  della  geiieHi  di 
ijuesto  carme  catulliano,  alla  quale  non  posso  inte- 
ramente accostarmi.  11  poeta  naturalmente  è  ai  primi 
teni])i  dellii  sua  conoscenza  con  Lesbia  ;  la  guarda  an- 
cora con  quella  timida  .ammirazione  rispettosa,  con 
la  <|iuile  si  guarda  nei  ])rimi  momenti  a  colei  che  poi 
si  amerà,  che  si  vedrà  non  pura  e  non  pudica,  nuv 
ora  è  la  donna  più  bella  e  perfetta.  Per  esiirimere  il 
sentimento  irrompente,  i  sintomi,  che  preludono  alla 
malattia  terribile  di  passione,  il  giovane  Catullo  non 
può  trovare  nulla  di  più  compiuto  e  di  più  vivo  di 
ciò  che  l'ardore  possente  di  Salto  aveva  espresso.  Che 
è  quel  suo  sentimento  ?  Aumre  ?  —  Non  vuole  ancora 
dirlo  a  sf"  stesso.  Pazzie  I  non  conviene  pensare  di 
jiiìi  alla  donna  meravigliosa  :  otium,  Calulte,  tibi  mo- 
leslinii  est  (LI.  13).  Anehe  Safi'o,  nella  sua  ode,  finita 
la  descrizione  di  quelle  sensazioni.  C(Uitrapponeva  ini 
suo  àXki  ;  Catullo  non  poteva,  in  cjuello,  .seguirla  più 
oltre  ;  ingenuo  o  meno  seguiva  qui  un  suo  pensiero, 
che  rispecchiava  il  suo  carattere  e  la  sua  condizione. 

Altri  particolari  riguardano  soltanto  esigenze  e 
criteri  di  versione. 


di  delicate  scene,  al  quale  si  attingeva  per 
la  gioia  di  libare  dalla  fresca  e  purissima 
vena  o  per  rivivere  in  esso  i  combattuti  istanti 
della  i)ropria  vita  :  Catullo  La,  in  molti  mo- 
menti, nna  comjdeta  aftinità  si»irituale  con  la 
poetessa;  la  sua  è  sì  una  piena  passione  ma- 
schile, ardente  sino  all'esasperazione,  ma  lo 
conduce  per  i  fioriti  sentieri  di  quel  così  seni- 
j)lice  e  pur  i)rofondissimo  lirismo.  Baci  e  baci 
e  baci  senza  fine  (V),  ma  anche,  concepito 
in  parte  a  quella  delicata  foggia  eolica,  il 
sacrificio  scherzoso  a  Venere,  le  gofte  pro- 
vinciali stoltamente  paragonate  alla  sua  Le- 
sbia, gli  amici  dimentichi  o  ingannatori. 

Co.sì  non  poteva  essere  per  Orazio  ').  lo 
non  lo  definisco  come  un  lirico  da  parata, 
perchè  troppa  gioia  di  canti  ho  sempre  avuto 
dalla  sua  arte  squisita,  e  la  definizione  sa- 
rebbe pretensiosamente  sciocca;  ma  nella  sua 
lirica  erotica,  sulla  voce  dell'amore,  improv- 
viso, pazzo  delie  più  ardenti  tenacie,  si  leva 
il  grido  del  banchetto,  dove  il  coppiere  versa 
le  grandi  tazze  di  vino,  dove  i  giovani  sono 
tra  loro   in   lotta  alla  maniera   tracia,  dove 

^)  La  poca  o  nessuna  allìnità  dello  s|)irito  oraziano 
con  Saffo  è  già  opportunamente  rilevata  dal  Wila- 
.MOWITZ,  p.  309,  1  ;  la  cui  trattazione  dei  rapporti 
tra  il  Venosino  e  la  lìrica  greca,  mi  pare,  nel  com- 
plesso, la  pili  bella  e  la  più  degna,  che  si  potasse  de- 
siderare; di  tanti  vieti  pregiudizi  ha  fatto  giustizia, 
tanti  particolari  ha  messo  nella  loro  giusta  luce.  Ose- 
rei eontradiro  soltanto  all'affermazione  troppo  recisa 
(p.  309)  riguardante  lo  relazioni  con  Alceo,  sebbene  in 
sostanza  io  pure  concordi  sul  complesso,  pensando  che 
l'anima  commossa  e  agitata,  nelle  dure  (competizioni  lo- 
cali, ]>oco  potesse  rispecchiarsi  nelle  condizioni  civili  di 
Koma  al  tempo  dì  (Orazio  lirico  e  nell'anima  stessa 
del  poeta.  Ma  non  penso  che  sia  giusto  sostenere 
che  Alceo  nell'inno  a  Hermes  non  avrebbe  raesHO 
l'aiuto  del  dio  agli  Atridi  :  «  nessun  greco  avrebbe 
tra  le  àpsxai  del  dio  collocato  ciò  ch'egli  a  ragione 
considerava  nu' invenzione  di  Omero»;  certamente; 
ma  per  un  inno  di  natura  letteraria,  date  anche  le 
notevoli  derivazioni  omeriche  in  questa  parte  della 
poesia  alcaica  (cfr.  Gkustknh.mjeh,  de  Jlcaei  et  Sap- 
plioiiia  copia  veibotum,  Diss  Hai.  XII  p.  18.5,  1),  deri- 
vazioni, che  le  scoperte  attuali  rafforzano,  la  co.sa  mi 
pare  un  po'  diversa.  Non  credo  legittimo  negare  ad 
Alceo  quello  che,  senza  difficoltà,  si  concederebbe  a 
qualun(|iie  ]>(>eta  ellenistico. 
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.sono  gliiiiande  di  rose  e  di  fiori  e  le  etère 
sorridono  anibignamente.  Nel  Venosiuo  rivi- 
vono massimamente,  accanto  alle  derivazioni 
(li  Anacreonte,  elementi  di  poesia  alcaica  ; 
dove  non  riesce  di  stabilir  raffronti  di  pa- 
role, c'è  la  comunanza,  ben  più  importante, 
d'ispirazione  e  di  tendenza.  Tutta  la  poesia 
stasiotica  ed  erotico-simposiaca  conserva  le 
tracce  di  quest'origine;  i  ricordi  della  bat- 
taglia di  Filippi  non  possono  non  richiamare 
il  ritorno  e  i  servigi  mercenari  di  Antime- 
nide;  Ippolito  e  Piritoo,  cui  non  la  pudica 
Diana  né  Teseo  liberano  dalle  tenebre  di 
Averno,  stanno  come  l'astuto  Sisifo  a  dire 
che  oltre  la  luce  di  oggi  (!i  attende  la  lunga 
tenebra  interminata;  la  fanciulla  che  si  la- 
menta del  suo  amore  senza  sfogo,  l'innamo- 
rato che  fa  la  serenata  dinanzi  alle  dure  im- 
poste dell'amata,  sono  ancor  esse  creature, 
che,  prima  di  acquistare  una  decisa  tìsiono- 
mia  nella  poesia  ellenistica,  avevano  attratto 
l'attenzione  di  quell'antica,  spontanea  poesia. 
Anche  l'innografla  nel  senso  d'Alceo  aveva 
esercitato  influsso  su  Orazio  (Carni.  I  x),  ma 
oggi  vediamo  che  pure  in  questo  c'è  qualche 
cosa  di  più:  i  Dioscuri,  buoni  l'uno  nel  pu- 
gilato e  l'altro  nei  cavalli,  che  strappano  dal 
pericolo  la  nave  già  quasi  sfasciata  (1  xii. 
25;  IV  Vili,  -i'ò),  sono,  già  innanzi  a  Teocrito 
(xxii.  17),  immaginati  così  nell'obbiettivo,  ef- 
ficacissimo inno  dell'antico  lirico.  E  questo 
senza  scendere  ad  altri  più  noti  particolari  ; 
il  contrasto  fra  il  tedio  dell'ora  presente,  ge- 
lida o  ardente  troppo,  aftiiticata  oltre  misura, 
l'improvviso  scoppio  di  spensierata  giocon- 
dità, che  mi  i)aiono  i  caratteri  salienti  di 
buona  parte  della  lirica  di  Alceo,  trovano  un 
completo  consenso  nella  genialità  oraziana; 
o  prema  l'inverno  nella  rigida  campagna  sa- 
bina, o  si  vestano  di  pampini  lieti  i  declivi 
di  Tivoli,  o  ritorni  Numida  salvo  dai  lontani 
termini  dell'Esperia  e  Cleopatra  con  ardire 
regale  liberi  Koma  dalla  sua  fosca  minaccia, 
il  poeta  romano  si  comi)iace  di  rinnovare  i 
ritmi  eolii,  egli  cui  le  cascatelle  dell'Aniene 


e  le  dense  chiome  dei  boschi  avevano  ispi- 
rato e  reso  appunto  AeoHo  Carmine  nobilem 
(IV  III.  12). 

La  semplicità  di  questa  lirica  è  afì'atto  sin- 
golare. Sono  pochi  motivi,  che  si  ripetono 
con  sottili  variazioni,  senza  quella  monotoiiia 
esasperante  eh' è  la  conseguenza  dell'artifì- 
cio. Naturalmente  io  non  intendo  i)arlare  di 
lirica  descrittiva;  troppo  poca  ancora  noi  ne 
conosciamo  e  il  genere  stesso  e  l'argomento 
ci  trasportano  in  un  campo  affatto  diverso. 
Monocorde  è  questa  parte  più  soggettiva  della 
lirica  di  Alceo  e  di  Saffo.  Nei  nuovi  fram- 
menti tanto  malconci  riudiamo  parecchi  dei 
noti  motivi  ;  danze,  feste  notturne,  urtar  di 
onde  contro  i  fianchi  della  nave  sbattuta, 
dolcezza  di  canti  e  corone  di  fiori,  indimen- 
ticabile bellezza  di  compagne.  Non  c'è  an- 
cora abbastanza  per  fissare  una  topica  della 
poesia  eolica,  ma  abbastanza  certo  per  indi- 
carne i  caratteri  salienti.  Una  topica  nel  senso 
rigoroso  della  parola  non  vi  è  forse  nem- 
inanco  motivo  di  pensarla,  poiché  proprio  mai 
è  ragionevole  supporre  che  si  tratti  di  vo- 
lontari ritorni  a  forme  determinate,  ma  si  è 
per  lo  più  dinanzi  a  identità  di  situazioni, 
sentite  con  immutata  commozione  dello  spi- 
rito. E  come  l' ispirazione  e  il  sentimento  non 
sono  mai  superficiali  e  artiflziosi,  così  non  vi 
è  somiglianza  tanto  grande,  che  non  lasci 
scoprire  un  tratto  nuovo,  un  accento  che  tra- 
disca una  più  breve  o  più  profonda  oscilla- 
zione dello  spirito.  Non  manca  la  varietà  an- 
che nell'identità  di  sensazione,  come  ci  sarà 
facile  indicai'e  a  suo  luogo.  Che  del  resto  non 
è  questa  la  qualità  che  il  lettore  più  cerchi 
nella  lirica  personale;  si  accompagna  troppo 
volentieri  nn'airima  che  ci  riveli,  con  le  soa- 
vità squisite  dell'arte,  le  sue  gioie  e  i  suoi 
spasimi,  una  tenue  vita,  che  ci  faccia  [)arte- 
cipi  delle  sue  consuetudini,  un  lottatore,  che 
ci  apra  l'energia  delhi  sua  azione,  o  ci  dica 
gli  ardori  della  sua  schietta  virilità,  perchè 
ci  si  soffermi  al  ritorno  di  qualche  immagine 
e  di  qualche  espressione,  e  il    solo   mutarsi 


231 


ANNO  XVll.   —  N.   i«7-18S. 


232 


<li  qiial<;lie  tocco  o  situazione    è    rafiioiic   <li 
consenso  e  di  attrattiva  nuova. 

Oonsideramlo  di  un  sol  tratto  quanti  fram- 
menti della  lirica  eolica  sono   a    noi    giunti, 
è  ]>rinia  e   tacile  constatazione   la   seniplicùtà  i 
delle  torme,  di  cui  quegli  anticlii  poeti  hanno  ! 
rivestito  la  loro  ispirazione.  Sintassi  e  stile  si  ' 
presentano  a  noi,  lontani  da  qualsiasi  attan-  \ 
uosa  ricerca  d'artifizio.  La  nomenclatura,  varia 
per  il  variare  degli  argomenti,  si  accompagna  1 
con    un'aggettivazione,   che   ci    permette   di 
scorgeriB  insistenze  e  i)referenze  notevoli.  A 
prescindere  infatti  da  i)ecnliari  qualifiche  di 
colore  e  di  forma  secondo  la  nuiteria  e  la  na- 
tura degli  oggetti,  nei  frammenti    sui)erstiti 
non  è  lunga  la  serie  di  sensazioni  che  i  due 
lirici  esprimono  ]»er  mezzo  di  aggettivi  ').  In 
Sattb  predomina  la  sensazione  di  delicatezza 
e   di    molle   grazia:    à,^f05  (fg.   18.  4;  iti).  4: 
1   7   nel  pap.   1232;  fg.  60;  62.  3;  89;  àPpoD? 
fg.  Beri.  Y  4  Jyiehì);  Si^mAoc.  (fg.  54.  2;    76; 
78.  2;  83;   121;  fg.  Beri.  Y   16.  22;  YIl  13 
./>.);  Ipaxo;  (78.  1;  V  17    />.);  ipavvoc  (8.5.  3  ; 
88j;  ì[i|ji£pT«x-TCpOCT(Ó7i(ot  (fg.  100);  di    bellezza 
e   di    purezza:    xàlo;    (p.    1232:   1   9;   13.  5; 
15.   5;    Pap.    beri.  3.   7  ;  7.   12   />.;    fg.  I   9; 
3.  1  ;  85.  1);  àyvo;  (65).  Quando  si  entra  iiella 
concezione  della  divinità,  secondo  l'esempio 
omerico,  la  rappresentazione  più  viva  si  espri- 
me nella  visione  di  un  fulgore  <loiat():  yyj- 
ato;    (1.   8;  5.   2:    30;    84:  xp'jao/^éòiÀXo;    18; 
ypuCTOCTtécpavs;  9).  Meritano  di  essere  infine  ri- 
levati gii  aggettivi  comi)osti  e  quelli  in  par- 
ticolare che  richiamano  alla  visione  della  varia 
e  smagliante  fioritura:  7ioXuxvO'£|io;  (Pap.  beri. 
YII   12   D);    £Ùàva-£a    (fg.    78.   3);    àv&enwSrj; 
(Pap.  beri.   YII.  14   />.).    La   natura  diversa 
dell'ispirazione  di  Alceo  si  rivela  già  nella 
preferenza  per  le  immagini  di  grandezza:  |i£- 
ya?  (fg.  18,  5.  8:  25;    33.  4;  34.   1;  41.  2); 
il  ripetersi  dello  stesso  aggettivo  a  breve  di- 
stanza è  un  espediente  gradito  ai  due  lirici 

1)  Si  (Ir.  oompU'ssiviuiiento  il  citato  lavoro  ili  A. 
(ìkustknhax'eb,  fornito  di  un  utilissimo  indice,  assai 
lìcrspicuo. 


—  molto  prima  della  preziosità  callimachea 
e  alessandrina,  che  qualciiiu)  ahimè!  imme- 
more di  Omero  '),  crede  indizio  di  arte  de- 
cadente —  per  un'  immagine  di  più  durevole 
evidenza;  basterà  l'esem])io  di  Alceo  (fg.  15. 
2.  4),  dove  la  ripetizione  di  Àà(i;:p&;  alla  di- 
stanza di  un  verso  apre  dinanzi  agli  occhi 
il  vivo  fulgore  della  sala  d'armi  dove  vediamo 
sulle  polite  armature  ))iovere  d'un  tratto  e 
riflettersi  per  ogni  dove  un  raggio  di  luce; 
altrove,  in  Saffo,  respireremo  invece  così  il 
molle,  subitaneo  languore  di  un'anima  in  pena, 
oppressa  da  ricordi,  che  destano  rimpianti  e 
fremiti. 

D'altra  parte  l'immediatezza  di  questa  li- 
rica  si    esprime    il    più   delle  volte  non  già 
nella  dipintura  raftìnata  per  mezzo   dell'ag- 
gettivo, ma  nella  scmi)licissima  aftermazione 
del  fatto  o  nuda  espressione  del  .sentimento. 
E  non  mi  richiamo  naturalmente  con  la  me- 
moria ai  fnim menti  che  i>iù  risentono  di  eie 
menti  i)opolari,  come  il  fg.  52  di   Saflo  «  È 
tramontata  la  luna  »;  ma  è  sufficiente  richia- 
marsi al  semplice  parallelismo   del    fg.  1  di 
Berlino  «  molte  cose  e  questo  disse  »  —  «  e 
a  lei  io  rispomlevo  »,  al  meraviglioso  candore 
di  frasi,  come  «  vorrei  davvero  esser  morta  » 
«  vattene  lieta  e  ricordati  di  me,  jìcrchè  sai 
il  bene  che  ti  voglio  »  (ib.  1,  7),  alla  preci- 
sione di  descrizioni  che  non    si    levano  mai 
più   dalla    mente   di    chi    le  abbia  lette  una 
volta  (il  ideniluuio,  fg.  2  di  Beri.:  fg.  3;  la 
sala  delle  armi,  in  Ale.  fg.  15).  È  poesia  d'im- 
pressioTii  dirette,  la  cui  genuinità  non  è  su- 
perata dalla  parola,  ma  il  cui  sommo  pregio 
è  in  ((uella  stessa  iirecisioiie  e  nella  musica- 
lità del  ritmo;  la  jneoccupazione  di  aggrup 

')  AUndo  al  Invero  di  P.  Ck.sarko,  Un  decadente 
dell' antich Uà  (Riv.  di  Kil.  XXXI,  )>.  aiO),  un  frutto 
di  sottile  ingeguo,  ma  che  dimostra  chiaramente  » 
quali  enormit.T  si  vada  incontro,  quando  si  pretenda 
consideriire  isolato  e  in  sé  un  fenomeno  letterario. 
L'oro  che  rifulfje  nella  cerva  C'eriuitide  e  nelle  <(im- 
pagne  del  coccliio  di  Artcmis,  l'oro  dell'armi  e  del 
seggio  del  carro  (III  111),  è  il  bagliore  meraviglioso. 
che  già  Omero  vedeva  negli  ornamenti  divini,  e  l'injri - 
lina  meraviglia  dell'anima  ))())iolare  vedeva  del  pari. 
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pamenti  sintattici  nuovi,  di  artitìziosi  nessi 
di  sostantivi  e  di  aggettivi  non  è  attatto  sen- 
tita: è  il  trionfo  schietto  della  coordinazione 
in  tutte  le  sue  forme,  come  la  detta  il  na- 
turale succedersi  delle  impressioni.  L'agget- 
tivo non  si  dilunga  dal  suo  termine  di  rife- 
rimento :  se  non  lo  precede  immediatamente 
o  non  lo  segue  tosto,  gli  è  pur  sempre  ap- 
presso; gli  abili  incrociamenti,  sui  quali  fonda 
la  propria  sostenutezza  il  verso  di  età  più  re- 
centi, è  sconosciuto  o  quasi  a  questi  poeti:  la 
lettura  fedele  e  costante  di  essi  in  età  tarde, 
è  la  conferma  della  nessuna  difficoltà  che 
essa  offriva  all' infuori  della  varietà  dialettale. 
Il  verso  poi,  per  sé  stesso,  porta  il  ritorno 
di  talune  cadenze  e  preferenze  formali:  a 
quanto  pare,  la  strofe  saffica  più  di  ogni  al- 
tra :  io  metto  a  confronto  la  chiusa  del  fg.  1 
con  la  prima  strofe  del  vecchio  frammento  di  ()s 
sirinco  (I  7),  dove  si  invocano  le  Nereidi  ;  il 
ripetersi  di  qualche  complemento,  come  (fg.  10) 
Tispi  Y^?  ixeXa-'vaj,  (pap.  1231,  I  14)  èn:  ycév 
(jiéÀaivav.  [ih.  fg.  9.  C.)  yà;  (leXaivac.  e  natu- 
ralmente nella  medesima  sede  di  verso.  Se 
la  descrizione  di  cose  o  di  sensazioni  non 
s' insegue  in  brevi  proposizioni  staccate,  ab- 
biamo la  serie  di  participi,  come  Ale.  fg.  4 
(paj),  1232),  o  frequenti  unioni  di  verbi  fi- 
niti con  determinazioni  participiali;  nui  in 
sostanza  la  semplicità,  che  vi  è  nella  costi- 
tuzione del  periodo,  si  riscontra  perfetta- 
mente uguale  nella  serie  di  projìosizioni  onde 
quello  risulta:  qualche  maggior  complicazione 
è  forse  un  di  più  che  le  restituzioni  moder^je 
aggiungono  all'originale. 


E  ora  ecco  quello  che  di  nuova  poesia  di 
Saffo  ci  offre  il  recente  volume  di  papiri.  Dove, 
non  ho  potuto  concretare  in  forma  definitiva  il 
mio  dissenso  o,  comunque,  un'opinione  per- 
sonale, mi  sono  contentato  di  tradurre  quello 
che  l'editore  ci  ha  dato  e  che,  discutibile 
spesso,  non  i?  mai  manifestamente  falso  o  er- 
rato. D'altra    parte   non   mi  è  sembrato  op- 


portuno i-endere  anclie  più  dubitoso  ciò  che 
per  sé  stesso  offre  già  così  larga  materia 
d'incertezza  e  rendere  più  esiguo  il  poco 
che  la  recente  scoperta  ha  portato.  1  fram- 
menti sono  numerosi  bensì,  ma  la  maggior 
parte  sono  serie  di  parole  smozzicate,  che 
non  sempre  lasciano  intravedere  una  situa- 
zione o  un  pensiero. 

La  serie  è  aperta  appunto  da  i)oche  pa- 
role o  pezzi  di  parole,  da  cui  ben  poco  si 
può  ricavare:  un  «  beata  »  ((làxatpai  anzitutto, 
che,  tenuto  conto  di  ciò  che  si  legge  in  se- 
guito è  lecito  riferire  ad  Afrodite,  la  dea  che 
Saffo  invoca  con  tale  appellativo  anche  nel 
frammento  longineo(l  13;  naturalmente  l'ag- 
gettivo non  può  considerarsi  esclusivo  della 
divinità;  cfr.  infatti  78.  3);  poi  un  «errò» 
(dt[i]^pOT£)  suggerito  dal  nome  di  Dorica,  che 
il  VN'ilamowitz  rintracciò  più  avanti,  combi- 
nato con  il  ricordo  del  fg.  1  {IHehl)  [5aaa  Be 
■Kp]òad-'  àjAppoxe  «  e  quanti  errori  commise  », 
detto  di  (Marasso,  il  diffamato  fratello  della 
poetessa.  Finalmente  una  strofe,  restituita, 
a  me  pare,  molto  approssimativamente  dal- 
l'editore e  da  Wilamowitz:  «  ()  Ciprigna,  te 
pure  assai  acerba  trovò.  E  quelli  menarou 
vanto,  ciò  dicendo,  quando  Dorica  per  la  se- 
conda volta  giunse  al  desiato  amore  ».  La 
cosa  i)iù  notevole  è  il  nome  della  famosa 
etera,  che  finora  non  era  noto  in  alcuno  dei 
frammenti  di  Saffo  :  la  situazione  non  mi 
riesce  d'indovinarla;  non  saprei  dire  chi  siano 
coloro  che  menan  vanto  uè  il  motivo  delle 
loro  parole,  né  che  cosa  significhi  il  xò  òeii- 

TSpOV  '). 

')  Aluieuo  niaiitenondo,  come  vuole  la  tradizione, 
il  noDie  di  Doricba  a  soggetto  della  proposizione.  Mu- 
tare nei  testi,  che  invece  si  devono  integrare,  non  è 
buona  regola,  ed  io  ho  lasciato  le  cose  corno  sono  ; 
ina  non  taccio  il  sospetto,  che  si  possa  leggere  Àojpi- 
Xa{s)  e  intendere  il  nome  di  Carasso  come  soggetto 
della  proposizione.  La  derisione  dei  nemici  colpirebbe 
Carasso  appunto,  con  gran  dolore  della  sorella,  rica- 
duto una  seconda  volta  nelle  reti  di  Dorieha.  Ognun 
vede  che  tutto  sarebbe  al  giusto  posto;  ma  imbastire 
una  tale  supposizione  sopra  una  strofe  unica  rimasta 
di  un  intero  carme,  non  è  cosa  probabile. 
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Ed  ecco  invece  la  seconda  ode,  che  si  pre- 
senta con  tre  strofe  in  complesso  abbastanza 
ben  conservate: 

«  Gli  uni  dicono  che  una  schiera  di  cava- 
lieri, altri  una  di  fanti,  altri  di  navi,  su  la 
nera  terra  siano  la  cosa  più  bella  ;  io  quello 
che  si  ama.  E  facile  affatto  è  render  questo 
comprensibile  ad  opjnuno.  Infatti  colei  che 
potè  osservare  molta  bellezza  di  mortali,  Elc- 
na,  giudicò  esser  ottimo  quell'uomo,  che  l'in- 
tera gloria  d'Ilio  distrusse;  ne  della  figlia, 
né  dei  diletti  genitori  per  nulla  fu  memore, 
ma  lei  trasse  di  senno  anche  i)iù  innamorata, 
Ciprigna  »  '). 

Seguono  due  versi  lacunosi  e  che  non  si 
possono  supplire  con  certezza  e  che  pure  sono 
il  passaggio  dall'esempio  al  caso  particolare 
della  poetessa.  Pensa  l'editore  che  contenes- 
sero una  considerazione  generale  sulla  debo- 
lezza dell'animo  femminile,  ma  erra  nella  re- 
stituzione del  verso  seguente  ;  per  conto  mio 
è  certissimo  che  le  due  restituzioni  non  jots- 
sono  scompagnarsi.  Ma  non  mi  pare  molto 
commendevole  quello  che  ha  escogitato  l'Ed- 
monds:  £'jx]aii.7ixov  y«P  |^£-  t^^  '^fjXu  |  ed  xb]  tt; 
ìio'jrpwc,  x\ò  Tiapòv  vjor,aY]-  j  oij|5à  vOv  'Avaxxoptla, 
t]ìj  [xéjiva  :  5^j|  uap£o;aas,  che,  secondo  le  inten- 
zioni del  reintegratore,  vorrebbe  significare 
«  La  donna  è  infatti  sempre  facile  a  piegarsi, 
quando  pensa  a  ciò  che  le  è  vicino  e  caro. 
(3osì  anche  tu  ora,  mia  Anactoria,  non  ti  ri- 
cordi, pare,  di  colei  che  ti  sta  sì  vicina  ». 
Se  si  considera  la  forma  e  il  contenuto  della 
strofe  che  segue  immediatamente,  non  vi 
può  esser  dubbio  che  qui  Saffo  parli  di  se, 

')  Ha  introdotto  anclie  in  questa  ])arte  di  ode  no- 
tevoli cambiamenti  I'Kdmosds,  Class.  Rev.  XXVIII  73, 
che  non  mi  sembrano  in  tatto  tali  da  strappare  il 
consenso.  Cosi  non  accetto  affatto  il  ano  ityjXs  (p'.Xsi]- 
oav  I  'Qpos].  La  divinità  che  attrae  e  persnade,  com- 
muove e  svili,  è  in  Saffo,  per  eccellenza,  Afrodite;  si 
cfr.  qni  stesso  il  fg.  1  ;  l' inno  conservato  da  Dionigi; 
i  fg.  .5,  6,  9.  Eros  è  là  forza  invitta,  che  agita  e 
schianta  (fg.  40;  42).  Naturalmente  il  periodo  si  chiude 
con  il  primo  piede  dell'endecasillabo  seguente:  per 
mio  conto  propongo:  (làXXov  spat]oav  |  Kùirpis]  e  in 
<liieeto  senso  traduco. 


del  suo  ricordo,  non  già  di  quello  «li  uu'al 
tra  amica;  mancherebbe  la  piti  naturale  for- 
ma di  energica  contrapposizione:  il  pronome 
di  prima  persona.  A(;colgo  l'opinione  che  net 
due  versi  si  parli  della  i)ieghevolezza  della 
donna  ad  amare,  e  supplisco  l'estrema  parte 
della  strofe,  provvisoriamente  così: 

àXJXà  vOv  'Ava5CTopi[a5  y^]  p^liva- 
|i'  (i)j]  JtapEo-aa^. 

Dunque:  «Ma  ora  io  mi  rammento  di  Anac- 
toria, come  fosse  presente.  Di  cui  amerei  me- 
glio vedere  l'amabile  incedere  e  il  chiaro 
fulgore  del  volto,  che  non  i  carri  dei  Lidi  e 
nelle  armi  i  combattenti  a  piedi  »  '). 

La  strofe  è  bellissima  e,  nella  tenebra  che 
la  circonda,  pare  proprio  un  sorriso  di  Anac 
toria  —  sentirà  ogni  lettore  la  grazia  e  la 
luminosità  di  qiu'll'à[iàpuY|ia  XàjATipov  — ;  la 
sua  chiusa  è  per  tutto  notevole;  non  perle 
fantasticherie  che  ne  ha  cavato  l'Edmonds, 
non  soltanto  \h-v  il  richiamo  ottiniauiente  già 
fatto  dallo  Hunt  al  fg.  85  «  Io  ho  una  bella 
figlia,  simile  nell'aspetto  ai  fiori  d'oro,  (Jleide 
l'amata,  per  la  quale  io  uè  la  Lidia  tutta  né 
l'amabile....  »,  ma  più  per  il  naturale  ritorno 
al  pensiero  con  il  quale  è  iniziata  la  comix)- 
sizione:  non  c'è  alcun  dubbio  che  i  cocchi 
e  la  fanteria  <lei  Lidii,  contrapposti  alla  dol- 
cezza mite  del  desiderio  di  Saffo,  sono  qui 
come  la  schiera  di  cavalli  e  di  fanti  rispetto 

')  Pensavo  .a  6yjO]TE.  che  pare  non  soddisfi  pali'o- 
grafìcameute.  Che  a  questa  parola  non  cunducauo  l<- 
t^cce  del  papiro  è  assoluta  convinzione  del  mio  amico 
dr.  Vogliano,  al  quale  devo  il  Jt£a8o]|ioixsvTaj  finali-, 
suggeritomi  subito  alla  prima  lettura  dell'ode,  molto 
prima  che  uscisse  il  lavoro  dell' Edmund»,  ove  il  dotto 
inglese  accoglie  l'uguale  supplemento,  venutogli  «la 
parte  di  Rackham,  e  ohe  si  raccomanda  per  mani- 
feste ragioni  formali  (cinXoioi  è  la  chiusa  del  versn 
precedente)  e  di  contrasto.  Abbiamo  |)cnsato  a  parec- 
chi altri  supplementi;  con  pifi  compiacenza  mi  fermo 
sopra  àX]Xà  vOv,  ma  l'incertezza  della  restituzione  pre- 
cedente non  permette  una  decisione  sicura  qni,  quan- 
tunque il  pa.s8aggìo  dalla  sentenza  generale  al  casiv 
particolare  di  Saffo,  valga  per  sé  stesso  a  garantir.- 
la  possibilità  della  congiunzione  avversativa.  Cfr.  an- 
che la  chiusa  del  fg.   2. 
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ili  xfjv"  oxTW  v.g  £pa~at.  Ed  ecco  così  ristabi- 
lita l'unità  logica  d'ispirazione  del  carine: 
A  taluni  piacciono  spettacoli  di  parata,  a  me 
l'o<ì»etto  del  mio  amore.  Piacque  ad  Elena 
l'uomo  funesto  alla  sua  città,  e  l'amore  per 
costui  le  fece  dimenticare  ogni  dolce  pensiero, 
(jhè  facile  è  a  jiiegarsi  la  mente  femminile. 
Ma  io  ancora  ricordo  la  mia  dolce  amica  :  ij 
suo  sorriso  vale  ogni  spettacolo. 

E  segue  una  conclusione,  in  una  strofe 
della  ((uale  rinumgono  soltanto  due  versi  di 
tal  natura  da  non  esser  facilmente  supplibili. 
Essi  dicono  :  «  ben  sapi)iamo  non  jiotcr  tutto 
accadere  fra  gli  uomini  :  ma  supi)licardi  parte- 
cipare.... ».  Per  conto  mio  rinunzio  volentieri 
ad  ogni  tentativo  di  restituzione ').  L'ode  è 
poeticamente  compiuta  nelle  strofe  ])re(;eden  ti  ; 
la  sentenza  complessiva  che  la  chiudeva,  ìia 
per  sé  stessa  un  valore  relativo.  Molto  mag- 
giore è  la  conclusione  che  se  ne  può  trarre 
riguardoal  tono  e  alla  formadi  tutta  la  compo- 
sizione, nella  quale  giova  considerare  appunto 
questo  tranquillo  effondersi  del  sentimento 
soggettivo  in  espressioni  di  calma  convin- 
zione, nelle  quali  la  poetessa  assurge  dal 
proprio  caso  a  generiche  constatazioni.  L'ani- 
ma mobile  e  viva  di  Saffo  c'è  intera  nel  con- 
trappore  alla  quasi  proverbiale  varietà  di 
gusti  *),  con  arguta  moderazione,  l'inclina- 
zione personale,  nel  rievocare  la  figura  del- 
l'amica diletta.  Non  sarà  inutile  un  raffronto 
col  secondo  dei  frammenti  berlinesi  (G  Diehl): 
anche  là  è  il  ricordo  della  bella  lontana,  ma 
l'intensità  dell'ispirazione  e  del    sentimento 

')  nàvx']  iv  àvS-pmTtocg  i:  miki  restituzione  ov.viii, 
alla  «piiile  ho  pensato  anclie  iniuia  di  vederla  nel 
supplemento  letterario  del  Times  (Maggio).  Il  seguito 
del  pensiero  era  certamente  elio,  se  non  .si  pnò  ottener 
tutto,  supplicar  di  partecipare  del  meglio  e  di  ciò 
che  pifi  tocchi  il  cuore  [xoùto  xb  Xcòaxov],  «  questo  è 
il   meglio  ». 

*)  Il  Vogliano  clr.  Caliim.  Hy.  I,  78  sgg.  Altri  raf- 
fronti calzanti  non  mancano.  Ognnuo  vede  ))oi  l'impor- 
tanza che  ha  nella  storia  della  lirica  soggettiva  questo 
ritrovare  già  nell'antica  poesia  la  presenza  di  sentenze 
generali,  oggettive,  che  fermano  quasf  e  .ittennano 
l'onda  del   lirismo  e  ne  raddolciscono  gl'impeti. 


è  ben  maggiore').  L'aspetto  dell'amica  è  lu- 
minoso, fulgido  —  una  sensazione  che  anche 
Alcmane  traduce  nel  suo  àpyjptov  npóawTcov 
di  Agido  veloce  ■ — ,  ma  esso  risi)lende  come 
la  luna  tra  gli  astri  minori,  e  la  ])oetessa  ri- 
vede d'un  tratto  ravvolti  nella  bianca  luce 
della  divina  che  ormai  è  alta  nel  cielo  gli 
orti  doridi  della  sua  terra  tra  le  case  e  il 
mare,  come  li  ha  visti  con  le  amiche  nelle 
TCavvuxtSes,  nelle  vigilie  festive  indimentica- 
bili, e  l'accorata  passione,  fatta  di  ricordi  e 
d'indistinte  aspirazioni,  le  prende  il  cuore  e 
la  mente.  Qui  tutto  è  più  tenue:  il  ricordo 
dell'amica  si  affaccia  con  un  subitaneo  ni- 
tore, spiccatissimo  e  pieno  di  evidenza;  un 
nome  —  Anactoria  —  e  non  «  l'eco  d'un  co- 
gnito passo  »  —  le  impressioni  di  Saflo  sono 
in  prevalenza  visive  — ,  ma  una  snella  figura 
che  s'avanza  e,  poi,  un  luminoso  sorriso  che 
si  apre  in  un  bel  volto.  Xon  so  se  in  altri 
particolari  più  si  esprima  la  bellezza  femmi- 
nile; certo  non  abbisogna  altro:  lo  spunto 
descrittivo  è  la  conseguenza  di  quell'è?  Tta- 
peoiaoi;.  del  ricordare  l'amica  come  fosse  ])re- 
sente.  Il  pensiero  è  uuicuique  mtus  amor  : 
l'elemento  personale  filtra  con  sjxintanea  gra- 
zia tra  il  noto  esempio  della  favola  iliaca  e 
la  considerazione  delle  vicende  dello  spirito 
umano.  Un  po'  di  quello  stesso  quietismo, 
che  siamo  soliti  considerare  come  una  pre- 
rogativa dello  spirito  ionico  e  della  musa  di 
Anacreonte. 

Il  secondo  frammento  era  ormai  già  noto 
per  la  pubblicazione  del  Vitelli  in  PSI  II 
p.  123.  Il  nuovo  papiro,  si)ezzato  nel  mede- 
simo senso,  dà  purtroppo  qualche  parola  di 
meno  nelle  strofe  già  edite,  ma,  quasi  a  com- 
pensò sia  pur  tenuissimo,  l'inizio  di  qualche 
altra  stanza.  Il  Wilamowitz,  sino  dalla  jìiima 
scoperta,  ha  supi)lito  benissimo  sin  dove  si 

1)  li  richiamo  è  fatto  .-inche  dal  Wii.amowi  iz, 
Xeiie  Juhrhucher  19U,  p.  2^7.  Di  questo  notevolis- 
simo stndio,  che  porta  qualche  contributo  nuovo 
rispetto  all'edizione  del  papiro,  ho  avuto  conoscen'za 
soltanto  durante  la  correzione  delle   bozze. 
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poteva  supplire  e  auche  più  in  là;  l'Ediiionds 
ba  modificato  un  paio  di  parole,  e  forse  Safto 
potrebbe  anche  non  dichiararsi  scontenta  della 
restituzione  dei  suoi  versi  ').   fi   senso  è,  ad 
ogni  modo,  divenuto  perspicuo:  s'invoca  Vira 
—  divinità  cara  ai  Mitilenesi  —  die  in  altro 
tempo  invocata  gli  Atridi  ebbero  a  comjìagna 
nelle  loro  iiiii)rese.  Non  si  i)nò  dubitare  che 
si    racchiuda  in  (]ueste  parole  un  cenno  in- 
teressante di    (jualche    relazione  tra  il  culto 
locale  di  Era  e  gli  eroi  della  spedizione  d'I- 
lio: cosi  almeno  credo  di  dover  intendere  il 
Tj;5'  à7:cip|jia\)-£|vT£;  del  vs.  8.  Metto  a  riscontro, 
comecontenuto  ecome  ispirazione,  Tlieogn.  1 1  : 
"Apx£[Jii  ft'Yjpo^óvYj,  rt'uyaTep  Ai6;.  ■SjV  'Aya[Ji£|ji,vwv  1 
el'aatì-'.  ox'èe  Tpoi'rjv  luXee  vrjual  ^oodg.  Ma  poco 
più  innanzi   è  anche  la   volta  di   Zeus  e  del- 
l'amabile tiglio  di  Tione.  A  cpiesta  seguiva  una 
parte  o  personale  o  riferita  comunque  a  cir- 
costanze di  attualità:  al  temjio  degli  Atridi 
si  contrappone  il  iiresente  (vs.  13  vOv  5é).  Sono 
poche    i»arole,  che  t'ormano  l' inizio    di    una  ; 
serie  di  versi  :  ravviso  un  àyva  xal  xà[Aa;  da   ; 
un  à[icpl  cj[  si  potrebbe  essere  indotti  a  ere-  | 
dereche  si  accenni  a  vergini  fanciulle  (Ti^apS-^ev  | 
al  i)rincipio  del  verso  precedente)  che  intorno  ' 
all'altare  della  dea  prejìareranno    un    festivo  j 
sapjifizio.  Sarebbe  lecito   fantasticare   anche  j 
più  in  là;  pensare  una  composizione  sul  tipo  | 

"^♦lell'ode  ad  Afrodite  conservataci  da  ])ionigi;  j 

i 
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')  Il  xax"  Èvap  (vB.  1)  <li  Wilamowitz  è  reso  molto  ! 
proballile  anche  dal  efr.  col  fj-.  S7  Za  S'èXsgànav  ; 
òvap  KuicpoYEviicìt.  —  Dubito,  e  per  quel  che  vale 
esprimo  questo  mio  dubbio,  che  realmente  le  parole 
xu(8'  àjioptiaS-évTs;  siano  da  collejjare  tra  loro  ;  data 
la  natura  dell' avverbio,  supixmgo  che  il  jiarticipio 
si  eollegasso  con  un  altro  complemento  di  direzione  dal 
quale  direttamente  dipenda  l'avverbio.  —  Atoditiqazioni 
di  maggior  rilievo  ha  apportato  ora  il  Wilamowitz  stes- 
.so,  yeue  Jahrb.  p.  228,  o  non  mi  rimane  se  non  da  ri- 
mandare alle  sue  pagine  e  alla  sua  restituzione  ;  na- 
turalmente, nell'ultima  strofe,  alquanto  lontana  dal 
concetto,  che  io  ho  creduto  scorgervi,  ma  non  icrto 
opposta  :  vùv  8à  x[ai  péZuai  !K)rj  noì-ixat  |  xax  xò 
7:aX[aiòv  à^và  xai  y.a[>.6v  xaxayoiai  nlixXov  )  Jt]ap0-[évot. 
Ho  conservato  l'accentuazione  data  dal  Wilamowitz: 
il  suo  ritcrinieuto  di  ifys.  a  quel  che  i)reeede  e  la 
spartizione  degli  aggettivi  non  mi  sembrano  probabili. 


ma  vi  è  già  qualche  deduzione,  interessante 
per  sé  stessa,  da  ritrarre  da  quel  poco  eh'  è 
meno  dubbio.  I  poeti  ellenistici,  che  associa- 
rono con  tanta  inedilezione  l'intreccio  delle 
luoprie  vicende  e  l' ardore  della  passione  pro- 
pria con  la  favola  dei  loro  mondi  divini  e 
con  le  tradizioni  popolari,  trovavano  già,  in 
Safto,  se  non  una  fusione  perfetta  di  elementi, 
una  gradita  as.Kociazione  della  lirica  i)ersonale 
con  l'esemjilificazione  tratta  da  note  leggende 
o  da  tradizioni  locali.  Conoscevamo  già  nel 
fg.  50  la  menzione  del  bruno  uovo  di  Le<la, 
e  se  non  è  possibile  precisare  di  più  la  si- 
tuazione, ne  traspare  nondimeno  la  i)referenza 
per  queste  non  recondite  citazioni,  per  il 
gruj)po  delle  memorie  relative  alla  persona 
di  Elena.  Il  nome  di  questa  infatti,  e  della 
figlia  Ermione,  hanno  la  loro  j)arte  nel  se- 
guente frammento,  del  quale  ci  è  lecito  com- 
prendere ancora  qualclie  voce.  Precedono  due 
parole,  zpwzoc.  ?/§>].  il  senso  che  Saffo  più  di 
ogni  altra  donna,  comprende:  <li  amore,  certo, 
le  si  riempie  il  cuore.  Qualche  cosa  come 
òt:)'  Iptoxo;  fpt]  \  [xf^p  pepópTjiai-]  «Poiché  quando 
io  ti  vedo  dinanzi  alzare  verso  di  me  gli 
occhi,  ad  Ermione  tale  affatto,  ma  assomi- 
gliarti alla  bionda  Elena  non  è  per  nidla 
sconveniente.  Questo  ben  sappi....»  *).  A  com- 

')  Il  primo  verso  della  stanza  .si  lasiia  rustiluir 
cosi  :  xaì  yàp  (òj  èvctvjxiov  sìatSo)  a[e.  Cfr.  fg.  2.  2 
oxxt;  svotvxio;  xo:  i^dvsi:  il  nesso  xat  y'P  anche  in 
questo  papiro,  fg.  13:  il  senso  è  quello  visto  già  da- 
gli editori,  che  supplirono  mg  y^Pi  "on  sufficiente  alla 
misura  del  verso.  Il  seguito  e  complioito;  parrebbe 
naturale  il  primo  emistichio  del  veran  ìrauiediatamenU' 
.seguente  (-  -  -  =)  considerarlo  come  contiuuazioue  di 
(|Uesto  enunzi.ito;  esempli  gratia  si  può  pensare  ad 
un  participio  come  ò|ipXsnotaav]  :  certamente  .Satin 
ha  scritto  cose  intìnitamente  migliori,  ma  qui  si  tratta 
soltanto)  di  restituire  un  pensiero.  L'accostamento 
della  bellezza  di  Ermione  e  di  Elcna.  non  è  isolato 
nella  tradizione  letteraria;  signilica  qualche  cosa,  no- 
nostante il  manifesto  travisamento  osceno,  Ovid.  A. 
a.  II  699  sci/icf/  Mermioneit  lielenae praeponere  pos$ef  — .' 
[II  ri.scontro  anche  in  Wii.amowitz,  j).  328.  1].  Nel 
-  -  -]  Xaio'  del  penultimo  verso  credo,  poi,  di  ecorgert- 
il  participio  da  cui  dipeude  il  genitivo  xàv  nspiiivxv. 
Sempre  per  concretare  in  parole  il  mio  pensiero,  a 
completare  la  legatura  dei   primi   due    versi    scrivo  : 
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pletare  i  versi  seguenti  iiiaiicaiio  poclie  lettere, 
ma  non  è  facile  la  scelta  delle  parole.  Il  senso 
pare  debba  essere  «  sappi  che  la  tua  grazia 
(la  tua  presenza,  il  tuo  venire)  dagli  af- 
fanni tutta  mi  discioglie».  Leggiamo:  Tiataàv 
xé  |ji£  xàv  [j,£pi[jivav.  e  ognuno  pensa  a  1 25  )^a 
Xé7c«v  5è  X'jaov  |  ix  ii£p''|ivav.  L'ode  nel  suo  ini- 
zio pare  una  variazione  del  motivo  a  noi  ben 
noto  da  altri  frammenti  —  vedremo  fra  poco 
di  Gongila;  si  cfr.  il  fg.  29  —  da  nessuno 
più  che  dal  celebre  (fg.  2)  Strt?  Ivàvuó?  xoc 
I  El^àvet.  II  seguito  non  è  lecito  indovinarlo; 
bisogna  tenere  il  debito  conto  di  un  Travjvu- 
yjaòrjy  :  della  parola,  che  altre  volte  ci  si  pre- 
senterà, quasi  a  formare  un  legame  di  affi- 
nità tra  gli  avanzi  così  barbaramente  lacerati 
e  divelti  dal  tempo.  Ma  la  serie  dei  fram- 
menti anche  più  malconci,  delle  poche  let- 
tere, dei  ruderi  informi  non  è  breve.  Il  pro- 
blema lessicale  se  ne  potrà  avvantaggiare, 
ma  nemmeno  in  grande  misura  neppur  esso. 
Qualche  volta  è  riuscito  all'editore,  coadiu- 
vato dall'opera  più  che  dotta  del  Wilamowitz, 
di  rintracciare  taluna  delle  voci  già  note  per 
opera  della  nostra  tardiva  tradizione  di 
grammatici  e  scoliasti  ;  ma  i  versi  noti  sono 
rimasti  così  come  qualche  colonnina  spezzata 
d'edificio  nella  massa  informe  di  sassi  e  di 
materiale  che  l'attornia.  Così  nel  fg.  16  è 
interessante  vedere  riunite  due  delle  citazioni 
a  noi  giunte  (fg.  12  ;  15),  delle  quali  una  era 
metricamente  imperfetta  :  «  poiché  coloro  che 
io  beneficai,  (luelli  più  di  tutti  di  nuovo  mi 
afiHiggono  »  —  «  io  di  questo  sono  consape- 
vole a  me  stessa  »  :  ma  il  nesso  non  appare 
per  nulla  evidente.  Qui  c'è  senza  dubbio  la 
querentem  SSappho  puellis  de  popuìaribns  ;  ma 
della  triste  querela  non  è  dato  ricostruire 
le  voci  e  l'armonia. 

Ed  è  davvero  un  peccato,  come  più  lo   è 
possedere  soltanto    l'ultima  estremità   degli 


endecasillabi  dai  quali  era  formato  il  fram- 
mento 9  :  in  esso  dopo  la  «  nera  terra  »  leg- 
giamo i  «naviganti»,  i  «grandi  venti»,  il 
«  continente  »  ;  vi  si  parla  di  navigare,  di  ca- 
richi. Le  tracce  adunque  di  una  poesia  di 
colorito  nuovo  per  Saffo;  di  un  carme  quale 
piuttosto  siamo,  per  tradizione,  avvezzi  a  co- 
noscere in  Alceo.  Ohe  si  parli  in  esso  di 
un  viaggio  mi  par  naturale  e,  anzi,  quasi 
certo;  un  paragone  delle  procelle  del  cuore 
con  le  sorti  del  navigare,  sembra  escluso  dal 
ritoi-nare  di  parole  riferentesi  al  medesimo 
argomento  in  una  serie  abbastanza  lunga  di 
versi.  In  che  rapporto  invece  si  trovi  dal 
lato  materiale  il  frammento  di  papiro  con 
quello  che  contiene  la  sti-ofe  riferentesi  a 
Dorica,  non  mi  par  chiaro  dalle  parole  del- 
l'editore. Ad  ogni  modo  non  mi  sembrano 
neppur  così  rischiararsi  le  tenebre.  Cederei 
dinanzi  alla  realtà,  ma  per  supposizione  non 
arrivo  alla  ricostituzione  d'un  carme  ove  si 
parli  di  Carasso,  che  (Ovid.  Epist.  XV  65) 
factuit  inops  agili  peragit  /reta  caerula  remo  \ 
quasque  male  amisit,  mine  male  qnaerit  opes. 
Ovidio  ed  eventualmente  il  suo  modello  el- 
lenistico non  derivano  questa  notizia  da  Saffo, 
quanto  da  una  vita  della  poetessa. 

Xel  frammento  10  è  forse  parola  della  vec- 
chiaia che  s'avvicina  :  a  qualche  cosa  come 
a  «  tremule  membra  »  richiama  il  Tpo|X£poti; 
del  vs.  1  ;  la  vecchiaia  già  toglie  la  bellezza 
del  corpo,  «va  intorno  al  bell'aspetto»  '); 
«  inseguendo  vola  via  »  qualcuna  delle  grazie 
dell'età  buona  o  il  tempo  stesso  ^).  Con  questo 
pensiero  e  con  la  triste  constatazione  si  as- 
socia mirabilmente  l'in\ito  «prendendo  (la 
cetra?)...  cantaci  ».  La  sacerdotessa  delle  muse, 
non  chiede  altre  gioie  o  piaceri  alla  vita. 

In  quest'arte  del  canto,  che  fa  minori  gli 
atri  affanni,  vi  è  un  più  intimo  legame  tra 
l'amica  e  la  ])oetessa.  Uno  dei  frammenti  vec- 


tiaài'it]  Tialaàv  Tóde  5"i!a[S-i]  Z7.   -y.  xé  ;iì  xxi. 


')   DniKiue,  iirolìabiliiieiite,  qnalclie  cosa  come  si5cf 
■/cà'-o]v   àncpiPctGxei.    Riguardo  al   verlio.   si   efr.    il   fg. 
Ma  anche  ijiii   penso  elio  la  poetessa    avrà    saputo    |    seguente, 
sceglier  piti  aieoncia  forma.  j         ')  Cfr.  aiicln>  Wii.amowitz,  p.  22S,  li. 
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chi  coiitieue  tale  i»roniessa  da  parte  di  Saffo, 
che  sa  i  bei  canti;  vino  e  canzoni  sono  associati 
dalla  maschia  vigoria  di  Alceo');  i  noti  riti 
della  dea,  le  veglie  festive,  le  ghirlande  di  fiori, 
la  poesia  e  la  innsica,  legano  d' nn  sottile  e  pnr 
tenace  legame  la  comunità  della  jOTCtessa  di 
Lesbo.  Fiori  si  ponga  Mnasidika  intorno  alle 
amabili  trecce;  ma  svolazzerà  tra  i  ciechi 
morti,  obliata,  nel  silenzio  profondo  colei,  che 
non  lia  partecipato  «delle  rose  della  Pieria  ». 
Al  ricordo  di  questo  spunto  io  associo  sen 
z'altro  nn  frammento  di  lirica,  in  ])arte  assai 
meglio  conservato,  che  contiene  l'evocazione 
di  un  nome  caro  di  donna,  che,  dopo  il  si- 
lenzio lungo  di  secoli,  avevamo  riudito  dodici 
anni  or  sono  emergere  non  più  soltanto  dagli 
ammuffiti  latercoli  dei  pedanti  eruditi  :  Gon- 
gila,  la  scolara  diletta,  ritorna  ancora  una  volta 
senza  svelare  per  intero  la  sua  figura,  in  un 
frammento  molto  incompleto,  ma  più  viva 
che  mai,  compagna  alla  poetessa,  che  l'in- 
vita a  sé  (v.éXo[ia.i  nel  primo  verso;  cfr.  Ale. 
fg.  46):  «  Gongila,  mostrati  a  noi  i)rendendo 
la  [sopravveste]  del  color  di  latte.  A  te  ancora 
il  desiderio  e  la  bellezza  vola  d'intorno,  a  te, 
bella.  Poiché  codesto  tuo  ornamento  rende  stu- 
pito chi  ti  vede;  ed  io  ne  godo.  Infatti  queste 
cose  appunto  stanno  a  cuore  alla  dea  di  Oi- 
])ro  »^).  Seguono  le  parole  iniziali  di  tre  versi, 

')  Cfr.  fg.  4.   12  (Diehl)  |x=*Otov  àsia^?. 

*)  Come  si  vede  dalla  mia  versione,  supplisco  il 
primo  verse  così:  Vàf'ix'^Xa,  [•Kpócpa]v*i  Xa^oiaa  na[.... 
Che  qui  sia  molto  opportuno  mi  verbo,  che  sif^nitìelii 
«  mostrarsi  »  v  stato  il  primo  pensiero  anche  del  dr. 
VooLiANO,  e  io  non  ho  trovato  supplemento  migliore: 
il  ^ipóHaS-t  dell'editore  inglese  corregge  senza  motivo 
la  tradizione  e  non  dà  mi  senso,  che  possa  ritenersi 
migliore  ;  [xpùoa]v9t  di  Kdmonds  non  è  mal  pensato, 
ma  a  me  pare  più  opportuna  qui  la  presenza  di  un 
imperativo.  Riguardo  alla  forma  del  quale,  cfr.  HoFF- 
MANN,  II  p.  564.  Ora  il  meglio  è  forse,  dato  ohe  con- 
venga allo  spazio,  il  [7técpa]v9't  di  Wilamowitz,  p.  242. 
—  Di  tutto  il  componimento  io  mi  ero  al  principio 
formato  un  concetto  .aitatto  diverso.  Pensavo,  nono- 
stante la  difficoltà  di  trovare  una  conveniente  agget- 
tivazione, che  Saffo  evocasse  la  sna  Gongila  nel- 
l'atto di  dar  mano  alla  cetra.  Una  sitnazione  in 
tutto  simile  a  i|uella  del  frammento  10.  Data  l' in- 
certezza della  lettera    [i.  pensavo   a    Xà^oioa  JiS[XTiv] 


che,  per  l' incertezza  stes-sa  dell'ultimo  ora 
supplito,  non  lasciano  indovinare  la  conte- 
nenza e  il  riferimento  della  strofe;  ma  non 
è  puro  caso  o  privo  afi'atto  di  significato,  che 
dne  di  quelle  parole  esjìrimano  amore  e  de- 
siderio. Saffo  è  nell'atto  di  evocare  la  fedele 
amica  gentile  nella  grazia  di  una  candida  veste. 
Non  è,  neppur  così,  possibile  confondere  que- 
sta dolce  figura  femminile  con  l'arguta  Neera, 
l'amica  della  gioventù  lontana,  che  Orazio 
voleva  senza  ritardi  al  convito  «  s'affrettasse 
a  legare  con  un  nodo  i  castanei  capelli  » 
(Carm.  Ili   xiv.   22). 

La  veste  della  donna  amata,  qui  della  coni 
l)agna,  che  con  la  finezza  e  la  grazia  .sue  è 
ornamento  ilei  poetico  tia.so,  non  è  elemento 
trascurato  <lalla  jioesia  erotica,  non  poteva 
esserlo  da  Saffo,  nel  cui  ricordo  tutto  rivive, 
sorrisi  e  leggiadro  incedere..  Ricordo  la  Snl- 
picia  di  Tibullo  (III  8.11  sg.)  che:  urit,  seu 
Tyria  voluit  procedere  palla;  \  urit  seti  n  ivea 
candida  veste  venti.  Molto  significa  pure 
l' invocazione  che  Properzio  rivolge  alla  sna 


—  intorno  all'assimilazione  dei  u-mi  i^-  alla  decli- 
nazione in  i,  cfr.  HOFFMANN  II  p.  554»  —  testimo- 
niato abbastanza  nella  nomenclatura  dei  lirici  ;  e  se 
l'alternativa  avesse  dovuto  esser  ristretta  alle  lettere 
|i  e  V,  a  vi[pXav,  per  la  qual  parola  cfr.  Hesych.  s.  v. 
Ma  la  v.a.zdfiayXi  è  veste,  e  devo  riconoscere  che  il 
mio  dubbio  non  ha  elementi  sn  cui  fondarsi. 

Il  sesto  e  il  settimo  verso  sono  restituiti  nell'edi- 
zione princijie  con  parole  tali  che  io  uon  intendo 
appieno  :  xal  fàp  Brj  t[g8]3  |i.s|jLcp[Exat  oo;  |  Kjanpi^é- 
v[r)a.  Naturalmente  |ié|iCpEo9-at  è  un  bellissimo  verbo 
erotico,  e  non  è  per  nulla  il  caso  di  testimoniare 
(luante  volte  serva  ad  indicare  querele  amorose  ;  ma 
quello  che  qui  non  intendo,  è  cii^  che  Ciprigna  rim- 
proveri a  Gongila,  e  neppnr  viceversa,  facendo  la 
donna  soggetto  e  del  nome  della  dea  nn  vocativo,  lo 
mi  sono  ora  fermato  a  un  xal  fàp  aura  ir,  x[dS]E 
|ié(iP[),sxat  xài  I  K]u7cpOYS''[T,at.  Non  ho  una  fiducia  siiii- 
.snrata  nel  mio  ritrovamento  :  ma  uè  tr.aggo  almeno 
un  senso  non  sconveniente  al  contesto  :  canto  e  bel- 
lezza sono  le  cose  appunto  che  stanno  a  cuore  alla 
dea  di  Cipro,  l'er  la  forma  del  pensiero,  si  cfr.  anrlu- 
Theocr.  XVII  4»  sgg.  ;  a  non  proporre  qui  né|iP[>.ST-/: 
aoi,  I  K]un,cOYév[rja,  sono  stato  indotto  dall'avvicen- 
darsi  di  vocativi,  che  si  sarebbe  cosi  andato  l'ormando, 
e  che  mi  sembrò  meno  conveniente.  La  forma  epica 
non  <•  poi  da  scartarsi  a  priori,  perchè  tale. 
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Cintia  (III  10.15):    Dei»    qua   primum  oculos 
cepisti  veste  Properti  \  indice  *). 

Parecchi  altri  elementi  della  mia  restitu- 
zione sono  dubbi  ed  è  sperabile  che  altri  sia 
per  trovare  parole  più  adatte  a  ridare  alla 
poetessa  acconcie  sentenze.  Mi  sono  ricordato 
di  Orazio  invocante  Ericina,  che  sorride,  quam 
locus  circumvolat  et  Cupido  (I  ii.  34),  delle  molte 
che  l'epigramma  e  la  poesia  ellenistica  cantò 
uoT)'OT!:v£''ov-a<;.  di  Coricio  di  Gaza  (Or.  Nujìt. 
I.I5;  p.  1613,  -',  Focrster,  Progr.  Breslau 
1891),  che  memore  appunto  degli  epitalami  di 
Saffo  (cfr.  fg.  100),  in  forma  alquanto  preziosa 
parla  degli  «  amori  che  spirano  dal  volto  » 
verginale  della  fanciulla.  Ma  un'altra  possi- 
bilità non  meno  attraente  dev'essere  presa  in 
esame,  poiché  forse  qui  è  la  via  che  potrebbe 
condurre  ad  una  restituzione  definitiva.  Come 
nel  fg.  1  di  Berlino  (vs.  8)  leggiamo  TC£2T,7io(i,ev, 
detto  dell'affettuoso  pensiero  di  Satto,  che  ac- 
comimgna  così  la  partente;  in  ugual  modo  può 
ben  essere  usato  qui  il  verbo  àiicpiT^óxaxai,  e 
allora  il  tcÓi^o;,  il  desiderio,  diviene  l'espres- 
sione soggettiva  dell'affetto  di  Saffo,  nuova- 
mente inclinata  verso  la  sua  scolara  bella. 
Occorre  in  tal  caso  un  aggettivo,  e  la  scelta 
diviene  un  poco  arbitraria:  tióS-oi;  x\<.c,  S.'^mc, 
opjiure  TtóO-o;  T;[ti;  (i^po;,  senz'essere  improba- 
bili, non  soddisfano  pienamente.  Altri  saprà 
trovar  di  meglio  *). 

II  ricorso  di  motivi  tra  loro  simili,  non  po- 
trel)be  essere  testimoniato  in  maniera  piiì 
convincente  che  dal  frammento  13.  Saffo  in- 


')  Questo   ricliiaino  debbo  al  tir.   Vogliano. 

')  Il  passo  controverso  io  lo  restituisco  cosi  :  uè 
SvjÙTS  7ió9'Oi  x[s  xcEXXoj]  ]  àficfOTÓTaxat.  In  quanto  al- 
l'uso di  questo  verbo,  vedemmo  poco  addietro  àji;pc- 
pàoxst,  detto  forse  della  vecchiaia,  ma  che  certo  ci 
mostra  8attb  nell'atto  di  considerare  come  emanante 
dall'aspetto  e  dal  corpo  ciò  che  ne  forma  la  carat- 
teristica. Metto  a  riscontro  anche  Theocr.  XVIII  37 
'EXiva,  xàs  TrolvTSf;  én'  òujiaoiv  EiiSfOi  èvx£.  —  Il  raf- 
fronto con  Aesch.  l'ere.  669  axuyia  yccp  xt;  in  àx'-'^? 
neitóxxxat,  al  quale  il  dr.  Vogliano  vorrebbe  dar  molto 
peso,  ha  a  mio  giudizio  un  valore  all'atto  secondario, 
se  non  forse  dal  lato  formale.  D'inflnssi  qualsiasi  non 
è  il  caso  di  parlare. 


vita  a  ricordare  il  passato  «  ricordare  le  cose 
che  noi  nella  gioventìi  facevamo  »  ;  e  dolcezze 
non  erano  mancate.  Appunto  l'eterna  vicenda 
di  chi  vive  di  tenerezze  e  di  passione;  il  sor- 
riso che  illumina  d'una  sua  tenue  luce  le 
ore  di  sconforto,  che  desiderano  il  passato 
senza  ritorno.  Sono  parole  queste,  che  non 
tutti  sempre,  ma  nella  vita  almeno  una  volta 
ognuno  può  profondamente  sentire. 

Dal  rimanente,  se  non  sarà  lecito  stabilire 
con  più  cura  una  relazione  tra  i  vari  pezzi 
di  paj)iro,  non  e'  è  per  ora  proprio  alcuna 
si)eranza  di  ricavar  niente.  Qualche  parola 
del  fg.  50  mi  lascia  indovinare  che  si  tratta 
degli  avanzi  di  un  epitalamio  ');  ed  un  epi- 
talamio era  il  componimento  che  chiudeva  il 
primo  libro  della  poetessa  di  Lesbo.  Vi  si 
parla  di  vergini,  di  passare  in  festa  la  notte, 
«  inneggiando  all'amore  dello  sposo  e  della 
sposa  dal  seno  di  viola  ».  Anche  questo  è  uno 
dei  tratti  delicati  che  avevano  formato  la 
fama  di  Saffo  e  l'avevano  elevata  a  modello 
del  genere  letterario  stesso;  tinte  pure,  senza 
ricerche  studiate  di  effetti,  un  senso  di  fre- 
schezza, che  anche  l'aggettivo  rende  a  me- 
raviglia. Questo  noi  lo  conoscevamo  già  da 
Alceo.  Metto  a  riscontro  anche  ^oZòxoXno^  *); 
il  paragone  col  fiore  prescinde  naturalmente 
da  ogni  idea  di  colore,  e  mira  soltanto  alla 
grazia  dei  morbidi  petali,  freschi  della  prima 
rugiada  del  mattino. 


La  prima  colonna  del  secondo  papiro  saf- 
fico (p.  1232),  contiene  soltanto  l'estrema 
parte  di  sei  versi:  <<  ma  orsù,  compagne  — 

')  Ecco  gli  elementi  di  tale  supposizione  :  vs.  "> 
axstxo[iev  y^P,  pm'  il  quale  cfr.  fg.  .56.  7  (P.  O)  ax£ìx= 
<3o£{  ;  vs.  8  7tap8-£voi;.  Il  Wilamowitz,  p.  228,  pone 
il  frammento  piuttosto  nella  medesima  categoria  di 
2  e  14.  —  Al  vs;  4,  dove  l'editore  legge  dubitativa- 
mente a]?pa  /«P't'oo'C,  propongo  à]ppa  x^^Pi^aaCt  ;  ri- 
guardo alla  forma  verbale,  rimando  a  Hofkmann,  II 
1>.  581  ;  r  aggettivo  mi  sembra  il  più  naturale  ed 
anche  il  piti  spontaneo,  considerato  il  complesso  della 
dizione  saffica. 

»)  Fg.  adesp.   140  ;  cfr.   Gerstknhaukh,  p.   222. 
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vicino  i.  il  giorno  ».  A  me  i)are  che  anche 
qni  non  si  possa  trattar  d'altro  se  non  di  un 
epitalamio;  se  questo  i)oi  fosse  di  attualità 
o  di  genere  narrativo,  non  è  dato  affatto  di 
concludere  da  così  scarsi  elementi.  Il  raf- 
fronto con  l'epitalamio  di  Elena,  lavorato  da 
Teocrito  con  tutte  le  caratteristiche  dell'arte 
sua  e  del  suo  periodo,  ma  ricco  pur  tuttavia 
di  elementi,  che  io  direi  saffici  '),  non  è  privo 
di  significato  uè  scarso  di  risultati.  Non  sol- 
tanto Catullo  si  è  compiaciuto  di  rinnovare 
direttamente  o  indirettamente  questo  genere 
d'arte,  che  l' ammirazione  dei  più  antichi 
poeti  non  s'era  limitata  a  semplici  letture  o 
a  derivazioni  di  qualche  isolato  particolare. 
La  finezza  delle  comparazioni,  la  molle  fles- 
sibilità del  ritmo,  un  garbato  senso  di  rea- 
lismo, tradotto  nelle  ])iù  semplici  e  aggraziate 
espressioni,  l' inarrivabile  (tapacità  ad  es[)ri- 
mere  nel  verso  la  sensazione  della  festa  nei 
vespri  pieni  di  tranquilla  serenità  o  dei  fe- 
stosi cori,  quando  al  mattino  le  prime  stelle 
accennano  a  diradarsi,  sono  elementi  di  par- 
ticolare o  di  sfondo,  destinati  ad  avere  il 
consenso  di  ogni  anima  d'artista,  che  ami 
associare  al  proprio  sentimento  l'anima  mul- 
tiforme della  natura  -). 

1)  Non  iutendo  naturalmente  addentrarnii  in  qno- 
stioui  tanto  sottili,  quanto  le  possibili  relazioni  tra 
Stesicoro  e  Teocrito,  questo  poeta  e  Saftb,  e  col  par- 
lare di  elementi  «affici  non  ho  inteso  stabilire  rela- 
zioni di  materia,  quanto  di  maniera  ;  ad  ogni  modo 
il  delicato  paragone  degli  astri  notturni  (Theocr. 
XVIII  26  sgg.)  Il»  non  dubbi  rapporti  con  l'arte  di 
Salib,  e  la  questione  oggi  è  riaperta  appunto  dalla 
scoperta  di  un  epitalamio  mitologico  della  poetessa  di 
Lesbo.  Per  il  qual  geuere,  si  cfr.  K.  Rbitzknstkin, 
Die  Hoehzeit  dee  Feleus  u.  Thetis,  Hermes  XXXV,  73: 
per  i  rapporti  tra  Saffo  e  Seneca,  Med.  56  sgg.,  cfr. 
p.   !)6  e  n.  3. 

')  Il  WiLAMOWlTZ,  l.  c,  p.  229  sg.,  mette  in  dub- 
bio che  l'epitalamio  mitologico  a  noi  giunto  in  parte 
sia  di  Saffo.  Le  sue  ragioni  non  mi  sembrano  del 
tutto  convincenti,  anche  se  accorte  e  sottili.  Per  la 
metrica  e  per  l'espressione  complessiva,  bisogna  te- 
nere il  debito  conto  dell'  influsso  epico  evidentissimo. 
Se  il  dottissimo  critico  crede  (p.  230)  «  in  der  brciten 
Ansfìihrung  einen  Ton  zu  spUren  »,  che  sia  estraneo 
a  Saffo,  esprime  una  rispettabile  convinzione  perso- 
nale, ma  nullii  di  iiiù  :  noi  conosciamo  finora  di  Su  Ho 


Ma  la  seconda  colonna  di  <)ue8to  papiro, 
che  dopo  i  primi  tre  versi  ci  presenta  final- 
mente un  testo  continuato,  ci  presenta  anche 
la  poetessa  sotto  un  aspetto  nuovo.  È  un 
saggio  di  poesia  puramente  obiettiva  ;  il  fram- 
mento di  un  epitalamio  di  stile  esiodeo,  com- 
parabile sotto  certi  aspetti  con  le  «  Nozze  di 
Tetide  e  Peleo  »,  che  ("atullo  ritesseva  sulla 
trama  di  qualche  poeta  dell'età  alessandrina. 
Saftò  non  canta  piìi  la  fausta  unione  di  qualche 
amica  sua  o  di  una  copjùa  fortunata  di  con- 
terazzani;  il  posto  della  sposa  dal  seno  di 
viola  e  dello  sposo  scortato  da  nobile  schiera 
di  amici,  è  preso  ora  da  autentiche  figure  di 
eroi,  Andromaca  ed  Ettore.  Nel  cam)»)  della 
saga  iliaca,  che  in  pur  breve  spazio  vedemmo 
da  lei  prediletto,  la  poetessa  ha  saputo  fare 
una  scelta  felice;  ad  Ettore  e  ad  Andromaca 
sono  infatti  nel  poema  omerico  riserbate  le 
poche  note  di  calda  tenerezza,  che  si  levino 
su  dal  fragore  cupo  delle  armi  e  dall'urlo 
confuso  di  vincitori  e  vinti.  Parla  un  araldo, 
Ideo  —  che  in  relazione  con  Priamo  e  con 
la  sua  casa  ci  è  appunto  noto  dall'Iliade  — 
e  annunzia  al  padre  la  venuta  di  Ettore  e 
della  sposa: 

«  Ettore  e  i  comi)agni  conducono  dalla  sa- 
cra Tebe  e  da  Placia  dalle  perenni  correnti 
la  molle  Andromaca  dai  rotondi  occhi,  nelle 
navi  sovra  il  salso  mare,  e,  in  gran  copia, 
aurei  braccialetti  e  cinture  di  i)orpora  ed 
anche  begli  ornamenti,  gioielli  artiflziosi  e 
coppe  innumerevoli  d'argento  e  avorio.  Oosì 
disse,  e  celermente  s'alzò  ij  caro  padre,  e  la 
fama  andò,  per  la  città  dalle  ampie  piazze, 
agli  amici.  Tosto  le  iliache  donne  sotto  i 
plaustri  dalle  buone  ruote  conducevano  i 
muli,  e  vi  salivan  sopra  tutta  la  turba  delle 
madri  e  insieme  le  fanciulle  dalla  snella  ca- 
viglia. In  disparte  i)0Ì  le  figlie  di  Priamo 
soiu-aggiungevaiui.  E  gli  uomini  couducevauo 

lirica  soggettiva  e  non  lirica  narrativa.  Piìi  vale  ciò 
che  riguarda  9-toii  e  cfiXotj,  ma  il  secondo  è  cerfa- 
ineute  un  accusativo  :  iXd'Sìv  con  tal  caso  <>  larga- 
mente testiinioiiiato;  p.  e.   Kuri]!.   ffel.  l.'iHO. 
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sotto  gli  adorni  cocclii  i  i-avalli,  tutti  i  jj'io 
vani  »  '). 

La  continuazione  è  qui  interrotta;  ma  la 
descrizione  continuava  ancora  per  qualche 
verso:  nel  seguente  infatti  sono  ricordatigli 
aurighi,  nell'altro  leggiamo  un  «condur  fuori  » 
(l^ayov),  che  non  lascia  dubbio  di  sorta.  E 
nemmeno  si  deve  restare  incerti  a  proposito 
del  secondo  piccolo  frammento  della  mede- 
sima colonna  :  descritto  l'affaccendarsi  della 
città,  era  la  volta  della  festiva  accoglienza 
l)er  ])arte  della  folla  e  del  coro  delle  vergini. 
La  pompa  infatti  si  svolge  in  maniera  del 
tutto  (corrispondente  agli  accenni  di  Omero 
fS  491)  e  dell'autore  dello  «Scudo  di  Eracle» 
(273  sgg.);  eccezion  fatta,  che  gli  sposi  pro- 
vengono da  altra  città.  La  serie  è  immutata: 
la  folla,  il  grande  grido  nuziale  di  giubilo, 
il  lampeggiar  delle  fiaccole,  i  cori  di  fanciulle, 
di  vergini,  di  giovani.  La  terza  colonna,  dopo 
due  versi  parimenti  di  carattere  descrittivo, 
ove    si   parla    di    preziosi    unguenti    e    pro- 

')  Avevo  pensato  che  l'ultimo  piede  del  pentame- 
tro potesse  esser  colmato  con  un  aggettivo  riferentesi 
ai  cavalli,  secondo  la  moda  omerica  ;  ma  ciò,  che 
contradirebbe  a  qiiiiiito  abbiamo  osservato  innanzi  a 
proposito  della  collocazione  degli  aggettivi  in  qnesta 
lirica  lesbica,  non  è  attatto  possibile.  Ha  dunque  ra- 
gione 1'  Edmonds  di  desiderare  un  attributo  di  Spiiaxa, 
ma  il  suo  xo^'-y-io'  mi  pare  alquanto  sbiadito  ;  ho  tra- 
dotto e  preferisco  [uo'XiXa  ;  ohe  è  certo  per  il  con- 
fronto con  Omero  (N  .537)  xaì  aptiot-ca  noiy.0.'  exov-tsj. 
Non  dimentico  che  Saffo  è  colei  che  invocò  Afrodite 
(I  1)  itoHCiJ.óS'povs,  e  in  Omero  (N  180)  ts'ixea  7tctxW.a, 
Dei  tre  versi  che  precedono  la  parte  di  frammento  qui 
tradotta,  non  mi  h  rinscito  di  fare  una  restituzione 
«•he  meriti  di  esser  presentata  agli  studiosi  ;  non  ri- 
nunzio soltanto  a  tjXS-ì  S-Cóog,  che  mi  è  suggerito  dalla 
memoria  di  analoghi  passi  di  Omero,  il  quale  assegna 
stabilmente  tale  attributo  ad  araldi  e  scudieri,  E  non 
mi  preoccupa  poco  innanzi  il  xa/'J?  àyysXoQ,  anche 
se  detto  dell'araldo  stesso  ;  il  che  non  è  poi  cosi  certo. 
Due  volte  infatti  nel  medesimo  libro  dell'Iliade  (Q 
292;  310)  troviamo  xax'Jv  àYVSÀov,  parlandosi  di  uc- 
cello augurale  ;  se  Saftb  ha  voluto  xaxùg  iyfsXoz  ap- 
posizione di  'ISaoj  O'óoj,  non  si  può  parlare  decente- 
mente (li  t.iutologia,  quando  da  una  parte  si  osservi 
la  determinazione  occasionale,  dall'altra  l'uso  di  un 
noto  attributo  esornativo,  —  In  <iuanto  a  nomencla- 
tura omerica  in  questo  frammento,  aggiungo  iigli  al- 
tri esempi  2  289  'i-n.nr>n<;-'Jna'fO'i  ^'j^óv. 


fumi,  contiene  la  conclusione  dell'epitala- 
mio : 

«  casia  e  incenso  si  mescolavano  ').  —  E  le 
donne,  quante  erano  avanzate  in  età,  man- 
davano canti  di  giubilo,  e  tutti  gli  ixomini 
gridavano  un  alto,  amabile  peana,  invocando 
il  lungi  saettante  dalla  bella  lira,  ed  inneg- 
giavano ad  Pjttore  e  Andromaca  simili  agli 
dei  ». 

Oi  sia  lecita  ora  qualche  considerazione 
intorno  al  componimento  caratteristico  e  in- 
teressante, anche  se  per  noi  non  ha  il  fa- 
scino e  le  attrattive  dell'altra  lirica,  che  ha 
contribuito  a  fissare  la  figura  ili  Saffo  nella 
tradizione.  Abbiamo  a  che  fare  con  il  piìi 
puro  e  schietto  omerismo;  l'epopea  è  rinno- 
vata nel  ritmo  agile  del  pentametro  saffico, 
il  lessico  è  in  qualche  punto  ringiovanito,  in 
qualche  altro  trasformato,  il  lirismo  ha  inde- 
bolito la  solenne  sostenutezza  epica,  ma  lo 
schema  è  rimasto  immutato.  Le  figure  del- 
l' Iliade  sono  restate  nel  gesto,  nel  quale  la 
tradizione  le  ha  consacrate:  Priamo  accoglie 
le  nuove  da  Ideo,  l'araldo,  come  le  accoglieva 
il  giorno  che  il  divino  Alessandro  e  il  mar- 
zial  Menelao  stavano  per  battersi  per  Elena 
(r  247);  a  lui  è  data  la  celerità  dell'atto, 
che  altrove  è  caratteristica  degli  scudieri 
(E  260  oS  5'  òxpaXéws  ÌTiid-oyzo);  l'enumerazione 
dei  doni  nuziali  di  Andromaca  ha  la  sua 
origine  in  un  aggettivo  che  Omero  le  ha 
dato  (X  88)  Sloypi;  rcoX'jSwpo?,  e  dall'accenno 
contenuto  in  quel  medesimo  libro,  quando  la 
vedova  infelice  apprende  lo  strazio  indicibile 
dell'anuito    (X   470    sgg).  L'affollarsi    stesso 

')  Ho  tradotto  segnendo  la  lettura  del  mio  Voglia- 
no, che  mi  pare  paleograticamente  certa  e  ottima  per  il 
senso:  i\e\s.tiy^YJZO .  Cfr.  riguardo  alla  forma  del  verbo, 
Wii.AMOwn/.,  p,  243],  Il  rimanente  del  verso  pnò  esser 
completato  così  nal  7tiv-cr|]|tj  xaata  Xipavó;  t'  c.vs|JieiX" 
VOTO,  Qualche  cosa  di  consimile  certo  richiede  la  metrica 
per  il  primo  piede  e  per  la  base  del  secondo.  Per  non 
abbondare  in  esempi  di  somiglianti  descrizioni  e  metter 
il  primo  che  mi  viene  alla  mente,  ricorderò  Ovid. 
Mei,  XV  733  :  tura  super  ripaa  ari»  ex  ordine  facUs  |  parte 
ab  utraque  sonant  et  odoraut  aera  fumi»  ;  cfr,  anche 
Melanipp,  I  .5  Berijl-. 
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della  turba  ft'staiite  richiama  in  qualche  modo 
un'altra  adunanza,  ancorché  triste  e  di  lutto  : 
l'attesa  del  carro,"  che  riporta  non  più  la  coppia 
felice,  ma  il  cadavere  del  puro  eroe,  Ettore 
(cfr.  Q  707  0Ò5I  xt?  auto*'  évi  Kzòlti  X'tisx' 
àvrip  [  où5à  yuvifj). 

Il  confronto  di  questo  componimento  con 
il  poemetto  catulliano  può  invece  senza  dif- 
(icoltà  insegnarci  di  qual  genere  sia  il  cam- 
mino percorso  e  quali  le  trasformazioni  subite 
dalla  tecnica  narrativa.  Il  profumo  di  sem- 
jjlicità,  che  qui  richiama  la  squisitezza  di  un 
vergine  prato,  è  divenuto  profumo  acuto  e 
indefinito  di  preziosi  fiori  coltivati  con  lenta 
cura.  Natunilmente  non  si  può  far  questione 
di  complessità,  non  foss'altro  perchè  ignoriamo 
l'estensione  dell'epitalamio  saflico;  lo  scopo 
è  identico:  narrare.  Almeno  così  io  credo; 
almeno  così  l'intendevano  Teocrito,  cantando 
le  nozze  di  Elena;  (Jatullo  quelle  di  Tetide. 
Ma  dove  l'alessandrinismo  trionfa  è  nell'enu- 
merazione di  coloro  che  si  congregano  a  vi- 
sitare là  casa  felice  degli  si)0si  tessalici;  se 
in  paragone  si  mette  la  processione  festiva 
descritta  da  Saffo  e  si  dimentica  per  un  poco 
la  vicinanza  che  tiene  la  jìoetessa  accanto 
alla  semplicità  ingenua  dell'epopea  omerica, 
appai-e  al  lettore  moderno  una  povertà  di 
elementi  e  una  tenuità  di  colori,  che  non 
sembrano  fatte  a  crescere  il  nostro  consenso. 
Bisogna  tener  conto  che,  oltre  a  tutto,  da  una 
parte  si  hanno  in  vista  caratteri  di  musica- 
lità, dall'altra  gli  effetti  stanno  tutti  riposti 
jiella  narrazione  e  nel  lussureggiare  dei  par- 
ticolari; da  una  parte  ci  attrae  il  vago  co- 
lore di  lontana  leggenda,  conservato  dallo 
stesso  non  sovrapporsi  del  poeta  agli  ele- 
menti del  suo  canto,  dall'altro  la  pompa  delle 
parole  e  l'indugiare  sopra  ogni  particolare 
suscettibile  di  sviluppo  poetico. 

Noi  guardiamo  intanto  alla  continuità  di 
queste  forme  letterarie;  alla  sottile  mirabile 
catena  che  tien  legata  l'arte  della  poesia  da 
Omero  ai  tempi  più  tardi;  ritroviamo  e  se- 
guiamo le  fresche  fonti,  che  formarono  quasi 


perenni  rivoli,  soavi  di  grazia,  come  le  acque 
irriganti  «l'intatto  giardino  delle  vergini». 
Sotto  questo  rapporto  la  nuova  scoperta  ci 
dà  assai  più  di  quanto  sembri  promettere  la 
scarsità  dei  frammenti  continuati  e  dei  versi 
completi;  non  canti  abbiamo,  ma  la  traccia, 
la  eco  immortale  di  essi,  che  non  si  era  si>enta 
mai  nella  memoria  dei  posteri  lontani,  anche 
se  intenti  a  calcare  o  tentare  altre  vie. 

Novara,  1°  ultimo   venerdì  del   iiiuggìo   1914. 

Jj.    Castiglioni. 


Il  "  Penus  Yestae  „  e  i  "  Pignora  Imperi  „ 


Un  breve  passo  di  Festo  ui  informa  che  nel- 
l'interno del  Tempio  di  Vesta  esisteva  un  riposto 
santuario,  un  venerando  tabernacolo,  che  serviva 
di  custodia  a  vari  sacri  oggetti  e  suppellettili 
spettanti  ai  riti  delle  Vestali.  Così  lo  descrive 
Festo:  {Penus  v)ocatur  loeux  inlìmug  in  aede  Ve- 
stae.  ie;;etihus  mieptus,  i/ui  certis  dicbus  circa  Ve- 
stalia  aperUiir  »   '). 

Come  il  nome  stesso  ci  dice,  il  Penus  era  una 
vera  dispensa  dell'Ordine  delle  Vestali,  s'intende 
una  dispensa  sacra.  Vi  si  conservavano  infatti 
quelle  offerte  sacrificali  di  cui  le  sacerdotesse  fa- 
cevano uso  in  alcune  ricorrenze  religiose  :  e  cioè 
(juella  focaccia  di  farro  e  sale  abbrustoliti,  dettii 
la   molti  xalKCi,   the  le   vergini  oflrivano  tre  volte 

')  l'agi?-  328-29,  Thkwrkwk  de  Po.vok  =  \i.  296 
Linosa Y.  Per  il  tempio  di  Vesta,  esplorato  nel  1884 
dal  Jordan  e  dallo  Schulze  e  nel  1898  di  nuovo  dal 
Boni,  vedi  l'opera  fondamentale  de!  Jordan,  Der 
Tempel  der  Vesta  ntid  das  Uaus  der  Vestaliiine»  (Ber- 
lin 1886)  ;  eppol  auolie  Huki-SEN,  Il  Foro  Romano, 
p.  162  sgg. ,  e  Dk  Ruggiero,  Il  Foro  Komano  (Roma 
1913),  p.  126  8gg.  L'ipotesi,  avanzata  da  parecchi 
studiosi,  fra  cui  il  Marquakdt  (Staaisrerwaltuìig .  IH, 
252),  il  Lanciani  («  Not.  .Se.  »  1883,  p.  484),  il  Ma- 
RUGGHI  (Caso  delle  Vestali,  pp.  60-61),  che  il  penus  Ve- 
stae  non  si  trovasse  nel  Tempio,  ma  nell'Atrio,  è  con- 
traria alla  concorde  testimonianza  delle  fonti,  come 
mi  sombra  abbia  esaurientemente  dimostrato  lo  Jor- 
dan. Giustamente  fa  notare  il  Un  Ruckìibro  [Foro 
Romano,  p.  134,  nota  5)  che  la  casa  dello  Vestali 
non  avrebbe  neppure  ofterto  quella  inviolabilità  che 
il  tempio  garantiva  (vedi  su  ciò  il  mio  stndio  /(  «o- 
cerdozio  delle   Vestali  romane,  p.  85  sg.). 
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air  anno,  por  le  Lupercalia,  per  le  Vextalia  e  alle 
Idi  (li  Settembre  :  e  la  mtirieK,  una  specie  di  sa- 
lamoia di  cui  si  valevano  nei  sacrifici  ')  :  si 
(•(uiservavano  inoltre  certamente  nel  Penus  il  san- 
gue del  destriero  sacaiflcato  il  3  5  Ottobre,  le  ce- 
neri dei  feti  delle  vacche  immolate  a  Tellus  per 
le  Fordicidia  (lo  Aprile),  e  anche  della  paglia 
di  fava.  (C)v.,  Fasti,  IV,  738-4;  637  segg.)  '). 
Ma  nel  l'cnus  stavano  riposti  oggetti  ben  più 
cari  al  popolo  romano,  misteriosi  cimeli  da  cui 
si  facevano  dipendere  la  fortuna  e  l'esistenza 
stessa  del  grande  Impero  sorto  sulle  rive  del  Te- 
vere :  voglio  alludere  ai  pif/nora  imperi,  ai  sacra 
fatalid,  cioè  il  Palladio,  i  Penati  e  ([ualche  altra 
incerta  relicjuia  (probabilmente  un  fasciniis),  di 
cui  già  m'intrattenni  nel  cap.  IV  dello  studio 
citato  nella  precedente  nota. 

L'informazione  di  Feste,  c>i«  il  Penus  si  apriva 
solo  nei  giorni  sacri  a  Vesta  (7-15  Giugno),  le 
espressioni  stesse  degli  antichi  che  parlano  del 
Palladio  là  nascosto  ''),  ci  fanno  capire  che  or- 
dinariamente nel  luogo  ove  questi  pegni  erano 
conservati,  doveva  esser  vietato   l'accesso. 

('hi  dunque  poteva  penetrarvi  ?  Ci  soccorrono 
alcuni  luoghi  di  Ovidio  e  di   Lucano. 

Nel  libro  VI  dei  Fasti  (v.  437-454)  Ovidio  rac- 
conta come  Cecilio  Metello,  Pontefice  Massimo, 
salvasse  eroicamente,  con  rischio  della  propria 
vita,  il  Palladio  dalle  fiamme  che  divorarono, 
<lurante  la  prima  punica,  il  .Sacrario  di  Vesta. 
Il  venerando  Pontefice,  d(q)o  avere  invano  sup- 
plicato le  vergini  atterrite  di  trarre  al  sicuro  il 
pegno  prezioso,  ormai  disperando  dell'opera  loro, 
purifi<;atesi  le  mani,  si  slanciò  egli  stesso  nel 
penetrale  del  tempio  e  :  Iijnoscite  —  dixit  — 
Sacra  :  vir  iniraho  non  adeunda  viro.  Si  preci- 
pitò dentro,  ne  portò  fuori  il  Palladio  e  s' ebbe 
il  perdono  della  dea  riconoscente. 

Anzitutto,  qual  valore  daremo  ai  versi  del 
poeta  ?  Minimo  certo  per  la  narrazione  del  Pal- 
ladio salvato  dal  valoroso  pontefice,  grandissimo 
invece  per  tutte  quelle  notizie  che  vi  potremo 
trovare  spettanti  ai  riti  e  al  cerimoniale  delle 
Vestali,  cui  Ovidio  era  in  grado  di  conoscere  alla 
perfezione  e  che  qui  non  aveva  ragione  alcuna 
<li  alterare.   Noi  apprendiamo  dunque    che  il  sa- 

')  Della  mola  mlsa  parla  Skrvio.  Bue,  Vili,  Xì. 
«Iella  mnriea  Fksto,  p.   154. 

*;  WissoWA,  lieligiim  iiìirl  Kuìlun  der  Komer^,  p.  159, 
nota  4. 

')  Ecco,  ad  es.,  le  parole  di  Lucano,  Fliars.,  IX, 
994  :  pigiìus  in  absiruso  tempio  ;  e  di  Livio,  XXVI, 
27  ;  conditum  in  penetrali  fatale  pignus  romani  imperi. 


[   erario  ov'  era  custodito    il    favoloso    Palladio,  il 
j   penus,  era  inviolabile  per  gli  uomini    (v.   450)  e 
:    che  neppure  il   Pontefice    Massinio    poteva  peue- 
1    trarvi.   Con    ciò  concorda    la    notizia  di   Lucano, 
I   il  quale    anzi,   parlando   della  Vestale    Massima, 
i   dice  che  a  lei  sola  era  lecito  posar  gli  occhi  sul 
simbolo  venerato  :  Vestalemqiie  cliorum  diicit   vii- 
tata  sacerdos,    Troiaiiam    soli  cui    fas    ridisse  Mi- 
nervatn  '). 

A-  quanto  abbiamo  fin  (lui  stabilito  sembra  con- 
traddire un'  affermazione  contenuta  nella  vita 
di  Eliogabalo  ^).  Lo  storico,  narrando  del  sa- 
crilego tentativo  consumato  dal  folle  impera- 
tore, di  asportare  il  Palladio  dal  Sacrario  di  Ve- 
sta, adopera  queste  parole  :  /»ì  penum  Vestile, 
(piod  solae  viryines  solique  poniifices  adeunt,  in- 
rupit.  Mentre  dunque,  a  prima  vista,  sembrerebbe 
di  trovare  anche  nella  narrazione  di  Lampridio 
una  conferma  di  quanto  già  avevamo  detto,  che 
cioè  era  profanazione  per  un  uomo  entrare  nel 
penus  Vestae,  ci  imbattiamo  invece  in  quell"  in- 
ciso «.quod  solae  virgines  solique  pontifices  adeunt», 
\  il  quale  apparisce  in  contraddizione  e  con  la  re- 
1  gola  che  già  si  era  stabilita  e  col  resto  del  passo 
stesso  :  giacché  dov'  era  pifi  il  sacrilegio  di  Elio- 
j  gabalo,  se  nel  Penus  potevano  entrare  anche  i 
Pontefici?  All'Imperatore  allora,  coukì  Pontefice 
Massimo,  non  poteva  esser  impedito  l'accesso. 
Di  fronte  a  tale  contrasto,  il  Reinach  ')  crede 
che  Lampridio  s' inganni  :  nel  Penus  nessun  uomo 
poteva  entrare,  neppure  i  Pontefici  ;  e  nell'  es- 
sere lì  penetrato  consiste  appunto  il  sacrilegio 
di   Eliogabalo.   E  cosi  il   Wissowa  ')   considera  il 


1)  Phar8.,  I,  597-8.  Cfr.  IX,  993  4  :  uullique  ad- 
apecta  viroruvi  —  Pallas,  in  abstrueo  pignus  memorabile 
tempio.  Così  poi  si  esprime  Lattanzio,  Inst.,  III, 
20,  4  :  Quae  penelralia  (di  Vesta,  di  Bona  dea,  di 
Cerere)  quamvia  adire  viris  non  iiceat,  tamen  a  viria  fa- 
brioata  atmt.  Quanto  poi  ai  versi  dei  Faati,  VI,  251  sgg., 
non  mi  sembra  affatto,  contrariamente  a  quanto  af- 
ferma la  Santinklli  (Alcune  questioni  riguardanti  le 
Veatali,  «  Eiv.  di  Filol.  »,  XXX,  1902,  p.  255  sgg., 
vedi  p.  258),  che  contengano  l'affermazione  che  Ovi- 
dio si  trovò  a  pregare  nell'interno  del  tempio,  dove 
però  non  potò  «  avere  la  visione  della  dea  >.  Io  in- 
tendo soltanto  in  «nieste  parole  che  Ovidio  dovè  ac- 
contentarsi di  pregare  la  dea  fuori  del  suo  sacrario, 
appunto  perche  non  era  adapicienda  viro  ;  o  vi  vedo  una 
cont'ernia  di  «|uanto  ahbiam  rilevato  dagli  altri  luoghi 
fin  (jni  esaminati. 

')  Lampridio,  Heliog.,  6. 

'i   Cultee,  Mjitìies,  Eeligiona,  \l\-,  \i.   193. 

*)  Heligion  und  Kultua^  p.   159,  nota   l. 
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luogo  (li  Ijìinipridio  ii)atecttal)ilf.  pi'i'  In  sfcssn 
ragione  avanzata  dal  Ueinacli. 

Io  credo  invece  che  la  contraddizione  clie  vuoisi 
trovare  tra  Lampridio  e  gli  altri  autori  ricordati, 
non  esista  allatto.  Festo  intatti,  in  una  delle  sue 
già  citate  definizioni,  parlando  della  fabbrica- 
zione della  muriex  (pag.  1.52  Llndsay),  dice  che 
essa  viene  conservata  in  un  vaso  o  seria,  «  qiiae 
l'sf  iiitiin  hi  (lede  Vestae  in  penii  exteriore  ».  L'espres- 
Kione  di  Festo  non  può  lasciar  dubbio.  Nel  P^ins 
dovevano  distinguersi  due  sezioni  separate  :  l'nna 
era  il  penus  exterior,  (|ui  espressamente  nomi- 
nata da  Kesto  per  distinguerla  dall' altra,  che  si 
sarà  verosiiniliuente  designata  come  penus  inte- 
rior o  con  qualche  altro  nome  che  valesse  ad 
indicare  il  più  segreto  ripostiglio  dell'ae(te»  ;  con 
(|  nello,  ad  es.,  <li  penetrale. 

Sempre  prendendo  le  mosse  dalle  parole  di 
P'esto,  è  facile  determinare  i  due  ditìerenti  scopi 
a  cui  le  distinte  sezioni  del  penus  eran  serbate  : 
nel  penus  exterior  si  custodivano  la  muries,  la 
mola  salsa,  il  sangue  del  cavallo,  la  paglia  di 
fava,  ecc.  ;  era  insomma  esso  una  vera  e  pro- 
pria dispensa:  nel  penus  interior  eran  custoditi 
i  pignora  imperi,  il  sacro  signum,  quo  salvo  salvi 
snmns  futuri  '}.  Non  va  peraltro  dimenticato, 
pur  discutendosi  di  Penus  esterno  e  di  Penus 
interno,  che  questi  recessi  dovevano  essere  di 
proporzioni  limitatissime.  Già  Vaedes  Vestae  era 
tutt'  altro  che  ampio,  misurando  il  suo  diametro 
appena  14  metri;  sicché  quello  dell'intiero  Pe- 
uTis  sarà  stato  di  y>  o  4  metri  o  poco  più  :  entro 
questo  spazio,  tegetibus  saeptus,  era  sistemato  un 
piccolo  tabernacolo,  nel  (juale  avranno  a  mala 
pena  potuto  avere  accesso .  due  o  tre  persone 
contemporaneamente;  era  quello  il  penetrale,  rac- 
chiudente i  sacra  '). 

')   CiCKlì.,    l'hit. .  XI,  10. 

*)  Gi.à  il  PiiKLLKH*  {Rom.  M,/th.,  il",  p.  163-4) 
aveva  pensato  che  un  s.icrario  diverso  dal  penus  Ve- 
Htae  dovesse  custodire  i  suora  populi  romani  ;  e  lo 
Jordan  (Tempel  der  Vesta,  p.  fi9),  considerando  il  ci- 
tato luogo  di  Festo,  acoennava  alla  possibilità  clie  il 
Palladio  fosso  conservato  in  una  qualche  apposita 
edicola  parietale  del  tempio.  Il  1)k  Ruguieko  (Foro 
Hom.,  p.  134,  nota  5)  nega  ipialsiasi  distinzione  fra 
le  varie  parti  del  Penus.  È  poi  da  eseludore  che  il 
penus  Vestae  debba  riconoscersi  nella  cavità  trapezoi- 
dale .scoperta  nel  centro  del  podio  dell'nerfcs,  data  la 
sua  poca  profondità,  la  niaucauza  di  iiigiesso  late- 
rale o  di  gradini  per  discendervi  e  l'assenza  assoluta 
di  avanzi  di  oggetti  sacri  o  di  qualsiasi  altra  sup- 
pellettile (cfr.  De  Ruggiero,  op.  cit.,  pp.  127-8). 
Più  probabile  è  invece,  secondo  la  proposta  avanzata 


Ciò  stabilito,   vediamo,   couconlcnicnte  alle  in- 
formazioni degli    autori,  com'era    regolato   l'ac- 
1   cesso  nel   Penus.    Il   Penus,   nella  sua    parte  non 
I   segreta,  e  cioè  il  penus  exterior,  è   normalmente, 
chiuso  a  tutti  i  profani,  i  quali  però  vi  i)08soii» 
I   accedere  una    volta    all'  iinno,  nei  giorni  saci-i  a 
j    Vesta   ')  ;    hanno    invece    ingresso    in    esso  solae 
■nirgines  soUque  pontifices  ').   La  parte  invece  piii 
interna    di    esso,     il    penetrale  ove    si    serbano  i 
i    pegni  dell'  impero,  è    inesoi'abilnieute    chiuso  atl 
i   ogni  uomo,  anche   di    grado    sacerdotale,  e  solo 
I   le  Vergini  possono  penetrarvi  ;   e  di  più,  se  non 
I   è  esagerazione   poetica   il  verso   di  Lucano,  alla 
;   sola  Vestale    .Massima  fu    lecito  aprire  il  cofano 
I   che  racchiudeva  il  sacro   Palladio. 

Siamo  CO.SÌ  d'accordo  col   racconto  di  Ovidio  e 

nulla   contrasta    nella    narrazione  di  Lampridio. 

j   II  sacrilegio    di    Eliogabalo   consistè    infatti   non 

nell'essere    penetrato    egli,   pontertce,    in    penum 

j    Vestae  quod  solae  virgines  solique  pontijiees  adeunt, 

'   ma  nell'essere    entrato    pollutus  ipse  omni  conta- 

gione  morum  cum  iis,  qui  se  polluerant,  e  nell'aver 

I   poi  posto    le    numi  sul    penetrale  saerum,    anche 

al  Pontefice  intangibile.  E,  poche  righe  più  sopra, 

lo  storico  avena  detto,  alludendo  evidentemente 

a  questo  misfatto,  <!he  Eliogal>alo  sacra  j).  H.  su- 

blatis  penetralibus  profanaint. 

Non  è  dunque  affatto  opportuno  rigettare  l'e- 
spressione di  Lampridio;  né  dobbiam  punto  cou- 
sideriire  come  abbellimento  poetico  il  particolare 
che  Ovidio  ci  dà  sul!'  intangibilità  dei  sacra  anche 
per  parte  del  Pont.  Mass.;  come  fa  la  Santinelli. 
la  quale  crede  che  in  ogni  parte  del  penus  fosse 
proibito  l'accesso  agli  uomini,  ma  permesso  al 
Pontefice  Massimo. 

(linlio  (iiannelli. 


QUISQUILIE  VIRGILIANE 


In  un  articolo  apparso  nel  numero  maggio-giu- 
gno dell'itene  e  Soma,  il  prof.  E.  Gerunzi,   difen- 

dall'Ht'LSEN  («  Archiiol.  Auzeiger  >-,  1899,  I,  3)  e 
accolta  dal  Thkdkm.\t  {Le  forum  rom.'\  p.  313),  che 
nel  sotterraneo  si  raccogl lessero  le  ceneri  e  i  rifiuti 
da  asportarsi  ogui  anno. 

'j  Certis  diebus  circa  Festalia  aperii iir  (Fksto,  jia- 
gine  328-9).  (Cfr.  anche  il  Calendario  di  Filocalo  al 
7  e  al  15  giugno).  Sin  partieoliiri  della  lex  aedi»,  vedi 
il  già  citato  Sacerdozio  delle   Vesl.,  p.  8.5  sg. 

*)  Intendo  pontifices  come  un  plurale  iterativo,  ri- 
ferito al   solo   Pontefice  Massimo. 
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<U'ii(l<)  ila  iiiìimiiti  (!'  altii  una  sua  silloge  viini- 
liaiia,  (licliìava,  a  proposito  dei  poemetti  Copa  ^^ 
Mdictiiìii:  «Non  mi  metterò  ceito  dalla  parte  del 
l)rof.  Guido  Pusiiiicli,  (juaudo  nella  Premcnm  a 
una  sua  versione  di  questi  poemetti,  afferma  che 
potrebbero  esser  lettura  adatta  ai  ragazzi  delle 
nostre  scuole,  i  (inali  potranno  apprezzarli  e  gu- 
starli anche  quando  sieuo  alle  prime  armi  col  la- 
tino. No,  alle  prime  armi  col  latino  non  si  ap- 
prezza niente,  tanto  meno  di  niente  questi  carmi, 
non  facili  a  intendersi  pienamente,  e  che  rivelano 
un'arte  cosi  raffinata  ». 

Ora,  in  seguito  a  .sì  esplicita  afferma/,i<rae,  mi 
preme  chiarire  e  in  parte  ribadirti  (pici  mio  giu- 
dizio di  tre  anni  or  sono. 

Quando  augurai  ai  due  idilli  V  ospitalità  delle 
nostre  scuole,  ho  inteso  di  parlare  in  generale  di 
quella  poesia  rustica  che,  volere  o  no,  ha  tanta 
eco  neir  anima  moderna,  e  che  è  ormai  eira  ai 
nostri  ragazzi,  educati  nella  giusta  ammirazione 
di  Giovanni  Pascoli.  Io  non  ponevo,  certo,  mente 
a  qualche  verso  della  Copa,  che  rende  il  poemetto 
un  po'  scabroso  (ne  convengo  con  Tietro  Rasi)  a 
una  interpretazione  scolastica.  Ma  non  è  codesto 
r  inconveniente  che  provoca  1'  affermazione'  del 
Gerunzi,  il  ijuale  Copii  e  Moretum  mette  in  fascio. 

Ora,  per  quel  che  riguarda  il  secondo  dei  due 
poemetti,  o  io  mi  inganno,  o  è  più  j)robabile  che 
i  ragazzi  della  TU  e  della  T\'  ginnasiale  compren- 
dano e  gustino  (((uanto  può  gustare  un  ragazzo, 
si  sa!)  una  descrizione  obbiettiva  quale  è  quella 
(iel  Moreiinn,  che  non  i  ccmcetti  più  alti  e  i  ri- 
chiami st(n-iei  e  mitologici  della  musa  d'Ovidio  o 
di  Tibullo,  per  non  dire  dei  prosatori  :  i  (inali  pro- 
satori e  poeti  io  non  dico  si  debbano  escludere,  ma 
ad  essi  è  d'  uopo  che  i  giovinetti  s'accostino  con 
iiiia  preparazione  più  profonda  che  ora  non  si  usi. 

L"  ingenuità  del  Morction  (sia  pure  frutto  d'arte 
raffinata,  il  <!he  è  da  vedersi)  può  far  sorridere  i 
ragazzi;  e  il  sorriso  è  già  interesse.  Il  sorriso 
non  sarà  una  profanazione;  mettiamoci  dal  punto 
dì   vista  dei  giovani,   una  buona  volta! 

Che  credete^?  che  ì  ragazzi  capiscano  la  Oeriir- 
naìcmìiie  e  V Oriundo,  e  li   sentano? 

Ma  essi  ridono  della  Partenza  del  Crocialo  di 
Visconti-Venosta,  e  la   ritengono  un  capolavoro. 

Questione  d'  opinioni  ? 

Può  darsi  :  ad  ogni  modo  desideravo  metterle 
bene  in  cliiaro.  O.  Pimnich. 


Errata:   Nel   u."  185-6,  col.    185,  linea  2  si   legga: 
«  una  narrazione  a  noi   non  pervenuta  ». 


Ancora   di    Allia    Potestas 


ì        In  seguito  alle  osservazioni  di    M.   Lenchautin   de 
I    Guberuatis  {A.  e  li.,  XVII.  ]).  1S:MX3)  ricevemmo  dal 
i    prof.  N.  Terzaghi,  in  data    '24   luglio,  una    vivace    e 
I    diffusa  leplica  della    quale,  con  nostro  rincrescimento 
!    e  pur  tenendo  conto  dei  legittimi  diiitti  di  difesa,  non 
riteiieranio  opportuna  la  pubblicazione.  Pregato  di  mo- 
j    difieare  nella  l'orma,  meno  temperata   di    quella   che 
i    volemmo  e  che   fu    sempre    serbata    nelle    polemiche 
;    svoltesi  in  ([ueste  colonne,  la  sua  replica,  il  pi'of.  Ter- 
,    zaghi  ne  invif),  in    data  4   agosto,    una    nuova  reda- 
zione, la  quale  però  non  ])arve,  nemmeno  essa,  conte- 
nuta nei  limiti  desiderati  dalla  Direzione.  Questa  si  of- 
ferse allora.di  riassumer<>  essa  stessa  la  parte  essenziale 
e  gli  argomenti  addotti  dal  prof.  Terzaghi,  e  gli  in- 
viò, perchè  volesse  approvarlo,  tale  sunto.  Ma  il  prof. 
Terzaghi  (20  agosto)   non  ritenue  sutticieuti  le  dichia- 
razioni nostre,  e  nel  presentare  le  dimissioni  da  Socio 
(sulle  quali  spetta  al  Consiglio    Direttivo    di   delibe- 
rare)   sì    riservò    di    provvedere    in    altro    modo,    ed 
eventu.almente  in  altra   sede,    all.(    tutela    della    sua 
dignità  di   studioso. 

Lii   Direiione.. 

Posteriormente  a  questa  dichiarazione,  e  precisa- 
mente con  lettera  del  28  agosto,  il  prof.  N.  Tt^rzaglii 
ci  comunica  di  aver  «  sporto  (pierela  per  diffamazione 
ed  ingiurie  »  contro  il  prol'.  I.eiichantiu  do  Guber- 
uatis. 


Umberto  Mangi  so.  Amarillide.  Versione  metrica  (col 
testo  latino  dì  R.  Oakrozzari  in  appendice).  Estratto 
dalla  Rivista  //  secolo  XX,  anno  XIII,  fascicolo 
III.  Milano  1914. 

h' AmarijUis  di  Raifaele  Carrozzari  era  ben  degna 
che  un  abile  traduttore  la  facesse  conoscere  anche  a 
chi  non  è  in  grado  di  gustarne  la  bellezza  nel  nativo 
latino.  Giacché  il  poemetto,  che  meritò  nel  penul- 
timo concorso  hoeufftiano  quella  medaglia  d'oro  che  il 

;    Pascoli  ha  resa   celebre   tra   noi.    è   veramente    bello 

I 

per  la  lindura  della  forma  sempre  schietta  e  di  vena, 
dove  se  tu  aguzzi  gli  occhi  per  iscoprire  qualche  mac- 
chiolina (a  mo'  d'esempio  nel  v.  52  duo  misurato  eon- 
I  tro  l'uso  aureo  come  giambo  o  nel  v.  nfi  i>arum  re- 
creala nel  senso  di  «  un  po'  sollevata  »)  ben  si  può 
dire  che  effregio  hisparsoa  repreltendax  corpore  naevos  : 
ancor  piìi  bello  poi  per  la  felicità  dell'invenzione  poe- 
tica,che  attrae  subito  il  nostro  interesse  con  la  spiglia- 
tezza, onde  il  poeta  ci  rapisce  t«  medias  ree,  e  via 
via  lo  avvince  a  se  sempre  .pììi  strettamente  con  la 
varietà  dei  colori  ora  festosi  ora  malinconici  e  con 
la  verità  dei  caratteri  delineati  non  senza  (piella  fi- 
nezza d'osservazione  psicologica,  che  è  essenzialmente 
propria   dei    moderni.  Ni-  già  io  voglio   ripetere  che 
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kIì  anticlii  non  iivesHi'io  «  gli  occhi  del  corpo  per  la 
natura,  né  (jiielli  Uell'auiaia  per  la  psiche  »,  contro 
(li  che  protestava  con  insolita  ironia  il  Pascoli  in  nna 
Hua  nota  dell'Epos;  ma  insomma  dico  che,  per  esem- 
pio, negli  esametri  (244  e  283  sgg.)  dove  il  Carros:- 
zari  ili|iinge  la  gelosia  da  cui  Gaìatea  è  rosa  dentro 
per  Amarillido,  mentre  pur  si  sforza  di  dominarsi  e 
;inzi  di  sorridere  e  di  far  complimenti  alla  bellissima 
rivale  festeggiata  da  tutti  i  presenti,  si  sente  nn'aria 
di  modernità,  che  piace  di  veder  trasfusa  con  tanta 
naturalezza  nel  vecchio  latino,  e  che  attesta  la  fre- 
sihezza  e  sincerità  artistici  di  questo  segiiitatore 
della  Irellezza  antica,  in  l'onfront»  degl'intarsiatori 
d'emistichi  e  d'immagini  bell'e  fatte  Da  questo  no- 
vero tanto  pih  son  lieto  di  distinguere  e  separare  af- 
fatto il  Carrozzari  professandogli  anzi  la  mia  ammi- 
razione, perche  io  stesso  fui  già  aspro  censore  delle 
sue  giovanili  traduzioni  delle  odi  carducciane,  quando 
non  pure  ignoravo,  ma  neanche  sospettavo  la  copiosa 
prodnz'one  di  poesia  latina  originale  ch'egli,  mode- 
sto del  pari  che  valente,  era  venuto  e  veniva  met- 
tendo insieme  senza  cercar  altro  plauso  fuor  che  (juello 
dei  giudici  lioeurt'tiani.  Ora  io,  appena  el)bi  letto,  in 
alcune  dello  rare  sillogi  amstelodamensi  venutemi 
poetili  anni  fa  per  un  caso  fortunato  alle  mani,  due 
poemetti  del  Carn)Z7.ari,  Leo  qladialor  (18S'9)  e  Avte 
(1000),  iiient' altro  desiderai  piti  vivamente  che  l'occa- 
sione di  manifestare  (pianta  stima  avevo  concepito  per 
l'opera  più  matura  e  veramc^nte  eaiatteristica  e  perso- 
nale del  nostro  poeta  latino.  Nò  migliore  occasione 
a  ciò  mi  si  poteva  porgere  che  dal  terzo  compcmi- 
iiiento  originalo  ch'io  ahliia  potuto  leggere  tra  i  molti 
del  Carrozzari  :  AaW AmarylliH.  Alla  quale  duncfue, 
dicevo,  era  da  augurare  che  toccasse  un  traduttore 
degno.  E  questo  le  è  infatti  toccato  in  un  giovane 
filologo,  a  cui  come  abbonda  squisitezza  di  dottrina, 
cosi  non  difetta  amore  d'arte.  Che  se  l'una  e  l'altro 
eraii  già  noti  per  varii  scritti  e  per  un  volume  di 
molta  lena,  in  cui  si  propongimo  e  ricercano  origi- 
nalmente e  elegantemente  interessanti  problemi  di 
letteratura  greca  antica,  il  senso  d'arte  in  partico- 
lare spicca  nella  presente  versione.  Né  occorre  ch'io 
dica  che  in  (|uesta  al  garbo  s'accompagna  la  fedeltà 
dell'interpretazione,  la  quale  in  un  sol  punto  a  me 
sembra  leggermente  deviare  dall'originale,  voglio  dire 
nel  verso  126.  Il  Carrozzari  descrivendo  l'agonia  della 
madre  d'Amarillide  rinnova  con  felice  arditezza  nel 
suo  latino  lo  spezzamento  arioslesco  del  nome  del- 
l'anmta  Fiordiligi  sulle  labbra  di  Brandimarte  mo- 
rente : 

V  Amarylli,  Amarylli  —  getìtiscit  — 

o  uhivavi  esK..  morìor!...  le  lìiva,  Amar Amplius  inde 

ùffisa  renire  nequit  par»  nomini»  altera  dulcis 
extremìi^que  fif(fif  contrncto  spiHtns  ore 

e  il   M.   traduce  : 

"  Aitmrillì,  Amnrillìde  —  geme  — 
il<iv('  Mei  (liuiiine  tn.'...  ti  muoio  !...   Hiigiotetto,  Amar....»  Vuole 
si^andere  ancora,  e  non  \mù,  del  dolce  nome  la  fine  : 
t'unge  l'estremo  Ho8iiir  dal  laldiro  i-ontratto  per  seniiiiv. 


Ora,  lasciando  stare  la  varia  forma  del  nome  ripe- 
tuto nel  primo  verso,  «  l'angioletto  »  del  seguente 
non  sembra  corrispondere  all'intenzione  delle  parole 
lasciato  in  tronco  nel  testo  «  Te  diva  »,  con  cui  la 
moribonda,  se  non  m'inganno,  accenna  in  un  ultimo 
sforzo  a  invocare  la  protezione  divina  sulla  figliuola 
che  abbandona  sola  nel  mondo.  Certo  anche  nuWAcle, 
nel  qual  poemetto  sono  già  parecchi  tócchi  e  motivi 
che  ricompaiono  iieWAmari/llig,  la  madre  della  pro- 
tagonista, rivolgendo  a  questa  le  estreme  parole, 
prega:  «  Aduil  libi  pronuba  Inno....  ».  Ma  il  lettore 
certamente  comprende  quanto  stretta  all' esemiilare 
debba  essere  la  fedeltà  d'una  versione,  nella  qnale  non 
si  può  notare  se  non  ibr.se  in  un  sol  caso  una  di  quelle 
lievissime  libertà  che,  non  pregiudicando  punto  l'in- 
sieme del  testo,  ogni  traduttore  metrico  non  ha  seru- 
p(do  di  permettersi  a  ogni  poco.  E  la  fedeltà  della 
versione  del  M.  è  aiutata  e,  per  cosi  dire,  ribadita 
dalla  scrupolosa  corrispondenza  al  metro  originale 
del  metro  adoperato  dal  traduttore.  Giacché  il  M. 
non  solo  ha  accompagnato  con  altrettanti  esametri  ita- 
liani gli  esametri  latini  del  Carrozzari  e  con  altret- 
tanti distici  e  strofe  safiiche  i  distici  e  le  strofe  saffi- 
che che  il  Carrozzari  ha  inseriti  nel  poemetto,  ma 
ne'  suoi  esametri,  foggiati  non  già  secondo  il  sistema 
un  po'  cangiante  del  Carducci  e  neanche  con  quello 
prettamente  dattilico  del  Pascoli,  ma  con  un  sistema 
intermedio  che  conia  varietà  dell'uno  vuol  conginngere 
la  maggior  severità  dell'altro,  ha  riprodotto  quanto  pili 
esattamente  si  poteva  il  congegno  ritmico  del  verso 
originale,  conservandone  così  l'entratura  di  rifmo  di- 
scendente e  le  restanti  arsi  sempre  afUdate  a  sillabe 
toniche,  come  anche  la  varietà  stessa  delle  cesure. 
Già  il  Carducci  in  qualcuna  delle  Terze  odi  barbare 
aveva  ripetuto  a  disegno  il  tipo  d'esametro  a  cesura 
pentemiuiere  imitata  con  un  monosillabo  o  una  parola 
tronca  (Io  d'Italia  dal  cuor  ira  impeti  d'inni  balzai. 
Dante  rid'  io  levar  la  giovine  fronte  e  guardarci)  ;  il  M. 
fa  nn  altro  pa.sso  e  ci  dà  col  medesimo  artificio  an- 
che l'esametro  a  cesura  tritemimere  e  eftemimere 
(vv.  35,  82,  122,  168  ecc.).  La  quale  ultima  divisione 
metrica,  se  anche  lì  per  li  riesce  alle  abitudini  del  no- 
stro orecchio  un  po'  spezzata  e  dissonante,  pure,  usata 
con  discrezione,  pu(">  efficacemente  sostituire  nella 
rappresentazione  concitata  o  tumultuosa  la  regolarità 
dell'esametro  bipartito.  Né  certo  di  quella  forma  men 
facile  ha  abusato  il  M.,  che  l'ha  adoperata  otto  volte 
soltanto  in  tutta  la  sua  versi(me  e  che  per  lo  piti  nel 
rendere  l'esametro  tripartito  dell'originale,  ((iiando 
nel  terzo  piede  v'  era  possibilità  di  sosta,  ha  prescelto 
appunto  questa,  facendo  così  prevalere,  forse  invo- 
lontariamente, a  giudicare  dalla  nota  metrica  finale, 
ma  con  gusto    musicale    istintivo,  la  cesura    trocaica 

0  quella  pentemiuiere  (p.  es.  :  v.  74  A»t  alibi  \  lamenta 
sonaut:  \  feru»  nbere  mutria  z^  Gemiti  s'odono  altrove: 

1  spietato  dal  seno   materno  —  v.  90  Quan   digna»  j 
referam  graie»  !   |  Heu  febre   laborat  =  Ciìme  poss'  io 
ringraziar!...  |  La  mamma  ahi  !  da  febbre  consuiifa). 

Adolfo  Gandiglio. 
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K.  Galli.   Fiesole.    (Hi  Scavi,  il  Museo  Civico.  Milano, 
AlUeri  e  Lacioix,   1914,  iii-8. 

L'  elegante  volumetto,  edito  (piando  fu  inangurato 
il  14  giugno  1914  il  Museo  della  ridente  cittadina  di 
Fiesole,  è  dovuto  al  chiarissimo  Ispettore  del  Museo 
Fiorentino,  Edoardo  Galli,  che  alle  antichità  di  Fie- 
sole rivolge  da  anni  lunghe  ed  assidue  cure,  di  cni 
già  in  antecedenza  egli  ha  dato  un  documento  con  la 
interessante  monografia,  Acanzi  di  mura  e  vestigia  di 
antichi  monumenti  sacri  sull'acropoli  di  Fiesole,  inserita 
nei   Monumenti  antichi  dei  Lincei,  v.   XX,   1911. 

Questa  guida  non  ha  un  carattere  di  divulgazione 
ad  uso  precipuo  di  frettolosi  e  profani  visitatori,  ma 
ha  un  contenuto  veramente  scientifico  presentandosi 
come  un  lucido,  esatto  rias-sunto  di  tutto  ciò  che  è 
stato  compiuto  nella  zona  archeologica  di  Fiesole  e 
come  una  chiara,  sapiente  descrizione  degli  oggetti 
esposti  nel  Museo.  Ed  alle  ([ualità  ottime  del  testo, 
in  cui  al  contenuto  assai  ricco  di  particolari  e  di  dati 
si  accoppia  una  forma  espositiva  facile  ed  attraente, 
si  aggiunga,  e  questo  costituisce  una  documentazione 
assai  pregevole,  una  abbondante  raccolta  di  ri])rodu- 
zioni  di  nionnmenti  e  di  piante  topografiche. 

La  parte  prima  della  guida  ha  per  contenuto  uu 
breve  riassunto  storico  <ii  Fiesole  e  la  esposizione  di 
tutto  <'iò  che  si  riferisce  ai  tre  editìzii  principali  ar- 
cheologici di  Fiesole  :  il  tempio,  il  teatro,  le  terme. 
Plausibile  è  la  ipotesi  che  il  Galli  esprime  con  pru- 
denza, che  cioè  nei  resti  del  tempio  si  possegga  forse 
il  residuo  del  Caiiitolium  fiesolano.  Dalle  pagine  del 
Galli  e  dalla  pianta  che  le  illustra,  ben  appare  come 
sia  desiderabile,  per  maggior  conoscenza  della  zona 
archeologica,  la  soppre.ssione  della  via  di  Riorbico  che 
viene  a  tagliare  la  zona  stessa. 

Nella  seconda  i)arte  si  ha  la  descrizione  del  Museo. 
In  esso,  accanto  a  materiale  di  provenienza  fiesolana, 
ve  n'  è  di  quello  di  varia  origine  che  sarebbe  oppor- 
tuno, come  si  esprime  il  Galli,  o  appartare  o  anche 
eliminare.  Menziono  tra  gli  oggetti  tiesolani,  che  spe- 
riamo aumenteranno  per  scavi  futuri,  la  bella  stele 
figurata  di  arte  ancora  arcaica,  ritrovata  nella  villa 
Lawrence  nel  1911,  un  brouzetto  etrusco-jouico  di 
Herakles,  gli  oggetti  dei  tre  pozzetti  sacri  di  .S.  Ales- 
sandro, 1'  avanzo  di  una  lupa  bronzea  di  arte  elleni- 
stico-rouiaua,  le  belle  reliquie  di  fregi  del  teatro,  il 
vaso  cilindrico  di  picunbo  con  decorazione  figurata 
del   II  o  del   III  sec.   d.  C. 

Encomiabile  è  adunque  questo  volumetto  del  Galli; 
solo  mi  permetterà  1'  egregio  autore  qualche  osserva- 
zione. In  realtà  mancano  sinora  le  prove  archeologiche 
per  ammettere,  come  dice  il  Galli,  che  Fiesole  esi- 
stesse già  nel  sec.  IX;  lo  analogie  topografiche  con 
altre  città  etrusche  non  mi  sembrano  sufficienti  per 
tale  asserto.  Non  sarei  poi  di  avviso  di  ascrivere  al 
secolo  VII  la  stele  fiesolana  del  Museo  Fiorentino  di 
Larth  Anittie;  invero  mi  sembra  che  questa  stele,  per 
lo  stile  prettamente  jonico  della  figura  esibita,  non 
j)Ossu  risalire  più  in  su  della  metà  del  secolo  VI.  Ri- 


tengo infine  che,  data  1'  indole  scientifica  della  guida, 
di  grande  utilità  sarebbe  stata  uua  esauriente  appen- 
dice bibliografica  di  tutte  le  antichità  fiesolaue;  il 
lavoro  sarelibe  stato  in  tal  modo  compiuto  in  ogni 
sua   parte.  Pericle   Ducati. 

Senokontk.  Simposio;  con  note  di   U.  Galli.  Roma, 
Albrighi  e  Segati,   1914,  in-  16,  pp.   101.  L.  1,50. 

Il  volumetto,  edito  con  la  consueta  diligenza  dalla 
casa  Albrighi  e  Segati,  s'inizia  con  una  chiara  in- 
troduzione sull'origine  del  dialogo  in  generale,  e  in 
particolare  su  le  conversazioni  dialogiche  use  a  tenersi 
dai  Greci  durante  i  banchetti.  Del  banchetto  di  Calli», 
cui  fu  presente  anche  Socrate  ed  ove  si  tenne  il  dia- 
logo che  Senofonte  riferisce,  è  detto  quel  tanto  che 
è  necessario  per  l'intelligenzii  del  dialogo  stesso;  il 
quale  è  poi  lucidamente  riassunto  nell'ultima  parte 
dell'introduzione  e  confrontato  non  senza  acume  con 
lo  scritto  omonimo  di  Platone,  Segue  una  descrizione 
assai  accurata  dei  vari  iuterlocntori. 

Il  commento  al  testo  greco  è  quasi  sempre  esatto. 
L'Autore  cerca  soprattutto  di  mettere  in  chiaro  il  col- 
legamento delle  idee,  in  modo  che  lo  studente  possa, 
traducendo,  seguire  il  ragionamento  periodo  per  pe- 
riodo e  giungere  alla  fine  con  un  concetto  esatto  di 
tutto  il  dialogo;  e  di  ciò  gli  diamo  ampia  lode,  si 
perchè  la  chiara  comprensione  di  un'opera  è  scopo 
precipuo  della  scuola,  si  anche  jierchi'  troppo  spesso 
i  commentatori,  preoccupati  di  spianare  le  difficoltà 
materiali  del  testo,  trascurano  quello  che  potrebbe 
chiamarsi  il  commento  logico.  Il  Galli,  tanto  mode- 
sto quanto  valoroso  insegnante,  ha  ben  compreso  i 
bisogni  della  scuola,  e  ad  ossa  ha  soprattutto  pen- 
sato nel  compilare  queste  note,  che  non  vogliono  far 
pompa  di  facile  quanto  inutile  erudizione,  ma  porgere 
un  aiuto  sicuro  tutte  le  volte  che  d'aiuto  si  sente  il 
bisogno.  F.    Bianchi. 
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La  "  Società  Indogrermanica  ". 

Coi  cultori  delle  lingue  e  della  letteratura  dell'In- 
dia ariana,  colla  schiera  numerosa  e  forte  dei  ger- 
manisti e  degli  slavisti  (forte  e  numerosa  quest'ul- 
tima, bisogna  aggiungere,  soltanto  colà  dove  il  verbo 
slavo  risinona),  col  manipolo  valoroso  ma  esiguo  dei 
celtologi  e  degli  iranisti  e  con  quello  anche  piii  esi- 
guo degli  albanologi  e  armenologi,  tutti  coloro  che 
innamorati  delle  favelle  di  Roma  e  d'Atene  sentono 
la  necessità  di  studiarle  storicamente  e  d'indagarne 
le  relazioni  colle  forme  di  linguaggio  afiini,'  debbono 
bene  augurare  al  sodalizio  sorto  or  ora.  coli' intento 
di  coordinare  gli  sforzi  di  quanti  coltivano  questa  o 
quella  provincia  del  vastissimo  dominio  per  cui  si 
distende  il    nostro   ceppo    liugnistico,  e  di   radunare 
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come  in  laiii    famiglia  quanti    seguono  con  amore  il 
proffiesso  <li  tali  studi. 

Il  oinipito  della  Indogeì-maniseìie  Geaelhchaft,  costi- 
tuitasi dopo  lunga  e  seria  propani/.iono  noli'  anno 
te.stè  decorso,  è  limitato  per  ora,  cioè  fino  a  quando 
i  mezzi  pecuniari  non  le  consentiranno  di  sperimen- 
tarsi in  più  vasto  campo,  alla  pubblicazione  annuale 
d'un  volume  destinato  a  contenere  :  nno  o  piti  arti- 
coli clic  riassumano  gli  studi  relativi  a  determinati 
soggetti  ;  la  l)ibliogratia  completa  e  sistematica  degli 
scritti  conij>arsi  nell'ultimo  anno  in  ogni  ramo  della 
linguistica  indogermanica  (quella  bibliografia  che 
dal  1891  in  poi  si  pubblicava,  non  regolarmente  pur 
troppo,  neW Anzeiger  o  supplemento  critico  alle  Indo- 
germaniscke  Forschungeti  e  che  ora  diverrà  rigorosa- 
mente periodica);  un  necrologio  internazionale  e  altro 
informazioni  di  carattere  personale  ;  notizie  di  con- 
gressi, conferenze  e  altre  manifestazioni  dell'attività 
scientifica  noll'orliita  delle  disciiìline  di  cui  si  occupa 
la  società  ;  infine  gli  atti  nfìiciali  e  la  cronaca  an- 
nuale del  sodalizio. 

Ho  dinanzi  a  me  il  primo  voinnie  ili  quest'annna- 
rio  che  ha  per  titolo  :  Indogermmiischea  Jahrbnch  im 
Anftrag  der  Indogenn.  Gesellschaft  herausgeg.  v.  Al- 
bert 'l'humb  u.  AVilhelm  Streitbcrg  (I.  Band,  .lalir- 
gang  1913.  Strassburg,  K.  .1.  Triibner  1914).  ed  <• 
adorno  d'un  bel  ritratto  d'Augusto  Leskien  dalla  cui 
laurea  si  compirà  nel  prossimo  luglio  il  cinquante- 
simo anno.  I  due  .irticoli  che  ne  formano  la  prima 
p.irte  meritano  d'esser  qui  segnalati  —  quantunque 
non  abbiano  relazione  run  gli  studi  classici,  se  non 
forse  per  qualche  etimologia  comi'  quella  del  greco 
•>st  a  pag.  14  -  a  motivo  del  sapore  di  novità  che 
emana  dal  loro  contenuto  ed  è  atto  a  stuzzicare  la 
curiosità  di  chi  non  ab1>ia  seguito  anno  per  anno  le 
fasi  della  scoperta  e  dell'  interpretazione  dei  linguaggi 
restituiti  poc'anzi  al  dominio  della  scienza  dagli  esplo- 
ratori del  Tnrkestan  cinese  :  A.  Meillet  parla  del 
<  tocario  »,  una  lir^gna  indogermanica  affatto  distinta 
da  tutte  le  altre,  e  H.  Reichelt  di  quella  che  il  Leu- 
mann recentemente  propose  di  chiamare  «  nord-aria  » 
e  di  cui  pare  accertata  ormai  l'appartenenza  allo  sti- 
))ito  iranico.  Sono  consacrate  invece,  come  è  natu- 
rale, alle  lingue  classiche  due  sezioni  della  bìblio- 
grafia,  che  costituisce  la  seconda  parte  del  volume, 
superiore  per  estensione  a  tutte  le  altre  sommate 
insieme. 

Nella  rubrica  «  Notizie  personali  e  scientitìihe  » 
>V.  Streitberg  prende  occasione  dal  giubileo  dotto- 
rale del  Leskien  per  ricordare  i  meriti  insigni  ch'egli 
si  acquistò  col  magistero  e  colle  opere,  non  solo  nel 
territorio  lituslavo  da  Ini  particolarmente  e  profon- 
damente esplorato,  ma  in  tutto  il  dominio  della  no- 
stra scienza  ])er  l'indirizzo  metodico  da  lui  seguito 
o  insegnato.  La  vita  di  Richard  Meister  (1848-1912), 
dedicata  quasi  tutta  all'investigazione  degli  antichi 
dialetti  greci  e  all'  illustrazione  dei  testi  epigrafici 
che  ce  ne  conservano  il  materiale  piìi  autentico,  è 
connneniorata    da  Karl  Meister,  che    alla  narrazione 


biografica  fa  seguire  la  bibliografia  degli  scritti  pa- 
terni. E.  Friinkel  riferisce  intorno  alla  sezione  indo- 
germanica dell'ultimo  Congresso  ilei  filologi  e  inse- 
gnanti tedeschi  adunatosi  l'autunno  scorsoa  Marburgo, 
riassumendo  piti  o  meno  largamente  le  comunicazioni 
che  si  fecero  in  quella  o  in  altre  sezioni  del  Con- 
gresso. A  me  basti  ricordare  quelle  di  K.  Hermann 
(sull'apocope  delle  preposizioni  in  Omero),  H.  Ehr- 
lich  (Pelasgi  ed  Etruschi),  H.  Meltzer  (problemi  ca- 
pitali della  dottrina  dei  tempi  nella  lingua  greca), 
F.  Stiimier  (appello  per  la  costituzione  d'nna  società 
glottologie*  fra  gl'insegnanti  delle  scuole  medie  che 
si  proponga  di  studiare  e  attuare  il  modo  di  far  ser- 
vire all'insegnamento  scolastico  i  resultati  della  scienza 
linguistica),  \V.  Aly  (problemi  della  sintassi  latina,;. 
Intorno  al  Thesaurus  della  lingua  neo-ellenica,  alla 
cui  redazione  attende,  sotto  gli  auspici  del  regio  go- 
verno, un  comitato  di  studiosi  greci  presieduto  dal- 
l'illustre glottologo  G.  N.  Hatzidakis,  informa  breve- 
mente A.  Tliunib. 

La  Società  e  retta  da  un  consiglio  direttivo  di  cui 
fanno  parte  il  Brugraann  e  il  Wackeruagel  presidenti, 
il  Thumb  e  lo  Streitberg  segretari,  e  da  un  comitato 
internazionale  che  oggi  comprende  21  membri  (es- 
sendo poco  fa  8com])arsi  M.  Grammont  e  K.  de  Saus- 
sure che  avevano  accettato  di  farne  parte)  e  in  cui 
l'Italia  è  rappresentata  dal  prof.  L.  Ceci.  A  molte 
e  utili  imprese  V Indogermanitche  Geselhchafl  si  pro- 
pone di  dare  impulso  o  di  porgere  aiuto  :  ma  affin- 
chi;  l'intenzione  diventi  realtà  i-  necessario  che  alle 
234  adesioni  raccolte  in  questo  primo  anno  di  vita 
sociale,  altre  numerose  vengano  ad  aggiungersene. 
Molto  si  può  attendere  dal  nostro  paese,  che  finora 
diede  all'elenco  dei  soci  due  nomi  soltanto  :  l'uno  fu 
ricordato  or  ora,  l'altro  si'  legge  qui  sotto. 

Padova,  gennaio  1914. 

G.    Ciardi-fìuprv. 
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L'Oriente  e  le  origini  della  filosofia  greca 


I. 


(^iiiuido  noi  ci  (loiiiiiiuliamo  per  ([iiale  pio- 
cedimento  e  i)er  virtù  di  ([uali  coefficienti 
storici  sia  sorta  la  lilosolia  greca,  e  quali 
sieno  state,  quindi,  le  attinenze  di  essa,  nelle 
origini  sue,  colla  (•altura  orientale,  dobbiamo 
tener  lontano  dalla  nostra  mente  il  pregiu- 
dizio che  un  tale  quesito,  in  qualunque  modo 
si  risolva,  comprometta  o  diminuisca  la  ori- 
ginalità ed  il  valore  di  questa  grandiosa 
opera  del  pensiero  che  è  la  tilosotia  ellenica. 
•Soltanto  da  uno  spirito  perfettamente  equi- 
librato ili  tutte  le  sue  attitudini,  armonioso 
insienu'  e  libero,  poteva  nascere  una  così  alta 
virtù  di  s])eculazi()ne  filosofica,  e  questa  creare 
lineile  possenti  e  originali  concezioni  dei  grandi 
sistemi  greci  che  sono  come  altrettante  opere 
d'arte  del  i>ensiero  nei  secoli.  Ne  si  deve  cre- 
dere, secomlo  altri  ha  fatto  di  recente,  che  uti 
tale  quesito  sia  ozioso,  solo  perchè  gli  impulsi 
esterni  non  ci  possono  dare  ragione  del  valore 
immanente  e  i)ernianente  di  questa  monumen- 
tale costruzione  del  genio  greco.  (i)uando  noi 
intendiamo,  per  mezzo  della  critica  storica,  di 
risalire  alle  origini  di  nn  gran  tatto,  noi  fac- 


ciamo come  chi  rimonta  alle  scaturigini  i>rime 
d'un  fiume,  e  ne  va  a  ricercare  le  sorgenti 
iniziali  nelle  profonde  ombre  delle  foreste 
montane  ').  Senza  questa  indagine,  vano  sa- 
rebbe il  tentare  di  determinare  il  corso,  la 
direzione,  la  natura,  la  stessa  virtù  feconda- 
trice di  quella  corrente  fluviale.  (Questo  esa- 
minare a  ritroso  che  fa  la  critica  storica,  è 
costituito  da  una  serie  d'indagini  e  di  ra- 
gionamenti per  impadronirsi  di  quel  com- 
plesso di  coefficienti  storici,  onde  ha  avuto 
non  già  la  sua  virtù  intima  ma  la  ispira- 
zione iniziale,  e  quindi  la  fisionomia  jiropria, 
una  grande  creazione  spirituale,  o  si  tratti 
dell'arte  ovvero  dell'opera  del  pensiero. 

Oerto,  fu  grandemente  benemerita  quella 
scuola  o  direzione  di  critica  storica  che,  dal 
Lobeck  al  Grote  e  allo  Zeller,  removendo 
gli  antichi  e,  spesso,  fantastici  ravvicinamenti 
della  sapienza  orientale,  mal  conosciuta  al- 
lora, alla  filosofia  e  cultura  ellenica,  pose  in 
più  chiara  luce  l'originalità  incontestabile 
del  pensiero  greco.  Ma  non  si  potrebbe  esdu 
dere  che  a  dare  a  cotale  riazione  critica 
contro  eruditi  come  il  Eoeth,  il  Gladisch.  il 
Teichmiiller,  lo  Schroeder  ed  altri,  un  tono 
talora  acre  ed  animoso,  e  uno  spirito  tjoppo 

1)   GOMI'KHZ,    (iriechisclìf  Denher,    2  AiiH.   1903,    I, 
p.  3  seg. 
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esclusivo  e  negativo,  non  abbia  conferito 
ancbe  quel  supposto  irragionevole  che  il  si- 
gnificato (Iella  filosofia  greca  nella  storia  del 
mondo  sia  indissolnbilmente  legato  alla  di- 
mostrazione della  sua  assoluta  autoctonia.  A 
molti  piace  considerare  lo  svolgimento  filoso- 
fico ellenico  come  un  fenomeno,  per  così  dire, 
automatico  e  diretto  da  una  legge  inerente 
fin  dagli  inizi  alla  natura  dello  spirito  greco, 
non  perturbata  inai  da  influssi  esterni  come 
avvenne  alla  cultura  romana,  la  quale  fu 
deviata,  ad  un  certo  punto  del  suo  svol- 
gimento, dalla  infusione  dell'ellenismo  nel 
mondo  latino.  E  piace  ancora  che,  a  comple- 
tare la  visione  del  quadro,  il  pensiero  greco 
fino  dalle  origini  sue  si  presenti  immune  da 
ogni  impulso  clie  gli  potesse  venire  dal  di  fuori, 
cioè  dai  contatti  coi  popoli  (iircostauti,  e  segna- 
tamente dall'Asia.  Se  non  che  questo  supposto 
isolamento  non  corrisponde  ai  resultati  delle 
ricerche  più  sicure  e  più  recenti  e  l'hortns  se- 
clxsns  degli  esclusivi  ellenisti  si  è  ormai  aperto 
per  mille  vie  diu.anzi  agli  occhi  della  nuova 
critica  storica,  ai  molteplici  influssi  asiatici. 
Come  le  ricerche  del  Wendland,  del  Reizen- 
stein,  del  Cumont,  del  Dieterich,  del  Clemen  e 
di  tanti  altri  hanno  posto  di  recente  in  evidenza 
il  nuovo  soffio  che  dall'Oriente  spirò  sul  ter- 
reno greco  nel  periodo  ellenistico,  così  par 
verosimile  clie  alcunché  di  analogo  avvenisse 
anco  nel  periodo  delle  origini  della  rifles 
sione  filosofica  greca  ;  se  poniamo  mente  alla 
natura  e  allo  spirito  di  quel  popolo  da  Pla- 
tone chiamato  'ftXojjtaS-é?,  cioè  curioso  e  vago 
di  apprendere,  e  avido  di  conoscere,  che  nel 
periodo  eroico  e  mitico  si  era,  per  così  dire, 
impersonato  nella  figura  di  Odisseo,  di  colui 
«  che  di  molti  uomini  vide  i  costumi  e  co- 
nobbe la  mente  »,  e  che  Erodoto  poi  ripro- 
dusse nella  figura  di  Solone  dinanzi  a  Creso, 
come  un  uomo  animato  dallo  spirito  di  ricerca 
(S-swpiri;  eYvsxev). 

Se  non  che  i  termini  storici  della  questione 
sono  oggi  profondamente  mutati  :  perchè  le 
relazioni  iniziali  tra  la  filosofia  greca  e  l'Oriente 


vanno  ricongiunto  ad  una  serie  di  fenomeni 
congeneri,  venuti  in  maggior  luce  dalle  sco 
perte  e  dalle  indagini  degli  ultimi  decenni 
sulle  forme  arcaiche  dell'arte  protoellenica 
e  preellenica,  cioè  dell'età  micenea  e  premi- 
cenea, su  i  miti  e  i  culti  della  i)rimitiva  re- 
ligione greca,  e  sulle  prime  manifestazioni 
della  cultura  scientifica  di  quel  popolo,  ve- 
duto nelle  relazioni  sue  antiche  coll'Asia  e 
colla  valle  del  Nilo.  1  segni  dei  rapporti  fra 
l'Egitto  e  il  mondo  egeo  resultano  dai  testi 
geroglifici  della  diciottesima  dinastia,  e  dai 
bassorilievi  delle  tombe  teljane  ;  come,  d'al- 
tra parte,  oggetti  ed  i<loli  di  provenienza 
egizia  sono  stati  trovati  a  Micene,  nell'Ile- 
raion  d'Argo,  in  Creta,  e  statuette  d'Iside 
nelle  più  antiche  tombe  d'Eleusi  ').  Quanto 
alle  infiltrazioni  orientali  ed  egizie  nell'an- 
tica religione  ellenica,  basta  ricordare  l'aifl- 
nità  dell'Afrodite  greca  coll'Astarte  fenicia 
e  l'IshtJir  assiro-babilonese  e  del  suo  anumte 
Adonis-Thamrauz;  la  parentela,  ora  assai  bene 
illustrata  speciialmente  dal  Foucart  ')  della  De- 
meter  eleusinia  colla  Iside  egizia  e  del  Dio- 
nysos  tracio  coll'egizio  Osiride  (già  nota  ad 
Erodoto)  ;  il  rinfrangersi  molteplice  della 
grande  divinità  femminile  asiatica,  scolpita 
dagli  Tletéi  nei  fianchi  della  montagna  di  Si- 
pilos  nell'Anatolia,  in  molte  e  varie  forme 
sulle  coste  dell'Asia  Minore,  nelle  isole  Egee 
e  nella  Grecia  continentale,  sotto  i  nomi  di- 
versi di  Ma,  di  Cybele  frigia  '■')  di  Khea. 
della  Magna  Mater,  della  IJendis  tracia  e 
così  via.  Tutto  questo  e  altro  sta  a  dimo- 
strare che  nell'  Eliade  fino  dai  più  antichi 
secoli  della  sua  cultura  mediterranea  erano 
penetrati  elementi  religiosi  di  culti  orientali, 

')  FiMMEN,  Xeit  und  Dauer  <1er  eretimh -miikenischen 
Kuìlur,  1909  p.  58  8g.  -  ForcARr,  Leu  Mi/flèrex  d' Eleii- 
sh.  Paris  1914,  tntto  il  Cap.   I. 

')  Foucart,  op.  cit.,  1914,  p.  40  segg.  Fkazer, 
Adonis,  Attit,  OairU,  1907.  Goblkt  d'Amrklla,  A'^m- 
«i»t>,   1903  p.  73. 

')  Matbr  Kcbile  in  una  iscrizione  frigiii  intcì- 
pretata  dal  Ramsay.  .hnrtial  of  Hellenic  Stiidie»,  \  . 
p.  246. 
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e  con  ossi  i  ])riini  semi  «li  un  })eiiSÌero  an- 
cora avvolto  nelle  forine  initiclie  e  rappre- 
sentative. Se,  ilunque,  alla  grandezza  del- 
l'arte ellenica  e  alla  originale  intuizione  della 
natura  che  sta  al  fondo  dei  miti  greci  nulla 
toglie  che  motivi  ed  elementi  fossero,  nel- 
l'uno e  nell'altro  (lampo,  venuti  in  prima 
dai  contatti  coi  grandi  centri  d'irradiazione 
della  civiltà  orientale,  la  Mesopotamia  e  la 
valle  del  Nilo,  come  tutti  oramai  debbon  ri- 
conos<;ere,  una  consimile  misura  dev'essere 
logicamente  ai>plicata  anche  ai  rapporti  del 
lìrimo  pensiero  ftlosolico  greco  colla  cultura 
dei  popoli  asiatici  e  colla  religione  egizia  : 
pur  tenendo  conto  del  fatto  essenziale  che 
la  filosofia  fiorisce  in  una  età  in  cui  la  civiltà 
ellenica  è  già  adulta  e  preparata  a  questa 
su])eriore  manifestazione  dello  spirito.  Egli 
è  che  i  semi  della  cultura  portati  pel  tra- 
mite dell'esteso  commercio,  le  cui  vie  furon 
sempre  veicoli  di  comunicazioni  intellettuali, 
trovavano  già  nell'Eliade,  coloniale  dapprima 
e  continentale  più  tardi,  un  terreno  mirabil- 
mente propizio  e  fruttifero  a  questa  nuova 
fecondazione  straniera,  senza  la  quale  quelle 
felici  disposizioni  native  sarebbero  rimaste 
probabilmente  inoperose. 

Giova,  pertanto,  in  primo  luogo  richiamare 
i  periodi  e  le  forme  storiche  principali  della 
questione,  per  vederne  meglio  i  termini  odierni, 
e  gli  elementi  nuovi  che  possano  avviarla  ad 
una  risoluzione  criticamente  più  sicura.  Ora 
non  v'ha  dubbio  che  a  chi  guardi  il  com- 
l>Iesso  delle  testimonianze  storiche,  lungo 
l'antichità  classica  e  cristiana,  intorno  ai  rap- 
porti tra  lite  filosofia  greca  e  il  mondo  orien- 
tale, quelle  testimonianze  crescono  di  nu- 
inero  e  di  determinatezza  quanto  più  si  scende 
nella  corrente  dei  tempi.  Se  più  volte  Ero- 
doto, Platone  ed  altri  più  antichi  scrittori  ci 
parlano  d'una  supposta  derivazione  della  re- 
ligione e  della  matematica  greca  dall'Egitto, 
nulla  sembra  essi  sappiano  dei  viaggi  dei 
filosofi  greci  e  <lei  loro  rapporti  colla  terra 
dei  Faraoni  e  coll'Oriente.  Solo  dopo  il  terzo 


secolo  (juesta  oi)inione  appare  anche  fra  i 
(rreci,  e  molto  più  chiara  si  delinea  nel  pe- 
riodo alessandrino,  quando  il  pensiero  greco 
entra  in  contatto  colla  cultura  Orientale,  e 
i  giudei  ellenisti,  specialmente  d'Alessandria, 
come  i  sacerdoti  egizi  sotto  i  Tolomei,  ac- 
creditano l'opinione  che  i  loro  libri  sacri  fos- 
sero le  fonti  originali  onde  fluì  la  sapienza 
greca.  La  quale  opinione  trovava  il  terreno 
favorevole  fra  i  Greci  d'un  tempo  in  cui  la 
originalità  filosofica  decaduta  e  tutte  le  ten- 
denze sincretistiche  del  tempo  facevano  sen- 
tire più  vivo  il  bisogno  di  ricongiungere  le 
dottrine  elleniche  ad  una  rivelazione  e  ad 
una  sapienza  riposta  ed  arcana  come  quella 
orientale,  che  assumeva,  agli  occhi  loro  un 
carattere  augusto  e  venerando  ').  La  rasso- 
miglianza di  certe  dottrine  crebbe  allora  cre- 
dito e  dift'usione  -alla  leggenda  sui  viaggi 
degli  antichi  filosofi  in  lontane  regioni  ;  ri- 
flesso e  riprova  di  quel  sincretismo  filosofico 
religioso  che  domina  in  tutto  il  lungo  pe- 
riodo ellenistico.  Per  opposte  ragioni  piìi 
tardi  i  polemisti  pagani  contro  il  Cristiane- 
simo, da  Celso  a  Giuliano,  e  gli  Apologisti 
e  i  Padri  Alessandrini,  si  appropriarono  que- 
sta idea  :  gli  uni  onde  dimostrare  che  quanto 
la  dottrina  cristiana  aveva  di  meno  sprege- 
vole doveva  essere  eredità  della  sapienza 
greca  o  adulterazione  della  cultura  classica  ; 
gli  altri  per  ricercare  nel  mondo  pagano  gli 
antecedenti,  la  preparazione  della  rivelazione 
cristiana,  gli  aTilpfiatx  loO  Aóyou,  come  Giu- 
stino e  Clemente  li  chiamano,  ovvero  per 
dimostrare  che  la  filosofia  greca  deriva  dal- 
l'Antico Testamento,  o  che,  come  aveva  già 
detto  il  neopitagorico  Numenio,  Platone  non 
è  altro  che  un  Mouafjc;  'Azxi  x'Xow  ^). 

Ora  la  critica  moderna  ha  esclusi  per  sem- 
pre i  pretesi  rapporti  delia  scienza  greca  con 


')  V.  per  tutti  il  WnxDi,AND,  Die  HeUenisiiche- 
Biimische  KuUnr,  2  unii  .3.  Anfl.  Tiibingeu  1912, 
p.  127  8gg.  CuMONT,  ReUgianaOnenlales,  2,  p.  440  sgg. 

')  NUMBN.  Fragm.,  1.3  Thed.  (op.  Clemeu.  Strom. 
I,  8,  5  Stahlin). 
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Mosè  e  i  Profeti,  la  supposta  dipendenza  del 
Timeo  dal  l'ciitateiico  :  lin  da  quando  le  in- 
terpretazioni delle  iscrizioni  gerojiliticlie  e 
delle  cuneiformi  rivelarono  i  misteri  di  due 
civiltà  ben  i>iù  antiche,  l'egizia  e  l'assiro- 
babilonese,  e  la  scoperta  del  Sanscrito,  ri- 
velatrice della  parentela  glottologica  ed  et- 
nica indo-europea,  allargava  l'orizzonte  della 
storia  e  illustrava  una  civiltà  ben  )iiù  af- 
fine all'ellenica  che  non  l'antico  Israele.  Se 
non  che  l'India  è  tropjyo  lontana  storicamente 
dalla  Grecia,  e  i  rapporti  sicmri  con  essa 
non  cominciano  che  all'età  di  Alessandro  e 
dei  Diadochi.  Noi  potremmo  anche  ammettere 
una  penetrazione  d'idee  bralimaniclie  e  bud- 
diiistiche  sul  Cristianesimo  nascente,  e  per 
la  diffusione  della  letteratura  buddhistica  al 
tempo  di  Cristo,  (]uale  resulta  dalle  iscrizioni 
d'Asoka  e  dalle  recenti  scoperte  di  traduzioni 
nei  dialetti  dell' Imi)ero  Parto:  penetrazione 
possibile  per  le  antiche  vie  commerciali  che 
cougiungevano  l'India  alla  Palestina,  e  per 
altre  condizioni*  estrinseche  bene  illustrate, 
fra  gli  altri,  dall'Edmunds.  Ma  (iinque  secoli 
innanzi  anche  queste  vie  di  comunicazioni 
mancavano.  Invece  vi  erano  altri  due  centri 
coi  ([uali  pare  storicamente  i)iìi  dimostrato 
il  contatto  della  Grecia,  e  sulla  cui  civiltà 
la  scoperta  della  lingua  geroglifica  e  della 
lingua  zenda  ha  sparsa  una  luce  piìi  chiara  : 
da  un  lato,  l'Egitto  dopo  Psammetico  alla 
metà  del  settimo  secolo  direttamente  aperto 
al  commercio  greco,  segnatamente  degl'.Tonì 
dell'Asia  Minore  e  dell'isole  egee,  ma,  senza 
dubbio,  in  rapporto  più  indiretto  colla  cul- 
tura ellenica,  e  non  solo  i)er  mezzo  dei  Fe- 
nici, già  da  molti  secoli,  come  jirovano  le 
scoperte  archeologiche  di  ]\Iicene  e  di  Cnossos, 
la  stessa  arte  cipriota  e  alcuni  miti  proto- 
ellenici ;  dall'altro,  l'Assiria,  dojw  Ciro  con- 
fusa colla  Persia,  che  traverso  alla  Frigia  e 
la  Lidia  spiegava  la  sua  azione  dalle  colonie 
greche  dell'Asia  Minore  nell'arte,  nelle  forme 
del  culto,  in  alcune  intuizioni  religiose  e 
sopratutto  nelle  conoscenze  astronomiche  ed 


astrologiche.  Non  fa  meraviglia,  quindi,  che 
(Mrca  la  metà  del  secrolo  scorso  risorgesse, 
sulle  orme  della  simbolica  del  Creuzer,  l'an- 
tica ii>otesi  dell'origine  della  filosofìa  gretta 
dall'Oriente,  principalmente  sostenuta  dal 
Iloeth,  che,  colla  critica  spesso  i»oco  canta 
e  troppo  fantasiosa,  cercava  le  trachee  della 
religione  Zf)roastrica  in  Democrito  e  in  Pla- 
tone, e  in  altri  filosofi,  quelle  della  religione 
egizia  ;  e  dal  Gladisch  <;he  tentava  un  si- 
stema più  comprensivo,  in  cui  cinque  dei 
graiuli  sistemi  presofistici  si  dovevano  riscon- 
trare con  altrettante  forme  di  dottrine  orien- 
tali ').  Se  non  che  questi  tentativi  ebbero 
l)0(;a  fortuna  perchè  scarso  era  allora  il  mate- 
riale e  mal  sicuro  il  fondamento  su  cui  tropiw 
fiducia  edificavano  i  due  dotti  tedeschi.  E 
d'altra  parte  lo  svolgimento  e  il  fiorire  degli 
studi  filologici  e  storici,  e  la  maggior  cono- 
S(-enza  <leir  antichità  classica,  determinava 
una  non  illegittima  resistenza  a  questi  rav- 
vicinamenti orientali  in  nome  della  origina- 
lità assoluta  della  cultura  e  della  filosofia 
greca  ;  e  i  nomi  del  Lobeck,  del  Preller,  del 
Welcker,  dello  Schoemann,  del  Kitter,  del 
lanet,  dello  Zeller  (il  più  autorevole  e  co- 
stante difensore  dell'assoluta  indipendenza 
della  filosofia  ellenica)  fino  al  Kohde,  al  Bur- 
net  *)  e  al  Milhaud  ■'),  rappresentano  questa 
tendenza  in  quello  che  ha  di  ragionevole  e 
d'incontestabile,  e  in  quello  che  anche  ha 
di  esclusivo  e  di  eccessivo,  (jodesta  riazione 
critica,  alla  quale  si  ricongiungono  anche 
oggi  orientalisti  come  il  Deussen  ed  ellenisti 
come  il  von  Arnim,  che  sono  fra  i  più  re 
centi  e  valenti  espositori  della  fttosotìa  greca 
e  che  i  suoi    ra])]K)rti    coli' Oriente    ])assano 

-)  KoKTU,  GeKch.  iiHserei'  abendìaiid.  l'hihm.,  '1  BiU-. 
Miiniiheiiii  1858,  e  del  Gi.adiscu  una  serio  «li  iiif- 
iiiorie  che  va  dal  1841  al  18()(i,  riassunte  nello  acritlo 
•lai  titolo  Die  Ileligion  niid  l'hilo».,  in  Ihrer  genchiihll. 
Knlwicklung,   1852. 

')  Blhnkit,  hUirìy  iirceh  philonoph;/.  London,  Kdin- 
bourjcli  1892,  )).  15:  trad.  ted.  Die  Aiifiinge  dei-  qriech. 
philonoph  te.   Lei]>ziij-Herlin   1918,  !>.    18  seft);. 

')  MlLUAVP,  I.es  origines  de  la  Science  grecque.  \'.\- 
ris  1898. 
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sotto  silenzio  '),  se.  Ini  servito  di  j>iusto  con- 
trappeso alle  troppi)  frettolose  conclusioni 
tentate  nella  prima  parte  ilei  secolo  scorso, 
non  è  però  riescita  ad  eliminare  ro]>posta 
e  rinascente  tendenza  ;  la  ([uale  più  <li  re- 
cente provveduta  di  materiale  più  ricco  e 
criticamente  accertato,  è  tornata  dì  nuovo 
a  riaftermare  le  attinenze  della  fllosotìa  sreca 
priiuitiva  colle  religioni  e  coi  tìlosofemi  orien- 
tali. La  nuiggiore  conoscenza  dei  libri  sacri 
dell'Oriente,  specie  del  così  detto  Libro  dei 
morti  dell'  antico  Egitto,  il  progresso  degli 
studi  assiriologici,  e  la  miglior  conoscenza 
«•ritica  dei  documenti  iranici,  dovevano  natu- 
ralmente contribuirvi. 

E  così,  per  diverse  vie  e  in  misura  di- 
versa, tentarono  d'illustrare  questi  rapporti 
il  Teiclimiiller,  il  Tannery,  lo  Scliroeder,  il 
Ptleiderer,  il  Gruppe  ~),  ed  anche  in  questi 
idtimi  anni  il  Wendland,  il  Cumont,  l'Ame- 
lineau  ;  tantoché,  pur  dissentendo  da  molte 
loro  conclusioni,  ellenisti  del  valore  e  del- 
l'autorità del  Diels  e  del  Gomperz,  inclinano 
a  riconoscere  in  massima,  anche  senza  av- 
venturarsi in  particolari  ricerche  compara- 
tive •'),  che  senza  influssi  orientali  e  colla 
ipotesi  della  pura  autoctonia  dell'ispirazione, 
non  si  possa  oggi  dare  una  ragione  adeguata 
delle  origini  e  delle  prime  forme  della  ritles- 
«ione  tìlosotica  greca,  pur  rimanendo  intatto 
e  fermo  il  giudizio  del  suo  valore  assoluto 
ed  originale. 


')  Dkussrn,  PhUosophie  dei-  Griechen.  Leipzig  1911. 
ARNIM  in  h'ultìtf  der  ilegenwarf  dell' Hluueberg  I,  V, 
2  Aufl.,  1913,  !>.  94  sgg.  Lo  stesso  dioasi  delle  altre 
recenti  tratt.izioiii  di  questo  .antico  ])eriodo  del  Dii- 
I{IX(!,    KlNKKL,    GkUCKE    f    GOEHKL. 

*)  Tkiomì'm.eh,  yeue  Stndlen  Ziir  Gench.  d.  Ut- 
griffe,  II,  Gotlia  1878,  Tannkuv  in  Rtvue  Philosophi- 
que  1880.  ScHROBDKU,  Pj/thagoraH  und  die  Inder.  Leip- 
zig 1884.  Ffleidereu,  Die  Philon  Heraklit's  im  rjchte 
dea  Mi/sterieiiireseii,  Leipzig  1886.  Gritppe,  Griech. 
l'ulte  und  Mulhen,  I,   1887. 

'j  DiKLS  in  Arcliiv  fiir  Gach.  d.  Pliilos.,  II,  p.  89 
-scrive  :  «  Das  Problem  veidient  wirklieli  da.s  eindri- 
«  glischste  Xaclidenken,  da  wol  mir  nodi  wenige 
«  an  die  v'illige  Antoclitlionie  der  griechisclien  ape- 


II. 

La  questione  oggi  si  i)resenta  così  per  un 
rispetto  assai  più  complessa,  e  per  un  altro 
assai  più  determinata  e  semplice  che  non 
fos.se  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
cioè  nel  massimo  tiorire  della  scienza  del- 
l'antichità classica.  Più  complessa,  poiché 
non  basta  l'opera  comparativa  dell'intime  so- 
miglianze, bensì  bisogna  dimostrare  per  (inali 
effettivi  medi  termini  storici  una  intuizione 
orientale  possa  esser  penetrata  nel  mondo 
ellenico,  ed  essere  stata  motivo  a  imi)ulso, 
se  non  esemplare,  di  dottrine  tìlosotìche  ;  ma 
ancora  più  semplice,  perchè  questa  stessa 
ragione  esclude,  come  si  potrebbe  dire,  a 
priori,  alcune  delle  civiltà  lontane  dalla  Gre- 
cia, come  la  Cina,  l'India  ed  Israele,  ^ln 
la  questione  deve,  in  primo  luogo,  consitle- 
rarsi  in  modo  indiretto  da  chi  si  domaiuli 
qual  valore  ed  autorità  possa  avere  la  tra- 
dizione che  vi  si  riferisce  e  a  quale  epoca 
essa  risalga  ;  prima  di  vedere  quali  argo- 
menti intrinseci  si  abbiano  per  decidere  se 
vi  sieno  stati  questi  influssi  originali  del- 
l'Oriente  sul  pensiero  greco,  e  in  qual  mi- 
sura si  possano  o  si  debbano  riconoscere. 

Quanto  al  primo  punto,  conviene  innanzi 
tutto  tener  presente  e  discutere  il  giu- 
dizio critico  che  ne  ha  dato  il  massimo  sto- 
rico della  filosofia  ellenica  '),  e  che  vale  per 
ogni  altro  consimile.  Ora  per  lo  Zeller  la 
tradizione  è  qui  insutticiente  e  di  per  sé 
molto  sospetta,  come  quella  che  cresce  ed 
abbonda  quanto  ])iù  ci  si  allontana  dalle  ori- 
gini. Gli  eruditi  neopitagorici  e  neophitonici 
della  tarda  antichità  raccontano  bensì  molti 
viaggi  degli  antichi  filosofi  :  ma  le  testinui- 
nianze  loro  sono  poco  attendibili.  Poiché  non 
solo  non  mostrano  di  derivare  da  fonti  si- 
cure, ma  sembrano  anche    mosse  da  un  in- 

«  cnlation  glanhen   werden  »   Gompekz,  Griech.   lìen- 
ker,  I  AnH.,  1903,  j).   77  segg.,   429. 

')  Zelleu,  Pkiìon.  der  Griech.  I,  1,  5  ed.  pji.  19-41. 
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teiulimento  dogmatico,  anziché  da  uu  concetto 
storico  e  critico.  Da  un  lato,  essi  vedono  gli 
antichi  tilosott  come  avvolti  in  una  incerta 
aureola  di  leggenda  ;  da  uu  altro,  Orientali 
e  Greci,  per  diverse  ragioni,  erano  indotti  a 
prestar  fede  a  quelle  anticlie  attinenze.  In- 
vece, prosegue  lo  storico  tedesco,  le  più  an- 
tiche testimonianze  o  tacciono  o  ci  oft'rouo 
mere  supposizioni.  Anche  se  fosse  certo  il 
viaggio  di  Talete  in  Egitto,  ad  ogni  modo 
non  sembra  egli  ne  avesse  derivate  se  non  co- 
noscenze matematiche  ed  astronomiche  ;  e 
che  Pitagora  sia  stato  in  Egitto  ci  vien  detto 
per  la  prima  volta  da  Isocrate,  la  cui  testi- 
monianza li  a  assai  scarso  valore.  Erodoto,  che 
lo  ignora,  accenna  solo  ad  affinità  religiose 
e  matematiche,  uon  lilosotlche,  dell'  Eliade 
colla  valle  del  Nilo  ;  ne  Democrito  stesso 
che  conosce  l'Egitto  sembra  credere  alla 
superiorità  della  geometria  egizia  sulla  i)ro- 
pria;  né,  certo,  crede  alla  superiorità  degli 
Egiziani  sui  Greci  Platone,  che  di  (juclli, 
anzi,  fa  così  severo  giudizio  nella  liepub- 
blica.  Aristotele  medesimo  nulla  sa  di  questi 
viaggi  di  tilosott  antichi  in  Oriente,  e  per 
lui  gli  Egiziani  sono  i  precursori  bensì  dei 
Greci,  ma  solo  nelle  dottrine  matematiche 
ed  astrouomiche  (Metai)h.,  I  1).  K  così  Dio- 
doro e  gli  altri  non  parlano  se  non  di  pro- 
cessi tecnici,  di  leggi  civili,  d'istituti  reli- 
giosi come  provenienti  dall' p]gitto,  non  mai 
d'intuizioni  speculative  e  di  motivi  propria- 
mente ttlosotìci. 

Se  noi  vogliamo  ora  misurare  il  valore  di 
questi  argomenti  e  il  signitìcato  della  tradi- 
zione, conviene  tener  presente  innanzi  tutto 
che  le  testimonianze,  per  quanto  tarde,  e, 
se  si  vuole,  animate  da  un  intento  dottri- 
nale, debbono  pure  riannodarsi  ad  un  nucleo 
originale  di  verità  storica  ancorché  alterato; 
e  questo  nucleo  è  appunto  proposito  nostro 
il  cercare.  Il  difetto  di  testimonianze  piii  di- 
rette, dice  il  Tannery,  non  ])uò  avere  uu  va- 
lore decisivo  se  si  consideri  quanto  sien  ri- 
stretti i  dati  che  noi  possediamo  sulle  cono- 


scenze dei  primi  fisici  e  scarse  le  notizie 
degli  scrittori  dell'antichità  sidla  cultura  dei 
«  barbari  ».  Certo,  prima  che  le  tombe  del- 
l'Kgitto  ci  avessero  dato  i  papiri,  e  i  testi 
ieratici,  o  le  escavazioni  asiatiche  ci  aves- 
sero restituito  le  iscrizioni  cuneiformi  e  le 
tavolette  di  Ninive  e  di  Babilonia,  questa 
ignoranza  non  poteva  esser  misurata.  Ma 
oggi  bisogna  tener  conto  delle  rivelazioni 
che  ci  danno  codeste  risorte  scritture.  Poi- 
ché gran  parte  degli  argomenti  addotti  dallo 
Zeller  e  dagli  altri  si  dilegua  se  si  ferma 
bene  il  punto  visuale  di  cui  dobbiamo  guar- 
dare gli  antichi  fisici.  Il  dire  che  gli  antichi 
ci  parlano  di  opinioni  particolari  ereditate 
dall'Oriente,  non  già  di  concetti  lìlosotici, 
non  basta,  se  consideriamo  che  questi  anticiii 
pensatori  non  muovevano  da  un  principio 
astratto,  bensì  da  particolari  osservazioni  e 
da  esperienze  sul  mondo  sensibile,  che  poi 
generaleggiando  riconducevano  a  principi  di 
estensione  e  applicazione  universale.  Indi 
pendenti  da  ogni  tradizione,  seguivano  una 
via  naturale.  Ora  secondo  natura  il  concetto, 
direbbe  Aristotele,  é  l'ultimo.  Poiché,  dun- 
que, prima  della  MetatìsicJi  é  la  Fisica,  é  na 
turale  aspettarsi  che  gli  antichi  non  ci  par- 
lino se  non  di  dottrine  geometriche  ed  astro- 
uomiche come  importazione  egizia  ed  asiatica. 
Ma  solo  da  queste  e  per  queste  sì  svolse  la 
speculazione  di  questi  cpuotoXóyo;,  come  Ari- 
stotele li  designa;  sebbene  egli  poi  attribuisca 
loro  un  modo  di  vedere  astratto  che  è  ben 
lontano  dalle  origini  prime.  Sulle  quali  piii 
che  altro  c'illumineranno  la  storia  della  ci- 
viltà in  generale,  e  in  particolare  poi  la  sto- 
ria dell'antica  matematica  ed  astronomia.  Ora 
se  consultiamo  questa,  la  tradizione  non  è 
così  scarsa  di  autorità,  e  né  così  disconti 
una  quanto  si  è  voluto  credere  ";;  come  quella 
che  pur  con  molte  lacune,  facilmente  spiega- 

')  Troppo  recisa  è,  infatti,  rattfrmazìoiie  del  BrK- 
NET,  Jiarlji  greecli  l'hilos.,  1892,  p.  14,  tr.i<l.  ted., 
1914,  p.  13,  che  nessuno  scrittore  dell'epoca  classi<:i 
della  filosofia  greca  sapesse  alenuchè  di  questa  su.i 
derivazione  orientale. 


277 


Anno  XVll 


^.   189-190-191. 


bili  per  la  perdita  <li  tanti  documenti,  va  da 
Erodoto  fino  a  Plutarco  e  più  oltre  ancora. 
Che,  «lifatti,  Talete  abbia  visitato  l'Egitto, 
non  si  può  seriamente  oramai  porre  iu  dub- 
l)io.  La  notizia  proviene  da  Kudenu),  la  cui 
autorità,  in  fatto  ili  storia  delle  scienze  esatte, 
i'  incontestabile  ')  :  e  viene  poi  confermata 
indirettamente  da  altri  indizi.  C'ome  la  ori- 
gine della  geometria  presso  gli  Kgizi  anche 
da  lùiderao  è  derivata  dalla  necessità  di  sta- 
bilire i  termini  per  le  inondazioni  periodiche 
del  Nilo,  cosi  iCrodoto  ed  Aristotele  (Frag.  21 
ed.  Rose)  e  dietro  ad  essi  Diodoro  e  Plutarco, 
ricollegano  non  solo  ai  logografi  come  Eca- 
teo,  ma  anche  ai  filosofi,  come  Talete  ed 
Anassagora,  i  tentativi  per  ricercare  l'origine 
e  la  causa  tisica  di  quel  fenomeno.  Il  che 
mal  si  spiega  senza  una  conoscenza  diretta 
e  personale  di  esso.  Nessuna  meraviglia  quindi 
che,  come  vedremo  più  tardi,  non  solo  il  si- 
stema astronomico  ma  l'idea  cosmogonica  di 
Talete  abbia  il  suo  riscontro  nelle  antiche 
intuizioni  dell'  Egitto,  (guanto  a  Pitagora,  alla 
testimonianza  di  Isocrate  non  si  può  negare 
autorità,  anche  se  non  si  voglia  ammettere 
che  il  frammento  di  Kraclito  '),  dove  si  parla 
della  7ioX'j|jixiKx  di  Pitagora,  non  implichi,  come 
pur  credono  lo  Schuster  e  il  Gomperz,  i  suoi 
viaggi.  Essa  è  indirettamente  confermata  da 
Erodoto  nel  famoso  luogo  sulla  origine  egizia 
della  idea  della  metempsicosi  (II,  123  cf.  49), 
e  da  altri  luoghi  (II,  SI)  dai  quali  apparisce 
che  nel  V  secolo  il  nesso  fra  il  Pitagorismo 
e  la  cultura  egizia  era  ben  conosciuto  ;  anche 
senza  tener  conto  di  ciò  che  Erodoto  stesso 
attesta  sulla  derivazione  dall'Egitto  delle  co- 
gnizioni astronomiche  (II,  4)  dell'arte  del 
misurare  (li,  109)  e  df  tutti  quasi  i  culti  e 
le  divinità  elleniche  (II,  52).  L'avere  egli  al- 
lineato nello  stesso   libro   dell'opera   sua  le 

')  Proci,  in  Enel.  19  (ed.  Uertleiii)  e'y.Xf,s  0-i  -pw- 
TC/v  zi-  Aì;yu7itov  èX3(óv  nsxTjYaYSv  sìg  'EXXocSa  xvjv  S-sw- 
pJav  xau-cvjv  (se.  ysoonsTpEav)  xai  TioT-J.à  |iÈv  aùxc;  s'jps, 
ji:oX?.(ov  3à  xàs  àpyjz;  xoì;  jisx'  aOxòv  ùtfriffija.-.o  Kn- 
doin.  Fiiigiu-  84  .Spiugel,    Diels,    Foraoki-at.   1-   p.  8. 

2)   Fragili.,  40  (Diels.   16   Byw.). 


dipendenze  generali  della  cultura  greca  dal- 
l'Egitto e  le  allusioni  alle  attinenze  di  esso 
coi  Pitagorica,  fa  sempre  più  credere  che  a 
Ini  e  ai  suoi  contemporanei  tali  attinenze 
fossero  ben  cognite.  E  che  fossero  tenuti  iu 
alto  concetto  gli  egiziani  nella  scienza  geo- 
metrica indirettamente  lo  confessa  una  pa- 
rola conservataci  di  Democrito  (presso  Glem. 
Strom.,  I,  .304,  A)  che  pure,  senza  dubbio, 
deve  aver  visitato  l'Hgitto,  e  probabilmente 
l'Oriente  ').  Certo,  i  sacerdoti  egiziani  si  com- 
piacquero nell'esagerare  questa  loro  premi- 
nenza sui  Greci  ;  e  dal  Timeo,  dal  Critia  e 
dall'  Epiuomide  platonico,  come  anche  da 
Crantore  (Proci,  in  Tim.,  24  B)  ci  è  noto 
che  gli  Egizi  si  vantassero  di  conserva»re 
la  mistica  tradizione  dell'isola  Atlantide.  Più 
tardi  osserveranno  (Diodor.,  1, 90)  che  non  sole* 
Pitagora  dovesse  all'Egitto  la  geometria,  la 
dottrina  dei  numeri  e  la  dottrina  della  metemp- 
sicosi, come  Democrito  l'astronomia,  sì  anche 
Soloue  e  Platone  le  loro  leggi  e  i  loro  con- 
cetti politici.  Ma  resterebbe  a  spiegare  per- 
chè i  Greci  avrebbero  pi'estata  poi  così  facile 
fede,  se  nulla  ci  fosse  stato  di  vero  in  quello 
che  gli  altri  venivano  loro  dicendo  ;  e  tanto 
più  in  un  tempo  in  cui  non  era  peranco  pe- 
netrata nella  cultura  greca  l'ambizione  di 
accreditare  le  dottrine  elleniche  coli' autorità 
delle  antiche  religioni  d'Oriente.  Questa  opi- 
nione circolava  già  in  Atene  all'età  di  l'ia- 
tone,  come  attesta  il  platonico  Cantore,  e 
come  resulterebbe  anche  da  un  accenno  del 
Busiride  d'Isocrate,  se  dovessimo  accogliere 
l'il)otesi  del  Teichmiiller.  H  se  è  vero  che 
Platone  mostra  un  certo  dispregio  per  gli 
Egizi,  questo  riguarda  l'Egitto  del  suo  tempo; 

1)  Fr.  299  Diels  I',  p.  439).  Questo  fraumieuto, 
se  propriamente  autentico,  parrebbe  decisivo  circa  la 
(luestione  dei  rapporti  tra  lalilosoiia  greca  e  l'Oriente. 
Il  DiRLS,  II*,  p.  727,  adduce  le  ragioni  per  lo  quali 
crede  di  doverlo  relegare  tra  gli  apocrifi.  Non  così 
il  Gomperz,  Wiener  Sit::ungsber,  52,  I,  e  il  Buknet, 
Aiifaenge,  p.  19,  che  ne  ricono.seouo  l'autenticità. 
E  veramente;  sembra  aj'ero  una  certa  aftinità  auto- 
biogratìca  col  Fr.  Ut!  (Diog.  IX  36.  Cic.  Tuscul. 
V   36,   104). 
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dove  per  l'antica  cultura  della  valle  del  Nilo 
iMostni  d'avere,  nel  Fedro,  nel  Timeo,  nelle 
Leggi  dell' Epinoniide,  una  gran  riverenza. 

Ma  è  poi  esatto  il  dire  che  agli  antichi  sia 
Ignota  una  primitiva  attinenza  della  specu- 
lazione greca  coll'Oriente  ?   Aristotele  (Me- 
taf.,  I,  1)  confessa    che  gli    Egiziani  furono 
maestri  ai  Greci  nelle  discipline  matematiche; 
e   sebbene  non  i)arli  proi)riamente  di  specu- 
lazioni orientali,  è  da  notare  che  ricongiunge 
le  prime  tìlosofie  alle    cosmogonie   orfiche  e 
alle  intuizioni  religiose  (1,  3,  983  b,  27).  Né 
sembra  essere  stata  aliena  dalla  sua  niente 
una  oscura  idea  di  questa  derivazione  orien- 
tale.   Gii\    nella    Metafisica    stessa   in   certo 
modo  vi  accenna  (XIV,   4,  1091  b,  :i  segg.), 
dove  dice   che  Ferecide  e  i  Magi,   che   non 
son  più  nel   mito,  i)onevauo  il  bene  a  ])rin- 
ci])io  delle  cose  allo  stesso    modo  di   Empe- 
docle e  di  Anassagoi'a.  Ma  più  a|)ertamente 
sembra  essersi  espresso  su  questo  punto  nelle 
opere  ora  perdute,  per  quello  che  specialmente 
riguarda  i  rapporti  della  filosotiacol  Tarsisino, 
che  il  maestro  d'Alessandro,  il  conquistatore 
dell'  Asia,  era    meglio  in  grado  di  <;onoscere 
che  ogni  altra  religione  orientale.  Questo  ri- 
sulta da  ciò  che  ci  vien    riferito  da  un  suo 
scritto,    il   Magico  '),  dove    le    origini    della 
filosotia  erano    chiaramente    ricongiunte  alle 
culture  orientali  ;  e  da  ciò  che  appare  da  un 
altro  frammento  del  Tispl  '^iXoao-^i'a;  (I  libro), 
addotto   da   Biogene,  (I,  8)  dove   Aristotele 
dice  che  i  Magi  sono  più  antichi  degli  Egizi 
stessi,  e  parla  della  religione  Zorastrica.  Xè, 
per  questo  rispetto,  la  sua  opinione    rimase 
isolata  ;  che,  senza  contare  Xantho  e  Dinoiie 
ili  (colofone,  v'inclinarono,  per   quanta)   sa])- 
]>iamo,  Teopompo,  Budosso,  Ennodoro  il  ])la- 
tonico,  Endemo  di  l'odi,  Clearco  di  Soli,  Eca- 

')  Dio^.  L.  I,  1,  Tò  xr,; -^iXaso^iag  spyov  Èvto;  -^a- 
c'.v  ìko  ^appocpoìv  5p£ai.  YSXEvfjaO'ai  fàp  jtapà  jilv  Uép- 
oa'-s  MsÌYC'JS,  Ttapà  ik  Pa^'jXwvtotj,  Tj  'Aaa'jp[ot{  XaX- 
Sztou;  xal  l'uiivoaoif.axàs  nocp'  'Ivìclj  ....  xaS-à  frfliw 
"ApiaioxéXT);  sv  tm  Mayi/ip  viat  StoxÌMV  tv  xm  si-zia-òi 
xpix'.n  x'^;   iiaSoxT/S. 


teo  d'Abdera,  a  cui  si  attribuiva  uno  scritto 
TTspl  xffi  i(T)v  AìyjTiT'wv  9 tX'y'JO'f :a; . 

Una  testimonianza  non  meno  significativa 
di  questa  conosciuta  ])enetrazione  d'idee  scien- 
tifiche dall'Oriente  ncU'ICliade  già  nel  periodo 
classico  della  filosofia  greca  ci  viene  poi  an- 
che dalla  scuola  platonica.  UEjnnomiiU  idato- 
nico,  sia  esso  opera  del  maestro  o  un'aggiunta 
alle  Leggi  di  l-'ilippo  di  Opunte.  cerca  una 
conciliazione  del  culto  Delfico  di  Apolline  con 
quello  degli  Dei  siderali  chela  Siria  e  l'Egitto 
avevano  dato  alla  Grecia  ').  E  ]^)erciò  esorta 
i  Greci  a  perfezionare  questo  culto,  recente- 
mente introdotto  nel  loro  paese,  come  essi 
lianno  perfezionato  tutto  ciò  che  hanno  ri- 
cevuto dai  barbari.  Confessione  preziosa,  la 
quale  trova  conferma  in  alcuni  segni  on<le 
apparisce  la  derivazione  di  alcune  dottrine 
astronomiche  di  questo  scritto  platonico  dai 
Caldei;  e  ci  spiega  come  in  un  papiro  erco- 
lanese,  contenente  uno  scritto  dovuto  forse 
allo  stesso  Filippo  ^),  e  da  altre  testimo- 
nianze, ci  sia  conservata  la  notizia  che  Platone 
nella  tarda  sua  età  abbia  ricevuto  un  sa- 
piente «  Caldeo  »  il  quale  lo  avrebbe  istruito 
sulle  scojierte  fatte  dai  suoi  compatriotti. 

La  tradizione  non  è,  dunque,  né  cosi  scarsa 
né  tarda,  né  poco  autorevole,  come  altri 
ha  creduto  :  ma  risale,  in  <iualche  modo,  ai 
grandi  maestri  della  scienza  greca  e  si)ecial 
mente  a  quella  scuola  di  Aristotele,  il  primo 
storico  della  filosofia  antica,  jilove  Teofrasto 
ed  Eudemo  avevano  posto  mano  a  racco- 
gliere, con  grande  diligenza,  le  notizie  sugli 
antichi  tìsici  e  matematici  greci. 

111. 

Ma  se  vogliamo  determinare  i  limiti  ilella 
questione  e  delineare    le  vie  di  questa  jws- 

')  Plat.  Kpinoirii»  987"  llaXatòg  -[ip  Sij  tóTtoj  (Bdp- 
^apog)  èa-ps'-J/E  xo'Js  Tipióxou;  ix.')X%  (xi  àaxpovo|iixà)  èv- 
voigaavxa;,  5tà  xò  xiXXoj  xij;  3-epivrj{  mpaat  V,v  Aìy'JTTXs; 
xs  xai  Supla  £xav(ùs  xéxxijxai....  g3«v  xal  Ttavxaxios  xal 
8eùp'  i^/j"-'  Pe^a3avt3(isva  XP^'":'  (l'Jp'-s^st  xs  xat  ànstpt;" 
cfr.   Theoii.   Sniyni.  «le  Astronomia  vd.  M.niin  \>.  270. 

*)  Index  HercHÌaii,  eil.  Meklcr.  eoi.  IH,  SO.  Aiist. 
Fragni.  (Kose)  32,  US,  34. 
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Misteri  Eleusini  esistenti  già  all'età  dell'inno 
omerico  a  Demeter  e  sì  degli  Orfici  i  quali 
nonostante  l'opinione  dell'  Hauck  ^)  risalgono 
già  probabilmente  fino  al  VI  secolo,  lo  spi- 
rito dell'  Oriente  penetrò  nel  pensiero  greco. 
Giova  notare  in  tal  propòsito,  che  la  tra- 
sformazione dell'antico  mito  dell'uovo  cosmico 
nella  Teogonia  rapsodica  degli  Orfici  come 
ha  riconosciuto  il  Gomperz,  *)  non  avvenne 
senza  influenza  straniera  e  specialmente  egi- 
zia. Poiché  questo  mito  che  i  Greci  avevano 
in  comune  coli'  India  e  colla  Persia,  coi  Fe- 
nici, i  Babilonesi  e  gli  Egiziani,  ha  presso 
di  questi  particolarità  che  più  lo  ravvicinano 
all'Orfismo.  La  creazione  dell'uovo  cosmico 
dall'acqua  originaria  per  opera  del  Dio  lu- 
minoso (lia,  o  Osiris)  o  del  Dio  Ptah  come 
apparisce  nei  papiri  magici  ^)  dimostra  una 
cosmogonìa  religioso-filosofica  che  conteneva 
in  sé  gli  elementi  e  della  cosmogonia  tìsica 
'  di  Talete  (secondo  che  altrove  ho  dimostrato) 
e  della  cosmogonia  mitica  degli  Orfici.  Così 
anche  la  leggenda  Orfica  conosceva  quella 
natura  bisessuale  delle  divinità  che  troviamo 
nel  mito  Egizio  e  in  Babilonia;  ed  anche 
Kudemo,  il  discepolo  di  Aristotele,  sapeva  *) 
che  la  dottrina  dei  Magi,  cioè  la  religione 
Zoroastrica,  aveva  in  comume  colla  teogonia 
rapsodica  il  principio  del  tempo  infinito  (Zer- 
van-Akarana,  Chronos). 

Mentre  però  le  teogonie  Orfiche  più  anti- 
clie  furono  uno -dei  tramiti  onde  le  tradizioni 
e  intuizioni  orientali  penetrarono  nella  pri- 
mitiva fisica  greca,  1'  Ortìsmo  e  la  religione 
dei  Misteri  eleusini,  che  da  esso,  ai  primi  del 
VI  secolo,  ebbe  impulsi  ad  intimi  mutamenti 
spirituali  checché  ne  dica  ora  il  Foucart  °), 

^)  Hauck,  De  hi/ninor.  orpie.,  aet.,  1911. 

')  GoMPKRZ,  Griech.  Denker.,  P,  p.  75  sgg.,  con- 
tro il  qnalo  mi  pare  poco  persuasiva  la  protesta 
del  BuuNKT,  Earli/  greek  philos.,  (trad.  ted.  1914, 
p.   16). 

')  DiETKBiCH,  Papirus  Magica,  in  ■/ahrbuchcr  f.  Fht- 
los.  Suppl.,  XVI,  773  ;  Ermann,   Aegypten,  253. 

■*)  EuDKMi,   Fragmenta,  ed.  Spengel,   p.   171   segg. 

^)  FouCAKT,   Leu  Mysières    d'Éleuais,  p.  251  segg. 


per  virtù  del  loro  contenuto  etico-religioso 
poterono  più  specialmente  nel  preparare  il 
terreno  alla  riflessione  morale  così  dei  grandi 
poeti  lirici  e  tragici  come,  più  tardi,  del- 
l'epoca dei  Sofisti  e  di  Socrate  ;  nonostante 
che  tracce  di  dottrine  Orfiche,  come  ricono- 
scono anche  il  Diels,  il  Kern  ed  altri,  già 
si  trovino  in  Eraclito,  in  Empedocle,  per  non 
dire  dei  Pitagorici. 

Tutto  questo  concerne,  in  ogni  modo,  una 
forma  di  azione  indiretta  dell'Oriente  sulle 
origini  del  pensiero  greco  :  argomento  che 
merita  una  speciale  ricerca,  diversa  da  quella 
che  ci  occupa  qui  *).  I  resultati  della  quale 
se  sono,  come  speriamo,  incontrovertibili, 
giovano  anche  a  determinare  i  limiti  e  il 
senso  di  codesto  influsso  orientale,  e  spe- 
cialmente egizio,  sui  primi  moti  del  pen- 
siero filosofico  greco.  Non  vi  ha  dubbio,  di- 
fatti, che  agl'insegnamenti  degli  astronomi 
babilonesi  e  dei  sapienti  egizi  e  ai  sugge- 
rimenti e  motivi  che  poterono  venire  dai 
loro  testi  sacri,  i  Greci  seppero  dare  quella 
sovrana  ed  originale  espressione  sintetica 
da  cui  s' inizia  l'opera  vera  della  scienza 
e  della  filosofia,  nell'atto  in  cui  si  discioglie 
così  dalla  tradizione  religiosa  e  dal  mito, 
come  dall'empirismo  delle  cognizioni  astro- 
nomiche e  matematiche,  volte  all'  uso  della 
vita. 

Ma  codesti  primi  albori  del  nuovo  spirito 
speculativo  non  son  che  riflessi  della  luce 
di  quell'antica  sapienza  orientale,  che  an- 
cora circonfusa  di  poesia  religiosa,  era  ap- 
parsa dalla  valle  del  Nilo  come  in  quella 
dell'Eufrate.  Da  quei  due  grandi  centri  di 
cultura,  prossimi  all'Eliade  sacra,  vennero  i 
primi  impulsi  ai  più  antichi  pensatori  greci, 
che  li  seppero  accogliere  ed  elaborare  con 
feconda  e  creatrice  genialità.  Certo,  gì'  inni 
religiosi,  i  testi  ieratici,  le  cosmogonie  mi- 
stiche, non  sono  ancora  i  sistemi  di  fisica  o 

')  III  parte  intrapresa  già  dal  Gruppe,  Grieohische 
Kulte  und  Miitheti,  I,  1887. 
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»li  filosofia  della  natura:  come  gli  splendori 
antelucani  non  sono  ancora  l'aurora  e  il  sole 
oriente,  e  il  seme  non  è  ancora  la  pianta. 
Ma  quelli  splendori  dell'alba  son  pure  pre- 
paratori e  prenunziatori  del  giorno:  e  dal 
seme  la  pianta  germina  prima  che  fiorisca  e 
fruttifichi  nella  pienezza  dell'aria  e  nell'aperta 
luce  solare.  I  Greci,  questi  tìgli  gloriosi,  que- 
sti divini  alunni  degli  «  antichi  incliti  padri  » 
riconoscevano  (e  lo  cantò  un  loro  poeta, 
Alceo)  che  «  dai  padri  è  l'apprendimento  »  ') 
e  sapevano  che  dall'Oriente,  anche  nel  mondo 
della  Storia  e  della  civiltà  umana,  venne 
sempre  la  prima  luce. 

Alessaìtdro  Chiajìpelli. 


PER  STESECORO 


Quanto  grande  fu  tra  gli  antichi  l'auto- 
rità e  la  fama  di  Stesicoro,  altrettanto  scarsa 
è  la  fortuna  che  l' Imerese  sembra  incontrare 
fra  i  moderni  studiosi  di  lirica  e  di  mitografla 
greca.  Il  tempo,  che  pure  fece  più  torto  a 
lui  che  a  ogni  altro  dei  principali  melici,  è 
stato  abbastanza  largo  per  non  cancellare 
l' impronta,  davvero  profonda,  che  il  poeta  se- 
gnò nella  tradizione  lirica  dorica,  e  l' influsso, 
davvero  vasto,  ch'egli  esercitò  sulla  poesia 
e  sull'arte  posteriore  in  generale;  ma  oggi 
critici,  anche  assai  dotti  e  autorevoli  (in- 
sieme col  più  autorevole  fra  tutti),  traendo 
partito  dalla  scarsezza  di  dati  inconfutabili, 
esagerando  le  vere  o  possibili  o  presunte 
contraddizioni,  impugnando  con  scettica  dif- 
fidenza tutta  la  tradizione,  ora  malsicura  ora 
lacunosa  ora  troppo  sfacciatamente  chiara, 
addensano  nebbia  e  diibbio  intorno  alla  figura 
e  all'opera  di  Stesicoro,  fino  a  ridurre  ai  mi- 

')  Fr.  150  Bergk  in'  natépov  ni9-os. 


nimi  termini  la  consistenza  dell' una  e  l'im- 
portanza dell'altra  '). 

Io  —  rinuncio  all'  ipocrisia  di  evitar  la 
prima  persona  e  la  citazione  del  mio  libro  ^)  — 
io  che,  non  oso  dir  con  successo,  ma  certo 
con  persuasione  e  amore  di  verità,  ho  ten- 
tato di  fermar  l' una  e  l'altra  in  un  quadro 
dove  la  minuziosa,  e  spesso  nuova,  analisi 
delle  parti  concorresse  alla  chiara,  non  mai 
tentata,  rappresentazione  del  tutto');  io  che, 
d'altra  parte,  alle  ])agine  di  un  valente  amico, 
il  Tosi,  e  persino  di  un  venerato  maestro,  il 
Wilamowitz,  son  riuscito  testé  ad  attingere 
soltanto  una  ulteriore  conferma  e  qualche 
nuovo  elemento  in  favore  di  quell"  opinio''  la 
quale  ha  la  disgrazia  di  chiamarsi  '  commu- 
ni8  '  anche  quando  tutti,  o  quasi,  le  gridano 
la  croce  addosso,  torno  volentieri  sulla  grave 
e  pi'cdiletta  questione:  'per  Stesicoro'  o  dirò 
meglio  (a  prevenire  quel  tal  lettore  maligno, 
che,  nel  bilancio  preventivo  d' un  dibattito, 
va  sempre  annoverato  fra  gl'incerti  utili) 
per  Stesicoro  e  per  me. 


')  Certo  sì  esagera  (jui  il  bisogno  sano  lU  reagire 
contro  le  fantaatioherie  della  critica  congetturale  e 
divinatrice  ;  ma  nn  eccesso,  se  può  spiegare  l'altro, 
non  per  questo  lo  scnsa.  Dove  poco  di  certo  si  sa, 
faeciam  più  presto  a  rifiutare  il  poco,  che  a  tentare 
una  integrazione  moderata  e  prudente  del  tutto  ;  dove 
manca  la  prora,  faeciam  più  presto  u  negare,  che  a 
vagli.ire  gl'indizi;  dove  il  vero  e  il  falso,  il  proba- 
bile e  l'impossibile  ci  stanno  dinanzi  insieme  confusi, 
riesce  più  comodo  gettar  tutto  a  mare,  che  secer- 
nere e  controllare  :  più  presto  e  più  comodo,  ma  non 
più  utile.  Ci  siamo,  o  presumiamo  di  esserci  liberati 
or  ora  dal  dominio  di  sua  Altezza  la  ariolatio;  ma 
non,  grazie  al  Cielo,  per  buttarci  in  braccio  alla  più 
cieca  tirannia  di  sua  Maestà  la  Tatsache,  sotto  il  de- 
spotismo  della  quale  la  storia  letteraria  si  scriverebbe, 
putacaso,  soltanto  con  tutti  nomi  o  con  tutte  cifre, 
e  magari  la  storia  della  lirica  greca  fino  a  Pindaro 
e  Bacchilide...  non  si  concepirebbe  niente  affatto. 

*)  La  lirica  clasa.  greca  in  Sic.  e  nella  M.  Grecia, 
Pisa  1912;  v.  spec.  l' introd.  e  il  cap.  Ili  (p.  155-293). 

')  Mi  duole  (e  rinuncio  anche  qui  a  un'  altra  ipo- 
crisiola  di  prammatica)  che  ciò  non  riconosca,  o  non 
mostri,  un  recensore  cosi  competente  e  benevolo  come 
M.  Croiskt  {Jonrn.   des  tai\  1913,  p.  464). 
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Comincio  da  im  particolare  clie  sarebbe  di 
molta  importanza  se  avesse  sicuro  o  più  si- 
curo fondamento,  dal  sacrifizio  di  Polis- 
sena. 

Tito  Tosi  ha  testé  dedicato  in  questa  Eas- 
segna ')  un  buon  articolo  al  mito  euripideo 
e  preeuripideo.  Scrutando  egregiamente,  per 
entro  aìVEcuha  d'  Euripide  e  forse  anche  al 
tardo  poema  di  Quinto  Smirneo,  le  tracce  di 
una  più  antica  tradizione  —  secondo  la  quale 
Polissena  non  porge  (come  in  Euripide)  ani- 
mosa il  collo  all'attonito  sacrificatore,  ma 
umanamente  aborre  dalla  barbara  morte  e, 
come  la  sua  greca  sorella  Ifigenia,  si  ribella 
e  maledice  e  chiama,  finché  non  è  dalle  mani 
nemiche  fatta  tacere  e  sollevata  e  sgozzata 
a  forza  —  mostra,  sulla  scorta  di  rappre- 
sentanze figurate  arcaiche,  che  questa  tradi- 
zione è  ejiica  e  ciclica. 

Infatti,  aggiungiamo  noi,  il  z'pa.'^iy.éxoi.xoc, 
Twv  Tcoirjtòjv  trasse  qui  partito  da  quella  di- 
sperata Polissena  che  tanto  bene  serviva  al 
contrasto  con  l'altra,  la  Secvr^,  precisamente 
come  negli  Eraclìdi,  a  esaltare  l'eroismo  di 
Macaria,  non  trascurò  di  notare,  e  notò  anzi 
con  strana  insistenza,  ch'ella  è  superiore  a 
ogni  altra  (cioè  a  Polissena),  perchè  non  fa 
di  necessità  virtù,  ma  volontaria  si  ottre.  Al 
V.  .501  sg.  grida  essa  a  lolao: 

syw  Y^P  OLbzh]  Tipiv  xeXsuoflYJvat,  '(ipow, 
Ov^oxsiv  iiotiiV)  xai  TiapiaxaaOai  a^ay^. 

E  al  530  sg.  : 

ìKOìiaci.  xoùx  à-/to'jaa. 
E  al  vecchio  che  le  osserva  (.510)  : 
OS  5'où  Stxaiov  y.axQaveEv  àvsu  -àXo') 

ribatte  che  non  vorrebbe  morire,  se  fosse  il 
caso  a  deciderne  :  '  dove  sta  allora  il  merito  ?  ' 

1)  At.  e  E.,  XVII  (1914),  col.   19-38. 


547  sgg. 

X^ipi?  Y^p  où  itpóaaaxf  |itj  Xéjijjs,  -{épov. 
àXX',  e!  (ièv  Èv8ix£o9e  "ai  poùXsoOé  (lot 
XP'iJaSai  7ipo9'jjiO)g,  xrjv  £HT)v  4''JX^''  ^T"^ 
5i5(ati'  Ixoùaa  TOìaS',  àvaYxaoSstoa  8' où. 

559  èXeuOépMg  Gctvto. 

Sicché  lolao  riconosce  (597  sg.)  : 

m  (léYioxov  èx^ipÉTiQUa'  sù^|)UX'? 
Tiaaùv  Y'Jvatxtóv.... 

Gli  spunti  critici,  come  si  vede,  sono,  nella 
scena  degli  Eraclìdi  (scena  la  quale  ci  sta, 
senza  dubbio,  alquanto  a  pigione),  parecchi 
e  notevoli.  Può  trattsirsi  di  semplice  amore 
del  contrasto  (così  frequente  e  naturale  nel- 
l'arte euripidea),  ma  essi  ci  lasciano  per- 
plessi, se  ritìettiamo  i^er  quanti  particolari 
Macaria  ricordi  Polissena  (basti  accennarne 
uno  solo:  il  pudore  verginale),  se  conside- 
riamo che  l'episodio  pare  inserito  a  forza  nel 
dramma  quasi  esempio  d' un  eroismo  nazio- 
nale maggiore  d'un  altro,  e  d'ogni  altro;  che, 
infine,  gli  Eraclìdi,  per  la  lor  semplice  strut- 
tura, si  debbono  e  sogliono  riportare  a  un'e- 
poca non  molto  recente,  e  appunto  non  lon- 
tana (forse  di  poco  posteriore)  alVEeuha.  Se 
fosse  possibile  (come  non  è  riuscito  ancora) 
fissare  in  tal  senso  la  cronologia  *),  avremmo 
già  qui  un  indizio  per  dubitare  che  la  Po- 
lissena a  cui  Euripide  non  risparmia  la  sua 
critica,  negli  Eraclìdi  ^),  non  fosse  del  tutto 
invenzione  sua  propria. 

E  un  altro  indizio  ci  è  fornito  dall'ana- 
lisi della  tecnica  dramjnatica.  Neil'  ultimo 
capolavoro  euripideo,  Vlfigenìa  in  Aulide,  la 

')  Secondo  la  vecchia  concorde  opinione  di  Mauri- 
zio Haupt  e  del  Wilamowitz  (Anal.  Enrip.  p.  151-2), 
sarebbe  da  fissare  come  term.  post.  q.  l'a.  430  e  ante 
q.  il  427.  Se  la  seconda  data  avesse  le  probabilità 
della  prima,  allora  le  allusioni  degli  Eraclìdi  non  po- 
trebbero neppure  essere  tacciate  di  autocritica.  —  Nft 
si  dimentichi  che  alla  leggenda  attica  sono  note  altre 
eroine  dello  stampo  di  Macaria  (Agranlos  e  le  quattro 
figlie  di  Eretteo). 

*)  Quanto  all'  Ifigenia  in  AuUde,  naturalmente  non 
ha  qui  che  vedere,  perchè  seriore  e  postuma. 
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l)rotagoiiista  che  in  un  mirabile  lamento 
(1211-1252)  aveva  pietosamente  scongiurato 
il  padre  di  risparmiare  la  sua  bella  giovi- 
nezza e  la  dolce  vita,  concludendo  con  un 
grido  che  ha  molti  echi  nell'anima  e  nella 
letteratura  greca  (xaxwi;  ^f;v  xpeìaaov  ^  xa- 
Xwg  Bavelv),  si  dichiara  a  un  tratto,  in  una 
non  meno  famosa  apostrofe  alla  madre  e  ad 
Achille  i  quali  congiurano  proprio  per  sal- 
varla, pronta  e  decisa  a  morire  (1368  sgg.), 
giacché  la  sua  morte  è  gloria  ai  Greci  tutti 
e  assicura  il  loro  trionfo  sui  barbari  :  ella 
dona  la  vita  all'  Eliade  che  ha  gli  occhi  volti 
su  lei.  Né  si  può  dire  che  Euripide  voglia 
farci  dimenticare  le  prime  i)arole  e  il  timore 
d'Ifigenia,  giacche   esse    riecheggiano   negli 

ammonimenti  di  Achille   (1416:  àGprjaov, 

6  6àvaxos  oetvòv  xaxóv),  e  la  vergine,  emula 
di  Macaria,  ricusa  l' ultimo  scampo  che  il 
Pelide  le  offre.  —  Aristotele  ')  e  i  Greci 
d'Alessandro  Magno  trovavano  che  la  Exe- 
xeuouaa  è  di  troppo;  i  lettori  moderni  tro- 
vano che  si  potrebbe  forse  meglio  rinunziare 
all'altra,  che  sa  un  tantino  di  retorico  e  di 
gonfio:  quelli  e  questi  a  torto.  Giacche  il 
tragico,  trascurando  anche  una  volta  l' eu  olv.o- 
voiieEv  (ciò  che  capita,  si  sa,  ai  grandi  e  non 
mai  a'  poetastri),  dopo  aver  presentata  Ifi- 
genia nel  suo  naturale  e  tradizionale  attac- 
camento alla  vita,  vuole  con  un  magistral 
'  colpo  di  scena  '  mostrarci  quanto  la  fiamma 
dell'amor  patrio  possa  nell'animo  della  più 
fragile  e  timida  creatura.  L' urto  violento  fra 
le  due  Ifigenie  ^)  è,  nella  sostanza  (per  la 
forma,  e  in  ristretta  misura,  si  può  tener 
conto  del  fatto  che  alla  tragedia  mancò  l' ul- 
tima mano),  conscio  e  voluto:  la  commozione 
del  pubblico  sorge  violenta  alla  scena  della 
eroica  conversione.  Così  sa  Euripide  illumi- 
nare le  sue  nuove  e  originali  figure  tragiche. 
'SelVEcuba  —  che  pure,  per  potenza  dram- 

1)  Poet.  15,  1454  a  :  toù  2à  àvcoiiiXou  ^seil.  saxiv 
TtapàSet-j-n")  ''ì  ^^  AùXCSi  'JcpiYévsia,  oùSiv  yàp  èoixsv  i) 
txSTEÙo'jaa  T^  ùatipa. 

*)  Cfr.  ancora  i  vv.  1236-7  e  1315  sjjg. 


matica,  sta  alla  pari  con  ogni  altra  e  che 
meritò  la  predilezione  della  concorde  anti- 
chità —  egli  si  comporta  ben  diversamente  : 
qui  Polissena  si  presenta  fin  dal  principio 
come  pronta  al  sacrifizio,  e  piange  la  madre, 
non  Sii  (v.  211  sgg.): 

xaì  oè  |iàv,  |iàTsp  5'J3xavs, 
xXatu)  TtavS'Jptois  6pTjvoi;- 
TÓv  èjiòv  8è  g£ov,  Xcó^av  Wjiav  t', 
où  |iSTay.?.ato(iat,  àXXà  OavEìv  (loi 
|uvxux£a  xpslotjtov  èxOpyjasv. 

Carattere,  dunque,  già  fisso;  persona  con  la 
quale  l'autore  non  si  ripromette  nessun  colpo 
di  scena,  ma  per  la  quale  vuol  solo  svegliare 
e  mantener  viva  la  commozione  e  la  simpatia 
del  pubblico  ')  che  non  si  meraviglierà,  alla 
fine  della  prima  parte  del  dramma,  per  il  rac- 
conto di  Taltibio.  Persona  non  nuova,  cred'io, 
sebbene  meno  nota  dell'altra  Polissena  che 
non  sa  rassegnarsi  a  morire  *). 

Ecco  il  punto,  e  non  presumo  d'averlo  ri- 
solto fin  d'ora  con  le  considerazioni  generali 
precedenti  ;  tanto  più  che  dati  positivi  for- 
tunatamente ci  sono. 

Il  Tosi  adunque  —  torniamo  con  lui  a 
Stesicoro  — ,  dopo  aver  assolto  il  primo  e 
più  agevole  compito  del  suo  lavoro,  per  amore 
di  un  parallelo  forse  più  seducente  che  vero 
tra  VEcuha  e  V  Ifigenia,  aflerma  nella  seconda 
parte  «  che  Euripide  nulla  debba  a  Stesicoro 
di  ciò  che  costituisce  la  grande  originalità 
dell'^c'iiia  »,  cioè  l'atteggiamento  di  Polis- 
sena ;  deplora  in  generale  «  questa  esagerata 

')  Polissena,  pur  mancandole  il  motivo  eroico  che 
anima  Macaria  e  Itìgenia,  contribuisce  non  meno  ef- 
ficacemente al  pathos  del  dramma  che,  por  il  suo 
pathos  appunto,  incontrò  in  Grecia  e  a  Roma  tanto 
favore. 

*)  Nelle  Troadi,  posteriori  all'  Ecuba  d' un  decen- 
nio ma  per  l'argomento  e  piti  per  la  trattazione  (strut- 
tura e  fonti)  legate  strettamente  ad  essa,  non  v'  ha 
chiara  notizia  del  contegno  di  FoUsseua.  Mentre  le 
commiserazioni  snlla  sna  sorto,  frequenti  nella  tra- 
gedia a  cominciare  dal  prologo  di  Poseidon,  fareb- 
bero pensare  alla  truce  versione  epica,  luoghi  come 
i  vv.  268,  270,  630  sgg.  possono  lasciar  presupporre 
nna  Polissena  à<}>i).ót}juxos,  e  rassegnata  a  morire. 
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esaltazione  stesicorea  »  e,  citando  Seeliger, 
Hauser  e  Wilamowitz,  si  schiera  «  dalla  parte 
«li  coloro  i  quali  riducono  a  proporzioni  più 
modeste  questa  presunta  individualità  ».  Di 
ciò  che  scrissero  il  Seeliger  e  il  Wilamo- 
witz ')  diremo  poi.  Per  quanto  riguarda  la 
Polissena  stesicorea,  ne  vediamo  il  sacritìcio 
riccamente  illustrato  in  una  scena  centrale 
della  Tabula  Iliaca  Capitolina  (fig.  1).  Il  Tosi 
si  esonera  dal  discutere  le  questioni  generali 
dibattutesi  intorno  all'attendibilità  della  Ta- 
bula, e  sta  bene;  ma  così  egli  tace  quello 
che  uè  egli  ne  altri  ha  ormai  diritto  di  ne- 
gare: cioè  che  al  bassorilievo  si  deve  rico- 
noscere valore  di  documento  letterario,  come 
l' illustrazione  delle  zone  omeriche  e  l'analisi 
della  stessa  Iliuperside  centrale  c'insegnano: 
il  che  va  tuttavia  inteso  con  certe  restrizioni 
che  io  stesso  altrove  ')  espressi  e  di  cui  fo 
qui  grazia  al  lettore. 

Orbene,  sulla  Tabula  la  figura  di  Polissena 
—  che  purtroppo  è  la  meno  distinta  o,  per 
meglio  dire,  la  sola  indistinta  —  «  sta  in 
ginocchio  sui  gradini  del  a^{Jia  piegandosi  in- 
dietro violentemente:  non  è  legata,  a  quanto 
pare  (incerta  la  posizione  delle  braccia)  e, 
piuttosto  che  opporsi,  sembra  secondare  il 
gesto  energico  con  cui  il  guerriero  (Neotto- 
lemoj  l'afterra  di  dietro  pel  capo,  appuntan- 
dole il  coltello  alla  gola  »  ;  oppure  «  ha  forse 
le  mani  legate  dietro  il  dorso,  ma  non  è  te- 
nuta da  servi,  poiché  vuol  morire  da  princi- 
pessa e  da  libera:  il  suo  atteggiamento  cor- 
risponde appieno  con  la  commovente  descri- 
zione di  Taltibio  nell'-Bc«6«  »  ^).  Al  sacrifizio 

')  11  contributo  dello  Hauser  (in  FurtwXnoler- 
RwciiiiOLD  Griech.  Vasenmal.  II  290)  si  limita  a 
un'  osservazìoncella  dì  carattere  particolare,  e  non 
peregrina  né  nuova,  confortata  anch'essa  dall'auto- 
rità del  W11.AMOWITZ  che  a  sua  volta  vi  si  appoggia, 
come  vedremo. 

')  Mem.  liei  Lino.   1911  p.  721  sg. 

")  Son  mie  parole  a  cui  il  Tosi  rimanda,  e  mi  vedo 
costretto  a  riferirle  perchè  egli,  non  so  come,  nella 
fretta  di  condannare  le  «  fantasie  di  una  critica  biz- 
zarra »  —  (per  mio  conto,  se  credessi  di  dovere  scu- 
sarmene, mi  limiterei  a  osservare  che   la  dipendenza 


assistono,  oltre  a  un  innominato  '),  Odisseo 
e  Calcante.  Interessante  riscontro  ha  qui  la 
Tabula  con  una  coppa  di  Berlino  (fig.  2  «  e  &  ; 
Itobert  Hom.  Bech.  p.  73  sgg.  b)  ispirata  di- 
rettamente ad  Euripide  ')  e  sulla  quale  vai  la 
pena  di  fermarci  più  a  lungo  di  quanto  già 
altrove  feci.  Vi  si  illustra,  invero,  il  momento 
immediatamente  anteriore  a  quello  della  iugu- 
latio,  quando  cioè  (fig.  2  a)  la  Priamide,  non 
ancora  ghermita  da  Neottolemo,  lo  invita, 
sollevando  le  braccia,  a  fare  quello  cui  egli 
stesso  s'accinge  ormai  con  esitazione;  dietro 
a  lui  (fig.  2  b)  un  Odisseo  caratterizzato  dallo 
stesso  gesto  commosso  che  ha  sulla  Tab.  (brac- 
cio alzato  quasi  a  coprire  il  volto)  ;  poi  Aga- 
mennone seduto  come  l' Odisseo  della  Tab.  ; 
e  a  d.  del  tumulo  tre  guerrieri  achei,  due 
dei  quali  (con  Agamennone)  ripetono  il  gesto, 
attonito  e  triste,  di  Odisseo.  Che  la  Tah.  ci 
esibisca  Calcante  di  più  e  Agamennone  di 
meno,  ciò  non  infirma  l'accordo  sostanziale 
delle  due  scene  figurate  e  ci  assicura,  d'al- 
tra parte,  che  l'artefice  della  Tab.  non  si  è 


di  Euripide  da  Stesicoro  nel  sacrifizio  dì  Polissena  io 
non  l' ho  mai  esplicitamente  sostenuta,  come  ora  credo 
di  dover  fare,  ma  solo  implicitamente  ammessa,  spin- 
gendo la  mìa  proprio  eccessiva  prudenza  lino  ad 
attribuire  al  poemetto  stesicoreo  «  il  sacrifizio  di 
Polissena  »,  «  questo  e  non  pììl  »  Mem.  p.  722,  Lir. 
p.  188)  —  nella  fretta,  dunque,  imputa  a  me  e  a  chi 
la  iiensa  come  me  la  seguente,  strana  e  assurda,  illa- 
zione (Tosi,  col.  31  =  17  dell'estr.)  :  «Si  suppone,  o 
si  crede  di  poter  supporre,  che  la  vergine  troiana  sia 
rappresentata  nella  Tabula  con  le  mani  legate  dietro 
il  dorso,  e  da  questa  premessa  (??  [i  punti  sfuggono  alla 
mia  penna])  si  deduce  —  con  qual  rigore  di  logica 
giudichi  il  lettore  —  che  Stesicoro  idealizzò  la  figura 
di  Polissena,  dipingendola  forte  e  serena,  animata  dal 
desiderio  di  apiiarire  magnanima,  libera  nella  vita  e 
nella  morte!  ».  —  Con  qual  rigore  di  logica  giudichi, 
infatti,  il  lettore.  Davanti  al  quale  son  tanto  piti 
addolorato  di  dover  far  meschina  questione  di  parole, 
in  quanto  ohe  essa  sembra  personalmente  diretta  (e 
non  è)  contro  un  amico  davvero  «  bravo  e  valoroso  ». 

')  Un  servo,  o,  com'  io  già  suiìposi,  Taltibio  stesso. 

")  Cfr.  due  altro,  col  sacrifizio  d'Ifigenia,  dove 
la  fonte  euripidea  è  espressamente  citata  (Robkkt, 
p.  51  sg.)  —  Attendiamo  la  pubbl.  del  sarcofago  or- 
vietano di  cui  fu  consentito  iil  Tosi  di  far  solo  fug- 
gevole menzione. 
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lasciato  distrarre  da  Euripide  più  di  quel 
cbe  il  vasellaio  dalla  tradizione  preeuripi- 
dea, ma  entrambi  restano,  quanto  è  compa- 
tibile, fedeli  alle  loro  fonti.  Sarà  audacia 
concluderne  che  queste  si  riconnettouo,  al- 
meno per  i  tratti  essenziali,  l'una  all'altra? 
o  non  sarà,  invece,  ben  maggiore  audacia 
l'escluderlo  ? 

Naturale  è  cbe  il  dotto  tragedo,  ai  fini  non 
solo  estetici  ma  anche  filosofici  e  morali  (cfr. 
Lucrezio)  da  lui  jierseguiti  neWJEcuba,  si  giovi 
della  eroina  troiana  già  cantata  dai  lirici 
d'Occidente  '),  se,  forse  appunto  in  quanto 
censore  e  rimaneggiatore  della  grande  e  an- 
tica tradizione  epica,  mostra  le  sue  non  dub- 
bie ijredilezioni  —  soprattutto  nella  materia 
del  ciclo  troiano  —  per  Stesicoro:  egli  che 
nel  dramma  gemello  le  Troadi,  e  dalVElettra 
all'  Orente,  e  nelV Ulena  e  altrove,  calcò  le  orme 
dell'  Imerese,  ora  derivandone  particolari  sin- 
goli, ora'j  elementi  costitutivi  del  suo  tea- 
tro ;  egli  che  nelP  ultimo  dramma,  proprio  in 
quella  Ifigenia  la  quale  parve  ai  critici  fin 
troppo  violentemente  originale,  ci  offre,  sin 
dalla  prima  scena,  un  caratteristico  motivo 
stesicoreo  (il  giuramento  preventivo  dei  pre- 
tendenti di  Elena:  v.  51-71). 


II. 


Gli  obtrectatores  Stesichori  non  sono  di  oggi 
soltanto  ;  quasi  direi  ch'egli  ha  avuto  prima 
obtrectatores  che  Hospìtatores,  e  che  agli  uni 
va  più  che  agli  altri  il  merito  d'aver  messa 
in  luce  l'importanza  dell'opera  stesicorea. 

Per  limitarci  alla  critica  recente,  ricorde- 
remo che  il  Seeliger,  in  un  lavoro,  per  dot- 
trina e  ricchezza  di  materiale,  eccellente  ^), 
tentò  di  mostrare  —  contro  un'idea  fonda- 
mentale propugnata  dal  Robert  in  BUd  und 

')  Cfr.  anche  Ibico  fr.  36. 

*)  È  il  caso  dell'  Elena.  X.  Lir.  p.   198  sgg. 

•')  Risparmio  qui  le  iugoiubranti  citazioni  biblio- 
grafiche :  chi  vuole  può  trovarle  in  capo  al  cap.  Ili 
del  volume. 


Lied  —  che  le  principali  '  innovazioni  '  nella 
mitologia  del  melico  appartenevano  alla  tra- 
dizione anteriore,  in  ispecie  alla  scuola  esio- 
dea;   ma,  mentre  nei   particolari  fu  tratto  a 
una  .non    equa    ne    spassionata   valutazione 
delle  fonti,  nell'  insieme  riuscì  soltanto  a  dar 
risalto  alla  figura  dell'  Imerese,  non  osando 
p.  es.  negare  il  suo  influsso  sui   tragici,  se- 
gnatamente su  Euripide;  influsso  studiato  e 
riaffermato  alcuni  anni  prima,  in  una  buona 
dissertazione,  da   M.  Mayer.  Così    pure    un 
lavoro  analogo,  più  vecchio  e  assai  peggiore, 
del  Konstas,  intorno  alla  Tab.  TI.  e  alle  que- 
stioni concernenti  l'Iliuperside,  trovò   siste- 
matica e  non    ardua  confutazione   da    parte 
del  Paulcke.  Ma  danno  maggior  d'ogni  altro 
lian  recato  e  recano  a  Stesicoro  la  dottrina, 
l'acume  e  il  nome  del  Wilamowitz-Moel- 
lendorff.    Il  quale,  nel  suo  tiajppho  und  Si- 
monides  (Untersuchungen  iiber  griech.  Lyri- 
ker,  Berlin  1913),  in  quel  volume  che  testé 
ci    ha  dato  quasi    a  compensarci  per  la  ur- 
gente sospirata  nuova  edizione  della  raccolta 
bergkiana  —  edizione  che  purtroppo  non  ci 
verrà  tanto  presto,  e  non  ci  verrà  da  lui  — 
e  dove,  sin  dalle  prime,  originali  pagine,  si 
studia  di  scoprire  e  porre  in  rilievo  la  '  per- 
sonalità' storica  e  artistica  di  ciascun  poe- 
ta'), riafferma   che    proprio  «per    St€sicoro 
l'elemento  personale  rimane  nebuloso   come 
la  poesia  »  e,  attraverso  una  esposizione  delle 
fonti,    che    mi    permetterò    di    esaminare    e 
ribattere,   arriva    alla    seguente    conclusione 

1)  Egli  osa  e  sa  giungere  da  par  suo,  attraverM> 
frammenti  e  notizie,  all'anima  di  Sarto;  ma,  inutile 
ripeterlo,  la  lirica  eolica  era  ben  più  subbiettiva  di 
quella  stesicorea,  era  anzi  subbiettiva  per  eccellenza  ; 
mentre  Stesicoro  segnava  —  per  tradizione  concorde 
degli  antichi  —  l'altro  polo  della  poesia  melica.  Pin- 
daro stesso,  che  pure  dev'essere  meno  impersonale 
del  suo  antecessore,  offre  forse  di  regola  ai  lettori, 
nelle  suo  odi  corali,  un  contatto  d'anima  t  II  clic  non 
vuol  dir,  però,  che  nell'opera  stesiicorea  l'elemento 
personale  mancasse  atfatto,  come  nell'epica.  —  Ui 
tutto  ciò  ho  ampiamente  discorso,  e  in  guisa  che  qui 
saprei  soltanto  ripetermi,  nelle  pagg.  272-8  e  in  altn- 
del  volume. 
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(p.  238):  ci  souo  stati  tre  oiiionimi,  dei  quali  il 
primo,  iraerese,  «  keiue  greifbare  Persou  mebr 
ist  »  ;  i  Locresi  se  lo  sono  appropriato  e  l' lian 
detto  figlio  di  Esiodo  allorquando  un  secondo 
Stesicoro  era  celebre  fra  loro  come  maestro 
di  poesia  corale,  ed  è  colpa  degli  Alessan- 
drini non  aver  poi  riconosciuta  l'omonimia 
né  distinti  i  due,  sacrificando  il  Locrese  al- 
l' Imerese  ;  il  terzo  si  è  chiamato  probabil- 
mente Stesicoro  e  imei'cse  per  imitazione  del 
primo.  Ora  una  tale  conclusione  non  avrebbe 
gravi  conseguenze  se  il  Wilamowitz,  nella 
seconda  e  ben  piìi  incerta  metà  del  suo  sag- 
gio ')  non  chiamasse  a  parte  del  '  corpus  ' 
stesicoreo  i  due  e  magari  tutti  e  tre  gli  Ste- 
sicori,  negando  insieme  che  lo  Stesicoro  tra- 
dizionale innovasse  nella  mitologia  e  influisse 
nella  letteratura  posteriore  ').  Conclusione  ve- 
ramente malinconica,  adunque:  «  es  ist  ein 
uudankbares  Geschiift,  Nichtwissen  als  letzten 
Scbluss  zu  proclamiren  ».  Ma,  ammoniscono 
le  ultime  parole,  la  scienza  non  va  innanzi 
con  voli  d'Icaro  e  una  opinio,  se  anche  è 
communio,  non  perciò  acquista  più  fonda- 
mento. Vero;  ma  è  anche  vero  che  non 
perciò  soltanto  merita  di  perderne,  e  che, 
abusando  di  nescio,  la  scienza  rischia  di.... 
restar  lì,  e  di  atrofizzarsi  le  ali. 

L'autore  di  tiappho  u.  Simonides  si  rifa 
dalla  sua  magistrale  TextgescliicMe  der  grie- 
chhchen  Lyriker  (1900).  Già  ivi  (p.  33-5),  pur 
riconoscendo  non  solo  l'antichità  e  l'atten- 
dibilità delle  fonti  a  cui  la  tradizione  dei 
lirici  ci  riporta,  ma  anche  la  netta  impronta 
individuale  che  di  ciascuno  si  è  conservata, 
fece  eccezione  per  Stesicoro  e  per  Ibico  '): 
«  Wir  miissenleider  gestehen  —  esclamava  — 

')  Die  Dichtei-  mit  dem  Xamen  Slesicìioros  (p.  283-42). 

-)  Tuttavia  :  (p.  241)  «  Icli  Labe  selljst  den  Glaii- 
beu  lange  geteilt,  dass  Stesiohoros,  alleili  vou  alien 
Lyrikeni,  elncn  bedeutenden  Eiiilluss  auf  die  Ausbil- 
diiiig  der  Heldensage  gehabt  hiitte...  ». 

^)  Qiiauto  ad  Ibico,  il  Wilaiuowitz  si  limita  ora  a 
ritrattare  brevemente  la  famosissima  leggenda  della 
morte  :  Die  Eraniohe  dei  Ibykos  (p.  243-5),  giungendo 
—  lo  dico  solo  perchè  mi  onora  —   alla   stessa   mia 


dass  wir  nicht  einmal  sagen  kònuen,  welcher 
Art  diese  chalkidisch-westhellenische  Lyi'ik 
eigentlich  ^var,  und  ob  es  wirklich  westhelle- 
nische  durchgehends  Avar  ».  È,  chiaramente 
posto,  il  problema  che,  durante  anni  di  la- 
voro, ha  affaticato  anche  il  sottoscritto  ;  è 
proprio  il  quesito  che  mi  son  proitosto  di  ri- 
solvere nel  volume.  Non  ci  resta,  cari  lettori, 
che  vedere  insieme  se  la  costruzione  è  arbi- 
traria e  sbagliata  ;  e  lo  faremo  appunto  sotto 
il  controllo  di  chi  le  nega  o  ne  mette  in 
dubbio  le  basi. 

Cronologia.  I  dati  dei  cronografi,  che  ci 
riportano  in  gran  parte  ai  Xoov:xà  apollo- 
dorei,  concordano  non  solo  sostanzialmente 
fra  loro,  ma  anche  con  quanto  ci  è  d'altronde 
tramandato.  Ben  inteso,  sarebbe  eccessiva 
pretesa  voler  fissare  limiti  precisi  d'anni 
quando  ci  dobbiam  servire  di  autori  che  o 
non  se  ne  preoccupavano  affatto  o  se  n'occu- 
pavano in  base  a  sistematici  pregiudizi,  come 
quello  dei  sincronismi  o  della  longevità  e 
sim.  Rinunceremo  dunque,  e  non  di  mala 
voglia,  a  credere  che  Stesicoro  spirasse  pro- 
prio nell'ottantacinquesimo  anno  di  vita  (Lu- 
ciano), e  che  in  quello  venisse  al  mondo  il 
suo  successore  Simonide  ')  ;  ma  non  avremo 
il  diritto  di  dubitare  che  Stesicoro,  il  cele- 
bre poeta  che  un  verso  di  Simonide  (vale  a 
dire  un  inconfutabile  documento  di  pochi  de- 
cenni posteriore)  nomina  con  venerazione  ac- 
canto ad  Omero,  e  di  cui  i  poemetti  sono 
imitati  e  citati  già  nel  V  secolo,  vivesse  ap- 
punto sulla  fine  del  settimo  e  la  prima  metà 
del  sesto  secolo,  fra  il  più  vecchio  Alcmane 
e  il  più  giovane  Ibico,  rispi'tto  ai  quali  — 
precursore  e  iniziatore  l'uno  della  lirica  co- 
rale, l'altro  scolaro  e  continuatore  —  la  fi- 
gura e  l'opera  di  Stesicoro  trova  il  suo  pre- 
conclusione (^Lir.  e.  IV  ^  2,  spec.  p.  304  n.  3),  trattarsi 
cioè,  probabilmente,  di  un  aneddoto  pitagoreo  trasfe- 
rito poi  al  poeta. 

')  Sul  passo  di  Cic.  de  rep.  II  20  (troppo  lacu- 
noso, del  resto,  e  già  diversamente  integrato  dal 
Moramsen  e  dal  Niebnhr)  giova  confrontare  VApollo- 
dors  Chronik  del  Jacoby  (p.   196  sgg.). 
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ciso  posto.  Il  più  atteudibile  dei  nomi  coi 
quali  ne  vien  designato  il  padre  è  Euclide, 
uno  dei  tre  oExtata;  d'Jmera  (metà  del  VII 
sec.)  ;  il  fratello  geometra  (si  cliiamasse  egli 
Mamerzio  o  Ameristo  o  altrimenti)  è  collo- 
cato (Ippia  di  Elide)  nella  serie  cronologica 
dei  matematici  proprio  fra  Talete  e  Pitagora; 
la  iìisistente  connessione  con  Falaride  (an- 
tico apologo  del  cavallo  e  del  cervo,  episto- 
lario pseudofalarideo)  ci  riporta  pur  essa  allo 
stesso  tempo  ')  ;  uu'eclissi  totale  di  sole,  vi- 
sibile dall'Italia  meridionale  ^),  avvenne  nel 
maggio  del  ,557,  e  sarà  quella  di  cui  Stesi- 
coro  —  secondo  Plutarco  e  Plinio  —  fu  si)et- 
tatore  e  deploratore.  Se  adunque  leggiamo  sul 
Marmo  Parlo  che  un  poeta  Stesicoro  capitò 
in  Grecia  un  centinaio  d'anni  dopo  (485/4), 
noi  potremmo  ancbe  attribuire  la  data  a  i)ura 
e  semplice  ignoranza  dell'anonimo  cronista 
il  quale  s' interessava  di  ciò  solo  che  avesse 
rapporto  con  l'Attica  e  dell'antico  lirico  si- 
ciliano non  sapeva  probabilmente  più  che 
tanto;  ma  può  ben  darsi  ch'egli  registrasse 
una  notizia  esatta  senza  però  capire  che  si 
riferiva  a  un  secondo  Stesicoro  che,  appunto 
nel  quinto  secolo,  passò  dall'Occidente  in 
Grecia.  Chi  può  meravigliarsi  dell'esisteuza 
di  questo  secondo  poeta,  forse  discendente  e 
continuatore  del  primo,  se  si  i)ensi  non  solo 
alle  frequenti  omonimie  nella  storia  lettera- 
ria greca,  e  all'  uso  generale  di  ripetere  nella 
stessa  famiglia  gli  stessi  nomi,  ma  special- 
mente al  fatto  che  dei  melici  antichi  Tisia 
fu  il  solo  a  sostituire  il  vero  nome  con  nn 
epiteto  accennante  alla  sua  professione  ?  ') 
naturalissimo  adunqiie  che  nella  sua  discen- 

')  Non  lia  valore  per  noi,  [come  hii  per  il  Pareti 
Stìtdi  sic.  e  Hai.,  Firenze  1914,  p.  87  sgg.],  di  fronte 
al  passo  aristotelico  Jlhei.  II  20,  la  tarda  variante 
(nata,  se  non  proprio  da  errore,  da  spiegabile  sosti- 
tuzione) del  niitografo  Conone  che  parla  di  nn  ben 
pili  noto  tiranno  siciliano,  Gelone. 

*)  Si  ricorra  al  canone  del  Ginzel  (tabelle  a  p.  52-3, 
ci'r.  p.  169  sgg.)  0  al  sno  piti  recente  mannaie  di 
math,  u.  iechn.   Chronologie  (II,  521-5). 

^)  Anche  qui,  il  Wilam.  pretenderebbe  togliere  ogni 
valore  speciale   all'ei)iteto.  È  possibile  che  il  )irinio 


denza  familiare  e  artistica  si  trovassero  altri 
Stesicori,  che  anzi  il  nome  appartenesse  poi 
a  tutta  una  dinastia  di  poeti.  Del  resto  la 
più  bella  prova  dell'esistenza  di  un  secondo 
Stesicoro  potrebbe  stare  nella  esistenza  di 
un  terzo  (quello  che  diventa  sul  Marmo  Pa- 
rlo 6  5cUT£po?i  *),  il  quale  ci  teneva  tanto  a 
ricordare  il  primo,  da  chiamarsi,  ancora  a 
mezzo  il  secolo  quarto,  imerese  quando  Imera 
non  esisteva  più,  e  che  fu  ditirambografo') 
e  si  avvicina  addirittura  all'epoca  di  Came- 
leonte,  biografo  del  grande  Stesicoro,  e  della 
Cronaca  di  Paro. 

Patria.  La  tradizione  che  concordemente, 
da  Platone  ai  recenti,  designa  come  patria 
Imera  è  senza  dubbio  nel  vero.  Chi  dava  la 
preferenza  a  Matauro  —  xT''a|ia  locrese  del- 
l'Italia  meridionale,  tirato  in  ballo  da  Snida 
e  da  Stefano  bizantino  —  cercando  sostegno 
in  uu  lacunoso  passo  d'Imerio,  s'è  visto 
smentito  dalla  scoperta  di  nuovi  frammenti 
d'Imerio  ove  si  parla  precisamente  d' Imera 
e  non  di  Matauro  ;  e  la  stessa  sorte  tocche- 
rebbe certo  al  Wilamowitz  se  venisse  alla 
luce  il  testo  integro  d'un  altrettanto  lacu- 
noso passo  di  Filodemo  ^).  Ma  io  ho  già  al- 
trove rilevato  che  le  parole  di  Snida  e  di 
Stefano  (xnò  Maxaupi'a;,  (SxTja.)  Maxauplvos 
YÉvo?),  risalenti  certo  a  un'unica  fonte,  «  non 

e  vero  Stesicoro  non  si  chiamasse  altrimenti,  ma 
manca  il  fondamento  per  aliermare  che  se  un  Tisia 
ha  cambiato  il  suo  nome  in  Stesicoro,  1'  ha  fatto  solo 
per  prenderne  uno  già  celebre. 

')  A  meno  che  non  vi  sia  detto  secondo  come  'Ijis- 
pa£o{  (l'etnico  manca  per  l'altro  che  è  semplicement* 
Zttjo.  6  noir]Tr;j). 

*)  Un  suo  Ciclope  menzionato  dal  Didimo  dei  pa- 
piri berlinesi  {de  Demosth.  comm.  12,  61-2  <tòv  Kù- 
xXuita)  Tòv  [Sxjijotxópou),  ci  riporta  alla  corte  di  Fi- 
lippo macedone  e  al  tempo  in  cui  il  re  ebbe  a  per- 
dere nn  occhio. 

")  De  mns.  1  p.  18  Kemkc:  xai  ::spi  Sxrjoixópou  5' 
toTopsÌTai,  5idti  -twv  [....]v  àv[Ti];tapa-:£-:aY|iévrov  [•^Si'i] 
KaxaaTàs  èv  iiéaoij  [•^laé  xi  itapa]x).7;xtxiv  xai  5ia[X>.a- 
gag]  Sia  xoù  néXoos  [stg  Y|aux]iav  aùxo-jj  (isxéaxr^oev 
(cfr.  più  oltre  la  amentita  di  Filodenio  stesso,  1.  IV 
p.  87).  Il  Wilam.  integra  xùv  [AcxpSjv,  dove  il'  Bii- 
cheler  aveva  proposto  x.  [a'jxù)]v,  ed  io,  «i  licet,  pre- 
ferirei X.  [(iox&Jv  (come  più  sotto,  lin.  44). 


FiG.  2".  —  Il  sacrifizio  di  Polissena  sul  vaso  duW .tiilifjiiariitm  lierlinese. 
(Fot.  Scliwarz,  Berlino.  Riprodiiz.  ooiisentitami  dalln  Direz.  (lell'j;/C8 
Muscuvì.  Cfr.  il  diseguo  e  1'  illustrazione  iu  Robert  Hom.  Becher 
l.  e.)   —   Il    sacrificatore   e    la    vittima. 


■■:%c.  ■.;,: 


FlG.   2''.   —    Spettatori    del    satriCizio. 


I    .2 


n 


313 


ANNO  XVII. 


X.  189-190-191. 


314 


ci  costringono  di  \)ev  sé  a  credere  Stesicoro 
nativo,  piuttosto  che  oriundo,  dell'  Italia  me- 
ridionale »  {Lir.  p.  165).  Giacché  ci  è  dato 
aucorii  scorgere  per  quanti  vincoli  fosse  il 
Nostro  legato  all'  Italia  meridionale  :  se  fu 
detto  (Aristotele,  Pilocoro)  tìglio  d'Esiodo, 
ciò  tendeva  a  riconnetterlo  con  la  scuola 
esiodea  fiorita  in  terra  locrese;  se  Stesicoro 
conobbe  e  continuò  l'opera  musicale  e  let- 
teraria di  Terpandro  e  di  Taleta,  dèlia  prima 
e  della  seconda  '  catastasi  '  spartana,  ciò  do- 
vette alla  importante  scuola  poetica  locrese 
e  segnatamente  al  locrese  Senocrito,  scolaro 
di  Taleta;  se  un  fratello  di  Stesicoro  si  chia- 
mava Mamerzio  e  se  un  enigma  ammonitorio 
pronunziò  egli  stesso  èv  Aoxpoti;  CAristot.), 
Stesicoro  ebbe  nell'Italia  continentale  pa- 
renti e  dimora;  so  infine  la  leggenda  della 
Palinodia  nella  versione  meno  antica  e  piìi 
particolareggiata  (Pausania)  mette  in  diretto 
rapporto  Stesicoro  con  Locri  e  i  suoi  eroi 
e  i  suoi  culti  e  le  sue  vittorie,  questo  non 
fa,  come  il  Wilamowitz  dice,  pensare  senz'al- 
tro a  uno  Stesicoro  locrese  (Pausania  manda 
Leonimo  a  Imera  e  cita  quale  fonte,  accanto 
ai  Crotoniati,  gli  Imeresi  che  non  eran 
certo  disposti  ad  accettare  una  tradizione 
da  cui  Stesicoro  fosse  tenuto  per  italiota), 
ma  lascia  immaginare  un  qualche  nesso 
p.  e.. sul  genere  di  quello  che  ho  adombrato 
]ielle  \).  liOij-6  della  Lirica.  —  In  complesso 
si  può  dire  della  vita  dell'  Imerese  che,  mal- 
grado la  scarsezza  delle  notizie  (scarsezza 
deplorevole  eppur  spiegabile  per  chi  rifletta 
quanto  poco  sappiamo  sulla  storia  stessa 
(Ielle  colonie  occidentali  avanti  il  V  sec.  e 
quanto  impersonale  fosse  il  genere  dei  5a[ji,có- 
[XXTK  stesicoi'ei),  l'elemento  leggendario  non 
ci  fa  velo  del  tutto  e  non  vi  ha  proporzioni 
maggiori  che  nella  biografia  di  altri  artisti 
fioriti  in  ben  jùìi  chiara  epoca  storica  e  in 
ambiente  piti  noto. 

Opera  poetica.  Cominciamo  qui  col  re- 
siiingere  un'arbitraria  opinione  del  Wilamo- 
witz :  che,  in  generale,   Stesicoro  non   fosse 


dagli  antichi  uè  letto,  né  conosciuto  ').  Non 
letto  un  poeta  di  cui,  a  cominciare  da  Si- 
monide  e  Aristotele  venendo  giù  giìi  fino  ai 
tardi  scoliasti  e  glossografi,  ci  icariano  scrit- 
tori d'ogni  età?  di  cui  citano  non  già  no- 
tizie, ma  versi,  Platone  e  Strabone  e  Plu- 
tarco e  molti  altri!  di  cui  si  servivano  i  tra- 
gici per  attingervi,  i  comici  per  parodiarlo, 
gli  Alessandrini  (ad  es.  Teocrito)  per  imi- 
tarlo ?  di  cui  udiamo  in  tempi  diversi  lodi 
così  esplicite  come,  fra  i  Latini,  quelle  di 
Cicerone  e  d'Orazio,  o  giudizi  così  precisi 
come  quel  di  Quintiliano  ?  Ignota  proprio 
l'opera  del  poeta  il  quale  godè,  attraverso  i 
secoli,  di  una  così  larga  ed  universale  fama 
che,  ancora  in  epoca  recente,  l'accusa  di 
non  conoscere  '  neppure  tre  carmi  di  Stesi- 
coro  '  equivaleva  a  un'accusa  di  crassa  igno- 
ranza ?  —  Il  numero  di  ventisei  libri  che 
Snida  attribuisce  al  Nostro  non  ha  nulla 
d'inverosimile,  sia  perchè  Stesicoro  fu  ap- 
punto, come  si  desume  dalla  tradizione,  il 
pili  fecondo  dei  lirici  antichi,  sia  perchè 
'  ventisei  libri  '  significa  probabilmente  al- 
trettanti poemetti,  e  anzi  meno,  se  qualcuno 
ne  comprendeva  due  ^).  —  Se  troviamo  re- 
gistrate più  glosse  comuni  a  Stesicoro  e  a 
Ibico,  se  la  paternità  stessa  di  un  carme  era 
controversa  (non  sappiamo  tuttavia  su  qual 
fondamento),  la  spiegazione  non  è  invero  dif- 
ficile, posto  il  comune  uso  linguistico  e  me- 
trico e  mitograflco  nell'opera,  intimamente 
congiunta,  dei  due  poeti  ■'). 

Lo  scetticismo  sistematico  del  Wilamowitz 
non  è,  in  conclusione,  neppure  vin  giustifi- 
cabile antidoto  contro  gli  eccessi  degli  av- 
versari, non  ne  demolisce  i  risiiltati,  e  tanto 
meno  ne  presenta  di  nuovi.  Negli  anni  che 
sono  corsi  fra  la  Tex'tgescliicMe  e  quest'ul- 
time pagine  stesicoree,  il  grande  filologo  ha 

')  Textgencli.  <ì.  griech.  Li/r.  p.  35. 

2)  Sulla  bipartizione  dell' Oresìea  s'aggiunge  ora 
l'attestazione  di  uno  scolio  oxoniense  all' II.  VII, 
pap.  1087,  47  sg. 

'')  Lir.  p.  307  agg.,  320,  330. 
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Unito  col  persuader  sé  stesso;  ma  non  credo 
che  dovrebbe  per  ciò  incominciare  a  persua- 
dere gli  altri,  e  neppure  a  dissuadere.  Mi  son 
quasi  limitato  a  ribattere  quei  punti  della 
questione  che  possono,  a  prima  vista,  falsa- 
mente impressionare  i  lettori  ;  ma  ben  più  e 
meglio  sarebbe  assolto  il  mio  assunto,  reddere 
mìempta  vati,  se  invece  avessi  ripresa  in 
esame  tutta  quanta  la  tradizione,  frammen- 
taria e  molteplice  ma  insieme  concorde  e  im- 
ponente. Avremmo  allora  cominciato  con  l'ac- 
cennare all'  importanza  della  poesia  popolare 
e  della  scuola  locrese,  in  ispecie  del  suo  prin- 
cipale rappresentante  Senocrito,  musico  e 
poeta  che  deve  considerarsi  quale  riformatore 
del  peane  e  vero  precursore  del  genere  ste- 
sicoreo  e  della  melica  corale  (cfr.  il  fr.  d'Ossi- 
rinco,  nel  quale  Pindaro  si  proclama  dal  Lo- 
crese inspirato);  e  alle  altre  vere  o  presunte 
fonti  (Olimpo,  Sacada,  Xanto,  epica  ciclica 
ed  esiodea).  Ci  saremmo  quindi  accinti  alla, 
sia  pur  sommaria  e  approssimativa,  ricostru- 
zione dei  poemetti  più  noti,  d^WIÌiuperside 
anzitutto,  sulla  scorta  della  Tabula  e  delle 
notizie;  avremmo  cercati  i  ritiessi  deWJ'Jlena 
e  della  Palinodia  in  Erodoto,  in  Euripide,  in 
Apollodoro,  in  Licofrone,  e  quelli  della  verità 
nella  diffusa  leggenda.  Dai  Wosti,  di  cui  non 
si  sa  nulla,  saremmo  passati  aìVOrestea  la 
quale  non  solo  sta  a  capo  della  versione  lirica 
(Simouide,  Tiudaro),  ma  contiene  i  germi  tra- 
gici e  alcuni  dei  motivi  più  passionali  che 
saranno  svolti  dal  teatro  ateniese  ('  pretesto  ' 
di  Olitennestra,  suoi  terrori,  persecuzione  d'O- 
reste, ecc.)  ').  Avremmo  visto  come  Stesicoro, 
nel  ciclo  di  Eracle,  abbia  contribuito  con  la 
Gerioneidc  e  il  Cerbero  alla  figurazione,  di- 
venuta poi  tradizionale  e  stereotipa,  dell'eroe, 
e  lo  abbia  fatto  venire  (come  già  Enea  nel- 
r  Iliu])erside)  in  Occidente;  abbia  nel  Cicno 
utilizzata  e  citata  T'Aaro?  esiodea  '),  ma  cor- 

')  All'Eleva  e  all' Orestea  riconosce  popolarità  an- 
che il  Wilaniowitz. 

')  La  storia  dell'arte  sembra  assegnare  all''Aant{ 
un'età  non  anteriore  a  Stesicoro;  ma  se  anche  fosse 


reggendone  e  umanizzandone  la  versione  ; 
come  sfruttasse  e  arricchisse  un  altro  ciclo  di 
leggende  nei  Giochi  per  Pelia  e  nei  Caccia- 
tori del  cinghiale  ;  e  trattasse  poi  original- 
mente il  mito  di  Atieone  ');  e  nell'  Europea, 
ntìV  E  rifile,  in  Scilla,  prendesse  a  soggetto 
le  avventure  di  famose  eroine;  e  cantasse  le 
protagoniste  di  romantiche  leggende  popo- 
lari in  liàdina  e  in  Calice,  e  il  pathos  amo- 
roso di  Dafni.  Sentiremmo  parlare  d' inni  re- 
ligiosi (uno  ad  Atena  era  specialmente  noto 
per  la  bella  versione  sulla  nascita  della  dea)  e 
di  peani  e  persino  di  favole  pareneticlie.  Guar 
deremmo,  in  quel  poco  che  ci  è  dato  sa- 
perne, al  dialetto,  creazione  felice  che  soprav- 
vive in  Pindaro  e  in  Bacchilide  ;  allo  stile, 
solenne  e  tuttavia  copioso,  ridondante;  al 
carattere,  per  così  dire,  ufficiale  e  pubblico 
dei  cori  stesicorei,  eseguiti  con  apparato  mu- 
sleale  e  orchestico,  ma  poi  ripetuti  nel  i)iti 
semplice  uso  convivale;  alla  struttura  e  itila 
combinazione  de'  suoi  dattili  lirici,  dei  lo 
gaedi,  del  xat'  èvóJiXtov  eìSo;,  dei  dattilo-epi- 
triti  ;  alla  tricotomia  strofica  e  all'  introdu- 
zione o,  almeno,  allo  sviluppo  dell'epodo  ; 
cercheremmo    di    farci    un'  idea    più   inecisa 


assai  i)08teriorc,  la  cosiddetta  '  citazione  '  di  Stesi- 
coro  (probabilmente  non  meno  vaga  di  (jnella  che 
Simonide  fece  dell' Iniercse)  si  riferirebbe  a  nna  re- 
dazione più  antica. 

')  Già  il  Seelijjer,  prima  dello  Hauser,  aveva  sup- 
posto, senza  diritto  ma  con  plausibilità,  che  il  motivo 
della  pelle  di  cervo  gettata  indosso  ad  Atteone,  al 
posto  della  vera  e  propria  metamorfosi,  fosse  da  Ste- 
sicoro attinto  all'arte  figurata,  nella  qnale  rappn 
senta  un  altrettanto  naturale  espediente  (forse  clii- 
anche  in  tal  caso  non  sarebbe  egli  stato,  nella  poesia, 
novatore?  Lir.  p.  231  n.  2;  e  si  aggiunga  che,  men- 
tre nell'arte  fig.  lo  scopo  dell'espediente  è  quello  puro 
e  semplice  di  far  riconoscere  l'eroe,  nel  lirico  sici- 
liano rispondeva  a  quello  stesso  bisogno  di  sùipyjiiia 
per  cui  egli  fece,  altrove,  fuggire  il  mortale  Kracle 
davanti  ad  Ares,  liberò  Elena  dall'  accusa  di  adulte- 
rio, scusò  Clitennestra  dell'omicidio  e  Oreste  del  ma- 
tricidio, ecc.).  Per  il  momento,  tuttavia,  rassegua- 
nioci  a  constatare  che  il  motivo,  ignoto  alla  ]tittHr;i 
vascolare  arcaica,  viene  esibito  da  monumenti  post- 
stesicorei,  un  vaso  a  fig.  r.  (stile  severo)  e  una  iiie- 
tope  selinuntìna  del  V  sec.  ;  dunque....? 
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dell'arte  di  ytesicoro  dift'ereuziandola,  i)er  hi 
forma  e  per  la  sostanza,  da  quelle  di  Alc- 
mane  e  di  Pindaro  ;  e  non  potremmo  infine 
esimerci  dall'illustrare  i  caratteri  salienti  del 
mito  stesicoreo  :  trattazione  episodica,  fonti 
(oltre  eli  e  letterarie)  popolari  e  indigene,  cri- 
tica religiosa  e  razionalistica;  né  dal  delineare 
la  fortnna  del  nome,  dell'opera,  della  scuola. 

Questo  adunque  vedremmo,  e  molto  altro. 
Ma  —  dato  pure  che  la  Itassegna  non  mi 
chiudesse  le  porte  in  faccia  e  i  lettori  beni- 
gni non  mi  mandassero  a  quel  paese  —  i 
maligni,  dai  quali  forse  mi  guadagnerò  oggi 
la  taccia  di  presuntuoso  perchè  cito  e  ap- 
provo me  stesso,  mi  sarebbero  —  quand'io 
rifacessi  qui  punto  per  punto  il  non  breve 
terzo  capitolo  del  mio  libro  —  larghi  della 
taccia  di  somaro  :  e  (ve  lo  dico  all'orecchio) 
fra  le  due,  quando  so  d'incorrervi  per  per- 
suasione e  amore  di  verità,  preferisco  la 
prima. 


Berlino,  aprile  litl4. 


Umberto  Mancuso. 


GALLIA  DOCET 


1) 


La  questione  del  liitiuo,  anzi  di  come  si  debba 
insegnare  il  latino,  nelle  scuole  e  a  casa,  questa 
questione,  che  per  noi,  a  giudicarne  dalle  circo- 
lari ministeriali,  si  riduce  semplicemente  a  una 
(piestione  di  prograninii  e  di  ore,  è  posta  in  Fran- 
cia nei  suoi  veri  termini  per  opera  di  un  corag- 
gioso i)rofessore  e  di  un  libro  serio,  non  è  più 
una  questione  di  programma,  teorica,  generale, 
ma  (juestione  di  metodo  pratica,  concreta.  J.  Bé- 
zard  ci  fa  assistere  a  varie  lezioni  in  ciascuna 
classe  del  Ginnasio  e  del  Liceo,  dalla  prima  Gin- 
nasio alla  terza  Liceo,  si  direbbe  noi,  dalla  set- 
tima alla  prima  secondo  l'ordinamento  del  «  Li- 
cée  »  francese.  Non  si  indugia  a  rilevare  errori, 
a  discutere  teorie,   ma  ci  traccia  una  via  da  se- 

')  J.  liK/.AiìD,  Comment  apprendre  le  latin  à  no»  fils. 
Paris,  Librairie  Vnibert,   1914. 


guire,  e,  (piel  che  pili  monta,  ci  dà  il  frutto  della 
sua  esperienza,  non  gì'  importa  di  dimostrare  che 
questa  via  sia  la  sola,  l'ottima,  egli  la  segue, 
perchè  la  crede  tale,  e  in  essa  non  perde  mai 
di  vista  i  suoi  compagni  di  viaggio,  gli  scolari, 
si  adatta  mirabilmente  alle  loro  esigenze,  alle 
loro  menti,  cerca  di  render  loro  più  facile  il 
cammino,  ma  vuole  che  camminino  da  soli,  colle 
loro  gambe,  vuole  che  non  si  disperdano  a  de- 
stra o  a  sinistra.  Se  cadono  per  via,  egli  è  lì, 
pronto  a  sorreggerli  ;  ina  essi  non  cadono.  Se  se- 
guono i  suoi  consìgli,  vanno  da  sé,  come  per 
incanto.  E  il  lettore  rimarrà  meravigliato  e  si 
chiederà  (jual  sia  questa  via  meravigliosa,  questo 
nuovo  Eldorado  che  s'apre  ai  nostri  ligliuoli,  e 
forse  scrollerà  la  testa  c<ni  un  tantino  di  scetti- 
cismo  :  rianderà  i  simi  ricordi  ;  il  latino,  il  greco 
son  lingue  difficili,  che  solo  lunghi  e  pazienti 
esercizi  possono  permettere  di  dominare.'  lingue 
che  vogliono  una  severa  disciplina,  e  che  ineso- 
rabilmente si  negano,  a  chi  non  le  stringa  con 
braccia  abbastanza  robuste  ;  ricorderà  anche,  se 
sarà  stato  un  buon  allievo,  che  non  sempre  il 
risultato  rispose  allo  sforzo,  che  dopo  otto  anni 
di  studi  perseveranti,  le  incertezze  erano  ancor 
nmlte,  e  che  infine  l'utile  si  riduceva  a  assai 
poca  cosa,  e  involontariamente  sarà  tratto  a  darne 
tutta  la  colpa  al  metodo  d'insegnamento,  e  dal 
metodo,  se  l'affetto  gli  impedirà  di  accusare  i 
maestri,  passerà  al  progrannna.  Il  libro  del  Bé- 
zard  non  lo  seguirà  i)er  questa  via.  Il  Bézard  non 
discute  di  programma,  egli  parla  solamente  del 
modo  d'insegnare,  e  i  suoi  suggerimeuti,  se  non 
sono  nuovi,  sono  almeno  presentati  in  modo  nuovo 
e  con  fermo  convincimento. 

Il  Bézard  parte  da  questo  presupposto  che  una 
lingua  in  tanto  si  sa  in  quanto  se  ne  conosce  il 
lessico  ;  ora  il  lessico  è  appunto  la  parte  della 
lingua  che  più  si  trascura  nelle  nostre  scuole  : 
s'impara  così  a  caso,  colla  lettura  dei  testi,  collo 
sfogliare  il  dizionario,  ma  non  se  ne  fa  uno  stu- 
dio metodico.  I  nostri  candidati  alla  licenza  gin- 
nasiale hanno  una  discreta  conoscenza  della  mor- 
fologia e  della  sintassi  latina,  ma  ignorano  spesso 
il  significato  delle  parole  più  comuni  o,  quel  che 
è  peggio,  non  danno  sempre  loro  il  significato 
esatto.  Il  Bézard  crede  di  poter  rimediare  a  que- 
sto incon veniente,  suggerendo  la  compilazione  di 
quaderni  di  vocaboli,  quaderni  a  cui  ogni  allie^•T) 
deve  attendere  fin  dalle  prime  classi,  e  che  de- 
vono sostiture  intieramente  l'odioso  e  pericoloso 
dizionario.  L'allievo  deve  imparare  il  vocabolo 
dal  testo,  dalla  frase,    dov'è  il  suo  posto   natu- 


319 


Anno  XVII. 


X.    ],S<)-1!1()-19]. 


320 


rale,  lo  deve  segnare  e  mettere  accanto  ad  altri 
di  significato  affine,  lo  deve  analizzare  nelle  sue 
parti,  ricondiirlo  al  suo  significato  originale,  di- 
stinguere questo  dai  significati  derivati  e  così 
via,  e  dopo  sette  anni  di  un  lavoro  simile,  se 
avrà  studiato  a  memoria  e  ristudiato  i  suoi  qua- 
derni, si  troverà  in  possesso  di  un  numero  ri- 
spettabile di  parole  e  di  frasi,  tutte  tra  loro  col- 
legate, avrà  acquistato  il  senso  della  lingua  e 
fatto  così  un  gran  passo  verso  la  lettura  dei 
testi. 

Comunemente  si  segue  altra  via,  per  dare  agli 
allievi  la  padronanza  delle  forme  si  addestrano 
in  continui  esercizi  di  versione  dal  latino  e  in 
latino.  Il  Bézard  è  risolutamente  contrario  a  que- 
sto sistema  :  la  versione  in  latino,  che  tanta  parte 
occupa  nelle  nostre  scuole,  deve  essere  ridotta.  La 
spiegazione  orale  dei  testi  e  la  loro  analisi  nella 
scuola  sotto  gli  occhi  del  professore  e  col  suo 
aiuto  deve  essere  il  solo  esercizio  che  permetterà 
all'  allievo  di  rendersi  padrone  della  lingua.  La 
versione  in  latino  deve  essere  un  puro  esercìzio 
di  controllo,  e  l'allievo  non  deve  mai  ricorrere 
all'  aiuto  del  dizionario  :  il  solo  quaderno  di  vo- 
caboli, da  lui  compilato,  gli  deve  bastare.  Lo 
scolaro  deve  fabbricarsi  da  sé  gli  strumenti  del 
suo  lavoro,  col  quaderno  dei  vocaboli  si  faccia 
il  suo  dizionario  ;  coi  prospetti  di  morfologia,  di 
sintassi  la  sua  grammatica  ;  egli  imparerà  così  il 
dop2)io,  con  risparmio  di  tempo  e  di  fatica,  e 
tutto  affidi  alla  memoria,  questa  facoltà  di  cui 
tanto  2>oco  conto  si  tiene  nell'educazione  mo- 
derna. 

Per  verità  io  penso  che,  se  il  Bézard  lia  ra- 
gione di  voler  limitato  l'uso  del  dizionario  so- 
prattutto nelle  iirime  classi,  per  i  traviamenti, 
a  cui  gli  allievi  possono  essere  indotti  dalla  co- 
pia delle  locuzioni  :  se  ha  ragione  di  voler  ri- 
volta alla  parte  lessicale  il  principale  sforzo  dei 
discenti  e  dell'  insegnante,  ha  poi  torto  di  voler 
proscrivere  o  ridurre  la  versione  scritta  sia  dal 
latino  che  in  latino,  e  soprattutto  quest'  ultima. 
Una  lingua  qualsivoglia  ma  specialmente  una  lin- 
gua antica,  non  si  possiede  se  non  sj  scrive,  e 
per  imparare  a  scriverla  non  e'  è  che  l'esercizio 
(|Uotidiano,  diuturno,  accompagnato  dalla  lettura 
degli  autori.  Io  dispero  d' insegnare  una  morfo- 
logia d'una  lingua  come  la  latina,  sopprimendo 
le  ore  di  esercizio  a  casa  e  limitandomi  a  eser- 
cizi orali  nella  scuola,  sia  pure  coli'  aiuto  di 
ipiante  tabelle  e  quaderni  di  vocaboli  si  vo- 
gliano. 

Un  altro  torto  del  Bézard  è  il  suo  odio  per  il 


vocabolario.  Tutto  quanto  egli  scrive  audrebbe 
bene,  se  si  mettessero  nelle  mani  dei  fanciulli 
dei  grossi  vocabolarii,  ma  in  genere  i  primi  vo- 
cabolarii,  a  cui  i  fanciulli  riconono,  non  sono 
che  lessici,  di  poche  parole,  delle  più  usuali, 
(juali  s'incontrano  negli  esercizi,  e  per  i  primi 
autori,  che  si  spiegano  nelle  scuole.  Si  potrebbe 
ricorrere  ai  dizionarii  appositi  di  ciascun  autore, 
di  piccole  proporzioni,  dove  è  facile  all'allievo 
diligente  rintracciare  il  passo  di  cui  s'occupa,  e 
confrontarlo  con  altri.  Aggiungasi  che  la  compi- 
lazione stessa  di  questi  quaderni  di  vocaboli  non 
è  senza  pericoli.  Bisognerebbe  che  l'insegnante 
li  rivedesse  ad  ogni  istante  con  somma  cura  per 
evitare  che  gli  allievi  copino,  invece  di  esempi, 
spropositi,  e  su  questi  poi  si   modellino. 

L'insegnamento  orale,  come  il  Bézard  lo  in- 
tende, con  la  partecipazione  di  tutta  la  classe, 
è  pieno  di  pericoli  e  d'insidie  per  gli  scolari  e 
per  l'insegnante,  né  mi  pare  oflPra  le  stesse  ga- 
ranzie dell'esercizio  scritto.  Non  per  nulla  i  can- 
didati agli  esami  temono  più  gli  scritti  degli 
orali. 

Non  dico'  che  l'uso  di  questi  quaderni  di  vo- 
caboli e  le  spiegazioni  orali  siano  da  evitare  :  sarà 
sempre  utile  che  l'allievo  si  noti  le  locuzioni 
che  gli  sono  meno  famigliari  e  che  le  impari  a 
memoria,  e  un  bravo  insegnante  si  servirà  del- 
l'interrogazione  per  stimolare  l'attiviti,  e  le  forze 
del  suo  allievo. 

Il  Bézard  crede  che  la  lettura  dei  testi  debba 
essere  il  centro  del  suo  insegnamento  di  latino, 
e  a  ragione  ;  ma  crediamo  che  egli  si  scosti  da 
molti  nel  modo  d' intendere  questi  lettura.  Ora- 
mai è  invalsa  la  consuetudine  che  si  debba  leg- 
gere come  che  sia,  purché  si  legga.  Una  volta, 
per  es.,  era  molto  se  si  arrivava  a  leggere  in 
un  anno  tre  o  quattro  elegie,  ora  se  ne  leggono 
venti  ;  e  la  ventina  di  capi  di  Cesare  che  ai  no- 
stri tempi  era  il  nostro  bagaglio  per  l'esame,  è 
divenuto  ora  un  centinaio.  Gli  alunni,  a  forza  di 
leggere,  impareranno.  Il  Bézard,  a  buon  diritto, 
non  intende  così  la  lettura,  e  le  sue  lezioni  su 
Cornelio,  su  Fedro,  su  Virgilio,  su  Livio  e  Ci- 
cerone varranno  come  modelli  del  genere.  Alla 
costruzione,  di  cui  tanto  si  abusa,  egli  sostituisce 
l'analisi,  della  parola  e  del  periodo,  di  questo  an- 
cora più  che  di  quella,  e  accuratissima  è  la  pre- 
parazione storica  e  filologica  che  egli  premette 
alla  lettura  d'ogni  singolo  passo.  Dopo  una  pre- 
liarazione  così  accurata,  l'arte  del  tradurre  di- 
venta uno  scherzo,  e  l'allievo  non  vi  trova  dif- 
ficoltai superiori  alle  sue  forze.  Il  Bézard  vorrebbe 
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poi  elle  non  si  spiegasse  fontenipoianeameute  piìi 
di  un  autore,  e  gli  darei  ragione  se  non  temessi 
che  l'insistere  per  lungo  tempo  su  uno  stesso 
autore  possa  generare  noia  ;  leggerei  piuttosto, 
come  comunemente  si  fa,  due  autori  :  uno  di 
prosa,  l'altro  di  poesia  ;  le  somiglianze  in  questo 
caso  non  sarebbero  tali  da  generare  confusione  e 
la  varietà  darebbe  sollievo  agli  spiriti.  Tutti  poi 
saranno  col  Bézard  nel  chiedere  che  le  letture 
siano  ripetute,  il  professore  inviterà  gli  alunni  a 
rivedere  le  versioni  fatte  gli  anni  antecedenti, 
riproporrà  a  un  anno  di  distanza  le  stesse  que- 
stioni da  risolvere,  e  gli  allievi  misureranno  il 
cammino  percorso. 

Questo  bel  libro  del  Bézard,  che  tanto  piace 
per  la  comprensione  esatta  di  quella  che  è  l'anima 
del  fanciullo,  e  l'anima  collettiva  di  una  classe, 
se  ci  ha  un  po'  spaventati  colla  falsa  illusione 
di  una  scuola  facile,  si  chiude  poi  ctin  una  mi- 
naccia jjer  noi  cultori  degli  studi  classici.  Le 
ultime  pagine  finiscono  con  una  condanna  del- 
l' insegnamento  del  greco.  Il  Bézard  riconosce  i 
meriti  indiscutibili,  l'originalità  dello  spirito  greco, 
la  sua  eterna  freschezza  nel  regno  delle  idee,  solo 
vorrebbe  che  come  nel  Medio  Evo,  la  sola  lin- 
gua di  Roma  ne  fosse  l'interprete,  l'intermedia- 
ria per  l'Occidente,  e  il  paragone  col  Medio  Evo 
mai  come  in  questo  caso  ci  sembra  jìieno  di  pau- 
rosa verità  ! 

Purtroppo  vi  fu  già  un  temj)o,  in  cui  ogni  cul- 
tura era  ricercata  per  scopi  pratici,  in  cui  il  bello 
per  il  bello,  il  vero  per  il  vero  non  erano  stu- 
diati, e  tutta  la  scienza  fatta  digestibile  era  stil- 
lata in  somme  e  trattati  e  encicloiiedie,  in  cui 
più  non  si  leggevano  i  grandi  autori  negli  ori- 
ginali, ma  in  traduzioni  e  in  antologie  e  cresto- 
mazie, ed  è  con  doloroso  stupore  che  ci  vediamo 
minacciare  qualche  cosa  di  simile,  la  scissione 
del  pensiero  dalla  parola,  nata  insieme  con  lui, 
l'immediatezza  del  sapere  sacrificata  a  una  scienza 
di  seconda  mano,  né  ci  rassicura  l'attenuante, 
aggiunta  in  nota,  che  il  docente  debba  sempre 
essere  un  provetto  ellenista.  Nessuno  ha  interesse 
.d'insegnare  quel  che  non  importa  a  nessuno  di 
imparare.  Tra  le  cause  del  decadimento  dei  )iostri 
studi,  al  disopra  di  questioni  di  programmi  e  di 
metodi,  v'è  appunto  questa  mancanza  d'interes.se, 
questa  apatia,  cui  non  sono  estranei  nemmeno  gli 
stessi  filologi  e  letterati.  E  v'  é  di  più  :  giuristi 
come  il  Picard,  lilosott  come  il  Bergson  battono 
ora  in  breccia  la  concezione  classica  del  diritto 
e  della  filosofia  ;  non  è  dunque  questo  il  mo- 
mento d'indebolire    ancor   di  più    il   classicismo 


nella  scuola  col  sopprimere  il  greco  e  la  versione 
in  latino. 

Non  solo  non  dobbiamo  cedere  un  palmo  nel 
nostro  campo,  nella  scuola,  ma  dobbiamo  correre 
arditamente  alla  conquista  delle  posizioni  per- 
dute in  tutti  i  campi  del  sapere.  Cacciati  dalla 
scuola,  saremmo  ben  presto  cacciati  anche  dalla 
scienza,  e  al  greco  e  al  latino  sarebbe  fatta  nelle 
università  la  parte  che  ora  hanno  il  sanscrito  e 
l'ebraico,  per  ((uanto  paradossale  possa  sembrare 
l'affermazione. 

L'insegnamento  classico  non  sia  una  pura  e 
semplice  ginnastica  intellettuale,  o  lo  sia  solo 
indirettamente,  per  forza  di  cose,  non  già  per 
partito  preso.  Si  ricorra  pure,  come  vuole  il  Bé- 
zard, al  potente  aiuto  della  memoria,  si  abbondi 
negli  esercizi  orali  anziché  negli  scritti,  si  vivi- 
fichi l'insegnamento  con  continui  riferimenti  al 
presente,  soprattutto  si  esiga  che  i  giovani  sap- 
piano bene  la  loro  analisi  grammaticale  e  logica, 
ma  non  si  rinunci  a  niente,  non  alla  versione 
dall'  italiano,  ciie  dà  la  padronanza  morfologica 
della  lingua,  non  al  dizionario  che  è  un  prezioso 
aiuto  per  l'ortografia  e  per  la  stessa  memoria, 
non  alla  bella  varietà  delle  classiche  discipline, 
che  uniscono  nella  scuola  come  già  lo  furono  uel 
tempo  le  due  letterature  di  Atene  e  di  Roma. 


Milano,  6  aprile  1914. 


A.  M.  PizzagalU. 


LA  PROSODIA  LATINA 

E     GLI     ODIERNI     KDITOUI     DI     POESIA     UMANISTICA 


Quando  due  anni  fa  scrissi  per  il  Bulleltino  ') 
un  articolo  ove  mostravo  quali  e  quanti  danni 
procedono  dalla  trascuratezza  in  cui  sono  ormai 
lasciati  nella  nostra  scuola  classica  l' insegna- 
mento e  la  pratica  della  prosodia  —  arte  ai  tempi 
dei  nostri  vecchi  ancora  posseduta  pili  o  meno 
da  tutte  le  persone  un  po'  colte,  ma  oggigiorno 
presso  che  ignota  persino  a  molti  insegnanti  di 
latino  — ,  dimenticai  di  considerare,  sia  pure  alla 
sfuggita,  come  questa  condizione  di  cose  si  ri- 
specchi anche  nelle  edizioni  recenti  dei  poeti 
umanisti.  Ora  una  spinta  occasionale,  venutami 
da  un  recentissimo  libro  scolastico,  come  si  vedrà 

1)  a.  lillL',  i>.  168  segK. 
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«la  ultimo,  mi  risolve  n  riparare  alla  mia  diuieii- 
ticauza  d'allora  con  (juest'  appendice.  Nella  liliale 
non  mi  voglio  certo  indugiare  a  raccogliere  gli 
spropositi  regalati  ai  loro  autori  per  ignoranza 
di  molte  cose  e  altresì  di  prosodia  da  editori  di 
dozzina  meritamente  sfuggiti  all'  attenzione  del 
pubblico  o  già  condannati  dalla  critica.  A  che 
prò  riveder  le  bucce,  per  esempio,  a  un  Augusto 
Liverani,  che  nella  sua  edizione  del  XIII  libro 
dell'  Eneide  di  .Maffeo  Vegio,  tra  la  moltitudine 
degli  errori  che  ha  l'abilità  di  costipare  in  breve 
spazio,  giunge  persino  a  introdurre  qua  e  là  nel 
testo  lezioni  prosodicamente  o  metricamente  inam- 
missibili, pur  registrando  nella  nota  critica  a  pie 
di  pagina  le  lezioni  giuste  chi  sa  per  quali  pre- 
giudizi da  lui  sospettate  e  scartate  ?  ')  Non  man- 
cherebbe certo  chi  m'avvertisse  o  almeno  pen- ' 
sasse  che  i  guastamestiei-i  s'incontrano  da  per 
tutto,  ma  che  costoro  in  line  in  fine  non  discre- 
ditano se  non  sé  stessi.  Ma,  anche  a  voler  la- 
sciare da  banda  i  guastamestieri,  non  sarebbe 
neppur  opportuno  che,  per  dare  un  altro  esem- 
pio, si  rimproverassero  qui  tardivamente  al  Costa 
le  numerose,  anzi  troppe  mende  che  guastano  il 
testo  della  sua  Antoìof/ia  della  lirica  latina  in  Ita- 
lia nei  secoli  XV  e  XVI  ').  Si  obbietterebbe  fa- 
<;ilmente  che  questa  non  è  se  non  opera  giova- 
nile di  un  quasi  dilettante  in  tali  studi,  la  quale 
si  vuol  pregiare  per  il  molto  che  ha  di  buono  e 
di  utile,  e,  quanto  al  nien  buono  o  cattivo,  s'ha 
a  credere  che  gli  accorti  lo  discernano  di  prima 
giunta  e  se  ne  guardino  da  sé.  Eppure,  come  io 
non  mi  meraviglierei  che  del  Vegio  del  Liverani 
avesse  dato  a  suo  tempo  giudizio  favorevolissimo 
qualcuna  delle  stesse  piìi  autorevoli  riviste  cri- 
tiche, così  certamente  la  buona  reputazione,  che, 
non  attenuata  da  nessuna  riserva,  ha  goduto  e 
gode  la  raccolta  del  Costa,  anche  recentemente  ha 
tratto  in  inganno,  facendogli  accettare  a  chius'occhi 
insieme  con  altre  d'altre  specie  ijersino  delle  ma- 
nifestissime scorrezioni  prosodiche,  tale  che  di 
teorie  prosodiche  è,  pm'>  lien  dirsi,  specialista.  Si 
vegga  infatti  com'  è  riferita  nell'  appendice  poe- 
tica con  cui  si  chiude  il  ijrimo  volume  dell'  utile 
scelta  umanistica  compilata  da  D.  Fava  e  S.  Pel- 
lini  ')  la  celebre  elegia  In   violas   del  Poliziano. 

1)  Il  XIII  libro  dell'Eneide  di  M.  V.  iUu8Ìrato  da 
A.  L.,  Livorno  1897.  Vedi  p.  es.  i  vv.  seguenti  :  96, 
Ferie  animo,  et  vosmet  foceros  ohservate  Latino»  (nella 
nota  critica:  Socero...  Latino);  211,  Fumahatque  eru- 
ti»  miseri  patris  Ardea  tectin  (nella  nota  :  riitis)  ;  ecc. 

*)  Città  di  Castello,  Lapi,   1888. 

')  Humanae  litterae,  Milano,  Vallardi,  1911. 


Gli  egregi  compilatori,  non  sospettando  che  non 
c'era  da  fidarsi  della  lezione  procurata  dal  Costa 
neanche  dove  questi  aveva  innanzi  l'edizione  del 
Del  Lungo,  l'hanno  riprodotta  tale  e  quale  dalla 
citata  Antologia  anche  con  (fuesto  curioso  esa- 
metro nel  ,5"  distico  :  Hoc  flore  aiiibronioK  inciniji- 
tur  Flora  ')  cnpillos,  e  ciò  subito  dopo  un  Per- 
misni  che,  a  capo  com'  è  del  pentametro  che 
compie  il  4°  distico,  con  la  sua  maiuscola  non 
ci  aiuta  a  riconoscervi  lì  per  lì  il  fiume  sacro 
alle  Muse.  Non  è  dunque  vero  che  gli  errori 
anche  gravi  e  palesi,  quando  corrono  con  la  rac- 
comandazione d'un  buon  nome,  non  deviino  ta- 
lora pur  chi  i)er  solito  si  mostra  accorto,  come, 
quel  eh'  è  peggio,  non  è  neppure  vero  che  i  quasi 
dilettanti  e  i  dilettanti  senz'altro  e  addirittura 
i  guastamestieri  sian  poco  numerosi  o  valutati 
abbastanza  secondo  merito  tra  i  più  recenti  edi- 
tori di  poesia  umiinistica.  E  tanto  il  credito  di 
tutti  costoro  presso  la  comune  degli  studiosi, 
quanto  il  loro  numero  non  è,  mi  sembra,  senza 
significato. 

Ma,  tralasciando  volentieri  di  sciorinar  la  lista 
delle  ristampe  minori  e  minime  e  dei  loro  guasti, 
vengo  senz'  altro  a  una  edizione  di  poesia  uma- 
nistica che,  promossa  dagl*  incoraggiamenti  d'in- 
signi letterati,  fu  poi  salutata  con  unanimi  elogi 
dai  dotti  e  tuttora  è  tenuta  universalmente  come 
modello  del  genere,  quantunque  non  sia  nel  fatto 
assai  migliore  delle  altre:  voglio  dire  l'edizione 
dei  Carmina  del  Fontano  curata  da  Benedetto 
Soldati').  Non  s'ha  davvero  qui  a  fare  con  un 
dilettante  e  tanto  meno  con  un  guastamestieri, 
e  io  non  mi  sognerei  neppure  di  contestare  i 
meriti  di  ricercatore  e  di  critico  che  tutti  rico- 
noscono al  Soldati  ;  dico  soltanto  che,  se  uno 
studioso  serio  e  sagace  qual  è  il  Soldati  non  lia 
dubitato  di  non  possedere  tutta  la  preparazione 
ch'era  necessaria  per  allestire  la  ristampa  cor- 
retta d'un' opera  così  cospicua  com' è  quella  del- 
l'umanista umbro,  mentre  poi,  per  tacer  d'altro, 
l'ha  infarcita  di  svarioni  prosodici  il  più  spesso 
non  ripetuti  dalle  edizioni  precedenti  ma  intro- 
dotti proprio  da  lui,  e  se  (|uelli  che  avrebbero 
a  essere  i  competenti,  senza  punto  scorgere  sif- 
fatti sconci,  prodigarono  e  tuttavia  prodigano 
lode  incondizionata  alla  diligenza  e  alla  intelli- 
genza dell'editore,  mettendo  il  co.stuì  Fontano 
alla  pari  nientemeno  del  Poliziano  d'Isidoro  Del 
Lungo,  si   deve   convenire    che  la    incompetenza 

')  Ilora,  come,  naturalmente,    lia   il    Del  Lungo. 
•)  Firenze,  Barbèra,  1902. 
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ili  fatto  di  prosodia  latina  sia  aiiolte  i)iù  ditt'usa 
e  più  profonda  e  più  malefica  di  quello  die  io 
volli  mostrare  nel  mio  primo  articolo.  Certo  nei 
due  volumi  del  Soldati  non  si  tratta  di  poche 
semplici  sviste  o  imperfezioni  di  stampa  scusa^ 
bili,  anzi  immancabili  opere  in  Iom/o,  come  son 
quelle  che,  chi  guardi  il  pel  nell'  uovo,  occor- 
rono anche  nell'edizione  del  Del  Lungo  '),  iiomo 
veramente  dotto  all'antica  come  quegli  che  ap- 
l)artiene  a  una  generazione  di  studiosi  che,  anche 
se  non  si  specializzavano  negli  studi  latini,  s'im- 
padronivano non  di  meno  di  tutti  i  sussidi  che 
((uesti  forniscono  ;  e  neppure  si  tratta  di  sbada- 
taggini se  non  giustificabili,  almeno  spiegabili 
con  la  fretta.  Veramente  anche  le  sbadataggini  fret- 
tolose non  mancano,  se  per  esempio  nel  2°  vo- 
lume a  p.  250  dopo  il  13°  verso  della  poesiola 
<i(l  llermiomn  ut  papilhis  eonteijni  è  saltato  il 
faleceo  Hoc  ext  (licere  :  «  Fasce,  posce,  trailo  »  e 
addirittura  tra  i  Tumuli  un  intero  epigramma 
non  inedito,  cioè  il  Tunmlus  Lucreiiae  Alexandri 
sexti  filiae  ");  mentre  poi  al  n."  5  dell'appendice 
(■  spacciato,  se  non  per  inedito  e  ignorato,  certo 
per  poco  noto  e  disjjerso,  un  lireve  componi- 
mento in   esametri  miuri  che,  col  titolo  Ad  Cin- 

^)  Eccone  qui  intera  la  breve  lista,  per  ciò  clic  ri- 
guarda la  prosodi.a  o  la  metrica  :  Epìgrammata, 
L,  22  :  exuril,  leggi  esurit  (cfr.  LI,  15)  ;  LI,  23  :  Mu- 
tare dominum  domiis  liaec  nexcit  smini,  forse  è  da  leg- 
gere neacit  haec  doniKS  suum  (non  ostante  i  non  raris- 
simi sbagli  prosodici  del  Poliziano,  mi  par  forte  at- 
tribuirgli anche  nn  àomus)  ;  LXX,  1  :  aggiungasi 
dopo  quercris  il  vocativo  genitor,  dato  per  es.  dal- 
l'ediz.  di  Bergamo  del  1753  (Carmina  quinqne  illu- 
strium  poetarmn,  Bergonio,  Lancelotti  :  è  la  sola  edi- 
zione che  io  abbia  alla  mano  per  fare  confronti).  - 
FAegiae,  VII,  7:  Sollioitasque  fratrea  vtiaerumque  pa- 
rentem,  tra  le  due  prime  parole  si  deve  segnare  con 
l'ediz.  di  Bergamo  la  lacuna;  a  riempirla  si  preste- 
rebbe nn  pios  ;  ib.  97  :  Ulani  Èrebo  Nocteque  satani, 
«  Nocteque  »  è  probaliilmente  corrotto  (Ulani  Socie 
Erehoqne  satani  ?)  ;  ib.  128  Marj,  leggi  con  l'ediz.  di 
Bergamo  jl/flcii  -  Odae,  VII,  11:  Odi  rura  neniusque: 
il  gliconeo  è  incompiuto;  forse  è  da  ripetere  dal  prin- 
cipio del  V.  9  nn  iam  da  collocare  dopo  nemusque  ; 
X,  29  :  forse  è  da  aggiungere  aut  dopo  stemmate  — 
Prologus  in  Menaeehmos,  30  :  s'accolga  il  dediti 
del  cod.  Lanrenziano  ;  35  :  anche  qni  b  da  accogliere 
la  lez.  clanient  del  cod.  Lanrenziano  ;  40  :  espungi 
snnt  —  Stjlvae,  II,  405:  Barbarum,  leggi  con  l'ediz.  di 
Bergamo  Barbarieuni  ;  III,  52  :  neniaei,  leggi  nenieaei 
(cfr.  IV,  568). 

')  K  il  46"  del  libro  II  nelle  edizioni  di  Basilea 
(1531  e  1556)  ed  è  pur  riferito  dal  Tallarigo,  Gio- 
ranni  l'ontano  e  i  suoi  tempi,  p.  663. 


nawan  de  eius  inclementia  e  senza  errori  metrici  '), 
non  solo  si  trova,  come  sa  il  Soldati,  nella  mi- 
scellanea del  1498,  prima  delle  stampe  originali 
pontaniane  da  lui  enumerate  nella  sua  introdu- 
zione "),  e  tra  gli  Epigramniata  conipi-esi  nelle 
stampe  aldine  del  1505  e  del  1513,  ma  compare 
anche  allogato  tra  gli  altri  componimenti  Ad  Cin- 
namam  del  I  libro  degli  Aìiiores  nelle  edizioni 
basileeu.si.  Se  non  che  si  ammetta  pure  che  il 
Soldati  non  abbia  posto  nella  costituzione  e  re- 
visione del  testo  tutta  quella  cura  ch'egli  mani- 
festamente poso  nella  dotta  e  severa  introduzione 
bibliografica  che  vi  premise  ;  ciò  può  bensì  spie- 
garci certi  sbagli  di  lezione  quali  sono,  per  dare 
l)0chi  esempi  tra  molti,  Uran.  II,  184  soli;  193 
indiijatio  ;  449  sùiìpellcx  :  626  rètulit  ;  663  atter- 
rita in  vece  di  solii,  indi(inatio,  supellex,  retiulit, 
at  tcrrita  come  giustamente  recano  tutt'  e  due 
le  Aldine  su  citate,  oppure  ib.  Ili  216  vomitis, 
348  raseo  ;  465  fuis,  761  reseum  come,  questa 
volta  dando  l'esempio  degli  errori,  reca  anche 
l'Aldina  del  1513  in  vece  di  vomit  is,  roseo  e  ro- 
seum  ')  —  e  lasciamo  stare  quel  fnis,  trascrizione 
ingenua,  non  eccezionale  per  altro  nel  Soldati  *), 
della  forma  che  ha  siiis  nelle  stampe  antiche  — : 
ma  la  disattenzione  da  sola  non  basta  a  spiegare 
la  frequenza  dei  versi  più  gravemente  sconciati 
che,  riprodotti  o  no  di  sulle  stampe  anteriori, 
nonché  permettano  all'edizione  soldatiana  di  ar- 
rogarsi vero  valore  critico,  la  rendono  presso  che 
inservibile  agli  studiosi,  quantunque  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  chi  abbia  sicura  pratica  di 
prosodia  e  di  metrica,  leggendo  qtiei  versi,  pur 
non  badando  ad  alti'o,  ne  riconosce  di  primo  ac- 
chito il  difetto.  Certo  io,  essendomi  stato  sug- 
gerito da  un  illustre  e  amato  Maestro  di  fare  og- 
getto di  studio  la  prosodia  e  metrica  del  Fon- 
tano, prese  le  mosse  dall'edizione  del  Soldati, 
come  da  quella  la  cui  decantata  acribia  mi  do- 
veva pienamente  afSdare,  non  tardai  a  persua- 
dermi, .appunto  per  la  frequenza  dello  stranezze 
prosodiche  in  cui  m' imbattevo  senza  che  le  po- 
tessi in  nessun  modo  imputare  alle  pur  necessa- 
rie   mancanze  e  incertezze    dell'  uso    umanistico, 

1)  Infatti  da  per  tutto  il  .5"  verso  ha  anche  quella 
sillaba  che  difetta  nella  lezione  del  Soldati  :  Et 
nec  taniillum  miseret  te,  perfida,  mei. 

S)  I,  LVII   sgg. 

3)  Anche  l'Aldina  del  1505  ha  reseum,  ma  corret- 
tamente vomit  88  e  roseo. 

*)  !>.  es.  considere  in  vece  di  oonfidere  (De  am.  eo- 
niug.  II,  1,  59)  ;  p'igc  in  vece  di  suge  (Eridan.  II, 
14,  5). 
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che  o  la  poesia  pontaniana  c'era  giunta  per  una 
tradizione  singolai-mente  scorretta  o  clie  le  stampe 
originali  non  erano  state  riprodotte  felicemente 
dal  novello  editore.  Comunque,  non  potendo  li 
per  li  fare  alcun  raffronto  tra  l'uno  e  le  altre, 
continuai  a  notare  in  margine  i  versi  sospetti 
aggiuugeiidovi  la  inobabile  e  quasi  sempre  ovvia 
emendazione,  che  poi  infatti,  quand'ebbi  la  pos- 
sibilità di  scorrere  le  stampe  originali,  trovai 
nella  maggior  parte  dei  casi  confermata,  mentre 
s(do  più  di  rado  verilicai  essere  antico  l'errore. 
Ma  se  non  parecchi,  certo  alcuni  di  questi  stessi 
rari  errori  delle  stampe  originali,  come  via  via 
ebbi  modo  di  riscontrare,  appaiono  già  emendati 
nell'edizione  Giuntina  del  1514  ;  dalla  quale,  vedi 
bel  caso,  il  Soldati,  non  che  avere  accettato  le 
migliorie,  sembra  avere  accolto  soltanto  le  cor- 
ruzioni che  le  sono  proprie  e  particolari  :  per 
es.  De  <tm.  coniiig.  I,  4,  (i  :  Et  qtieri  <Sold.  II 
p.  122)  ;  De  tum.  II,  23,  12  :  (»«ì)  Ipsi  nisi 
manes  et  levis  umbra  sumus  (Sold.  ib.  p.  204)  ; 
Erìd.  II,  1,  3:  si  nullo  cavet  les  (Sold.  ib., 
p.  373)  ecc.,  dove  la  edizione  summontiana  del 
1505  aveva  dato  consentaneamente,  oltre  che  al 
senso,  al  metro:  Et  qiterere  (==  quererix,  cfr. 
Erid.  11,1,  1:  Quid  querere,  o  AriadnaJ),  ni  (cfr. 
Parthen.  II,  11,  31  :  Kee  me  ni  tristes  curae  suhe- 
untque  premuntque)  e  nulla.  Del  resto  anclie  d'al- 
tre corruzioni  proprie  di  altre  stampe  secondarie 
il  Soldati  ha  fatto  premurosa  incetta,  tesoreg- 
giando per  esempio  dall'Aldina  del  1513  Paula- 
tini  amnes  (Ed.  I,  pompa  I,  20  ;  Sold.  II,  p.  10)  ; 
compresHè  (Ecl.  III,  31  ;  S.  ib.  p.  38)  ;  JV'o»  mulc- 
tra  (Ed.  IV,  69;  S.  ib.  p.  42)  in  vece  di  Pau- 
latimque  amnes  ;  compressa  ;  Non  me  mulctra  del 
l'Aldina  del  1505.  Non  solo  adunque  il  nostro 
moderno  editore  non  ha  eliminato  dal  testo  pon- 
taniauo  gli  erroi-i,  se  ve  n'erano,  delle  stampe 
originali  nemmeno  dove  gli  davano  esempio  di 
accorgimento  critico  le  stampe  successive,  ma  anzi 
da  questa  ha  dedotto  nuovi  errori  da  sommare 
ai  primi,  e  la  somma  degli  errori  racimolati  di 
qua  e  di  là  ha  poi  raddoppiata  e  triplicata,  se 
basta,  con  quelli  aggiunti  di  suo. 

Ora,  per  dare  un'  idea  adeguata  dell'offesa  fatta 
anche  soltanto  alla  giustezza  tecnica  dei  versi 
pontauiani  da  questa  selezione  e  complicazione 
d'errori,  bisognerebbe  eh'  io  trascrivessi  le  lun- 
ghe liste  di  cui  ho  riempiti  i  miei  appunti.  Ma 
di  far  ciò  forse  avrò  più  opportuna  occasione 
se  (luando  che  sia  mi  sarà  dato  di  poter  rivol- 
germi di  proposito  a  ricercare  la  teoria  e  la  pra- 
tica metrica  e  prosodica  sia  del  Fontano  in  ispe- 


cie,  sia,  come  mi  piacerebbe,  degli  umanisti  del 
400  e  del  500  in  genere;  qui,  per  non  occupare 
soverchio  spazio,  basterà  eh'  io  spigoli  ancora  di 
sugli  appunti  presi  circa  un  anno  addietro  alcuni 
altri  esempi  non  troppo  saltuari,  ma  desunti  con 
una  certa  continuità  da  questa  o  da  quella  parte 
dell'edizione  del  Soldati.  E  comincerò  dai  due 
libri  deìV  i'i-ania  da  cui  dianzi  ho  trascelto  un 
saggio  degli  sbagli,  diremo  così,  di  stampa  chi 
v'ha  lasciati  o  aggiunti  il  Soldati  :  II,  910  in 
omnia  (Aldine  ecc.  insomnia)  ;  1038  morihusqiic 
labosque  (sic  Aldine  ;  ma  le  Basileensi  morbiisqiK 
lahosqué)  ;  1053  lepòs  et  (sic  la  Basileense  del 
1556;  ma  le  Aldine  e  la  Ba.sileensc  del  1531  le- 
por  et)  ;  1181  Armatus  ipse  (Aldine  ecc.  Armalnm 
ipse  ;  1188  pater  eoepit  optimiis  (Aldine  ecc.  coepil 
pater  optimus)  ;  III,  29]  Tempore  quo  genita  ex 
et  conchaque  imposta  nienti  (Aldine  ecc.  T.  q.  </. 
es  eonehaqne  i.  ».)  ;  491  Insilit;  somiere  uiirae  (Al- 
dine ecc.  Insiluit;  s.  a.);  492  Evomit  late  (sic 
l'Aldina  del  1513  ;  ma  l'Aldina  del  1505  e  le  Basi- 
leensi Evomuit  late)  ;  807  ionitimre  naviiaponium 
Aldine  ecc.  ioniiim  ne  navita  pontuìn)  :  1233  iam 
(Aldine  ecc.  iam  iam).  Né  men  grossolani  o  nu- 
merosi compaiono  gli  errori  metrici,  che  questi 
soli  qui  c'interessano,  negli  altri  libri  dello  stesso 
poema  (p.  es.,  scegliendo  solo  i  più  gravi  —  ma 
qualcun  altro  ancora  vedremo  più  avanti  — ,  I\'. 
203,  atque  lìuctihus  :  Aldine  ecc.  atque  e  flucfibuK-. 
652  Apignnt  solo  :  Aid.  ecc.  Afflifiunlque  sol»  : 
861  qnilms  super;  Aid.  ecc.  quibus  ipse  siijìer  : 
953  erclpit  :  Aid.  ecc.  excìbit  ;  1058  delectat  him  : 
Aid.  ecc.  deleciant  hinc)  e  degli  altri  poemetti 
in  esametri.  Ma  lasciamo  gli  esametri  e  veniamo 
a  qualche  parte  del  II  volume  dell'edizione  sol- 
datiana.  Se  qualcuno  spera  che  il  moderno  edi- 
tore abbia  rispettato  i  distici  e  gli  endecasillabi 
e  gli  altri  metri  delle  facili  liriche  pontaniane 
più  che  gli  esametri  degli  astrusi  poemi  e  poe- 
metti, si  disinganni.  Persino  la  limpida  armonia 
delle  celeberrime  ninne  nanne  è  stata  un  po'  offu- 
.scata  (Naenia  II,  12  cruseula  lambi  licri  :  Suni- 
monte.  Aldine,  Giuntina,  Basileensi  lambit  ;  VII, 
19  Hirsìitas  manus  :  Summoute  ecc.  Ilirsutasque 
nianus;  VIII,  3  Et  sistit  et  rayit  :  Summonte  ecc. 
Et  sita  et  vagii,  per  lasciar  qualche  altra  cosetta 
che  non  pregiudica  la  metrica).  Ma  v' è  di  peg- 
gio altrove  :  per  esempio  nei  due  libri  De  Tu- 
mìilis.  Senza  far  caso,  poniamo,  d'una  trascri- 
zione come  hydrns  (I,  5,  7),  presa  in  prestito 
dall'Aldina  del  1518,  in  vece  di  Ht/druìis  (cosi 
le  Basileensi  ;  .Summonte  hi/drùs)  e  d' altre  cose 
consimili,  raccolgo    anche  ()ui   solo  i  guasti  nit- 
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tiici  :   I,  9,  1+  Optavenint  muiem  (Smimioiik"  ecc. 
Oplaveie  marem)  ;   20,   3  J^w^on»  (Sumiiionte  ecc. 
A  iifoni);  ib.,  19  leii»  (Suimuoiite  laenis,  Aldine  ecc. 
ìpRì»)  :   21,  3  nata  mairi  et  (Suiumonte  ecc.  nata 
ft  mairi)  ;  II,   2,   3  Sed    ncque  w»   tenebras  (Sum- 
inoiite  ecc.   Sed  neque  tu    in    tenebras)  ;   7,   4  e  8 
persolri  cineri  e  debita  persolro  (chiuse  di  penta- 
metro !    Altro  esempio  di    ingenua   trascrizione, 
ove    doveva    conservarsi    1'  «    delle    stampe    aii- 
ticlie)  ')  ;   17,   7  quae    nequisti»    (Snminoiite    ecc., 
ilìiac   neqniisiis)  ;    23,   12    Ipsi  nisi    mancs  (inizio 
di   pentametro,   per  il  quale  vedi  più  sopra)  ;   30, 
16    Luvilii    (iSuninionte  ecc.   Liieili)  ;    32,   9  Kì'ìva 
die»    (Sunimonte   ecc.   Nòna  dies)  ;   36,   14  debita 
persolvit  (in    vece    di    perwhiei  ■.   e  dagli  I)  ^).   Al 
lettore  non  occorrerà  più  lunga   esemplificazione 
per  credermi  che  non   v'è  parte  dell'edizione  del 
.Soldati,   ove  nou    si  susseguano    l'uno    all'  altro, 
persino  nella  stessa  pagina,  errori  simili  a  quelli 
che  ho  enumerati  e  che  nell'editore  talvolta  tra- 
discono la  mancanza  anche  delle  più   elementari 
cognizioni    prosodiche    e  metriche.   E  chi    sciupò 
con  tanta  imprudenza  il  suo  testo  dove  le  stampe 
anteriori  gì' indicavano  nettamente  la  lezione  giu- 
sta,  figuriamoci  poi  se  seppe   restituirlo    critica- 
mente, dove   quelle  medesime   stampe  sono  con- 
cordi nel  recare  una  lezione  errata!   Mi  contento 
di  addurre  per    saggio,  tra   i)areechi,  due  o  tre 
casi  in  cui  sia    sempre  in  giuoco    la   correttezza 
metrica   o  prosodica,    e   ciò    senza    allontanarmi 
dalle  parti  dell'opera  pontaniana  da  cui    tin  (|ui 
ho  desunto  gli   esempi. 

Nel  v.  37  del  IV  libro  AnW  l'rania,  daio  tanto 
dalle  stampe  antiche,  quanto  dal  Soldati  in  que- 
sta forma  :  «  lam  sol  Hesperidiim  silvas  eri/ihrae- 
aqiie  arra  »  lo  iato  irregolarissimo  tra  il  quinto 
e  il  sesto  piede,  a  evitare  il  quale  bastava  dire 
eriitiìraeaqne  rci/na  o  rnra  (cfr.  V,  382  Chaldaeque 
reyna),  non  può  non  apparire  affatto  contrario 
alla  consuetudine,  pur  alquanto  libera  in  fatto 
di  iato,  del  Fontano  stesso,  se  si  considera  come 
.si  ripresenti  insistente  nei  suoi  esametri  la  clau- 
sola sul  tipo  rntilmitiaque  astra,  Ci/lleniaqKe  astra, 

')  Cl'r.  nel  Soldati,  De  land.  dir.  X,  Ci  pemolvam; 
Heiidec.  II,  17,  10  ohvolvit  e  37,  125  silraeque  in  vece 
(li  persolaam,  ohvoluit,  siluaeque  necessari  al  metro. 

*)  Noterò  per  incidenza  che  anche  nel  Tumulus  pub- 
blicato dal  Pi^;i{COi'o  in  agl'unta  all'ediz.  del  Soldati 
(Jiass.  crii,  della  Leti.  Hai.,  19U5,  p.  22)  il  pentametro 
«  Dalce  eammt  (le  Muse),  iiumiiiis  frondea  stiva  fa- 
vet  »  zoppica  non  certo  per  colpa  del  Fontano,  che 
non  potè  considerar  breve  la  prima  di  numinis.  Viene 
in  mente  che  si  debba  leggere  mimeris. 


spumantiaque  acto,  ìiltiMuqiie  assunt,  dicti/nuiaqite 
arma  e  via.  Soltanto   nel  IV  libro    dell'  Urania, 
donde  appunto   ha  ricavato   gli    esempi    ora  ad- 
dotti   (vv.   42,   61,   211,   221,   356),    quel   tipo  si 
ripete  alraen  sedici  volte,  né  è  proprio  (|uesto  il 
libro  in  cui  si  ripeta  più  frequente.  Avendo  d'al- 
tra parte  riguardo  alla  libertà   con  cui  gli  uma- 
nisti trattarono,  come  ogni  altra   formazione  la- 
tina d'origine  o  di    stampo  greco,  così    pure  gli 
aggettivi  in  -aens  e  quelli  in  èùs  o  -tTìVs  ripro- 
ducenti  o  arieggianti  le  desinenze  in  -atoj  e  -sto? 
(ion.   -rjioi)  del  greco,  così  che  spesso  scambiarono 
gli    uni   con    gli    altri   allargando    la    varietà    in 
-eitis  a  casi  in  cui  questa  era  illegittinui,  non  senza 
del   resto  aver  di  ciò  (jualche  esempio  negli  stessi 
poeti  classici  latini  (vedi  per  es.   in  Ovidio  oltre 
che.   Mei.  X,  109,   Oarthaea  tenentibus   arra    an- 
che, ibi   VII,   368,    Cartheia    moenia  Geae),  a  me 
non    resta    dubbio  che  la    clausola    erj/thraeaque 
arra,  che   col   suo  iato   sarebbe    unica    in  tutta 
l'opera  del  Fontano,  debba    esser  ricondotta  al- 
l'uso normale    anche  del    nostro    con    la  lezione 
erf/threiaqiie  arra  in  tatto  e  per  tutto  rispondente 
da  una  parte  alle   clausole   esametriche   uephele- 
iaque  astra  {Urania  IV,  1069),  cU/meneiaque  astra, 
rhodopeiaqtie  arra  (ib.   V  394  e  524),   acineiaque 
antra  (Meteor.  455)  chariteiaque  arva,  meteiaque  ') 
arra  (De  liort.  IIcsp.  225  e  573),  e  dall'altra  ai 
doppioni  e  alle  deformazioni  non  rare    nel  Fon- 
tano come  appunto  (letiiciiis  (1.  e.  e  Ur.  I,  100  ecc.) 
in  vece  di  aetnaeus  (p.  es.  Partlunop.  II,   9,   12) 
e  uepheleius  (1.   e.  e    l'r.   Il,   75  ecc.)   in  vece  di 
nephelaeus    (p.   es.    Ur.    1,   266)  :    cfr.    nabatlieiiis 
(p.   es.    Meteor.   740)   in  vece    di  nahatlmens    (per 
cs.  tv.  IV,   954),   ecc. 

Teniamoci  ancora  per  un  po'  allo  stesso  libro  IV 
àaW  Urania.  Le  stampe  tutte  vi  leggono  con  ma- 
nifesto errore  il  v.  761  così:  «  Ex.(s)nrfiit,  md- 
yisqiic  potens  sese  asserii  aclis  »,  e  co.sì  natural- 
mente lo  legge  anche  il  Soldati,  salvo  che  toglie, 
non  so  davvero  per  quale  necessità,  la  virgola 
dopo  la  prima  parola,  senza  però  avvedersi  che 
la  variante  magnisque  ch'agli  stesso  coscienzio- 
samente registra  a  pie  di  pagina  desumendola  da 
una  prima  redazione  del  poema  contenuta  nel  co- 
dice Vaticano  latino  2837  tutto  di  mano  del  poeta, 
rappresenta  l'unica  lezione  ammissibile  della  se- 
conda parola. 

E  ora  ci  prestino  un  ultimo  esempio  le  liriche. 

Il  XL   Tumulo    del  I  libro    che    compiange    una 

Bosam  puellam  ante   diem  mortuam  ■ —  e  già   Io 

stesso  nome  e  la  sorte    della    bambina  ci  farcb- 

')  Mete  vicus  est  Surrentinua,  apiega  il    Snmmonte. 
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bero  indovinare  die  tutto  repigiamnia  consiste 
nel  paragone  col  breve  liore  delia  rosa  —  si  con- 
chiude col  distico  : 

Ergo  non  hiemi  Jloret,  non  rapta  per  himbrem 
Froadesois,  tumulo  sed  male,  Uosa,  rosa  e*. 

Tale  è  la  lezione  del  Soldati,  e  anche  le  stampe 
antiche,  dalla  Suniiuontiana  alle  Basileensi,  leg- 
gono  il  pentametro  nello  stesso  modo,  tranne  che, 
come  sogliono  nei  vocativi,  non  chiudono  Uosa 
tra  le  virgole.  Eppure  non  si  può  ammettere  che 
il  Fontano,  dopo  aver  misurato,  come  è  giusto, 
BÒsam  e  Basa  nel  2°  e  nel  6°  verso  dell'epi- 
gramma, desse  poi  allo  stesso  nome  lunga  la 
prima  nel  lOo,  che  perciò  andrà  letto  «  Uimiilo 
»ed  male  rosa  rosa  es  »  ==  «  ma  giaci  nella  tomba, 
rosa  ahimè  !  corrosa  »,  oppure,  ma  secondo  me 
men  bene,  se  non  addirittura  male,  «  tumulo  sed 
male  rosa,  Uosa  es  »  =  «  ma  tu,  Rosa,  sei  stata 
ahimè  divorata  dalla  tomba  ». 

Insomma,  per  tornare  al  mio  assunto  e  per  una 
buona  volta  conchiudere,  non  mi  sembra  di  far 
giudizio  temerario,  se  nell'edizione  pontaniana 
del  Soldati  indico  un  altro  e  gravissimo  docu- 
mento dell'imperizia  che  in  fatto  di  prosodia  la- 
tina oggigiorno  danno  a  divedere  persino  alcuni 
degli  studiosi  più  colti  e  coscienziosi.  Né  d'altra 
parte  ho  certamente  fatto  cosa  inutile  a  quanti 
Vogliano  conoscere  la  poesia  latina  dell'umanista 
umbro,  avvertendoli  clic  non  debbono  lasciarsi 
ingannare  dalla  nominanza  che  alla  moderna  edi- 
zione hanno  procacciata  sia  il  credito  dell'edi- 
tore e  la  compagnia  del  Poliziano  curato  dal  Del 
Lungo,  sia  critici  snperiìciali  o  unilaterali,  e  clie 
fin  da  principio  sorprese  e  tuttora  continua  a 
sorprendere  la  buona  fede  persino  d'uomini  di 
profonda  dottrina  e  d' indiscutibile  competenza. 
Certo  il  Sabbadini  nella  recensione  pubblicata 
nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  ') 
non  si  sarebbe  contentato  di  proporre  una  sua 
serie  d'emendamenti  ')  alla  sola  Appendice  di  poe- 

1)  Voi.  XXXIX  (1902)  p.  391  sgg. 

*)  Agli  emeudamenti  del  S.,  tanto  più  probabili 
perchè  essi  corrispondono  nella  maggior  parte  a  quelli 
che  anch'io,  leggendo  queìV Appendice  prima  che  co- 
noscessi la  recensione  sabbadiaiana,  andai  notanflo 
in  margine  (nn  solo  dubbio  conservo  in  XVIII,  Il 
dove  mìe  et  liquescis  a  me  suggeriva  miser  liquescia 
in  vece  di  ureris  liquescis),  non  credo  inutile  —  pre- 
scindendo da  V,  5  già  dato  correttamente,  come  ab- 
hiani  visto,  dalla  miscellanea  del  1498  e  via  via  dalle 
Aldine  e  dalle  Basileensi  —  agginngere  i  seguenti, 
volti  Rcrapre  a  raddrizzare  la  prosodia  o  la  metrica: 
Vili,   1   Faounde  o  Tite;  XI,  3  amarior  cicuti»;  XX,  2 


«('e  inedite  o  sparse,  senza  farsi  gian  caso  della 
poca  correttezza  di  questa  breve  sezione  del  se- 
condo volume  soldatiano  e  senza  per  ciò  restrin- 
gere le  sue  Iodi  a  tutto  il  resto,  consacrando  così 
con  la  sua  grande  autorità  la  fama  dell'edizione, 
sol  che,  magari  esagerando  di  diffidenza  per  una 
opera  nata  sotto  ottimi  auspici  e  presentata  con 
una  introduzione  veramente  eccellente,  dalle  va- 
rianti e  àalV Appendice,  che  naturalmente  Io  at- 
traevano per  la  novitA,  avesse  allargato  il  suo 
esame  a  qualche  parte  continua  del  testo  dei 
poemi  didascalici  o  dei  libri  lirici.  Né  di  fresco 
il  Giri  nella  scelta  dai  Poeti  latini  del  rinasci- 
mento aggiunta  ad  un  buon  suo  libro  scolastico  '), 
pur  correggendo  quelli  che  gli  dovettero  sembrare 
errori  di  stampa,  come  nella  prima  egloga  un 
muta  per  mutua  della  Pompa  septima  *)  e  il  già 
osservato  lambì  per  lambii  della  seconda  nenia, 
avrebbe  poi  ripetuto  dal  Soldati  nel  medesimo 
componimento  bucolico  ')  uno  stranissimo  ac  U- 
tibusque  sostituito  SklVacUdibusque  o  accUdibusquc 
delle  stampe  sia  originali  sia  secondarie  sino  alle 
Basileensi  (=  ach/dibusque  :  cfr.  Virg.,  Eu.  VII, 
730)  e  nella  settima  nenia  Vhirsuta*  manus  che 
abbiam  già  notato  piii  sopra*),  se  il  chiaro  pro- 
fessore, in  tanto  consenso  di  lodi  tributatt!  al 
moderno  ricostitutore  del  testo  pontaniano,  avesse 
potuto  credere  prudente  di  ricorrere  a  qualsiasi 
vecchia  edizione  piuttosto  che  a  quella  del  Sol- 
dati "). 

Fano,  marzo  1914. 

Adolfo   Gandigli». 

Aulaea  pendent  ;  ib.  18  Confluxit  arces;  ib.  54  aiineis; 
ib.  55  mollesque  mittunt  ;  ib.  67  Adventat  heres  (1)  ; 
ib.  72  Leonora  darò  (?);  ib.  74  desiderium  et  moram  (f); 
ib.  75  moxque  primo  (inoltre  nel  v.  108,  ma  qui  non 
c'entra  la  prosodia,  si  deve  forse  leggere  seposilis  in 
vece  di  deposilis:  cfr.  I,  22  ;  così  pure  De  am.  coniug. 
1,  5,  20)  ;  XXII,  7  labaseunt. 

')  Catullo,  VinaiLio,  Cicehone,  Livio  ecc.  Libro 
di  poesia  e  di  prosa   preparato  e  commentato   da    Gia- 
como Giri  ecc.  Napoli,  Perrella,   1913. 
')  verso  11  ;  Soldati,  H,  p.  27. 
')  verso  35;  Soldati,  1.  e:  Giri,  p.   412. 
*)  Giri,  p.  423. 

^)  Dopo  l' invio  del  presente  articolo  sono  venuti 
in  luce  (Città  di  Castello,  Lapi,  1904)  i  Poeti  umani- 
sti maggiori  a  cura  con  introduzione  e  note  di  Luioi 
Grilli.  Pur  troppo  anche  questo  volume  conferma 
ch'era  necessario  sfatare  una  buona  volta  il  credito 
usurpato  dall'edizione  pontaniana  del  Soldati.  Infiliti 
il  Grilli  in  tutta  la  sua  larga  scolta  di  poesie  del 
Fontano  raccoglie  tiducio-samente  tutti  gli  errori  che 
il  S.  vi  ha  seminati  6Xtp  Tip  d-jXixep.  Per  non  dire 
del  resto,  che  spesso  mi  costringerebbe  a  considerare 
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IL  VALORE  DELLO  "JDSLIBERORUM 

nella  legislazione  religiosa  augnstea 


È  ben  noto  af,'li  studiosi  della  storia  e  della  reli- 
gione romana  clie  1»  più  originale  riforma  escogitata 
da  Augusto  per  cementar  la  restaurazione  morale 
dell'impero  da  lui  operata,  fn  la  creazione  di  una  re- 
ligione ufficiale  incentrata  nel  culto  indivisibile  di 
Roma  e  dell'Imperatore.  Questa  religione  mentre  ri- 
spettava i  singoli  culti  provinciali,  rendendo  così 
omaggio  alla  loro  autonomia,  serviva  nel  medesimo 
tempo  a  unificar  nel  nome  augusto  dell'Urbe  e  del 
sno  Principe  le  genti  così  varie  di  razza  e  di  civiltà 
sparse  attraverso  le  vaste  regioni  dell'impero,  com- 
prendendole tutte  come  dentro  un'immensa  rete  di 
cui  a  Roma  venivano  tenuti  in  pugno  ì  capi  per  re- 
golar con  l'usato  accorgimento  politico  l'immenso  or- 
ganismo dell'impero. 

V'è  tuttavia  una  particolare  disposizione  della  le- 
gislazione imperiale  che,  pur  non  riguardando  diret- 
tamente la  religione  utiìciale,  sembra  doversi  colle- 
gare a  questa  riforma  ed  esserne  quasi  il  complemento, 
destinato  opportunamente  ad  innalzare  agli  occhi  de- 
gli stessi  provinciali  il  valore  delle  loro  divinità,  fa- 
cendole in  qualche  modo  entrare  nell'orbita  delle 
istituzioni  giuridiche  romane.  Si  tratta  del  privilegio, 
concesso  a  otto  divinità,  di  poter  essere  costituite 
eredi,  contrariamente  allo  spirito  del  diritto  classico 
romano  che  non  riconosce  tale  diritto  a  chi  non  sia 
persona  fisica  ^),  e  ne  esclude  quindi  naturalmente 
le  «  universitates  rerum  »  (fondazioni  pie)  che  solo 
dal  diritto  degl'imperatori  cristiani  ebbero  la  «  fac- 
tio  testamenti  »  passiva  ^). 

Tale  disposizione  è  ricordata  da  Ulpiano  XXII,  6 
«  Deos  haeredes  instituere  non  possumus  praeter  eos 
quos  Senatus  consulto,  constitutionibusve  priueipum- 
instituere  concessum  est  :  sicuti  Jovem  Tarpeium 
Apollinem  Didymaoum  Mileti,  Martem  in  Gallia, 
Minervam  Iliensem,  Hercniem  Gaditanum,  Dianani 
Ephesiam,  Matrem  Deorura  Sipylensem  quae  Smyr- 
nae  colitur  et  Caelestera  Salinensem  Carthaginìs  »  '). 

componimenti  che  in  questo  articolo  io  ho  trascurati 
di  proposito,  ritroviamo  nei  quattro  passi  menzionati 
per  ultimi  tanto  muta  quanto  ac  litihusque  (p.  218  sg.), 
tanto  lambì  ip.  267)  quanto  hii-sutas  manus  (p.  270). 

')  Cfr.  V.  SciALOiA,  «  Se  gli  dei  potessero  istituirsi 
eredi  nel  diritto  classico  romano  »  in  «  Studi  giuridici 
in  onore  di  Carlo  Fadda».  Napoli,    1906.' 

*)  Girard,  Manuel  élémentaire  de  Droit  Momain.  Pa- 
ris, 1911,  p.  821. 

^  Girard,  Textes  de  Droit  liomain.  Parigi,  1895, 
p.   408. 


Un  passo  di  Dione  Cassio  LV,  2  permette,  secondo 
me,  di  riferire  ad  Augusto  la  disposizione  ricordata 
da  Ulpiano  in  maniera  generica  :  «  xal  aùxa  oùx 
SvO-piuitoi  (lóvov  dtXXòt.  xaì  3-eoì  supCaxovxai  t'v'  àv  t£s  ti 
aj-coif  TEXeuTràv  y.aTaXiuy)  XafiPavtooi  ».  «  Non  solamente 
gli  nomini  ma  anche  gli  dei  profittano  di  queste  di- 
sposizioni (relative  allo  «  ius  liberorum  »,  emanate 
da  Augusto)  per  raccogliere  i  legati  che  un  cittadino 
fa  loro  morendo  ». 

K  noto  come  lo  «  ius  liberorum  »  consistesse  in  una 
serie  di  privilegi,  specialmente  riguardo  alla  tutela 
ed  all'eredità,  da  concedersi  a  qnolle  famiglie  che 
potevano  vantar  tre  figli  se  ingenui  o  quattro  se  li- 
berti 1).  Il  principe  poteva  estendere  questo  privilegio 
anche  a  chi  non  era  nelle  condizioni  volute  dalla 
legge  *),  e  lo  concedeva  in  genere  per  liberar  i  favoriti 
d.alle  conseguenze  delle  leggi  caducarie  se  persone  li- 
siche,  o  per  assicurare  ai  medesimi  lo  «  ius  capiendi  » 
o  la  capacità  di  ereditare,  se  persone  morali,  come 
sarebbe  nel  caso  nostro.  Concedere  pertanto  lo  «  ius 
liberorum  »  a  talune  divinità  significava  appunto 
renderle  capaci  di  ricevere  i  benefici  dell'eredità. 

Tale  precisa  disposizione  a  favore  delle  otto  divi- 
nità citate  non  ha  in  genere  richiamato  l'attenzione 
speciale  dei  romanisti.  11  Mommsen  la  registra  in 
nota  al  suo  «  Diritto  pubblico  ^),  come  eccezione 
alla  norma  comune  del  diritto  classico.  P.  Fr.  Girard 
nel  suo  «  Manuale  di  Diritto  romano  »  osserva  che 
detta  eccezione  fu  emanata  in  favore  di  divinità  pro- 
vinciali «  probablement  parco  que  les  anciens  dieux 
du  peuple  étaient  déjà  pourvus  de  ressources  suffi- 
santes  »  *).  V.  Scialoia  in  una  nota  giuridica  scritta 
appunto  intorno  al  quesito  se  gli  dei  potessero  costi- 
tuirsi eredi  nel  diritto  classico  romano  giustifica  l'ec- 
cezione ulpianea  mediante  ragioni  speciali  di  politica 
o  di  capriccio  imperiale.  «  Il  riguardo  a  locali  con- 
suetudini precedenti  e  l'alletto  particolare  dei  prin- 
cipi per  alcune  divinità  forestiere  spiegano  abba- 
stanza perchè  il  maggior  numero  delle  divinità  pri- 
vilegiate fosse  tra  le  nuove  e  non  tra  le  antiche  di 
Roma:  il  cittadino  romano  nou  aveva  la  consuetudine 
di  testare  nominando  eredi  i  propri  dei  »  Sj.  golo 
V.  Duruy  nella  sua  Storia  dei  Romani  afl'erma  l'im- 

>)  Gaio  I,  145,  194. 

2)  Ulpiano,  XVI,  i.  Dio.™  LV,  I. 

■')  MOMMSKN,  Dr.  pubi.  (trad.  frane.)  Ili,  p.  70,  n.  1. 

*)  GlBAED,  Manuel  élémentaire  de  Droit  romain.  Paris  19U 
p.  831.  Ma  questa  ragione,  che  del  resto  il  dotto  A.  avanza  8ol<'i 
in  forma  dubitativa  nou  spiega  porcile  tra  le  divinità  privilegiate 
vi  .sia  anche  Giove  Ciipitoliuo  lo  cui  ricchizzo  non  avevano  biso- 
gno di  sussidi  privati  e  non  tien  conto  del  fatto  che  nemmeno  i 
santuari  delle  altre  divinità  avevano  bisogno  di  elemosine  testa- 
mentarie perchè  ricchissimi  come  centri  cospicui  della  vita  reli- 
gioso-politica delle  province  più  prosiiere  dell'impero. 

*)  Cfr.  V.  SciALOlA,  Se  gli  Dei  ecc.  p.  10,  E  perchè  il  passo 
di  Dione  Cassio  citato  nel  testo  sembra  contiadiro  la  tesi,  egli 
osserva  che  contradiziono  non  e'  è  perchè  lo  «  ius  libcronun  »  con- 
cesso secondo  Dione  ad  alcuni  dei  indica  semplicemente  la  capacità 
di  acquistare,  capacità  che  secondo  le  leggi  Giulia  e  Papia  poteva 
servire  anche  per  gli  altri  acquisti  in  forza  di  testamenti  anche 
ad  altri  dei  che  nou  potessero  essere  istituiti  eredi. 
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portanza  della  misura  iinjjiistea.  «  Analiste  decida  (jiio 
le  selli  Jupiter  Taipeieii  Herait  eu  ltali(^  élevé  à  l'iiou- 
iieiiv  et  ali  inofit  du  Jiis  trinili  liberoriini  :  mais  il  ac- 
corda le  niAme  droit  h  sept  dieiix  proviiiciaiix.... 
Los  legs  pienx  ne  piirent  arriver  «m'aiix  teniples 
de  ees  huit  diviniti^s  •  (ini  [lav  ce  décret  étaiont 
plns  jiarticnliirenjeiLt  désij;nóes  fi  la  pieté  des  fidè- 
les  »   '). 

Aecennaie  alle  ragioni  che  lianiii)  determinato  la 
scelta  imperiale  e  mostrar  la  mirabile  coerenza  poli- 
tica della  riforma  religios:!  Angnstea  è  lo  scopo  della 
presente  nota. 

Prima  tuttavia  di  entrar  nell'ar^iomento  importa  ' 
risolvere  talune  questioni  preliminari.  1°  I  due  testi  j 
di  Dione  ed  Ulpiano  si  riieriseono  al  medesimo  og-  j 
«etto?  2°  Il  privilegio,  nel  passo  di  Dione,  devo  in-  | 
tendersi  conio  estensibile  a  tutti  gli  dei?  3°  Le  pa-  j 
role  di  l'ipiano  «costitntioniimve  principiini  »  snppon-  ; 
gouo  necessariamente  molteplici  imperatori  conce- 
denti? 1°  Il  suo  elenco  di  divinità  deve  ritenersi  eom- 
jìleto  ? 

1°  Che  i  due  tosti  si  riferiscano  —  alniciio  nella 
sostanza  —  al  medesimo  oggetto  non  sembra  da  porre 
in  dubbio,  riferendosi  entrambi  ad  un'eccezione  unica 
e  assai  importante  delle  norme  del  giure  romano.  2° 
L'estensione  delle  parole  di  Dione,  contraria  allo  spi- 
rito del  diritto,  specialmente  a  riguardo  di  divinità 
romane,  viene  ragionevolmente  limitata  dalla  lista 
ul])iaiiea  dove  sono  nominate,  salvo  Giove  Tarpeo, 
tutte  divinità  jirovinciali  jier  le  quali  era  eonsuetu- 
diiie,  conforme  allo  spirito  del  proprio  diritto,  vice- 
vere legati  pii  ed  eredità,  avere  un  patrimonio  proprio 
con  i  conti  del  dare  e  dell'avere  *).  3°  La  quale 
lista  non  pare  si  sia  accresciuta  per  le  concessioni  di 
vari  imperatori  perchè  il  plurale  uliiianeo  sta  ad  espri- 
mere l'universalità  della  regola,  che  riconosco  le  sue 
eccezioni  solo  dal  beneplacito  imperiale.  Sicché  data 
la  conformità  di  oggetto  dei  due  testi  indicati  e  la 
ninna  menzione,  all' infuori  dei  medesimi,  di  conces- 
sroni  largite  da  altri  imperatori,  è  naturale  ammet- 
tere che  Augusto  abbia  compilato  l'elenco  delle  divi- 
nità, mettendolo  in  relazione  con  il  suo  grandioso 
piano  di  restaurazione  religiosa  ').  4"  Questo  elenco, 
tino  a  prova  contraria,  devo  ritenersi  completo  perchè 
con  esso  sono,  come  verrà  detto  in  appresso,  favorite 
appunto  quelle  province  che  all'epoca  di  Augusto  ave- 
vano più  titoli  alla  benevolenza  imperiale.  Il  «  sicnti  » 
iilpianeo  non  ha  valore  esemplificativo  ma  dichiara- 
tivo. 

M  V.  Ui'Hrv.  llistoii'e  de»  Itoviainn.  Pari.-*,  3SH2.  IV.  "Jl. 

'-)  Cu-.  Pro  Citi.  XV.  43:  In  Caec.  XVU,  3f.:  «  Bull.  Corr. 
Hell».   V,  29.1;  VI,   107;   XVI.  214;   CU.,  Ili,   10711:  4L',  «3. 

■^)  Ed.  Cvii.  Lea  itìstiUitions  piHcHtitieit  des  Jfomains.  Paris. 
10(ia,  n.  ji.  173.  u.  fi.  litiene  elle  solo  nel  terzo  secolo  apparisca 
in  vi;:ore  l'uso  (ìi  testare  in  favore  degli  ilei,  certo  in  considera- 
zione (iell'elà  in  coi  vi.sse  ripiano.  Ma  Dione,  che  visse  nel  nie- 
llc^ilno  tempo,  anzi  riscliin  di  cader  vittima  della  medesima  eon- 
jiiura  iiretoi'iiinii  che  tolse  la  vita  ad  Ulpiano  stitto  Alessandro 
Severo,  attrilniisee  ad  Anj:iisto  l'estensione  a;;li  dei  de]  "ins  trioni 
liberorum.  » 


Risulta  evidente  a  chi  scorra  l'elenco  couservi»- 
toci  da  Ulpiano:  1"  che  le  divinità  registrate  sono 
scelte  con  abile  accorgimento  tra  le  divinità  indigene 
(tuttora  riconoscibili  sotto  il  loro  travestimento  ro- 
mano) che  erano  le  più  venerabili  e  venerate  delle 
province  più  importanti  dell'impero:  2"  <he,  gi-azie 
al  privilegio  in  (jnestioue,  dette  divinità  ricevevano 
vantaggi  giuridici  assai  elevati  che  lo  facevano  entrar 
nell'orbita  delle  istituzioni  giuridicho  dei  Romani 
stringendo  co.si  in  maniera  indissolubile  l'unione  tra 
Roniii  e  le  province. 

Infatti  le  province  che  risultano  privilegiate  sono 
l'Italia,  la  Spagna,  la  Gallia,  l'Africa,  che  sono  le 
pili  romanizzate  tra  le  province  d'Occidente,  e  la 
prospera  Asia  Minore   in  (Jriente  '). 

Juvtm  Tarpeium.  (guanto  alle  divinità,  per  l'Italia, 
che  viene  con  questa  misura  pareggiata  alle  altre 
provinco  conforme  allo  spirito  della  politica  imperiale, 
nessun  santuario  era  più  venerando  dì  quello  di  Giove 
Capitolino,  che  dal  suo  tempio  protegge  il  popohi 
Romano  di  cui  è  espressione  e  vindice  particolare. 

Martem  hi  Gallia.  Per  la  Gallia  la  scelta  è  caduta 
su  Marte  il  dio  principale  all'epoca  dell'indipendenza 
celtica,  espressione  delle  qualità  guerresche  della 
razza,  il  duce  costante  delle  molteplici  mìgnuioni 
celtiche,  il  cui  nome  celtico  Esiis  suona  appunto  come 
Dominus,  cioè  il  Signore  per  antonomasia  del  suo 
popolo.  Gli  epiteti  celtici  applicati  al  suo  travesti- 
mento romano  salgono  al  numero  dì  40,  il  che  prova 
la  molteplicità  dei  suoi  adattamenti  locali  e  la  iin- 
poi'tanza  della  sua  dilt'nsioue  sia  nella  (iallia  del  Sud 
Narbone.so  e  Aquitania  *),  che  nella  Gallia  del  Nord 
che  pili  importava  tenersi  cara  all'impero. 

Merculem  GadUaiium.  La  Spagna  ha  veduto  il  pri- 
vilegio concesso  ad  Ercole  di  (Jades,  capitale  della 
Betica,  la  prima  città  oltre  i  contini  d'Italia  che  ac- 
cogliesse la  lingua  e  il  diritto  di  Ruma,  sede,  come 
Io  prova  il  censimento  angnsteo,  del  più  alto  uiunero 
di  ricchi  possidenti  e  commerciauti  ^}.  L'interpre- 
tazione romana  di  Ercole  nasconde  il  Melkart  fenicio, 
il  Baal  di  Tiro  che  i  coniniercianti  fenici  introduce- 
vano in  tutte  le  loro  colonie  come  il  più  solenne  sim- 
bolo religioso  della  loro  nazione. 

Caelestem    Carthaginis.    La    dea   celeste    dell'Africa 

I)  Dalla  lista  delle  pi-ovinc©  privilegiate  8(rao  escluse  due  im- 
portantissime :  la  Siria  e  l' Egitto.  Ma  la  Siria  con  il  suo  contegno 
persistentemente  ostile  a  lloma  non  poteva  provocjtr  da  Angu.st<< 
una  misura  dì  favore.  Molto  meno  1' Egitto  che  aveva  parteggiato 
per  il  suo  rivale  e  verso  cui  Augusto  non  iniscose  nuli  la  sua  av- 
versione sia  vietando  in  Roma  i  culli  egizi  Cfr.  (Cl'MONT.  Leu  re- 
UìnoHtt  urifnlale».  Paris.  1909,  i>,  123  seg.)  sìa  astenendosi  dal  pren- 
der parte  nell'  Egitto  stesso  a  ctdti  dell©  divinità  locsli.  (Cfr. 
MoMMSES,  Le  province  rmnane,  p.  iìfitì). 

-)  Cfr.  Toi'TAiN,  l.e*  ciilte»  jmienu  ilaus  l'empire  rnmain.  P.i- 
ria,  1906,  1.  2.  p.  2:-.3. 

■*)  Cfr.  MoMMSKN.  Le  province  ronutne  (trail.  De  Kilggcno. 
Konia,  1S87.  I,  p.  07  seg.  Sn  la  fondazione  del  tempio  v.  Strai». 
Ili,  5,  .■>. 
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l>iocoiis(ilaie  non  è  che  una  forma  dell' Astarte  feni- 
ria,  la  Tanit  punica  a  cui  i  Cartaginesi  avevano  erotto 
nella  loro  capitale  un  celebre  santuario.  Le  iscrizioni 
adorne  dei  piti  solenni  e  rispettosi  epiteti  stanno  a 
provare  la  grande  importanza  che  il  suo  culto  seguitò 
ad  avere  neU'e](oca,  romana.  K  si  sa  che  Elagabalo 
[irojirio  Coleste  scelse  in  ispos.i  per  il  suo  dio  Sole  im- 
portato da  Emosa  e  fece  recare  in  Roma  per  le  nozze 
il  simulacro  litico  della  dea. 

Per  l'Asia  Minore  sono  ricordate  (piattro  divinità 
appartenenti  a  quattro  centri  venerandi  ])er  piet.'l  o 
importanti  per  vita  commerciale  e  industriale.  Questa 
molteplicità  si  spiega  considerando  che  l'Asia  Minore 
non  avea  una  capitale  unica  in  cui  si  compendiasse 
la  vita  di  tutta  la  regione,  ma  era  divisa  in  tanti 
municipi  che  vivevano  ciascuno  egoisticamente  la  sua 
vita  gareggiando  sterilmente  per  preeminenze  vacue 
(Dione  di  Prusa  le  chiama  piccinerie  di  Greci  «  éXXvj- 
viJtà  a(iapTYj|i«Ta  »)  ahilmente  assecondate,  per  i  suoi 
fini,  dal  governo  romano. 

Minercam  Iliensem.  Ilio  la  città  veneranda  por  il 
palladio  cantato  dall'epopea  omerica,  cara  ai  Romani 
per  la  linzione  della  leggenda  poetica  che  li  aveva 
fatti,  attraverso  i  lombi  di  Enea,  discendenti  dagli 
antichi  Troiani,  ehho  in  ogni  tempo  conferiiTati  i  suoi 
privilegi  0  le  sue  immnnità  «  propter  inclytani  nobi- 
litatem  civitatis  et  propter  coniuuctionem  originis  ro- 
manae  ')  ».  Augusto  è  suo  protettore  (Ttpógsvos)  .Agrippa 
suo  parente  (!:'j-{ys'n)Z).  Xel  tempio  famoso  di  Athena 
si  teneva  la  riunione  (xoivóv)  delle  città  eolie  della 
Troade  tin  dal  tempo  di  Alessandro  Magno  che  l'a- 
veva riedilicato  per  impulso  di  pietà. 

ApoUinem  Difìijmaeum  Mlleti.  Mileto,  la  vetusta  città 
jonica,  madre  venerata  di  tante  colonie,  aveva  un 
celebre  santuario  di  Apollo  che  seguitò  a  tener  alto 
il  nome  della  città,  anche  dopo  che  questa  in  seguito 
alla  devastazione  dei  Persiani  (494  a.  C.)  decadde 
dal  suo  primitivo  splendore,  senza  che  inai  riuscisse 
a  risalirvi  non  ostante  gli  sforzi  dei  suoi  dominatori 
ellenistici  e  il  buon  occhio  con  cui  la  guardarono 
sempre  i  Romani.  Al  santuario  di  cui  gli  scavi  re- 
centi di  Th.  Wiegand  *)  hanno  mostrato  l'imponenza, 
era  annesso  un  oracolo,  il  più  celebre  dedicato  ad 
-Vpollo  <lopo  quello  delfico,  che  emanava  i  suoi  re- 
sponsi da  epoca  antichissima  anteriore  all'emigra- 
zione ionica  (Paus.  VII,  2,  (5). 

La  ricostruzione  del  tempio  iniziata  con  intenti 
grandiosi  all'epoca  ellenistica  ^)  non  fu  mai  termi- 
nata a  causa  apjiunto  della  sua  grandiosità:  ciò  però 

')  IHij.  .\XVII.  I.  17.  Paraj;.  1.  Cfr.  Sthau.  XIII,  I,  T,  : 
'l'AC.  Atm.  XII  58.  L'importanza  del  aautuaiio  «li  Minerva  sì  de- 
sume am-he  (lallc  monete,  non  meno  dì  cento,  dove  la  dea  »*  rap- 
I>resentata  it  nella  sola  testa  con  l'elmetto  corintio  o  tutta  litta 
in  i)iedi,  appunto  come  la  descrive  Strabene  XIII.  I,  41.  ('t'r. 
«  Catal.  ot'  Greek  Coins  ».  Troas  p,  ',7-71. 

*-)  Cfr.  ^\'IEUA^'D,  Berichte  iiber  die  vmi  dea  K.  Miis.  in  Mili't 
%(nd  Dìdyma  unternommenen  A-usijrabitngen.  Berlin,  lìeìmer.  Dal 
1001.  Vedine  riassunte  le  eonchtsioni  in  F.  Hautiaux,  VUles 
mm-teii  d'Aule  ìlinevre.  Paris,  lìdi. 

■')■  Vedine  la  descrizione  in  Slrab.  XIV.  1,  a. 


non  impedì  che  Caligola  ne  aumentasse  il  territorio 
e  lo  luescegliesse  come  luogo  i)articolaro  del  suo 
culto  ')  e  che  Traiano  giudicasse  necessario  al  culto 
del  dio  aprire  una  strada  tra  il  santuario  e  la  città  '). 

Matrem  Deórum.  La  Madre  degli  Dei,  individua- 
zione nata  nella  Frigia  di  iiuella  concezione  caratte- 
ristica di  tutte  le  religioni  dell'Asia  Minore,  che  con- 
siste in  una  grande  divinità  femminile,  donatrice  di 
fecondità  alla  vita  universa,  adorata  in  Roma  (ili 
dalla  seconda  guerra  i^unica,  aveva  a  Smirne  un  fa- 
moso santuario  ricordato  da  Strabone.  Tanto  la  dea 
quanto  la  città  erano  dai  Romani  tenute  in  grande 
conto.  Smirne  aveva  il'titolo  di  metropoli  della  .Ionia, 
dopo  Efeso  era  la  città  piìi  importante  dell'  Asia  Mi- 
nore e  gareggiava  per  la  precedenza  con  Pergamo  la 
cajjitale  di  diritto,  sia  con  Efeso  la  capitale  di  fatto 
dell'immensa  regione  ■'). 

Diaiiam  Ephesiam.  Che  dire  poi  di  Efeso  e  del  suo 
tempio  di  Diana,  altra  forma  ellenizzata  della  Grande 
Madre  Auatolica  ?  Essa  è  la  città  santa  dell'Oriente 
ellenico,  sodo  del  proconsole  romano,  principale  em- 
porio commerciale  della  regione  che  attira  nel  suo 
seno  per  lo  vie  del  commercio,  dell'amministrazione 
e  della  pietà  una  moltitudine  varia  ed  immensa  che 
la  fa  una  cosmopoli  dell'Oriente.  Nel  recinto  del  suo 
tempio  famoso  *)  è  edificato  un  tempio  ad  Augusto 
a  spese  del  tesoro  del  santuario  e  sotto  la  direzione 
di  un  legato  proconsolare;  simbolo  eloquente  della 
unione  del  culto  provinciale  con  l'impciiale,  della  le- 
gittimazione autorevole  che  il  principe  dava  alla  di- 
vinità precipua  della  regione. 

11  privilegio  che  le  sopra  elencate  divinità  ricevono 
mediante  la  concessione  dello  «  ins  liberorum  »  6  tale 
che  le  fa  in  qualche  modo  assurgere  al  grado  di  di- 
vinità dell'  impero  e  ricono.sce  ad  esse  i  medesimi  di- 
ritti che  sono  vanto  dei  cittadini  romani. 

Ed  infatti  per  la  scelta  Augnstea  le  province  pri- 
vilegiate sono  messe  in  qualche  modo  al  livello  del- 
l'Italia, conforme  allo  spirito  della  politica  Augustea, 
seguita  sempre  dall'impero.  Giove  Capitolino  infatti 
è  nominato  a  fianco  di  altro  importanti  divinità  pro- 
vinciali ammesse  a  goder  lo  stesso  diritto,  con  indubbia 
soddisfazione  morale  delle  province  medesime. 

Inoltre  il  privilegio  dello  «  ins  liberorum  »  che  nel 
caso  jiostro  si  riduce  alla  capacità  di  ereditare,  fa 
entrare  le  divinità  prescelte  nell'orbita  delle  giuri- 
diche dei  Romani.  11  loro  prestigio  ne  riceve  un  in- 
negabile incremento,  che  doveva  essere  assai  sensibile 

')  Cfr.    l)(oN.  Cass.  MX,  '28,  I.  SVKT.  (lajus  21. 

■-)  ("fr.  Hai'ssoui.ieh.  Étvdes  sur  Vhistoire  de  Miief  et  dn  IHdii- 
meion.  Pavia  11)02,  p.  1.5-1,  2S!. 

■')  Sthab.  T,  37.  L'iniportauza  <iel  culto  di  Cibele  si  rileva  an- 
flie  dalle  monete  della  città,  molte  delle  quali  rai>pre.seiitano  la 
dea  turrita.  Ct'r.  «Ca!al.  Greek  ('oins.  »  (Jonìa)  p.  2'i~-'ii1.  ii. 
AVkber.  Le  Sypiloa  e1  sen  monnments  (Aneienue  Smyrne).  Paris, 
18S0. 

■*)  L'importanza  e  lo  spIen<lore  del  tempio  non  ricordati  da 
Stkab.  XIV,  I,  22.  e  da  PACSAStA  IV,  :u,  S:  VII.  2.  6.  Cfr.  su 
.Efeso  e  su  le  altre  città  dell'  Asia  proconsolare  ricordate  piii  so- 
pra l'Oliera  majàstrale  di  V.  CUACo'r.  La  pyoumce  romaine  pyn- 
cnnsidaire  d'Asie.  Paris.  19()-t. 
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in  ambiento  provinciale  «love  l'influenza  e  l'organiz- 
zazione dei  sacerdozi  addetti  ai  vart  santuari  muni- 
cipali era  così  potente  e  cosi  onorifica.  Come  non 
doveva  altamente  compiacersi  il  sacerdozio  di  Ercole 
Gaditano,  ad  esempio,  risiedente  giù  nell'estremo 
lembo  della  Betica,  di  sapere  che  il  proprio  istituto 
non  era  semplicemente  tollerato  ma  legalmente  rico- 
noseiuto  per  specialissima  sanzione  del  governo  di 
Roma? 

Così  non  era  solo  il  culto  ufficiale  che  con  l'osse- 
<juio  al  genio  di  Roma  e  del  Principe  stendeva  su  le 
province  la  sua  efficacia  unificatrice,  ma  erano  anche 
i  principali  culti  delle  più  jnif)ortanti  province  che 
protetti  e  riconosciuti  da  Roma  servivano  a  lor  volta 
ad  irradiare  una  corrente  di  lealismo,  i  cui  effetti 
dovevano  essere  assai  benefici  ai  fini  del  governo  im- 
periale. E  insieme  quel  criterio  della  fusione  tra  l'isti- 
tuto sacro  e  quello  politico  e  amministrativo  che  fu 
fondamentale  nell'ordinamento  delle  province,  rice- 
veva una  consacrazione  oltremodo  cara  al  cuore  dei 
provinciali.  Questi  dovevano  sentirsi  più  che  mai  in 
casa  propria  nel  vasto  dominio  dell'  impero  conside- 
rando che  le  proprie  divinità,  espressione  della  loro 
personalità  etnica,  avevano  conquistato  un  privilegio 
ohe  il  governo  della  metropoli  dell'impero  non  era 
solito  riconoscere  agli  stranieri. 

Così  —  concludendo  —  il  privilegio  Augusteo  dello 
«  ius  liberorum  »  concesso  alle  divinità  sopracitate 
non  ci  si  presenta  come  una  misura  di  capriccio,  uè 
è  stato  escogitato  per  sovvenire  alla  povertà  dei  vari 
culti  provinciali,  ma  ajipare  come  il  complemento  op- 
portuno della  creazione  del  culto  ufficiale;  il  quale  fon- 
dato sul  culto  di  Roma  e  del  Principe  si  integra  con 
il  romauizzamento  delle  piti  notevoli  divinità  pro- 
vinciali, romanizzamento  assai  adatto  a  ])rodurre  quei 
frutti  di  unione  o  di  lealismo  the  stavano  sopra  tutto 
a  cuore  dei  dominatori  dell'impero. 

Nicola  Turchi. 


E.  K(5STER,  Die  Schìange  in  der  (/riechisclien  Kunst  und 
Religiou  (Mit  32  Textalìbildungen  nud  1  Tafel).  — 
Religionsgcschiclitliche  Vcrsuche  und  Vorarbeiten  i 
lierausgegeben  von  R.  WOnsoh  und  L.  Deubnjsr, 
XIII.  Bd.,  2.  Heft.  —  Giessen,  Topelmann,  1913; 
pp.  x-172;  Mk.  6..ì0. 

Questo  volume  è,  d'ac<^ordo  col  tìtolo,  diviso  in  due 
parti,  nelle  (|u;ili  viene  rispettivamente  studiato  il 
serpente  nel  mondo  greco,  prima  nella  sua  evoluzione 
e  nella  sua  tipologia  artistica,  poi  nella  religione.  Un 
primo  capitolo  studia  1'  evoluzione  del  tipo  di  ser- 
pente nell'  arte  antichissima,  e,  come  termine  di  os- 
servazione e  di  confronto,  anche  in  quella  moderna 
delle  popolazioni  nou  civili;  e  da  questo  capitolo  è 
logico  e  facile  il  passaggio  allo  studio  di  questo  ani- 
male sacro  in  Grecia,  a  cominciare  dal  periodo  neo- 
litico, fino  al  TV  secolo  a,  C. 


Quanto  all'  ufficio,  diciamo  così,  religioso  del  ser- 
pente, ognano  sa  quale  importanza  esso  abbia  avuto 
anzitutto  nel  culto  dei  morti,  e  nella  credenza  che 
essi  sopravvivano  nel  mondo  di  là.  Ma  non  soltanto 
con  gli  uomini  il  serpente  è  messo  in  stretta  relazio- 
ne, che  apparisce  anche  come  spirito  terrestre,  ed  è 
poi  unito  in  modo  particolare  e  tntto  suo  con  parec- 
chie divinità:  senza  contare  il  suo  valore  simbolico 
nella  divinazione,  nella  terapeutica,  e  finalmente  come 
simbolo  della  fecondità.  Tutta  questa  parte  è  svilup- 
pata dal  K.  in  modo  preciso  e  ricco  di  fatti  e  di  di-' 
nu>8trazioni,  sicché  egli  ci  dà  un  lavoro  pregevolissimo 
a  cui  sarà  impossibile  non  ricorrere  per  lo  studio  di 
una  quantità  notevolissima  di  problemi  riguardanti 
la  religione  greca,  tanto  più  che  il  giudizio  del  K. 
è  sempre  sereno  ed  equo,  uè  egli  si  lascia  traspor- 
tare da  preconcetti  di  sorta. 

Una  sola,  veramente  piccola,  osservazione  posso  fare: 
la  linea  ondulata  sul  vaso  riprodotto  a  fig.  30  (p.  39) 
non  mi  sembra  aft'atto  un  serpente,  né  avere  attinenza 
con  questo  animale;  sarà  piuttosto,  come  voleva  il 
Bdhlau  (Arch.  Jahrb.  XV  1900,  175,  citato  dal  K.), 
una  semplice  linea  ad  onde. 

X.   Ter  laghi. 


K.  LiNCK,  7>e  aniiquiasimia  veierum  quae  ad  Jesum  Na- 
zarenum  spectant  testimoniin  (Religionsgeschichtlicho 
Versuche  und  Vorarbeiten  heransgegeben  von  K. 
WUnsch  und  L.  Dkubnkr,  XIV.  Bd.,  1.  Heft).  — 
Giessen,  Topelmann,   1913;  pp.  J15.  Mk.  4. 

Il  Linck  ha  distribuito  la  trattazione  in  quattro 
capitoli,  e  cioè  uno  per  ciascuna  dello  quattro  testi- 
monianze pili  antiche  su  Gesù:  quella  di  Flavio  Giu- 
seppe (Ant.  XVIII,  63s.),  di  Plinio  e  Traiano  (Plin. 
epp.  X  96  s.),  di  Tacito  (Ann.  XV  44),  e  di  Sveto- 
nio  (Ner.  16,  2;  Claud.  25,  4).  Egli  tende  a  dimo- 
strare che  il  passo  tìaviano  è  apocrifo,  concedendo  solo 
che  Flavio  abbia  fatto,  brevemente  e  come  di  pas- 
saggio, menzione  di  Cristo  in  Ant.  XX  9;  e  che  Sve- 
tonio,  nel  secondo  luogo  citato  (è  quello  celebre,  dove 
si  legge  che  i  Giudei  erano  sempre  in  tumulto  impul- 
sore Ckresto),  non  parla  affatto  di  Gesù.  La  iirova  su 
questi  due  punti,  e  soprattutto  sul  secondo,  che  era 
del  lesto  già  non  più  controverso,  mi  .sembra  perfet- 
tamente raggiunta,  fondandosi  su  dati  indiscutibili  di 
lingua  e  di  stile  e  sopra  un  acuto  esame  storico. 

Per  gli  altri  due  capitoli,  confesso  di  aver  trovato 
la  trattazione  eccessivamente  lunga,  specie  nella  parte 
polemica  in  cui  si  tratta  di  buttar  giù  delle  teorie  e 
delle  ipotesi  ormai  decaduto  da  lungo  tempo.  Qnanti 
sono  coloro  i  quali,  oggi,  si  metterebbero  seriamente 
a  dubitare  dell'  autenticità  dell'  epistolario  fra  Plinio 
e  Traiano?  Piuttosto  mi  fa  meraviglia  che  1'  A.  non 
abbia,  se  mai,  fatto  calcolo  della  testimonianza  di 
Tertulliano,  Apol.  2,  il  quale  viveva  poco  dopo  Pli- 
nio: or  qui  era  necessario  o  dimostrare  che  quel  luogo 
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dolV Apologetico  è  falso,  o  ehe  le  epistole  del  X  libro 
di  Plinio  hanno  potuto  esser  falsificate  nel  tempo  che 
eorse  fra  Plinio  e  Tertulliano.  L'  argomento  che  si 
pnò  trarre  da  Tertulliano  avrebbe  risparmiato  molte 
pagine,  quasi  inutili,  e  risolto  semplicemente  e  defi- 
nitivamente la  questione.  Invece  il  L.  cita  Tertulliano 
quasi  appena  a  p.  59,  e  preferisce  fare  il  cammino 
inverso  a  quello  da  noi  accennato,  con  scapito  del  suo 
studio. 

Quanto  al  capitolo  su  Tacito,  ha  nociuto  all'A.  il 
non  conoscere  il  lavoro  di  A.  Coen,  pubblicato  in 
questa  stes.sa  rivista  (1900,  nn.  21,  22,  23),  dove,  fra 
1'  altro,  avrebbe  veduto  difesa  in  modo  inoppugnabile 
la  lozione  conhtncii  anni  del  cod.  Med.,  in  luogo  della 
vulgata  che  ha  convicti  sunl;  nonché  i  lavori  del  Pa- 
scal sull'  incendio  neroniano  [L'  ine.  di  E.  e  i  primi 
cristiani,  Milano,  1900;  e  Al.  eli.,  1900,  n.  24;  1901, 
n.  29).  La  conoscenza  di  fiuesti  scritti  avrebbe  fatto 
risparmiare  anch'  essa  molte  pagine,  con  giovamento 
indiscusso  del  lavoro,  del  resto  1)uono  ed  utile,  del  L. 

N.  Terzaghi. 


C.  Olemen,  Ver  Einfluas  der  Slysterienreligimien  auf 
das  alleate  Chriatenlum  (Religionsgeschichtliche  Ver- 
su<!he  und  Vorarbeiben  herausgegeben  von  R.  WOn- 
SCH  und  L.  Deubner.  Bd.  XIII,  Heft  1).  —  Gies- 
sen,  Topelmanu,  1913;  pp.  88.  Mk.  3.40. 

Di  fronte  al  problema  se  e  quanto  gli  antichi  mi- 
steri religiosi  abbiano  influito  sullo  svolgersi  del  Cri- 
stianesimo primitivo,  il  Clemen  è  scettico,  e  giunge 
in  questa  sua  breve,  ma  succosa,  ricerca  a  resultati 
quasi  completamente  negativi,  in  opposizione  a  molti 
di  coloro  che  1'  hanno  preceduto  in  simili  ricerche, 
quali  il  Dieterich,  il  lieitzenstein,  e,  suprattntti,  il 
Perdelwitz,  al  cui  lavoro,  intitolato  Z*ie  Mynterienre- 
ligion  und  das  Problem  dea  I.  Petruabriefea  [RGW, 
XII  3J  è  dedicata  una  lunga  parte  polemica.  Il  Cle- 
men è  indubbiamente  uno  degli  studiosi  più  autore- 
voli dell'  antica  religione  cristiana,  e  ([uesto  suo  opu- 
scolo è  nutrito  di  salda  dottrina,  e  condotto  con 
acume;  ma  lum  si  può  dire  che  egli  riesca  a  convin- 
cere in  tntto  nella  sua  critica  neg.itiva.  Anche  se  egli 
ha  molta  ragione  nel  dombattere  l'eccessivo  materia- 
lismo del  Reinach,  o  nel  domandare  una  grande  cau- 
tela, ])rÌMia  di  affermare  die  o  i  sacramenti  o  i  riti 
del  Cristianesimo  sono  derivazioni  dai  misteri  pagani; 
però  non  si  vince  1'  impressione  che  questi  abbiano 
avuto  per  lo  meno  un  certo  influsso  sia  nel  preparare 
sia  nello  svolgere  quel  substrato  sentimentale,  da  cui 
la  nuova  religione  doveva  essere  condotta  al  trionfo. 
Si  tratta  di  un  fenomeno  psicologico  messo  bene  in 
luce,  sia  pure  con  qualche  esagerazione,  dal  Dieterich 
nel  suo  studio  suU'  Untergang  der  antiken  Beligion  {Kl. 
Schr.  449  ss.)  che,  però,  il  Clemen  non  cita  mai.  An- 
che la  critica  doll'A.  al  lavoro  del  Perdelwitz  non  6 
ne  sempre  uè  in  tutto  convincente.  Ma,  ciò  non  ostante, 


il  suo  è  uno  studio  che  deve  esaere  profondamente 
meditato,  e  che  rimarrà  indispensabile  per  tutti  coloro 
i  quali  si  accingano  a  studiare  il  Cristianesimo  nel 
tempo  delle  sue  origini. 

N.  Terzaghi. 


J.  KiiCHUNG,  De  coronarum  apud  antiquaa  vi  atque  uau. 
(Religionsgeschichtliche  Versuche  und  Vorarbeiten, 
herausgegeben  von  R.  WOnsch  und  L.  Deubner; 
XIV  Bd.,  2  Heft).  —  Giessen,  TC.peluiann,  1914; 
pp.  98.  Mk.  .S.40. 

Dopo  una  breve  prefazione,  il  K.  divide  il  suo  libro 
in  tre  capitoli,  nei  quali  parla  rispettivamente  del 
valore  che  avevano  le  corone  presso  gli  anticlii,  del 
loro  uso  e  della  loro  storia.  La  parte  piìi  interessante 
è  certamente  la  seconda,  non  tanto  per  la  buona  rac- 
colta di  materiale  curata  diligentemente  dall' A.,  quanto 
perchè  da  essa  risulta  chiaramente  che  spesso  usi  e  riti 
soprattutto  magici,  in  vigore  presso  gli  antichi,  hanno 
delle  notevoli  corrispondenze  anche  ))re8so  popolazioni 
moderne  meno  civili,  o  addirittura  non  ancora  civi- 
lizzate. 

Forse  è  un  po'  limitato  il  concetto  che  nei  tempi 
pili  antichi  si  avessero  solamente  corone  di  frondi 
(p.  7],  giacche  lo  aTé(i(ia  di  lana  è  pur  esso  una  co- 
rona :  si  tratta  di  una  (luestioue  molto  grave  e  com- 
]>lessa,  a  risolvere  la  quale  non  rai  sembra  che  il  K. 
al)bia  sufficientemente  contribuito.  Un  elemento  che 
avreblie  fatto  comodo  al  K.  per  il  terzo  capitolo  è 
dato  dal  mito  di  Prometeo,  nel  quale,  per  una  tradi- 
zione antichissima  (che  ha  il  suo  riflesso  anche  nella 
notissima  anfora  fiorentina)  il  Titano  doveva  venire 
incoronato,  o  incoronato  veniva  Eracle  dopo  la  libera- 
zione di  Prometeo  (cf.  p.  91). 

Queste  ed  altre  poche  cose,  le  quali  mi  è  capitato 
qua  e  ìli  notare  (il  K.  crede  davvero,  per  es.,  che 
Xopó;  e  xoptóvT)  ed  affini  vengano  dalla  stessa  radicet 
Cf.  p.  6)  nou  tolgono  i)rogio  al  libro  ;  il  quale  però 
—  e  lo  noto,  perchè  è  la  prima  volta  che  mi  capita 
iu  tanti  di  questi  volumi  di  Keligionag.  Veri,  und  Vor. 
da  me  veduti  —  è  non  privo  di  errori  di  stampa.  Un 
errore  curiosissimo  è  a  p.  95  dove,  a  proposito  delle 
corone  nuziali  si  legge:  «  milleaimo  nongenteaimo  {sic!) 
autem  aaeculo  corona  myrtea  praevalebat  ». 

N.  Terzaghi. 


V.  Macchioro,  l  Ceì-amiali  di  Armento  in  Lucania. 
(Souderabdruck  au»  deui  .Jahrbuch  des  kaiserlicb 
Deutsclien  Archiiologischon  Instituts,  Bd.  XXVII 
1912,  4.  Heft;  pp.  2t).")-316). 

È  un  altro  ottimo  contributo  alla  storia  della  ce- 
ramografia italiota  che  il  solerte  ispettore  del  R.  Mu- 
seo Nazionale  Napoletano  e  direttore  della  bellissima 
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rivista  Xeapolis  lia  regalato  testé  agli  studiosi.  Il 
problema  foudamuntalu  che  si  trattava  di  risolvere 
non  era  ne  piccolo  n<i  scevro  di  dirtìcoltà,  le  quali 
non  avrebbero  mancato  di  spaventare  chi  avesse  mi- 
nor pratica  e  cultnra  archeologica  di  quelle  che  non 
abbia  il  Macchioro.  Infatti,  non  solo  era  stata  ne- 
gata persino  l'esistenza  di  una  offlcina  di  vasi  ad 
Armento  ;  ma  tutti  i  suoi  presumibili  i)rodotti  erano 
stati  mal  distribuiti  persino  nel  Museo  <li  Na]ioli,  cioè 
Mei  centro  ove  essi  sono  più  numerosi  ed  importanti, 
poiché  spesso  i  precedenti  ordinatori  della  suppellet- 
tile vascolare  in  queir  Istituto  erano  stati  tratti  in 
inganno  dalla  falsa  o  falsata  provenienza  ad  essa  at- 
tribuita. Realmente,  sulle  notizie  degli  scaviui  della 
prima  metà  del  secolo  XIX,  orano  stati  assegnati  ad 
Adkì,  a  Grunicnto  e  persino  a  Huvo,  vasi  che  ora  il 
M.  stabilisce  deliuitivamente  essere  di  Armento,  di- 
stinguendone i  vari  periodi  artistici  a  cui  apparten- 
gono e  stabilendo  i  principi,  secondo  i  quali  questi 
periodi  possono  venire  riconosciuti.  Questi  principi  o 
canoni  fondamentali  sono  due  :  io  II  profilo  delle  te- 
ste è,  nelle  singole  fabbriche,  costante  ;  2°  La  fase 
successiva  di  una  fabbrica  riproduce  gli  aspetti  più 
scadenti  della  fase  antecedente  (p.  270).  Snlla  loro 
base,  il  ragionamento  del  M.  procedo  lucido,  serrato 
ed  ordinato,  ed  è  molto  difficile,  per  non  diro  impos- 
sibile, che  il  lettore  attento  e  coscenzioso  trovi  qual- 
che luogo,  in  cui  sia  tentato  di  dargli  torto. 

Il  M.  si  è  poco  occupato  della  parte  ermeneutica 
delle  figurazioni,  parte  che  meriterebbe  un'ampia  trat- 
tazione per  riconoscere  sia  i  legami  tra  la  fabbrica  di 
Armento  ed  altre,  sia  gli  influssi  mitologici  e  lette- 
rari a  cui  essa,  come  tutte  le  altre,  andò  sottoposta. 
Ma,  in  coiuplesso,  il  sno  lavoro  è  ottimo,  e  da  con- 
siderarsi come  un  passo  decisivo  per  la  storia  defini- 
tiva della  ceramica  italiota,  cui  oggi  ormai  non  ba- 
sta più  il  pur  meritorio  lavoro  del  Patroni. 

N.   Tcrzaghi. 


G.  Zajiboxi,  Saggio  di  un  nuovo  metodo  per  l'inse- 
gnamento della  lingua  latina.  -  Verona,  tip.  G.  Mar- 
chiori,  1912,  tre  volumi  in-16.  I,  pag.  222  (com- 
presa l'Appendice)  L.  2,25;  II,  pag.  209  L.  2,25; 
III,  pag.   281  L.  3,00. 

Nella  prefazione  VA..,  esposti  quali  siano  per  lui 
gli  inconvenienti  dell'  insegnamento  attuale  del  la- 
tino, illustra  il  nuovo  metodo  ohe  è,  in  fondo,  il  me- 
todo diretto  usato  per  le  lingue  vive,  il  quale  si 
fonda  sull'apprendimento  n  essenzialmente  pratico»  di 
parole  e  di  frasi  in  uua  perenne  conversazione.  In- 
sieme alla  pratica  «  deve  andare  la  riflessione  gram- 
maticale, che  viene  subito  dopo  che  si  è  terminata 
l'educazione  parlata  e  scritta  dell'orecchio,  quanto 
a  un  dato  argomento  »  (p.  16).  Sicché  i  paradigmi 
siano  non  già  «  il  principio,  ma  la  conclusione  ul- 
tima dell' insegnamento  della  morfologia  »;  e  la  ver- 


sione ilall' italiano  occorrerà  di  farla  «  solo  quando 
il  giovami  h  così  padrone  della  frase  latina  da  non 
aver  bisogno  di  grande  lilìessione  grammaticale  per 
esprinuire  in  latino  il  pensiero  elio  viene  propostfp  in 
italiano  »  (pp.  l*ì-17).  Apriamo  ora  la  prima  pagina 
del  I  voi.  e  la  troviamo  gremita  di  nomi,  pronomi, 
aggettivi,  verbi,  in  varie  forine  ;  altrettanto  nella 
pagina  di  esercizi  posta  di  fronte:  sistema  che  l'A.  se- 
gue sempre.  Perciò  il  primo  giorno  di  latino  si  do- 
vrebbero senz'altro  mandare  a  memoria  più  frasi, 
come  :  Che  cosa  è  questo  f  Di  chi  è  la  penna,  il  libro  ?  ecc. 
Non  è  mio,  è  di  «re  altro  »,  e  sim. 

Ma,  se  non  erro,  tutto  ciò  presuppone  la  conoscenza 
di  molta  grani  malica,  ed  è,  (|ui,  capovolto  il  sistema 
attuale  in  ((UcUo  appunto  che  per  me  ha  di  utile 
intellettualmente  :  viene,  cioè,  a  mancare  l'analisi 
mentale,  il  lavorìo  di  associazione,  il  ragionamento 
rigoroso  per  l'applicazione  di  princìpi  grammaticali, 
che  sono  leggi  del  pensiero.  Le  regole  e  i  paradigmi 
debbono  essere  logicamente  appreso  per  servire  pcji 
quale  punto  logico  di  riferimento  e  di  guida  ragio- 
nata, senza  di  che  la  mente  del  fanciullo,  affidata 
alla  .sola  memoria,  andrebbe  vagando  incerta  e  con- 
fusa, sopraffatta  da  un  cumulo  di  ricordi  sconnessi 
e  disordinati.  Secondo  lo  Zamboni  lo  studio  del  la- 
tino sembra  inteso  all'apprendimento  pratico  più  per 
la  conversazione  che  per  la  filologia  ;  per  me  invece 
esso  giova  appunto,  almeno  nei  primi  anni,  ìu  quanto 
è  ragionatamente  riflesso  :  non  ira}«)rta  già  il  ricor- 
dare iiieccaiii<'aniente  parole  e  frasi  di  una  lingua 
che  è  arduo  e  imitile  voler  far  rivivere  di  vita  po- 
stiucìa,  bensì  il  saper  ricondurre  pensatamente  l'uso 
della  parola  ad  un  principio  logico  sintetico.  Si  devi' 
insomma  applicare  il  metodo  di  appercezione,  non 
quello  di  associazione  bene  usato  per  le  lingue  mo- 
derne (V.,  ad  es.,  Zieliuski,  L'antico  e  noi,  lez.  II). 
Anche  FA.,  a  dir  vero,  propone  regole  e  paradigmi, 
ma  alla  fine,  quando  gli  alunni  già  dovrebbero  sa- 
pere  spontaneamente    come  si    dice Così  il  para- 

.  digma  delle  declinazioni  è  a  pag.  ioti  !  ;  e  nel  III  vo- 
lume sono  (lue  schemi  grafici  dei  verbi  ricordarsi  e 
domandare,  alquanto  complicati. 

Chi  ha  avuto  la  fortuna di   acquistarsi   meriti 

per  l'altra  vita,  insegnando  uella  prima  ginnasiale, 
ben  sa  quanto  lentamente  si  debba  procedere.  Felice 
il  luof.  Zamboni  se  a  lui  sono  toccati  degli  alnnui 
capaci  di  apprendere  il  latino,  non  dico  già  come 
egli  mostra  di  saperlo  mirabilmente,  ma  come  i  suoi 
troppo  fiduciosi  e  ricchi  volumi  pretenderebbero  !  Op- 
pure bisognerebbe  che  ognuno  avesse  (come  appunto 
l'A.)  un  padre  amoroso  che  *  con  indefessa  pazienza  » 
(v.  dedica)  facesse  la  ripetizione  ai  figli.  Ma  non 
sarà  facile  oggi,  coi  venti  che  spirano  per  le  navi 
d'Enea!... 

D'altronde  sono  io  pure  convinto  che  un  maggiore 
esercizio  pratico  del  latino  si  dovrebbe  fare  davvero, 
ma  quando  si  sia  prima  teoricamente  preparati  al 
meccanismo  granmiaticale-siutattieo  di  così  fatta  lin- 
gua, mirabilmente  costruita. 
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1  vocaboli  e  gli  esempi,  riccliissiiiii,  sono  scelti 
opportiiuameiite  e  vogliono  sempre  riuscir  suggestivi, 
anche  se  talvolta  si  esageri  un  po',  come  quando, 
iu  una  jentatio  latina,  si  senta  chiedere  eaffeam,  ao- 
cohidam,  saccarum  (v.  XI,  p.  202).  E  nell'  insieme 
l'opera  è  lodevolissima,  se  anche  non  facile  e  non 
proficua  praticamente,  sia  per  le  sincere  e  nobili  in- 
tenzioni, sia  per  la  ricchezza  ingegnosa,  per  l'ordine 
e  per  la  correttezza  grandi,  anche  tipogratìcamente. 

Umberto  Galli. 


arri  della  soeiExa 

— «^ — 

Conforme  alla  circolare  in  data  14  giugno  1914, 
il  21  giugno  ebbe  luogo  l'Assemblea  ordinaria  dei 
Soci,  nella  quale,  previa  discussione  ed  approvazione 
del  bilancio  preventivo  per  la  gestione  liU4-l.">,  si 
procede  alla  elezione  della  Presidenza  e  di  eiufino  con- 
siglieri cessanti  per  anzianità. 

Oltre  ai  voti  dei  soci  presenti,  pervennero  in  tempo 
utile  qnelli,  inviati  per  posta,  dei  soci  Ambrosano, 
Barone,  Bastogi  Clementina,  Bastogi  G.  A.,  Bastogi 
Gìovacdiino,  Boselli,  Brngnola.  C'iardi-Dupré,  De  Ste- 
fani, De  LoUis,  De  Sanctis,  Fortunato,  Istituto  Bo- 
gnetti,  Lattes,  Landi,  Levi  G.,  Nissim  Samama,  Pan- 
lucci  di  Calboli,  Pistelli,  Rasi,  Stromboli  Berta,  Tom- 
masini,  Villari. 

In  seguito  al  resultato  delle  elezioni,  il  Consiglio 
ilirettivo  rimase  cosi  costituito  : 

Presidente  :  F.  Ramorino. 

Vicepresidenti  :  A.   De  Marchi. 

Angiolo  Orvieto. 
Consiglieri  :  G.   Calò. 

T.  Gotti. 
E.  Janni. 

E.    LOEWY. 

G.  Melli. 

L.  Pareti. 

E.  Pistelli. 

R.  Venturi-G inori. 

G.  Vitelli. 

P.  Stromboli  {Jiconomo). 

P.  E.  Pavolini  (Segretario). 

L'Assemblea  procede  pure  alla  elezione  dei  Sindaci 
revisori,  in  persona  dei  signori  : 

Cav.  Avv.  E.  Ambron 
Cav.   Avv.   F.   AnaU. 

Xvv.  C.  Gai.arpi. 


IsTOTIZIE 

— ^ — 

,  Xei  fascicoli  3-.")  del  volume  XXXIII  delle  Indoger- 
manishe  Forscknngen  sono  da  rilevare  articoli  del  ba- 
rone W.  dell'Osten-Sacken  (qnasi  un  centinaio  di  pa- 
gine d'emendamenti  e  suijplementi  al  «  Lateinisches 


etymologisclies  W('irterbucli  »  del  Walde  per  quanto 
si  riferisce  al  materiale  slavo  e  lituano  iu  esso  citato), 
Grienberger  (a  proposito  dell'  iscrizione  latina  arcaica 
di  Lucerla,  CIL,  IX,  782),  A.  Thumb  (Ist  das  .Tung- 
lakonische  eine  kiiustliche  Sprachef)  ed  E.  Hermann 
(Nodi  einmal  das  .lunglakonische),  K.  Brugmann  (Die 
griechisclieu  Desiderativa  auf  -as'mv  nebst  Xcitov),  E. 
W.  Fay  (Word  .Stndies)  e  R.  Giintlier  (Griechische 
iliszelleu). 

Nel  supplemento  bibliografico  (Anzeiger),  che  è  an- 
nesso al  fase.  5  e  col  quale  si  compie  questo  volume, 
<>  particolarmente  degna  di  nota  un'ampia  recensione 
che  W.  Havers  dedica  a  un  recente  volume  di  E. 
Hermann  (Griechische  For.schungen). 

Il  volume  XXXIV,  del  ([uale  si  è  iniziata  testé  la 
pubblicazione,  si  apre  con  un  lavoro  di  "W.  Schwe- 
ring  intitolato  :  Deus  und  divus,  cine  semasiologische 
.Studie  als  Eigiin/.iing  zum  .\rtikel  dinis  im  Thesaurus 
linguae  latinae.  —  Colla  pubblicazione  della  duode- 
cima dispensa  il  Dictionnaire  étijmologique  de  la  langiie 
grecque  del  Boisacq  è  giunto  alla  voce  Tsaoapss. 

G.  C.  n. 
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LUIGI  ADRIANO  MILANI 


A  Litigi  Adisiaxo  Atii.A.vi,  l'apito  1' 8  dello 
scoi'so  ottobre  till'  affetto  e  alki'  stima  pro- 
fonda, di  (jnanti  lo  eonobljei'o  ;  all'  infatica- 
bile illustratore  e  conoscitore  unico  dell'  an- 
tica Etniria  ;  all'ardito  decifratore  e  inter- 
prete di  antichi  monumenti  d'  ogni  genere  ed 
età  ;  all'  ordinatore  delle  vecx;bie  collezioni 
arcbeologicbe  fiorentine,  sui-citatore,  con 
esse  e  a<T<into  ad  esse,  di  uno  dei  più  aiiimi- 
raiidi  musei  d' Italiai  e  dell'  e.stero  ;  al  mae- 
stro dotto  e  accurato,  {Kiziente  e  geniale  ;  a 
quest'  uomo  s«>mmamente  benemerito,  la  no- 
.stra.  Società,  cui  egli  appartenne  sin  dall'ini- 
zio, deve  molto  davvero  ;  sì  che  non  solo  a. 
buon  diritto  lo  commemoriamo  oggi  in  (jue- 
sto  BuUettino,  ma  saremmo  in  colpa  se  egli 
no'.i  vi  fosse  commemorato. 

Che  il  nome  di  lui  non  fu  vano  ornamento 
nell'elenco  dei  soci,  ma  egli  contribuì  vali- 
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(la-DK'nte  al  ragfjiungimento  del  nostro  scopo, 
qiK'lIo  di  dififondere  in  sempre  più  vaste  cer- 
chie Iji  nozione  dell'  antico  e  l' amore  per 
gli  studi  classici.  Questo  stesso  IJullettino  fa 
di  ciò  ampia,  testimonianza,  e  chi  ne  i>er- 
corra  le  annate  s'incontrerà  fin  dal  principio 
nel  Milani,  o  come  annunziatore  e  critico  di 
iiuoA'e  pubblicazioni,  o  come  conferenziere,  o 
come  l'alatore  di  fatti  e  di  notizie  che,  pur 
concernendo  gli  alti  studi  su  l' antichità, 
jjotc^ssero  tuttavia  interessare  il  più  vasto 
publdico  e  richiamare  l' attenzione  sui  ve- 
tusti monumenti,  che  a  lui  stavano  tanto  a 
cuore.  Così,  quando  il  singolarissimo  caso 
del  vaso  Fran9ods,  prima  infranto  in  minu- 
tissimi pezzi  e  jxdvere,  poi  miracolosamente 
risorto  in  un  restauro  migliore  del  vecchio, 
parve  commuovere  e  la  città  di  Firenze  e  la 
pigra  opinione  pubblica,  itiiliana,  il  Mil.\ni 
precelse  appunto  queste  colonne  per  dar 
conto  del  memorabile  avvenimento  e  del  nuo- 
vo restiiuro  ^),  ed  il  suo  scritto  resta,  fonda- 
mentale per  l'uso  della  grande  pubblicazione 
del  Bruckmann,  apportando  correzioni  ed 
aggiunte  ai  magistrali  disegni  del  Reichhold  ; 
ed  è  inolti-e  esempio  delle  cure  quasi  paterne 
del  Nostro  per  i  monumenti  affidati  alle  sue 
cure,  e  della  sua  facoltà  di  sobbai'carsi  ad 
oi>ere  più  che  di  jxizienza,  di  precisione,  di 
una  obbiettività  assoluta,  ove  ogni  volo  del- 
l' ingegno  è  severamente  frenato.  Il  che  do- 
vrebbe induiTe  a  grave  meditazione  tutti  co- 
loro che  tacciano  di  fantastica,  una  parte  as- 
sai notevole  della  produzione  scientifica,  del 
Milani. 

Non  chiuso  nella  sua  regi<me,  ma  intento 
a  tutto  il  vasto  mondo  delle  antiche  civiltà, 
e  .sempre  all'  erta,  se  mai  vedesse  soi-gere 
dalle  plaghe  d' oriente  un  raggio  di  luce  a 
rischiarar  le  origini  etnische,  il  Milani  fu 
ti-a  i  ])rimi  ad  iutendere  il  glande  valore  delle 
scoi)ei"te  pi"eelleniche,  che  in  parte  utilizzò 
per  i  suoi  studi,  e  dei  cui  monumenti  an- 
dava   raccogliendo   saggi   ]>el   suo  mu.seo,   a 

1)   "A.  e  K.  ,,,  V,  col.   706  sgg. 


confronto  ed  illustrazione  delle  antichità 
etnische.  Divulgatore  egli  non  se  ne  fece  ; 
ma  al  nostro  BuUettino  non  mancarono  pre- 
gevoli .scritti  che  infomia.ssero  i  lettf)!"!  delle  ' 
più  importanti  scoperte  a.rcheologiche  e  di 
indagini  o  lavori  compiuti  sinché  tra  noi.  Se 
però  si  guarda  agli  autori  di  quegli  articoli, 
si  troverà  che  bene  spesso  essi  erano  colla- 
boratori prò  tempore  del  Milani.  Sicché  in 
ultima  analisi  anche  a  lui  ed  al  centro  di 
studi,  che  egli  aveva  costituito  presso  il  Mu- 
seo Archeologico,  deve  la  no.stna  Sw;ietà  in 
parte  notevole  tali  divulgazioni  ;  e  certa- 
mente del  concetto  assai  largo  che  il  Con- 
siglio Direttivo  della  Società  e  la  Direzione 
del  BuUettino  ebbero  sempre  degli  studi  clas- 
sici, come  della  pai-te  non  secondaria  .si)et- 
tante  tra  questi  studi  alla,  scienza  archeolo- 
gica, fu  il  Milani  validissimo  a.ssertore  e 
propugnatore. 

Non  fu  il  Milani  uno  scavatore  e  indaga- 
tore del  suolo,  come  noi  in  Italia  ne  abbiamo 
avuti  ed  abbiamo  (il  loro  nome  è  su  la  bocca 
di  tutti)  ;  ma  ]jinttosto  un  appa-ssionato  rac- 
coglitore, un  felico  ordinatore,  un  acuto  e 
geniale  illustratore.  l'er  ciò  la  maggiore  sco- 
perta e  il  più  insigne  scavo  d'  Etruria  che  in 
quest'  ultimo  trentennio  abbia  arricchito  il 
Museo  Etnisco  di  Firenze,  dal  Milani  stesso 
l)i('nainente  e  di  buon  grado  si  riconosceva 
!   <loversi    al   benemerito   Dott.    Falchi  M.    Per 

!  ')  L'umico  e  collega  illustre  (i.  Ghinirilini  si  ni«- 
raviglìò,  in  un  sno  discorso,  che  in  altro  mio  scritto 
io  avessi  rifiutato  a  questa  scoperta  l'epiteto  dì  grande. 
Ma  il  concetto  di  grandezza  e  relativo.  Se  restiamo 
in  Italia,  posso  anche  sentirmi  meno  avaro  di  epiteti, 
sebbene  in  veritii  io  non  sappia  in  quali  punti  fon- 
damentali muterebbe  la  nostra  nozione  degli  Etrnschi, 
ove  non  avessimo  gli  scavi  di  Vetnlonia.  Ma  se  ci 
riferiamo,  come  io  facevo,  alla  Grecia  e  all'oriente, 
ove  abbiiinio  soavi  addirittura  rivelatori  di  mondi 
nuovi,  di  mirabili  città,' santuari  e  monumenti  prima 
aft'atto  ignoti,  s'  intender.^  il  motivo  del  mio  apprez- 
zamento. Io  chiamerò  granile  scavo  e  grande  scoperta 
in  Etruria  quello  di  una  intera  città  tra  le  juti  an- 
tiche, eseguito  anche  a  costo  di  buttare  all'aria  tutto 
un  abitato  moderno,  e  che  ci  dia  la  soluzione  di  molti 
problemi  della  più  arcaica  arte  etrusca,  dell'archi- 
tettura in  ispecie,  e    ci   faccia  rinvenire   una   tavola 
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ciò  la  nostra  cc^nizione  delI'Etruria  arcaica 
ì'  ancora  in  tante  parti  imx)erfetta.,  e  quella 
dell'  Etrnria  preetnisca.  è,  tranne  i)oelii  bar- 
lumi, quasi  del  tutto  avvolta  uell'  oscurità. 
Non  si  può  dire  che  il  Milani,  se  la  vita  e  la 
sivlute  gli  foss6i"o  bastate,  e  se  le  circostanze 
ffljelo  avessero  pei"ine.sso,  non  si  sarebbe  vi- 
\olto  euei^cainente  anche  a  tali  scopi.  Ma 
]ier  una  vera  esplorazione  a  fondo  dell' Ktru- 
lia  abbisognano  ben  altri  mezzi  e  braccia  che 
quelli  di  cui  il  Milani  abbia  mai  potuto  dis- 
pone. K  poi  le  grandi  e  fondamentali  esplo- 
razioni sorgono  o  dove  non  vi  è  nulla  di 
nulla,  o  dove  è  già  formato  1'  ordito  su  cui 
Sii  va  tessuta  la  tela.  In  Etruria  invece  esi- 
steva e  si  andava  raccogliendo  un  materiale 
insigne,  che  ei-a  necessario  anzitutto  salvare 
e  custodire,  djindo  ad  esso  una  sede  stabile 
e  decorosa,  e  costituendo  con  esso  il  primo 
ordito.  11  Milani  ha  adempiuto  nella  mas- 
sima jiaite  con  grande  energia  e  lottando 
contro  molte  diificoltà  questo  dovere  prelimi- 
nai-e  dell'autorità  archeologica  preposta  al- 
l' Etruria  ').  Il  suo  Musco  Topofp-afico,  illu- 
strato dalla  pubblicazione  omonima-),  è  mo- 
numento imi>erituro  dell"  alto  valore  della 
operosità  di  lui. 

Neppure  fu  il  JIiLANi  uno  stratigrafo,  ma 
piuttosto  un  tipologo.  come  sogliono  essere  i 
numismatici  (ed  era  egli  sles!so  uno  dei  piiì 
dotti  e  geniali  cultori  di  questa  «cienza)  e 

di  bronzo  con  Innga  iscrizione  bilingue  etrusca  e  la- 
tina. A  ciò  ormai  ei  dovrebbe  tendere,  mentre  tali 
monumenti  non  si  troveranno  mai  scavando  necropoli. 

1)  Ma  resta  ancora  molto  da  fare.  Il  voto  del  com- 
l)ianto  Milani,  che  si  restituiscano  al  loro  ambiente 
le  sculture  antiche  degli  Uffizi,  ove  non  si  sa  se  sia 
più  guastata  la  contemplazione  di  esse  dalla  presenza 
delle  pitture  del  rinascimento  o  il  godimento  di  queste 
pitture  dalla  presenza  delle  statue  antiche;  questo 
voto,  che  fu  anche  appoggiato  nella  2^  riunione  della 
Società  italiana  i)er  il  progresso  delle  scienze,  con 
un  ordine  del  giorno  che  porta  le  firmo  del  Chiappelli 
e  mia  {Atti,  p.  491  sg.  :  correggi  scultura  moderna  in 
pittura .')  non  è  ancora  compiuto  ! 

•)  La  nuova  edizione  piti  completa,  col  titolo  II 
li.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  descrive  tutte  le 
collezioni. 


gli  storici  dell'  industria  e  dell'  arte,  e  come 
egH  si  rivela  nel  suo  studio  sui  Monumenti 
etruschi  iconici  ed  altrove.  L'avere  egU  ag- 
giunto alla  considerazione  della  pura  forma 
quella  del  valore  ideologico  di  essa  (pensiero 
che  costituisce  la  sua  grande  originalità  di 
srtudioso,  e  che  si  andò  in  lui  sempre  pili  svi- 
luppando e  raifforzaiido)  non  toglie  che,  alhi 
resa  dei  conti,  i  mezzi  coi  quali  egli  tenta  di- 
stinguere «  Italici  ed  Etruschi  »  (titolo  d'un 
altro  suo  scritto)  ri.sultiuo  tipologici  piut- 
tosto che  stratigrafici.  In  questa  preferenza, 
olti-e  alki  natura  di  studioso  ed  alla  qualità 
della  prepaa-azione  del  Milani,  ebbe  certa- 
mente una  influenza  detenninante  la  condi- 
zione stessa  del  materiale  dell'  Etmria  pror 
pria,  sul  quale  egli  priucipalmente  operava. 
Quasi  privo  di  serie  antichissime  dell'  età 
della  pietra,  dell'eneolitico,  deU'età  del  bron- 
zo, esubei-antemente  ricco  invece  di  oggetti 
italici  dell'  età  del  feiTo  (che  alti-ove  si  pre- 
sentano puri)  misti  fin  da  principio  o  quasi 
con  ricchi  e  abbondanti  elementi  etrusco- 
oi-ientali,  questo  materiale  non  si  prestava, 
anzi  era  ribelle  alla  trattiizione  e  all'  ordina- 
mento s't.i'atigratìco,  mentre  d' altra  parte 
presentava  sviluppi  locali  così  accentuati  e 
caiutteristici  da  esigere  la  tuattazione  e  l'or- 
dinamento topografico.  Ciò  vide  benissimo 
il  iliLAM,  e  ottimamente  egli  fece  della  to- 
pografia 1'  ossatura  del  nuovo  museo  dii.  lui 
aggiunto  alle  v(Mx;hie  collezioni  ^).  Mentre 
il  museo  di  liologna,  per  quella  netta  distin- 
zione che  vi  si  presenta  tra  lo  strato  italico- 
umbro  o  rillanoviano  e  quello  etnisco,  quan- 
do pur  fos^^ro  questi  i  due  soli  strati  in  e.sso 

')  Ciò  non  vuol  dire  però  che  la  introduzione  del 
sistema  stratigrafico  anche  nel  campo  classico,  in 
luogo  delle  vedute  a  spicchi  verticali  (per  singole  ca- 
tegorie d'opere  d'arte)  non  sia,  come  io  fermamente 
credo,  raccomandabile  :  e  si  dovrebbe  cominciare  pro- 
prio dal  materiale  etrusco,  che  sta  a  confine  tra  il 
e.  d.  preistorico  e  il  classico.  Ma  forse  per  la  intro- 
duzione di  periodi  entro  Io  schema  topografico,  ani 
tipo  di  classificazione  del  materiale  di  Villanova, 
Kste,  Golasecca,  La  Tene,  sono  ancora  troppo  magra- 
mente rappresentati  parecchi  popoli  d'  Etruria. 
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i'a]Piir(^(Mitiiti  (clic  11(111  sono)  e  (nuiiido  jiiire 
uoii  vi  fossero  distinzioni  di  periodi  entro 
ciascimo  strato  (che  invece  sono  chiare  si>e- 
cialrnHite  nello  strato  itnlico),  Siirel)l>o  ttitta- 
viii  nn  mnseo  eniinenteniente  strat'igTsilico  ;  il 
Musòo  Etrusco  Centnale  di  Firenze  non  i>o- 
tevii  cì^sei-c  clic  1111  museo  topografico.  Nondi- 
nieuo  se  la  stiatijìi-alia.  che  è  iiriiicipalmente 
il  nictoilo  dell'  arcluiologia  preistorica,  non 
ì'isolve  la  questione  etruscsi  col  materiale  del- 
l'Eli-uria  ]iro|ii-ia,  aiuta  però  a  risolverla 
tenendo  in-eseuti  i  fatti  ((uali  si  presentano 
in  aJtn^  regioni  o  sioprattutto  a.  Bologna.  Se 
in  Towana,  forse  pel  più  recente  st^inziarsi 
delle  famiglie  italiche,  e  c-ertamente  pel  più 
antico  «)pravvciiire  degli  Eti-uschi,  la  distin- 
zione non  è  netta;  in  Emilia,  per  la  pili  tarda 
c()n(iuista  etnisca-,  che  lasciò  allo  sviluppo 
indisturbato  della  pi'wedente  civiltà  italica 
uno  spazio  di  parecchi  se<'oli,  la  distinzione 
trsi  le  due  civiltà,  è  nettissima,  tagliente. 
Quivi  si  avranno  sempre  i  piti  solidi  fonda - 
nH'uti  iwr  la  distinzione  tra  Italici  ed  Etni- 
schi, che  l' argomento  sti*atigrafico,  quan- 
tunque alcuni  dotti  non  vogliano  persuader- 
sene, è  di  una  forza  preponderante  ;  mentre 
il  materiale  dell'  Etruria  propria,  ove  sono 
più  antichi  e  imfjonenti  i  riscontri  d' arte 
e  di  civiltà  con  quelle  dell'oriente  mediter- 
rane<),  ci  dii-à,  come  senz^i  alcuna  esitazione 
l'iteueva  il  mag-gior  conoscitore  dell'  Etniria 
che  è  testò  scomparso,  e  come  ora  va  a  poco 
a.  poco  ammettendo  la  massima  parte  dei 
dotti,  anche  se,  per  lo  innanzi  seguaci  di  altre; 
teorie,  la  via  tenuta  ilal  popolo  etrusco  per 
venire  in  Italia. 

-Ma  (piello  <•!)(■  fa  del  Milani  una  tigur.i 
caratteristica  ti'a  gli  studiosi  sono  le  sue  teo». 
rie  ermeneutiche  dei  monumenti  e  le  .sue  ri- 
costruzioni, a  base  di  monumenti  archeolo- 
gici, delle  antiche  religioni  d'  oriente  che  gli 
Btnisciii,  in  una  fase  avanzata,  di  sviluppo, 
avivbbero  jioriato  con  so  in  Italia.  Questa  fu 
la,  spinta  ai  suoi  studi,  chò  non  si  può  negare 


la  massiUia  importanza  <lella  religimie  ])res- 
No  gli  Etnischi,  e,  ammessa  la  bno  origine 
orientale,  ne  i*^gne  logicamente  la  ricena 
fatta  dal  ifii.A.vi  ;  ma.  la.  materia  gli  si  al- 
bi rgò  tra  le  mani,  forse  eccessivamente.  (Que- 
sti stu<1i  egli  diede  fuori  tardi,  dopo  nie<lit;i- 
zioni  e  vero  travaglio  mentale  di  anni  ed 
anni,  nel  suo  i)e>riodico  «  Studi  e  materiali  di 
archeologia  e  uumisnnatica  »  fondato  il  IMJM», 
di  cui  si  pubblicarono  tre  volumi  ;  e  da  quel 
tenii)o  in  poi  varie  altre  imbblicazioni  appar- 
ti'iigono  allo  ste.sso  indirizzo.  Ma  la  distin- 
zione della  ju-oduzione  del  Milani  in  due  pe- 
riotli,  caratterizzati  cias«;uno  da  una  sp««iale 
nmniei-a,  è  affatto  apparente,  mentre  unico 
e  continuo  fu  lo  svolgimento  del  suo  i>en- 
siero.  Tracce  e  germi  delle  sue  spiegazioni 
religio.se,  di  cui  volontariamente  ritardò  una 
tra.ttazione  più  completa,  possono  indica-rsi 
non  soltanto  in  scritti  che  precedono  imme- 
diat^imente  gli  «  Studi  e  Materiali  »,  ma  in 
fasi  assai  pili  remote  della  sua  operosità 
sr-ieutifica,  anche  dove  il  titolo  e  la  materia 
non  biscerebbero  imnto  supporre  tutto  il 
contenuto  d' idee  ;  che  la  prima  materia  in 
cui  la  trattazione  del  ^Iii.ani  si  distingue  da 
(juella  dei  contemporanei,  e  <love  egli  cerca 
ragioni  pi-ofonde  dei  tipi  considerati  da  altri 
pinco  più  che  come  ornamenti  o  aw'essori  dif- 
feiviiziali,  sembra  essere  stata,  hi  numisma- 
tica. 

I  siiggi  enneneutici  del  Milani  non  trova - 
l'ouo  in  genere  accogUeuza.  favorevole,  e  ta- 
lora incontrapomo  1'  ostilità  o  l' indifferenza, 
e  iiertìno  la  caricatura  o  il  motteggio  allegro 
che  ix>ns;i  con  un  tratto  di  spirito  fare  a  me- 
no d'un  esame  profondo  e  coscienzioso.  Molte 
ne  sono  le  cagioni,  delle  (piali  a]>pena  è  qui 
]>ossibile  accennare  le  principali;  di  cui  al 
cune  concernono  l'ambiente,  altre  la  tratta 
zìone  stessa.  Fra  le  prime  è  innanzi  tutto  la 
grande  novità  dei  pensieri  del  .Milani,  di 
contro  al  nii.soneisnio  comune  alle  eiJoche 
che  s«»guono  ancora  o  con  fede  o  per  inerzia 
un    determinato  e   diverso  indirizzo;   poi    il 
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toriiuilisiiio.  (I()iiiiiuiiit('  tra  j;li  arclicolo^i  ]i('i' 
iiitliH'iiza  (li  ak'uiie  scuole  gcnnaiiiclie.  e  che 
fa  ii(«'i(ai-(>  sili  iit'lle  iiiimizic  IVvolTizioue  e 
il  la lumini)  (Ielle  foTiiie,  lìoco  curaiulo  le  ra- 
ti ioni  ideolo'g^iehe  di  esse  e  perfino  la  esistenza- 
dei  prohlenia,  se  a  base  della  espressione 
formale  stia  o  no  un  sijynifìcato  e  una  raoio- 
ne  ideolojfica.  ;  s-i  aj^tgiunf^a  che,  mentre  il  si- 
stema ermeneutico  del  Milani,  pur  movendo 
(lai  materiale  archeologico,  nel  fatto  trascen- 
de r  archeologia  ed  abbraccia,  molta,  e  varia 
dottrina,  non  tutti  quei  dotti  che,  forse  me- 
glio degli  ai'cheologi  (ora  generalmente  Oc- 
(•ni>ati  e  pi-eiiccupati  d'altro),  avrebbero  po- 
tuto es(>i-citaie  su  la  ricostruzione  di  antiche 
i-cligioni  una  critica  e  una  elaborazione  se- 
rena, sono  abbastanza  vei-sati  nella  cono- 
scenza dei  monumenti  per  jioter  seguii'e  il 
.Mii.A.M  lin  dal  suo  punto  di  partenza:  né  si 
l)uò  dire  che  gli  studi  propriamente  religiosi 
siano  oggi  davvero  in  fiore,  specialmente 
t  ra  noi  ;  uè  che  coloro  i  quali  pur  se  ne  ocou- 
jiano  pel-  un  verso  o  jier  l'altro  abbiano  tutti 
()  interesse  o  competenza  nel  campo  dell'  an- 
tichità, e  di  un'  antichità  così  remota  come 
(pu'lla  a.  cui  il  Milani  ci  faceva  risalire.  Dal- 
l' altra  parte  la.  esposizione  del  ÌIilani  ('  riu- 
scita spesso  alquanto  dura  e  difficile,  man- 
cante di  alcuni  ])assaggi  logici  (che  talora  ed 
a  taluno  egli  spiegava  a  v(x;e  quando  discute- 
va delle  sue  teorie)  e  perfino  di  un  certo  ordi- 
ne, di  una  cei-ta  sis-tematica  formale,  di  sche- 
mi che  facilitass<»ro  al  lettore  l'oriiMitazione. 
l'er  gli  aifheologi  poi,  che,  coscientt^mente 
o  no,  vanno  onnai  tutti  prendendo  la  forma 
mentale  stiatigiafica,  e  vogliono  vedere  al 
principio,  sul  terreno  vergine,  uno  s-trato  in 
cui  siano  raii])resentate  le  forme  a,  h,  c\  più 
su  un  si'condo  strato  in  cui  queste  forme  si 
modificano  in  «',  h' ,  e'  ;  ancora  più  su  un 
terzo  strato  ove  a  e  e  continuano  a.  modifi- 
carsi, h  s]iarisce,  e  inve<'e  compaiono  le  for- 
me (/,  e  (sicché  abbiamo  a-,  e-,  d .  e),  e  via  di- 
cendo ;  i)er  gli  archeologi  hi  mancanza,  di 
tali  (|nadri  sistematici  e  i  frequenti  e  spesso 


inattesi  ravvicinamenti  fatti  (hil  Milani  (che 
non  era  stnitigrafo  !)  tra  monumenti  d'  e.i>o- 
che  e  luoglii  e  genti  diverse,  dovevano  pro- 
dui-re  la  im])i'essi(»ne  del  caos.  Ma.  questi  era- 
no in  massima,  parte  inconvenienti  inevita- 
l)ili  jier  r  autore,  a.nche  se  egli  fosse  stato 
un()  stratigrafo  dei  più  minuziosi  :  giacclK» 
tutte  le  nuove  teorie  iutoruo  a  materiali  nu- 
merosi, sia  nuove  spiegazioni,  sia  nuove  di- 
stinzioni di  carattere  formale,  si  presentano 
al  primo  operatore  come  un  blocco,  e  solbin- 
to  una  elaborazione  posterioi-e  può  arrware 
maggior  ordine....  quando  il  secondo  opera- 
tore al)bia  a  ci(")  attitudine. 

Non  è  il  ca.so  qui  di  dare  o  di  tentare  una 
sistemazione  formale  delle  teorie  del  Milani  : 
ma  non  voglio  tacei-e  (piel  che  sento  dover 
(lire  in  difesi  di  esse  contro  le  i>riiicipali  ob- 
biezioni che  ho  udito  rijieteie  da  chi  ne 
])arla  con  leggerezza  o  da  chi,  pur  parlan- 
done con  rispetto,  si  dimosti*a  jwi  scettico. 

I.  -  Eiroii  formali.  «  La  tal  coisa  non  è 
così  :  la  tal  figura  fa.  jiartc  di  un  insieme  e 
perciò  non  si  può  interpretare  come  fosse 
isolata  ;  il  tal  attributo  non  si  vede  nel!'  ori- 
ginale ».  —  Ma  queste  non  sono  questioni 
(li  ininciiiio  I  Sono  come  gli  errori  di  lettuni 
in  una  e^pigrafe  ;  atiche  (]uando  essi  furono 
numerosi  da  paite  del  primo  lettore,  non  ne 
siegue  iHH-essariamente  che  il  sen.so  generale 
dell'  epigrafe  da.  lui  dato  sia  erroneo,  e  meno 
(lucani  che  V  rpinraff  non  fiia  già  una  scrit- 
tura si(/nificatira,  ma  una  semplice  dccora- 
zÌMìc  della  pietra  senza  significato.  Spesso 
il  Milani  ha  emendato  da  sé  ;  sovente  ha.  av- 
vertito che  il  tal  parth-olare  del  tal  monu- 
mento non  era  certo,  ma.  (die  egli  e  il  suo  di- 
segnatore lo  vedevano  così. 

II.  -  Ragioni  tecniche  delle  forme,  che  ne 
esrduderebbei"o  il  significato  in  genere  e  quel- 
lo religioso  in  ispectie.  Argomento  preferite) 
da  tiiluni  arche(dogi.  che  qualche  volta  ])uò 
realmente  far  dubitare  del  valore  della  for- 
ma, ma  altre  volte  non  si  a.j)plica  senza  vio- 
lenza. Nel  ]iiim(>  caso  si  rientra  nella  cate- 
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goria  precedente,  con  1'  avvertenza  che  non 
essendo  tutte  le  fomie  interpretate  dal  Mi- 
lani derivabili  dalla  tecnica.,  ma  solo  una 
minima  parte,  neppur  questa  può  essere  una 
questione  di  ])Hiicipio.  T^n  esempio  del  (se- 
condo caso  :  po<o  fa  appunto  un  giovane  col- 
lega mi  esprimeva  l'avviso  che  i  glol)ii]i  delle 
pietre  incise  derivino  dalla  tecnica  stessa 
dell'incisione,  quindi  cadrebbe  la  interpreta- 
zione astrale-cosmogonica  dei  detti  globuli. 
Ora.  io  y)osso  ammettere  che,  quando  nel  cor- 
IH)  di  figure  incise  si  vedono  globuli  o  noduli, 
questi  siano  il  risultato  della  tecnica  stessa 
deir  incisione  ;  ma  non  posso  ammettere  che 
in  altri  casi  ove  i  globuli  sono  fuori  delle  fi- 
gure o  sembrano  disposti  in  un  certo  modo 
intenzionale,  ciò  derivi  dalla  tecnica.  La  tec- 
nica può  aver  per  effetto  che  una.  figura  in- 
cisa risulti  composta  di  globuli,  ma  non  già 
che  i  globuli  compaiano  nel  campo  se  proprio 
V  incisore  non  li  voleva  deliberatamente  ese- 
guire. Spiegarli  come  riempitivi  è  anche  una 
ipotesi,  una  interpretazione  dell'atto  volitivo 
deU'  esecutore,  che  non  dipende  dalla  tecni  - 
ca  ;  e  perciò  non  è  la  ragion  tecnica  quella 
che  può  opporsi  ad  ipotesi  differenti. 

III.  -  Complessità  delle  idee,  che  sairebbe 
repugnante 'alla  psiche  semplice  e  primitiva 
degli  antichi.  Argomento  pi-ef erito  dagli  eru- 
diti di  biblioteca,  ma  secondo  me  illusorio  e 
falso.  Non  v'  è  peggiore  abuso  che  quello 
della  semplicità  dei  primitivi,  mentre  assai 
spesso  la  così  detta,  semplicità  non  è  che  sem- 
plificazione, ossia  conquista  posteriore.  La. 
magia,  forma  primitiva  della  religione,  ha 
una  ideologia  e  ideografia  non  più  semplice 
di  questa,  e  le  forme  antiche  delle  religioni 
e  del  culto  non  sono  in  nessun  modo  più  sem- 
plici delle  recenti  :  al  oontra-iio  !  E  così  del 
pari  in  altri  campì. 

Ma  non  ostante  i  molti  pericoli  e  le  molte 
avversioni  cui  il  Milani  ben  sapeva  di  andare 
incontro  atfrontiindo  il  vastissimo  e  ti'emendo 
problema    delle    religioni    antiche,    non    gli 


mancò  qualche  argomento  di  conforto,  e  mi 
piiice  riferirlo  con  le  parole  del  l'emier,  che 
affettuosamente  commemora  il  suo  antico  Di- 
rettore nel  Marzocco  del  18  ottobre. 

«  Un  fatto  depone  seriamente  in  suo  fa- 
vore. Allorché  egli  manifesta  per  la  prima 
volta  agli  studiosi  le  sue  idee  nel  tenebroso 
camiK)  della  religione  preellenica,  leggendo 
la  sua.  memoria  sui  bronzi  dell'Antro  Ideo, 
nella  seduta,  dell'  8  gennaio  1897  all'  Istituto 
germanico  di  Roma,  il  capo  di  quell'Istituto 
credette  di  intei*pretare  il  i>ensiero  dell'  udi- 
torio col  dire  che  «  tutte  quelle  singolari  idee 
del  Milani  avevano  prodotto  nel  suo  capo 
quasi  l' impressione  delle  vertigini  ».  Oggi 
neppure  fra  i  più  moderati  archeologi  v'  è  al- 
cuno il  quale  pel  Milani  non  riconosca  nei 
bronzi  dell'Antro  Ideo  i  primi  monumenti 
della,  religione  e  dell'  arte  ellenica,  1'  opera 
dei  dattili  cretesi,  maestri  della  metallur- 
gia, secondo  la  tradizione  mitologica  e  let- 
teraria ». 

E  vi  fu  chi  non  attese  sino  ad  oggi  ;  che  io 
diedi  il  mio  assenso  a  quelle  opinioni  del 
Milani  ed  ai  principi  foiifLimentjili  delle  sue 
teorie  già  in  un  discorso  del  1899  ').  E  ne 
feci  poi  applicazione,  con  mio  vantaggio,  alla 
serie  delle  stele  funebri  figurate  di  Nora  ^)  ; 
né  quelle  mie  interpretazioni  incontrarono 
r  ostilità  di  cui  si  fu  larghi  al  Milani.  È 
vero  che  si  trattava  di  un  saggio  ben  i>iù 
modesto,  e  di  una  serie  ben  detei-minata  e 
localizzati!,  ma  abbastanza  ricca  di  esemplari 
perchè,  classificandoli,  essi  venissero  qua.*! 
a  parlare  da  sé.  Ma  appunto  ciò  mi  fa  pen- 
sare che  il  mio  compianto  amico  avrebbe 
meglio  giovato  alla  sua  causa  se  avesse  evi- 
tato un  certo  suo  tono  evangelistico  o  apo- 
calittico :  e  che  la  causa  sia  tutt'  altro  che 
persa,  ma  debba  giudicarsi  in  appello  dopo 
parecchie  modeste  e  temperate  applicazioni 

1)  Il  significato  dei  monumenti  figurati  nell'arte  an- 
tica, in  Flegrea,   1900. 

*)  Nora,  colonia  fenicia  in  Sardegna,  in  Monumenti 
dei  Lincei,  voi.  XIV. 
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il  sinnjoli  e  ristretti  strati  archeologici,  che 
il  Milani  per  pili  ragioni  non  potè  fare.  Al- 
leni vedremo  quanto  a  lui  dobbiamo  anche 
là  o\e  saremo  indotti  a   dissentire. 

biacche  io  non  potrei  ammettere  se  non 
jier  rara  eccezione  la  persistenza  di  disposi- 
zioni malevole  per  preconcetto.  Ohi  ha  idee 
])roprie.  come  indubbiamente  ne  hanno  tanti 
miei  egregi  col  leghi,  non  può  temere  di  dimi- 
nuirsi accettando  in  qualche  campo,  e  in  sì 
vasto  e  difficile  campo,  idee  altrui.  Così  fatte 
l)niire  sono  piuttosto  indizio  della  mancanza 
d'  una  vera  personalità  scientifica  :  per  la 
stessii  ragione  e  con  uguale  accanimento  do- 
vrebbero, se  avessero  anima  umana,  difen- 
dersi da  ogni  uso,  tranne  dal  contenere  acqua 
jinrissima,  quei  boccali  di  vetro  colorato  che, 
a  guardarli  così  come  sono,  ti  sembran  pieni 
di  non  sai  qual  prezioso  liquore  ;  ma,  a  ver- 
saJ-vi  dentro  un  po'  di  liquido  che  abbia  un 
ìinon  colore  proprio,  t'accorgi  ch'eran  vuoti. 

Tutti  noi  studiosi  dell'antichità  ammettia- 
mo la  grandissima,  la  massima  importanza 
della  religione  nella  vita  antica  ;  è  possibile 
che  quesùir  importanza;  non  si  rifletta  stati- 
sticamentc  nei  monumenti  ;  che  vi  siano  non 
solo  ghirigori 'e  zig-zag,  ma  figure  e  mostri 
di  significato  indifferente  alla  religione,  in 
serie  innumerevoU,  e  che  i  monumenti  reli- 
giosi siano  co^  pochi  ?  Provate  a  fare  una 
statistica,  dei  soggetti  trattati  dall'  arte  del 
rinascimento  ! 

E  perehè  dovi"ebbe  essere  assurdo  che  fin 
dii  età  antichissime  i  popoli  mediterranei  ab- 
biano fantasticato  su  gli  astri  e  li  abbiano 
personificati  in  figure  mitiche  e  vi  abbiano 
visto  animali  e  mosi-ri  e  oggetti,  ed  abbiano 
poi  rappresentato  tutto  ciò  nei  monumenti 
dell'  arte  loro  ?  Non  siippiamo  noi  e  non  leg- 
giamo nei  più  autorevoli  trattati  e  negli 
stessi  classici  quanto  gli  antichi,  anzi  gli 
antichissimi,  fossero  senza  paragone  pi  il 
forti  di  noi  moderni  nella  diretta  osserva- 
zione e  cognizione  del  cielo  ?  E  quale  im- 
mensa importanza  avessero  per  essi  gli  astri. 


in  cui  credevano  esser  segnato  il  loro  destino 
e  le  leggi  della  vita  ?  Il  Cauer,  in  un  libro 
tradotto  e  diffuso  a  cura  della  nostra  So 
cietà  (Palacstra  vitae),  ha  un  interessante 
capitolo  su  l'astronomia  presso  gli  antichi, 
in  cui  propone  di  servirsi  degli  autoii.  clas- 
sici pei'  riufi-escare  nei  nostri  alunni  la  di- 
retta, visione  della  natura,  che  abbiamo  smar- 
rita in  quest'  epoca  degli  strumenti  perfezio- 
nati e  della  carta  stampata.  «  Allora  alze- 
remo lo  .sguardo  alle  costelkizioni  con  mente 
aperta  e  con  gioia  consapevole,  mentre  oggi 
come  ieri,  nella  vicenda  delle  stagioni  e  nel 
mutare  di  paese,  quegli  astri  ci  salutano  dal- 
l'alto come  vecchi  amici:  Perseo  e  Andro- 
meda, i  Gemelli,  il  Cigno  e  l'Aquila,  il  Toro, 
il  Montone,  il  Leone,  la  Capretta.  dell'Au- 
riga e  la  Vega  della  Lira....  ».  Or  voi  o  Con- 
soci, che  avrete  ricevuto  il  libro  e  lo  avrete 
letto,  ponetevi  una  mano  sul  petto  e  ditemi 
in  coscienza  se  alzando  gli  occhi  al  cieloi  stel- 
lato vi  sentite  davvero  in  tanta  confidenza 
con  tutte  quelle  figure.  Io  per  me  ho  qualche 
sospetto  che  lo  s-tesso  Cauer  conosca  il  cielo 
più  dai  libri  e  dalle  c^ile  che  dalla  natura  ; 
però  dalle  carte  lo  conosce,  si  vede  che  se 
n'  è  occupato.  Ma  tanti  altri  ?  E  trinciano 
giudizi  su  le  teorie  del  Milani  !  Il  Milani  era 
certamente  dotato  d'alta  fantasia  ;  ma  non 
è  men  certo  che  alla  dottrina  dei  nostri  tem- 
pi, incartapccorita  nelle  biblioteche,  manca 
la  fantasia,  utile  non  solo  ma  necessaria  a  ta- 
lune scienze,  e  per  rivivere  l'antichità  e  per 
intenderla  nelle  sue  parti  più  misteriose,  in- 
dispensabile. 

Ecco  un'  altra  osservazione  del  Cauer  : 
«  È  pur  ife-truttiva  la  differenza-  fra  l' anti- 
chità più  remota  e  la  più  vicina  :  Omero 
parla  degli  astri  e  del  loro  corso  in  maniera 
affatto  naturale,  essi  fanno  parte  integrante 
della  sua  visione  ;  per  Orazio  invece  sonoi  ele- 
mento convenzionale  di  poesia  ;  li  descrive 
non  già  come  gli  ha  visti  egli  stesso,  ma 
come  gli  ha  trovati  descritti  presso  i  suoi 
modelli  greci,  senza  badare  se  quel  che  dice 
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jiossn  in  ((•;iii  citso  \}il('i-('  ik'v  rorizzonte  di 
HoHia  ».  [►('(liei)  (|m'st4i  osservazione  a  qiieftli 
enidjti  v\w  riteiifi'oix)  i  Grw^i  primitivi  inca- 
piici  di  (K*<-upin-.si  di^li  «stri  <■  di  fabbricare 
con  le  finui'e  mitiche  ad  essi  connesse  teorie 
coKiiHi^oniclic.  ])<']  i-esto  i  Minoici  e  Micenei, 
(■ni  princi])a]mente  si  riferiscono  le  iiiter- 
]ivctiizi()!n  del  Milani,  non  erano  in  alcnii 
modo  iprimitivi,  bensì  raffinatissimi,  ed  i  po- 
steriori ProtogiToi,  qiiantnnqne  resi  ])in  rozzi 
da  nna  s|i<'<-i('  di  medio  evo,  avevano.  s<'iiza 
dubbio,  ere<litato  una  ()uantità  di  nozioni  e 
di  elementi  di  i-iviltà  da  tempi  più  antichi, 
(hI  enino  anek'  essrf  jmmitivi  solo  per  modo 
di  dire. 

Con  queste  ossen^azioni,  che  non  vogliono 
e.s.sere  nna  difesa  integrale  del  sistema  del 
Milani,  ma  che  dovrebbero  indurre  i  fiicili 
critici  a  una  compunta  meditazioaie,  chiudo 
ques-to  scritto  che  richiama  sommariamente 
alla  memoria  del  letto^i'e  i  meriti  insigni  e  la 
tìgui-a  caratteristica  del  mio  compianto 
amico  e  collega.  A  que.sta  nobile  e  origiimle 
ligula  di  studioso  aggiungerà  un  ultimo  trat- 
to il  quarto  volume  dei  suoi  Studi  e  Mate- 
riali, che  il  Nostro  aveva  già  preparato,  ma 
.alla  cui  pubblicazione  non  potè  attendere. 

Pavia,   novcinlne  1914. 

G.  Patroni. 
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sibile  iutìuenza  oi-ieutale  sulla  primitiva  ri- 
tiessioue  filosofica  dei  Greci,  conviene  iunauzi 
tutto  liberare  il  terreno  da  alcuni  ravvicina- 
menti ideali,  che  non  solo  sono  di  per  se 
destituiti  di  saldo  fondamento  storico,  ma 
servono  piuttosto  a  complicare  che  a  sem- 
plificare la  questione.  Quanto  alla  ipotesi  della 
origine  ebraica  della  filosofia  greca,  non  oc- 
rcn're  oggi  spendere  molte  parole,  essendo 
essa  oramai  esclusa  irrevocabilmente  dalla 
i;ritica  moderna.  La  precedenza  cronologica 
di  alcuni  libri  <lell' Antico  Testamento  sui 
documenti  del  pensiero  gre(!o,  nulla  prova 
cir(!a  la  dipendenza  di  questi  da  quelli  :  ne 
la  tradizione  dei  libri  sacri  conosciuti  in  Gre- 
cia ben  prima  della  versione  Alessandrina, 
poggia  su  altro  fondamento  che  la  malfida 
testimonianza  d'Aristobnlo.  K  se  oggi  dai 
pa]>iri  aramaici  di  lOlefantina,  in  parte  pub- 
blicati dal  Sayce  e  Oowley,  in  ])arte  dal  Rn- 
bensohn  e  Sachau  '),  saiipiaino  clie  nell'alto 
Egitto  già  i)rima  che  (Jambise,  nel  .5135,  fa- 
cesse dell'Egitto  lina  provincia  persiana,  esi- 
steva una  comunità  giudaica,  anche  non  ac- 
cogliendo i  dubbi  sorti  sulla  loro  autenticità, 
certo  è  che  il  giudaismo  egiziano  non  fiorì 
veramente  se  non  all'età  di  Alessandro;  onde 
tutto  fa  credere  che  la  Grecia  ben  scarsa  e 
indiretta  notizia  avesse  del  popolo  d'Israele 
e  della  religione  di  Jahvé  prima  della  con- 
quista d'Alessandro,  cioè  prima  del  periodo 
ellenistico.  Durante  il  ([uale,  come  è  noto  ora- 
mai '),  anziché  un  mutuare  del  ))ensiero  greco 
dalla  religione  ebraica  è  piuttosto  visibile, 
nei  libri  dell'età  giudaica  dell'Antico  Testa- 
mento di  carattere  sapienzale  (come  il  libro 

M  S\yCE  ami  Cowi.ky,  Jramaic  Papi/ri  di»covered 
ut  jlssitan,  London  1906.  Rubbxsohn  und  .Sachav, 
Drei  aramaischi)  l'apiiraaiirkuiideii  aita  Elephaiitine,  Ber- 
lin 1907  ;  e  tutta  la  letteratura  piti  rooeute  .su  questo 
argomento  in  G.  Rauschkx,  Neuex  Licht  min  dem  al- 
ien  Orienl,   Bonn   1913,   p.   41. 

-)  V.  per  tutti  gli  altri  SchI'rbr,  Gesch.  dus  jiid. 
VolhcH  il»  Zeii.  J.  C,  HI*,  p.  34  e  scgg.,  131  segg.. 
ed  anclie  ora  FoCKR,  Die  Enlstelnuig  der  Weìskeit  Sa- 
'omons  (in  Forschmujeii,  Zar  HelUiion  «.  Literatur  de» 
Aìten   II.   .V,    Testamenti!  ,V.   F.,  ó).   Gottingen   1013. 


i  della  Sapienza,  i  Jlaccabei  e  forse  già  i  Pro- 
I  verbi   Salomonici  e  il  Siracide)   un    assorbi- 
mento di  elementi  ellenici  per  parte  del  Giu- 
I  daismo. 

Più  complessa  e  di  nien  sicura  risoluzione 
è  l'ipotesi  della  filiazione  indiana  della  filo- 
sotta  greca.  Perchè  se  l'India  è  più  lontana 
della  Giudea  e  dell'Egitto,  ella  ha  invece 
una  ricca  fioritura  filosofica.  La  storia  com- 
parata della  filo.softa  trova,  perciò,  in  essa 
materia  opportuna  e  cojìiosa  a  raffronti  della 
nuiggiore  importanza  :  e  basta  ricordare  per 
tal  rispetto  i  più  recenti  lavoii  d'indologi 
come  il  Densseu,  Ma.K  Miiller,  l'(  )ldenberg, 
il  llhys-Davids,  lo  Speyer  ').  Se  non  che  a  tra- 
sformare quelli  che  posson  dirsi  gl'incontri 
ideali  e  le  somiglianze  in  prove  di  relazione 
reale  e  di  trasmissione  eft'ettiva,  manca  il 
tramite  storico  di  un  possibile  iutìnsso  prima 
della  conquista  d'Alessandro  ;  i)erchè  chi  vo- 
lesse cercare  questo  elemento  mediatore  nei 
Fenici,  si  ravvolgerebbe  in  altre  difficoltà, 
trattandosi  di  nn  popolo  in  cui  Platone  ri- 
conosceva assai  scarso  lo  spirito  scientifico, 
e  che  nondimeno  dovrebb' essere  il  portatore 
e  il  trasmettitore  d'idee.  Posta,  dunque,  an- 
che la  verità  della  tradizione  secondo  la  quale 
Callistene  avrebbe  inviato  ad  Aristotele  i 
libri  indiani,  codesta  attinenza  dovrebbe,  se 
mai,  riportarsi  al  periodo  post-aristotelico  ; 
tanto  più  ciie  quella  leggenda  stessa  implica 
che  di  (piesti  libri  o  di  quella  cultura  prima 
di  quella  età  in  Grecia  non  si  avesse  con- 
tezza. Xoi  stessi  non  incontriamo  il  concetto 
e  il  termine  di  filosofia  («»«?< frsi A?)  nei  libri 
indiani  se  non  nello  scritto  politico  di  Kau- 
tilya,  di  due  secoli  più  tardo  dell'età  del 
Buddha  e  posteriore  a  quella  di  Alessandro: 

')  Dbus8k\,  Jllgemeine  Gesch.  der  Pkilos.,  1,  1908 
(cfr.  Bevile  Bleue,  9  novembre  1907)  ;  M.  Mì'llkr, 
The  six  siislems  of  Indian  philosophii,  1899;  Oi.dkx- 
lìKUG,  in  Die  KiiUitr  der  Gegenwart  dell' Hinuelierg, 
I,  V.  Leipzig,  Berlin  1913,  e  la  letteratura  ivi  citata. 
Khvs  Davids,  Biiddhism  {Ameriean  Lectures),  1909. 
Si'KyER,  Die  indische  Theosopkie,  aus  deu  Qnellcn  dai- 
gestelt.  Leipzig    1914. 
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e<l  è  tale  che  i)iìi  the  al  vero  filosofo  ap- 
l)aitieiie  al  politico  ').  Se,  pertanto,  la  dot- 
trina dei  cinque  elementi  si  trova  nella  filo- 
sofia Sankhya,  e  la  dottrina  dello  Sfero  di 
Empedocle  lia  rispondenza  con  quella  (lei- 
V(tvt/akta  e  Vj/akta  indiano,  o  la  teoria  or- 
fico-pitagorica  della  metempsicosi  ha  già  il 
suo  antecedente  o  collaterale  nell'India  ;  se 
la  dottrina  atomistica  del  Vaisesika  ricorda 
Democrito,  o  il  concetto  eraclitèo  della  in- 
stabile c<)ni|)osizione  dell'anima  si  jmò  rav- 
vicinare alla  dottrina  giainica  ■);  tutto  questo 
può  essere  bensì  materia  degna  di  rittessione 
per  una  storia  comparativa  della  filosofia, 
non  argomento  a  y)ensare  ad  una  filiazione 
storica.  L'atomjsmo  aveva  già  la  sua  formola 
in  Leucippo,  anche  se  ammettiamo  possibile 
il  viaggio  di  Democrito  nell'India,  di  cui 
parla  una  tradizione  della  tarda  anticjiità,  o 
che  il  sistema  Vaisesika  sia  anteriore  al- 
l'atomismo ellenico,  il  che  aj>puuto  non  pare 
possibile  :  la  dottrina  degli  elementi  la  ve- 
diamo svolgersi  solo  a  poco  a  poco  in  Ciré- 
eia,  il  (!he  esclude  ogni  importazione  dal  di 
fuori  ;  e  la  teoria  della  migrazione  delle  anime, 
originariamente  più  orfica  che  Pitagorica  e 
forse  anche  egizia,  ha,  in  ogni  modo,  nella 
filosofia  greca  una  importanza  secondaria  e 
subordinata  sem])re  ad  un  sistema  d'idee  e 
di  rapjìresentazioni  poetiche  di  origine  elle- 
nica. 

(Jome  l'ipotesi  indiana  ha  in  generale  assai 
dubbio  fondamento,  così  è  a  dirsi,  secondo 
riconosce  ora  anclie  l'Oldenberg  ';,  special- 
mente della  ripresa  che  altri  negli  ultimi 
tempi  ne  ha  tentata  per  quel  che  concerne 
le  origini  del  Pitagorismo  ').  Xon  solo  le  no- 
tizie sul   viaggio  di  Pitagora  nell'Iiulia  sono 

')  N.  .Jaoobi,  in  Silzinifiah.  dei-  K.  l'r.  Ahud.  d. 
Wlm.,  1914,  N.  35. 

*)  Dkl'SSBN,  Daa  Si/nlein  dcr  Vedanta.  p.  S30,  2  Aliti, 
1906:   KOHDE,    l'siiche,   3  Aliti.,    II,   119. 

2)  Oi.DKNitEKG,  Die  iiidische  l'hilon.  in  h'itlliir  der 
GegenuaH,  I,  V,   p.  52  (1913). 

■•)  ScHKOBDEit,  l'iilhaqorax  uud  die  Jader,  1SS4  : 
Gauiìe,  Srimkhjial'hilosophie,   S,">  negg.,   1S94. 


assai  poco  autorevoli,  e,  come  lo  Schroeder 
stesso  riconosce,  determinate  da  quel  senti- 
mento di  sorprendente  accordo  che  1  (ireci 
nello  scoprire  l'Oriente,  vi  rinvennero  colla 
filosofia  ellenica  ;  ma  il  Pitagorismo  è  poi  un 
fenomeno  che  s'accompagna  con  un  movi- 
mento generale  della  vita  greca  al  principio 
del  sesto  secolo,  siicele  nelle  pojKilazioni  do 
riche,  e  sebbene  quasi  contemporaneo  alla 
riforma  buddhistica  nell'India,  trova  un'ade- 
guata ragione  nelle  condizioni  storiche  del 
tempo.  Analogìe  molteplici  nei  particolari  coi 
testi  bralimanici  ve  ne  sono,  ed  alcune  anche 
singolari  e  curiose  :  ma  tali  sempre  che,  o 
possono  derivare  da  coincidenze  del  pensiero 
di  due  popoli  indipendenti  e  lontani  :  o, 
avendo  i  precedenti  nella  Grecia  medesima, 
non  implicano  una  derivazione  dall'India,  o. 
infine,  sono  ricavati  da  documenti  della  let 
teratura  indiana  la  cui  età  è  incerta,  (puuulo 
anche  non  fanno  fede  invece,  dell' infiuenza 
greca  sulla  cultura  scientifica  e  filosofica  del- 
l'India '). 

Esclusa  C0.SÌ  la  possibilità  d'una  filiazione 
della  filosofia  ellenica  da  civiltà  cosi  lontane, 
la  questione  si  determina  circoscrivendosi  a 
quelle  che  storicamente  ebbero  attinenze,  più 
o  meno  dirette  e  a  noi  cognite,  colla  Grecia 
fino  da  una  età  precedente  al  sorgere  delle 
prime  forme  del  pensiero  scientifico  ;  da  un 
lato  l'Egitto  e  dall'altro  la  cultura  assim- 
babilonese,  dojio  Ciro  confusa  colla  Persi;i. 
Se  non  che  anche  qui  bisogna  definire  in 
qual  forma  si  i)otè  esercitare  questa  azione, 
e  in  qual  misura  si  possa  dire  di  possedere  ai 
gomenti  probativi  e  decisivi.  I  due  termini  del 
paragone  o  del  rapporto  storico,  la  mitologia 
e  le  intuizioni  religiose  o  anche  le  i)rimitive 
cognizioni  fisiche,  matematiche  e  astronomiche 
da  un  lato,  le  concezioni  filosofiche  propria 
mente  dette  dall'altro,  sembrano,  di  fatti,  così 
diversi    che  non    si    possa    parlale    dell' effi 


j         ')  Sulla    liliali'    ooufrouta  Webkr,   iu    Aì/ìhmj»/"  • 
!    der  Berlin^  Akad.,   1890,  e    Goblkt    n'.\i.viKi.i.A.   ' 
(/Ite  l'Inde  doit  à  la  Grece.  Paris  1897. 
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cienza  defili  uni  e  della  dipendenza  ideale 
degli  altri.  Se  non  che,  come  bene  osserva 
il  Wnndt  '),  in  questo  che  si  può  dire  pe- 
riodo preistorico  della  filosotia,  i  contini  fra 
quello  che  è  intuizione  mitico-religiosa  e  ciò 
che  può  dirsi  riflessione  scientifica  e  specu- 
lazione sono  così  incerti,  che  i  due  elementi 
spesso  si  conipenetrano  e  fondono  insieme. 
La  forma  iniziale  in  cui  il  pensiero  filosofico 
greco  si  annunzia  sta,  difatti,  fra  la  religione 
e  la  scienza.  I  primi  mitograti,  Ferecide,  Epi- 
menide,  gli  autori  ignoti  delle  teogonie  or- 
fiche più  antiche,  come  la  rapsodica,  sono, 
in  certo  modo,  i  primi  filosofi,  come  quelli 
che  danno  una  raffigurazione  sintetica  del 
processo  cosmico  :  mentre  i  primi  fisiologi 
della  Jonia,  come  oggi  la  critica  riconosce  "), 
non  ci  danno  la  loro  dottrina  cosmologica 
se  non  in  forma  cosmogonica,  quasi  una  nar- 
razione epica  della  genesi  e  dello  svolgimento 
delle  cose.  Teogonia  da  una  parte,  cosmogo- 
nìa dall'  altra,  sono  due  forme  che  si  con-  , 
fondono  :  poiché  sotto  i  nomi  delle  deità  si 
nascondono  i  grandi  fenomeni  naturali  ;  e  il 
pensiero  scientifico  altro  non  ha  da  fare  che 
sciogliere  il  nucleo  razionale  da  quel  velo 
mitico  e  rappresentativo  che  lo  avvolge  e  lo 
occulta,  per  procedere  sicuro  e  indipendente 
nelle  sue  vie,  ed  elevarsi  ad  una  rappresen- 
tazione puramente  razionale  della  totalità 
delle  cose  e  delle  relazioni  naturali  che  in- 
tercedono fra  esse. 

Per  raggiungere  questo  segno  di  una  spe- 
culazione indipendente,  alla  mente  greca  ei-a 
naturale  il   valersi   delle   lunghe    esperienze 


'  WcxDF-,  ili  Allfi.  Geneli.  dei-  Pliiìos.  nollii  Kut- 
tnr  dei-  Gei/eiiìcart.   2  ed..   V,   ji.   2. 

*)  Cf.  AuNiM.  ili  Allgemeine  Gescli.  der  Philosophie, 
nella  Kullnr  do-  Geinimurt  dell'  IIiNSK,l!KKG,TeiI  lAlit. 
V.  2  Alili.,  Leipzifj-Herlin  1913,  p.  97.  A.  Fischkh, 
Die  Grundlehren  dei-  vo'sok.  Philos.,  nella  collezione 
Grosse  Denker,  Leipzig;  1912,  I,  16  negìi;,  ;  Deusskn, 
Die  l'hìlon.  der  Griechen.  Leipzig  1911,  p.  38,  e  la 
iiiìii  Memoria  su  Talete  e  l'f^gitto  negli  Aiti  del  Coii- 
(irenso  internaz.  di  Scienze  Storiche,  1903,  e  la  lette- 
ratura  precedente  ivi  citata. 


degli  altri  popoli,  dai  quali  aveva  accolti  ed 
elaborati  tanti  elementi  di  cultura.  I  grandi 
sistemi  religiosi  dell'Oriente  e  le  osservazioni 
matematiche  e  specialmente  astronomiche  di 
civiltà  tanto  più  antiche,  costituivano  il  fondo 
su  cui  poteva  disegnare  liberamente  il  pro- 
l)rio  lavoro.  A  suscitare  il  quale  poterono 
grandemente  due  grandi  eventi,  fra  i  quali 
cronologicamente  intercede  il  primo  fiorire 
dei  sistemi  greci  ;  l'aprirsi  dei  porti  sul- 
l'Egitto al  commercio  dei  Greci  sotto  Psam- 
metico  I  verso  la  fine  del  VII  secolo,  e  con 
esso  la  rivelazione  piìi  diretta  e  più  compiuta 
di  (piella  antichissima  civiltà  ai  sapienti  greci, 
e  l'avanzarsi  verso  l'Asia  Minore  e  ai  centri 
della  cultura  greca  che  già  vi  erano  in  fiore, 
della  potenza  persiana,  che  portava  seco  ol-, 
trechè  la  conoscenza  della  religione  Zoroa- 
strica,  anche  i  frutti  dell'antica  sapienza,  spe 
cialmente  astronomica,  assiro-babilonese.  Noi 
siamo  ben  lontani  dall' indulgere  alla  moda 
di  quelli  che  oggi  si  chiamano  i  «  Pan-Ba- 
bilonisti  ».  Ma  non  è  dubbio  che  già  mil- 
lennii  prima  dell'era  volgare  i  Caldei  ave- 
vano costruito  un  sapiente  e  profondo  sistema 
di  cronologia,  il  quale  esercitò  grande  auto- 
rità sui  popoli  circostanti  ;  e  che  l'azione 
loro  sullo  svolgimento  intellettuale  e  reli- 
gioso dell'  antichità  classica  fu  considerevole. 
Creatori  della  cronologia  e  dell'astronomia, 
contribuirono  ad  allargare  nel  senso  religioso 
il  nuovo  concetto  del  mondo,  trasfigurando 
l'astrologia  come  un  metodo  tipico  di  divi- 
nazione. Le  recenti  indagini  del  Cumont,  da 
lui  segnatamente  esposte  nelle  American  Lee- 
ture.1  di  Storia  delle  lieligioni,  hanno  bene 
illustrato  questo  punto  di  attinenza  fra  la 
cultura  Orientale  e  l'Occidentale  ').  Di  contro 
alla  religione  omerica  ed  olimpica,  profonda- 
mente umana  e  idealmente  estetica,  la  deifi 
cazione  dei  coipi  celesti  riappare  dall'antico 

*)  CUMDSr,  Ilabjilon  uiid  die  Grieehische  Antrologie 
(Nene  Jalirb.  f.  das  Klass.  Altertnm,  XXVII  (1911), 
Astrologi/  and  Religion  among  the  Greeks  and  Homans. 
New-York  and  London   1912,   p.   36  segg. 
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t'ondo  orientale  e  specialmente  caldeo,  come 
un  fatto  isolato  e  degno  d'esser  segnalato, 
nel  ])ensiero  dei  filosofi,  tino  dai  piìi  antichi 
fisici  Jonici.  Anclie  agli  antichi  Pitagorici  i 
cori)i  celesti  appaiono  esseri  divini,  nioven- 
tisi  in  corale  armonia  ed  animati  da  nn' anima 
eterea  cln^  informa  l'universo  e  governa  an- 
(•he  l'anima  umana.  Onde  Anassagora  fu  ac- 
i;usato  di  ateismo  per  avere  asserito  che  il 
sole  non  è  che  una  massa  incandescente  e 
la  luna  una  terra  deserta.  Oltre  il  demiurgo, 
Platone  riconosce  queste  «  visibili  deità  » 
che  sono  gli  astri,  di  guisa  che  l'iistrononìia 
diviene  anche  per  lui  quasi  una  scienza  sa- 
cra; e  lo  stesso  rivale  di  Platone,  Aristotele, 
magnifica  la  divinità  delle  stelle,  che  sono 
per  Ini  eteree  sostanze  e  ])rincipio  di  movi- 
mento ;  dottrina  questa  che,  come  è  noto, 
•lominò  i)oi  nel  medio  evo  occidentale. 

Certo,  questa  teologia  siderale  era  come 
nn  tentativo  di  conciliazione  fra  il  jwliteismo 
poi)olare,  i)raticamente  indistruttibile,  e  il 
puro  monoteismo,  a  cui  i  filosofi  tendevano. 
Per  giungere  a  questo  bisognava,  come  Se- 
nofane, combattere  l'idea  a.ntroi)omorfìca,  e, 
come  Eraclito,  la  concezione  teogonica.  (ili 
astri  non  hanno  sembianze  umane,  come  gli 
Dei  ellenici,  e  sono  ingenerati.  L'incessante 
ed  ordinato  loro  movimento  nei  cieli  dimostra 
che  sono  esseri  viventi,  e  l'eterna  immutabi- 
lità delle  loro  orbite  li  rivela  diretti  da  una 
iHvina  ragione.  Ma  questo  tentativo  di  ri- 
forma fleìla  religione  pojwlare  pare  avere 
avuta  l'ispirazione  prinui  diiU'esempio  di  na- 
zioni orientali.  1  Greci  clie  avevano  accolti 
i  i)rincipi  fondamentali  della  loro  uranografia 
dai  babilonesi,  con  questi  ne  derivarono  an- 
clie  il  jnotivo  della  loro  teologia  siderale.  In  \ 
una  lontana  età  l'IOllade  aveva  ricevuto  dal-  ' 
l'Oriente  il  sistema  di  misurazione,  duode- 
cimale e  sessagesimale,  del  temjx)  e  delle 
«•ose  matei'iali  :  e  il  metodo  di  divisione  del 
giorno  gli  Ioni  derivarono  dagli  Orientnli. 
l'arimente  coli' uso  di  primitivi  istrumenti 
come  lo  .9«owo««  (Herod.,  II,  109)  venne  dalla 


Mesopotamia  l'idea  fondamentale  della  to- 
pografia (ieleste  ;  l'eclittica,  i  segni  dello  Zo- 
diaco, e  più  tardi  anche  la  conoscenza  del 
l)eriodico  ritorno  delle  eclissi,  che  i  Habilo- 
nesi  conoscevano  già  col  nome  di  Saro»  '), 
ereditato  forse  dall'Egitto.  A  questa  prima  tra- 
smissionci  di  conoscenze  positive  corrisponde 
la  prima  introduzione,  nei  sistemi  greci,  delle 
idee  mistiche  che  gli  Orientali  vi  associa- 
vano. Anche  se  dubbie  sono  le  tradizioni  (die 
fanno  Pitagora  discejwlo  dei  (Jaldei,  pare  che 
il  suo  sistema  dei  numeri  e  delle  figure  geo- 
metriche rappresentative  di  certe  divinità, 
abljia  un  carattere  astrologico  d'origine  orien 
tale.  Se  il  dodecagono  è.  dai  Pitagorici  chia- 
mato Zeus,  ci()  ò.  iierchè  questo  pianeta  di- 
vide il  circolo  Zodiacale  in  dodici  parti,  cioè 
lo  traversa  in  dodici  anni.  Questa  ed  altre 
consimili  importazioni  scientifiche  e  religiose 
si  riferiscono  ad  un  ])eriodo  in  cui  le  città 
commerciali  della  .Ionia  si  aprivano  appena 
alle  influenze  asiatiche. 

Ma  i  segni  di  queste  infiltrazioni  «ialdee 
sono  visibili  anche  quando  il  pensiero  greco. 
doi)0  il  i)eri()do  delle  guerie  i)ersiane,  avevit 
conseguita  la  sua  autonomia.  Alcuni  fatti  ve- 
nuti da  ])Oco  in  liu^e,  stanno  realmente  ad 
indicare  che  le  relazioni,  dirette  o  indirette, 
fra  i  centri  della  sai)ienza  babilonese  e  della 
cultura  greca  non  vennero  nuii  meno  intera- 
mente. Certo  è  tradizione  favolo.sa  quella  che 
attribuisce  a  Metone  il  ciclo  di  diciannove 
anni,  che  dovrebbe  costituire  un  accordo  pe- 
riodico fra  l'antico  anno  lunare  e  le  rivolu- 
zioni solari  :  scoperta  che,  sostituendosi  al 
l'antico  octaeteris  (cielo  di  otto  anni),  rivelata 
agli  Ateniesi  nell'anno  432,  avrebbe  suscitata 
una  tale  ammirazione  da  determinare  il  de- 
creto d'iscrivere  nell'agora  in  caratteri  d'oro 
i  calcoli  di  Metojie.  L'uno  di  questi  sistemi 
era  già  in  uso  in  Babilonia,  come  resulta  da 
documenti  del  sesto   secolo,  e  l'altro,  «piello 

')  Tann-kry,  Foni-  l'hist.  de  la  So.  hellène,  ISST. 
Tbichmì'li,kh  ili  (ioti,  gelthr.  anzaigen,  1880,  34.  Ml- 
LHAVD,   Lefons  sur  l'origine  de  la  scianca  grecque,  1S8H. 
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di  Metone,  uppare  in  iscrizioni  babilonesi  del 
IV  secolo  che,  senza  (bibbio,  si  rifenscono 
a  tiadizioni  ben  più  antiche.  Ma  qnel  che 
più  monta  è  clie  mentre  nell'antica  Elia- 
de, come  resulta  dai  canti  Omerici,  i  cin- 
tine pianeti  conosciuti  nell'antichità  avevano 
il  nome  loro  dai  loro  caratteri,  'Etoa^ópoc. 
"EaTtspo;.  Ilupósic;  ecc.ì  dopo  il  quarto  secolo 
actiuistano  nomi  di  divinità;  e  i  pianeti  di- 
vengono le  stelle  di  Hermes,  di  Afrodite,  di 
Ares,  di  Zeus,  di  Kronos.  Ora  questo,  come 
ha  rilevato  il  Ciimont,  par  dovuto  al  fatto 
che  in  babilonia  questi  pianeti  erano  rispet- 
tivamente dedicati  a  Xeho,  Jithtar,  Keujal, 
^f(l)■f^lll•  e  Ni  lì  ih.  I  Greci  sostituirono  alle  di- 
vinità barbare  le  deità  nazionali  che  con 
quelle  api)arivano  attlni  :  e  cosi  l' infiltrazione 
d' idee  esotiche,  le  idee  del  culto  semitico 
degli  astri,  determinò  un  mutamento  ignoto 
all'antica  mitologia  ellenica. 

(Quello  che  per  il  nostro  argomento  è  più 
notevole  tuttavia,  si  è  l'apparire  di  alcune 
l)eculiari  credenze  della  religione  siderale  di 
Babilonia  nelle  dottrine  dei  filosofi.  La  triade 
<-eleste  di  Sin,  Shamash  e  di  Ishtar  (la 
luna,  il  sole  e  Venere,  il  più  brillante  tra 
i  pianeti),  regolatori  dello  Zodiaco,  appare 
in  Babilonia  già  nel  quattordicesimo  se- 
<-olo  avanti  l'era  volgare.  Ora  la  stessa  as- 
sociazione di  (questi  tre  massimi  pianeti  s' iii- 
<;ontra  inaspettatamente  in  un  frammento  di 
Democrito  '),  come  si  ritrova  più  tardi  fra 
i  Komani.  Come  già  notammo,  1' E])iiiomide 
platonico  rivela  l'influenza  del  culto  astrale 
dell'  Oriente.  In  questo  breve  dialogo  appa- 
riscono le  linee  fondamentali  d'una  dottrina 
astrologica  che  l'autore  stesso  attribuisce  ai  Si- 
rii  ;  onde  non  senza  qualche  ragione  il  Oumont 
l'ha  potuto  (chiamare  «  l'evangelio  predicato 
agli  Elleni  della  religione  stellare  dell'Asia»-). 


')  UlKLS,  l'iafim.  dei-  l'orscnh-aiiker  I',  p.  3U7.  Ai.kx, 
in  Jrht.  Meteorol.,  2(ì,  11,  ctr.  l'tolom.  Aypar.,  27.5, 
1.   DiKLs,    Doxoqraphi  (/raeci,   S44,    Foi's.   I,   H91. 

')  CuMONT,  Jstroloffii  and  lieligion  among  Ihe  Greekn, 
lilla,   p.   .■)!. 


Che  la  scienza  in  generale  sia  un  dono  di- 
vino e  la  matematica  specialmente  sia  stata 
i  rivelata  agli  uomini  da  Uranf>s  ]ier  mezzo 
i  delle  sue  periodiche  rivoluzioni:  la  dimostra 
zionc  che  gli  astri  sono  animati  e  divini,  e 
che  fra  le  divinità  celestiali  e  la  terra  una 
gerarchia  di  si)iriti  aerei  opera  e  si  muove: 
l'attermazione  che  l'astronomia  è  la  perfet 
tissima  fra  le  scienze,  ed  è  come  una  teolo 
già;  che  la  contemplazione  ventura  dei  cele 
stiali  sjdendori,  sarà  la  felicità  suprema  : 
tutto  questo  ha  un  carattere  essenzialmente 
orientale.  Al  che  si  aggiunga  un  particolare 
molto  significativo.  Dagli  astrologi  Babilo- 
nesi, Saturno  è  considerato  quasi  il  sole 
della  notte  '),  come  1'  Jastrow  ha  dimostrato 
e  come,  del  resto,  già  Diodoro  sapeva  (li,  .'50). 
Ora  nell'Epinomide  platonico  noi  troviamo 
nella  enumerazione  dei  pianeti,  che  il  minore 
di  essi  ])orta,  secoiulo  alcuni  popoli,  il  nome 
di  Helios:  il  che  certo  è  un  riferimento  alle 
idee  babilonesi  •  .  Xè  tutte  queste  idee  ces- 
sarono <li  esercitare  la  loro  influenza  nella 
scuola  [>latonica.  E  come  Senocrate,  pel  quale 
l'astronomia  è  pure  uin»  scienza  sacra,  svol- 
gerà la  dottrina  demonologiea,  così  l'eclettico 
Posidonio  celebrerà  le  stesse  opinioni;  ed  un 
altro  seguace  di  Platone,  l'astronomo  Budosso 
di  Cnido  (Cic.  De  Divin  II,  42,  87)  pur  ri- 
provando la  divinazione  stellare,  mostrerà  la 
sua  perizia  nelle  dottrine  caldee. 

Xon  solo,  adunque,  nell'età  ellenistica,  cioè 
dopo  la  conquista  d'Alessandro,  ma  ben  prima 
questa  teologìa  astrale  era  penetrata  dal^- 
l' Oriente  nelle  scuole  filosofiche  greche.  E 
con  essa,  come  noi  sai)piamo  da  altre  parti, 
una  serie  di  nozioni  scientifiche  sul  corso 
dei  fenomeni  celesti,  e  specialmente  delle  per- 
turbazioni lunari  che  avevano  j>osto  in  grado 
molto  ])riina  di  Talete,  i  Babilonesi,  di  pre- 
dire   il    jieriodico    ritorno    dell'eclissi  ").    Le 

^)  .J.VSTUOW,  Hevue  d' Axsi/rioloiiif.  VII.  liUO.  p;i- 
"jiiia  163  sei{g. 

')  Fiat.   Epiii.,  <tS7,   h. 

')  Bkzoli)  e  Boll,  lifflex  astrai.  Keilinuchiflen  hei 
Gviech.  SclirifMelìer  (Abhatidlniig.  Heidelberg.  Ak.id., 
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iscriiiionì  cuneiformi,  interpretate  dal  Kiigler, 
danno  oggi  una  sicura  conferma  di  quello  che 
Ipparco  sapeva  dei  calcoli  babilonesi  sui  pe- 
riodi lunari.  '  E  se  oggi  conosciamo  i  nomi 
dei  sacerdoti  caldei  dai  quali,  nel  terzo  se- 
colo av.  C,  Ipparco  potè  apprendere  quelle 
notizie,  è  ben  ragionevole  il  credere  che  i>er 
consimile  via  le  tradizioni  di  IJalilouia  fos- 
sero cognite  ai  primi  fisici  ionici.  I  semi 
della  cultura  orientale  portati  nell'Occidente 
ellenico  eran,  d'altronde,  di  varia  natura. 
Noi  sappiamo  oggi  che  non  le  sole  cognizioni 
scientifiche,  penetrarono  in  Grecia,  anclie  per 
via  indiretta,  dalla  civiltà  orientale.  Il  Diels 
ha  mostrato  recentemente  come  le  novelle 
.satiriche  da  cui  derivano  le  parole  ripetute 
nei  Giambi  di  GalUmaco  e  dai  successori 
d'Esopo,  erano  favole  già  popolari  in  Assi- 
ria ')  e  i  papiri  aramaici  del  V  secolo  tro- 
vati dal  Sayce  e  dal  Gowley  in  Elefantina 
(alto  p]gitto)  ci  dimostrano  che  il  romanzo 
d' Akicharos  (babil.  assis.  Aliì-akar)  passò  dal- 
l'Eufrate alle  comunità  giudaiche  dell'Egitto 
(donde  il  motivo  del  libro  di  Tobia)  e  si  dif- 
fuse nella  Grecia,  dove  Teofrasto  lo  accolse 
eternando  la  figura  del  Savio  Akicharos  "). 
A  più  vicine  fonti  il  primitivo  pensiero  fi- 
losofico degli  .Toni  potè  più  tardi  attingere 
quando  le  colonie  greche  del  littorale  del- 
l'Asia Minore  caddero  sotto  la  potenza  per- 
siana. Già  noi  troviamo  Talete  vaticiuatore 
agli  Joni  dell'eclissi  solare,  avvenuta  durante 
una  battaglia  fra  i  Lidi  e  i  Medi:  più  tardi 
l'influenza  del  Carsismo  e  dello  Zoroastrismo 
appaiono  specialmente  nei  frauìmeuti  Eracli- 
tei. Dopo  la  conquista  persiana  della  .Ionia, 
la  cultura  greca  dell'Asia  fu,  è  vero,  di- 
spersa e  quell'avvenimento  dette  come  il  sc- 
iali). CuMONT,  Uahylon  uud  die  Griech.  Astro».,  \>.  ti 

'j  Diels,  OrientalUche  Fabein  in  (Iriech.  Gewande 
(Internationale  Wochensclirift  f.  WÌ8S.  ti  Auf.   1910). 

*)  Saycb  and  Cowi.ky  Aramaic,  l'apj/ri  discove- 
vered  ai  Assuan,  London  1906,  cfr.  Eauschkn,  Neues 
Lichi  aus  dem  alien  Orieiit,  Bonn  1913,  p.  4 1  segg.  ; 
cfr.   Clem.  Strom.,  I,   15,  69. 


gnale  dell'  emigrazione  ellenica  verso  occi- 
dente, dove  si  trasferirono  i  lumi  intellettuali 
del  mondo  greco:  antesignani  due  pensatori 
l'itagora  e  Senofane,  Ibndatori  dei  sinedri 
filosofici  della  Magna  (irecia.  Ma  l'aristocra- 
tico e  solitario  Eraclito  (a  non  parlare  di  Me- 
lisso (li  Samo  che  nella  .Ionia  Orientale  con- 
tinua l'opera  dei  filosofi  italioti  ')  rimasto, 
come  pare,  in  Efeso,  trae  motivi  e  ispirazioni 
al  suo  pensiero  dalle  idee  religiose  delle  ci- 
viltà ciicostanti.  Il  paragone  fra  le  diverse 
concezioni  religiose,  tanto  più  se  in  alcune 
l>arti  contrastanti,  apriva  naturabnentela  via 
a  vedute  nuove  ed  acuiva  il  pensiero.  In  al- 
tro mio  lavoro  cercai  di  mostrare  (e  nessuno 
mi  ha  convinto  di  errore)  che  le  intuizioni 
di  Eraclito  si  presentano  in  molti  punti,  non 
come  una  aflesione,  secondo  aveva  creduto  il 
Teichmiiller,  ma  come  una  critica  della  reli- 
gione e  della  sapienza  egizia,  mentre  hanno 
una  visibile  affinità  colla  religione  Zoroa- 
strica,  nella  inemineuza  data  dal  fuoco  (rojp 
òet^wov)  come  forza  animatrice  e  distruggi- 
trice  del  mondo,  e  a  tutte  le  manifestazioni 
ignee  della  natura,  nel  dispregio  dei  cada- 
veri, e  in  vari  altri  punti  che  qui  non  è  il  caso 
di  ripetere  ^).  Ne  può  far  meraviglia  questo 
afflato  religioso  dell'  Eraclitismo,  e  questa 
penetrazione  della  cultura  religiosa  persiana 
ili  Efeso,  se  pensiamo,  che,  da  un  lato,  Era- 
clito era  addetto  al  Santuario  efesino  d'Ar- 
temide e  fu  in  rapporto  con  Re  Dario,  ar- 
dente seguace  della  religione  Zoroastrica,  e 
specialmente  cultore  di  Ahura-Mazda  ^)  come 
appare  dalle  iscrizioni  che  a  lui  si  riferiscono; 
e,  dall'altro,  che  Serse,  prima  della  spedi- 
zione in  Grecia,  mandò  i  suoi  figli  a  scio- 
gliere un  voto  alla  divinità  ellenica  nell'Ar- 

1)  V.  la  mia  memoria  «  Sni  Frammenti  e  Dottrina 
di  Melisso  »,  Memorie  lìeìla  K.  Accndemin  dei  J.in- 
cei,   1890. 

*)  V.  la  mia  memoria  «  .Su  alcnui  l'rammenti  di 
Erai-lito  »,  Alti  della  li.  Accademia  di  Scienze  Monili 
e  Politiche  di  Napoli,   1X87. 

')  Cfr.  ora  Moi'LTON,  Early  Zoroastrianiam  (Ilibliei  t 
Lectnres,  2  Ser.),  London  191S,  p.  56  8egg. 
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teinision  di  Efeso.  In  ((uesta  religioue  del 
fuoco  e  del  Dio  celeste,  propagata  anche  uel- 
1'  Asia  Minore  dalla  casta  sacerdotale  dei 
Mafii,  il  pensatore  efesio  trovava  il  motivo 
fondamentale  della  sna  speculazione:  daccliè 
il.  fuoco  che  genei-a  la  vita  e  insieme  la  con- 
suma è  il  simbolo  vivente  di  quella  unità 
degli  opposti  e  di  quel  perpetuo  mutamento 
che  è  l'idea  madre  della  sua  dottrina. 


IV 


L'altro  centro  a  cui  couvien  rivolgersi  se 
,vogliamo  aver  luce  sui  primi  riioviuieuti  della 
riflessione  tilosotìca  greca  è,  certamente  l' E- 
gitto.  Mentre  la  sapienza  Babilonese  e  poi  la 
religione  j)ersiana  avevano  esercitata  su  que- 
gl'inizi  di  un  pensiero  che  poi  si  svolse  con 
si  potente  e  creatrice  originalità,  una  azione 
indiretta  o  meno  profonda,  la  cultura  egizia 
fu  dapprima  esemplare  alla  scienza  greca, 
quando  questa  muoveva  i  primi  passi  sulla 
gloriosa  sua  via.  Che  da  qualche  iscrizione 
geroglifica,  da  qualche  allusione  dell'Odissea 
a  combattimenti  avvenuti  sulle  foci  del  Xilo, 
o  da  (lualche  indicazione  d'  Erodoto,  appari- 
sca che  i  (ireci,  in  età  assai  remota,  aves- 
sero cercato  di  stabilirsi  in  Egitto,  poco  im- 
porta al  caso  nostro.  (Quella  specie  di  disde- 
gnoso isolamento  in  cui  gli  Egizi  si  erano 
mantenuti,  speciamente  di  fronte  ai  popoli 
più  giovani,  per  lungo  ordine  di  secoli,  aveva 
fatto  sì  che  solo  qualche  notizia  isolata  di 
quell'antichissima  civiltà,  rimasta  così  lon- 
tana e  misteriosa,  poteva  esser  pervenuta  ai 
Greci  prima  del  VII  secolo.  Quando  i  Mi- 
lesii,  stabilitisi  a  Xaucratis,  aiutarono  Psam- 
metico  I  a  liberarsi  dai  nemici  interni  e  a 
salire  al  trono  dei  Faraoni,  questi  aprì  la 
prima  volta  ai  Greci,  i  porti  dell'Egitto.  Con 
tutto  l'ardore  e  l' impeto  d'un  popolo  giovine 
ed  operoso,  i  Gre(!i,  sjiecialmente  dell'Asia 
Minore,  non  solo  portarono  i  loro  prodotti 
commerciali  in  Egitto,  e  presero  parte  ai 
grandiosi  lavori  di  costruzioni  e  di  apertura 


di  canali  che  sotto  Psammetico  e  i)oi  sotto 
j  Xeclio  ed  Amasi  vi  furono  eseguiti,  ma  dove- 
I  rono  sentire  altresì  acuita  la  loi'o  congenita  cu- 
'  riosità  a  penetrare  nei  segreti  di  quel  paese 
rimasto  fino  ad  allora  misterioso,  e  riportarne 
una  impressione  profonda.  Xon  occorre  ri- 
cordare le  testimonianze  d' Erodoto  e  di  Pla- 
tone, o  le  notizie  dei  frammenti  dello  -storico 
e  geografo  Ecateo  di  Mileto,  per  convincer- 
sene. Basta  riflettere  che  da  quest'epoca  co- 
mincia veramente  sul  suolo  della  Jouia  a  fio- 
j  rire  il  pensiero  e  a  fervere  l'opera  scientifica. 
Verso  la  fine  del  VII  secolo  soi-ge  1'  àpx^l- 
YÉTTjs  della  filosofia  greca,  Talete  ;  e  nel  VI 
gli  altri  Milesii  Anassimandro  e  Anassimene, 
Pitagora  di  Samo,  Senofane  di  Colofone, 
tutti  di  origine  Ionica,  gettano  le  prime  fon- 
damenta della  speculazione  filosofica.  Le  co- 
lonie greche  di  Mileto,  di  Efeso,  di  (Jolofone, 
di  Clazomene,  lungo  il  litorale  dell'  Asia 
minore,  sono  i  centri  ove  dapprima  si  desta 
Io  spirito  della  scienza,  cioè  quelli  che  erano 
in  pili  diretti  e  continui  rapporti  special- 
mente con  Mentì  e  con  Tebe. 

Ora  in  una  Memoria  da  me  presentata  al 
Congresso  Storico  internazionale  undici  anni 
or  sono  credo  di  aver  dimostrato  come  nella 
cosmologìa  religiosa  dell'antico  Egitto,  quale 
risulta  dal  Libro  dei  morti  e  dalle  iscrizioni 
di  vari  sarcofagi  e  tombe  e  da  testi  ieratici 
egizi,  vi  sono  tutti  gli  elementi  fondamentali 
di  quella  cosmogonìa  che  gli  antichi  attri- 
buiscono a  Talete,  uno  dei  primi  visitatori 
Greci  della  terra  del  Nilo,  cioè  la  sua,  per 
così  dire,  teoria  sull'origine  nettuniana  e  ta- 
lassica della  terra  e  della  vita,  e  in  generale 
di  tutte  le  cose,  come  l'altra  sua  opinione 
animistica,  secondo  la  quale  tutte  le  cose 
sono  animate  da  forze  divine,  o,  per  ripro- 
durre l'espressione  attribuitagli  dalle  antiche 
testimonianze,  tutte  le  cose  sono  piene  di 
divinità  ').  Quel  mio  raffronto  fra  le  opinioni 

1)  Chiappelli  a.,  «  Gli  elementi  egizi  nella  Co- 
sniogoniii  di  Taleto  »  negli  Atti  del  Congresso  Storico 
Internazionale.  Roma  1903. 
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del  primo  cosmologo  greco  e  1'  Egitto  ha  ri- 
Ijreso  recentementi'  in  esami'  l'Amelineuu  ',: 
il  quale  8e  non   ha  aggiunto  alcun  nuovo  ele- 
mento (li  comparazione,  vi  ha  portato  hi  con- 
ferma (Iella  sua  antorità  di  grande  egittologo. 
Ne  fa  meraviglia  che  anche  altri  dotti  come 
l'.Tacobi  e  il  Cumont  abbiano  recentemente 
esteso  questi  raffronti.  I  così    detti    natura- 
listi   i)resocratici    non  sono,    difatti,    veri    e 
projiri  tisici  :  e  sebbene  muovano    da    osser- 
vazioni   (!oncrete  e    da    esperienze    naturali 
come  da  calcoli  matematici,  proiettano  la  loro 
primitiva    concezione    del    mondo    sopra   un 
fondo  d'idealità  religiosa').  E  come  gli  Jo- 
nici,  da  Talete  a  Eraclito,  si    rappresentano 
il  mondo  come  alcunché  di  vivente  e  di  ani- 
mato; così  Anassimandro,  con  evidente  remi- 
niscenza orientale,  forse  di  tradizioni   Jiabi- 
lonesi  giunte  tino  ai  centri  dell'Asia  Minore, 
considera  il  processo  cosmico  come  una  espia- 
zione d'una  oscura  coljia  originale,  che  Em- 
pedo(^le  supi)one  j)ropria   del  genere  umano; 
Anassimene  indovina  nel    mondo  un  divino 
alito  onde  la  materia  respira,  e  ai  Pitagorici 
l'universo  suona  come  una  immensa  armonia 
musicale,  dove  le  anime  vanno  migrando.  L' i- 
dea  orientale,  e  più  specialmente  egizia,  del- 
l'analogia   fra    l'origine    cosmica  dall'acqua 
fondamentale  e  il  quotidiano  sorgere  del  sole 
dall'immenso  seno  del  nmre  si  prolunga   ed 
ha  i  suoi  svolgimenti   in    Anassimandro,   in 
Senofane,  forse  in  Parmenide  e  in  Empedocle, 
tino    ad    Ippone  d'Elide,  contemporaneo    di 
Pericle.  E  come    molte    ragioni  fan   credere 
(•he  altre  dottrine  greche  primitive,  come  la 
simbolica  dei  numeri  nel  Pitagorismo,    e   la 
dottrina    Empedodea  dei    quattro    elementi, 
abbiano  la  loro  scaturigine  i)rima  nell'antica 
religione    dell'Egitto    ■'),    così   l'antichissima 

')  Amki.inkau  K.,  «  Lii  Cosmogonie  de  Tlialis  et 
le»  Doctrines  de  l'Kjf.vpte  >.  in  Kerue  de  ì'JJht.  dee 
Religions  (Annales  ilu  Mnsée  Guimet).  Paris   1910. 

')  .ToEL,  Ueher  deii  Ursprnng  der  Griech.  Natitri>hi- 
lo»   aus  dem  Geist  der  Mystik,   1907. 

»)  .Tacobi,   rhiìos.  JahrhHch,   13  Bd.,   1H02. 


teorìa  di  Anassimene  e  dei  primi  Pitagorici, 
della  respirazione  cosmica  deriva  da  (pielhi 
stessa  sorgente.  Già  questa  teorìa  antrojìo- 
morfica  pare  cosi  estranea  al  jìensiero  greco 
da  far  supporre,  non  meno  di  quella  della 
metempsicosi,  una  provenienza  straniera.  Ma 
chi  confronti  il  così  detto  '  Libro  della  In- 
spirazione '  {Shaii  en  sensen)  i)ubblicato  per 
la  prima  volta  dal  Urugsch,  e  il  jìapiio  Ke- 
rasher  edito  dal  Badge  (The  Hook  ot  the 
Dead  ')  si  persuaderà  agevolmente  che  quella 
singolare  intuizione  era  tradizionale  nell'an- 
tico Egitto,  e  che  l' incontro  non  può  essere 
qni  accidentale;  come  non  può  essere  .senza 
qualche  fondamento,  checche  ne  iiensi  il 
Kohde  -),  che  Erodoto  in  due  famosi  luo 
gin  (II,  81  e  II  1.S3)  derivi  la  dottrina  or- 
tìco-i)itagorica  della  migrazione  delle  anime 
dall'Egitto,  e  ponga  sulla  stessa  linea  gli 
Orfici,  i  Pitagorici  cogli  Egiziani. 

Ora  non  ]iar  dubbio  che  la  religione  dei 
Misteri  e  1' Oriismo,  nei  loro  due  cicli  mitici 
fondamentali,  di  Demeter  e  Persefone  e  del 
tracio  Dionysos,  rappresentino  forme  di  culto 
e  di  dottrine  che  per  molti  elementi  si  rive- 
lano originariamente  di  carattere  straniero 
alle  tradizioni  religiose  nazionali,  trapiantate 
poi  sul  snolo  ellenico,  e  si  colleghino  a  quei 
culti  di  ^zd:  ^svi/.o:,  di  cui  ci  parlano  testi- 
monianze di  scrittori  ed  iscrizioni  antiche  : 
da  una  delle  quali  (C  I.  A.  2,  1(>8)  sap- 
piamo d'un  zì^^  "Irs'.loc.  ìspóv  fondato  in  Atene 
da  una  colonia  Egizia  ■').  Ora  anche  i>el  tra- 
mite di  questa  religione  dei    Misteri,  .sì  dei 

')  Wali.is  UuoDK,  The  Booì;  of  the  Dead  (Viua\m\\<- 
of  tlie  Paphyii  of  Huuefer,  Keraslier  and  N<'tpheniet). 
London  1809,  Piate  Vili,  p.  28-.S3. 

«)  IfOHDK,  jP»i/c/i«,  3  Anfl.  1!I03,  II,  107,  131.  GoM- 
HKiiZ,  Sitzungsber.  den  ìì'ieiier  Akad.,  18Sti,  p.  1()3'J; 
Maas,  (hpheus  (1895),  p.   l(ì.".. 

3)  Cfr.  fra  gli  altri  Di-:  .Jose,  Oas  autike  .Vi/s''- 
rienireHev ,  1909,  9  segg.  ;  Gruppe,  Griech.  Miilholoflic 
inid  lieligionugeschichte.  II  (190(i)  1070  ;  Farnkll,  The 
Cnlts  (>/  Ihe  Grcek  i^lateg,  III  (1!I(I7)  198  segg.  ;  Cl.K- 
MKN,  Der  Eiiijtniiii  der  Mi/slerien-religion  auf  dae  Hit. 
Chrht.  Giesseu  1913,  p.  1  segg.  ;  ForcART.  A.c»  Mii- 
Mh-e»  d'Eìewi»,  Paris  1914. 
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POZZUOLI  E  POMPEI 


Uno  spirito  arguto  rassomigliò  Pomi)ei  ad 
una  bella  morta  per  asfissia.  Come  chi  muore 
per  asfissia,  conserva  inalterate  le  sembian- 
ze, così  V  estinta  Pompei  torna-  al  celeste  rag- 
gio quale  essa  .si  addormentò  nelF  anno  79 
d.  Cr.  Alla  mia  fantasia  Pozzuoli  si  presenta 
sotto  la  immagine  di  una  dama  di  alto  li- 
gnaggio, di  una  bellezza  sfiorita,  ma  non 
peranco  trascoi-sa,  che  costrettai  oggi  a  vi- 
vere d' industria  consei-va  tuttavia  religio- 
samente nella  sua  casa,  non  risplendente  uè 
di  oro  né  di  avorio.  1'  archivio  di  famiglia  e 
i  quadri  coi  ritratti  e  le  imprese  degli  avi. 
Studioso  di  antiche  memorie,  pure  ammi- 
rando r  operosità  febbrile  delle  officine,  da 
cui  la  nostra  dama  trae  il  suo  sostentamen- 
to, corro  a  rinchiudermi  per  poco  nel  suo  ar- 
chivio domestico  per  frugare  nei  documenti 
ivi  accumulati  durante  il  corso  dei  .secoli  : 
per  ricercare  se  e  quali  rappoii;!  siano  inter- 
ceduti fra  gli  antenati  dellai  nostra  dama  e 
quella  bellissima  morta  per  a.sflssia  milleot- 
tocentotrentaquattro  anni  or  sono.  Uscendo 
di  metafora,  io  intendo  di  parlare  assai  bre- 
vemente del  posto  che  nella  economia  del 
mojulo   antico    rispettivamente    occuparono 


Pozzuoli  e  Pompei,  e  dei  rapi>orti  che  fra 
esse  intercessero. 

Figlia  di  Cuma,  della  più  antica  colonia 
greca  d'  occidente,  Dicaearchia  fu  assai  più 
strettamente  legata  alla  madrepatria  che 
non  la  sorella  Neapolis,  I  coloni  greci,  che 
si  stabilirono  sul  colle  di  Cuma,  .soppiantan- 
do il  centro  osco  indigeno  preesistente,  non 
si  sarebbero  potuti  sollevare  di  certo  a  quel- 
r  apice  di  civiltà  e  di  grandezza,  al  quale 
pervennero,  se  si  fossero  limitati  a  vivere 
sul  colle  da  essi  occupato,  senfei  aprirsi  un 
varco  al  mare.  Di  qui  la  necessità  che  essi 
sentirono  di  espandersi  verso  il  mare,  fon- 
dando due  nuovi  stabilimenti,  Dicaearchia  e 
NeaiKclis  :  ma  Dicaea.rehia,  per  la-  sua  vici- 
nanza immediata,  più  che  uno  stabilimento 
vero  e  proprio,  doveva  considerarsi  —  e  tale 
era  di  fatto  —  come  1'  emporio  o  scalo  di 
Cuma-,  cioè  il  porto  dei  Cumani. 

La  presenza  dell'elemento  grec-o  nella  Cam- 
pania rinnovò,  a  dir  così,  la  faccia  di  questa 
regioine,  nel  senso  che  gli  Osci  indigeni  apri- 
rono gli  occhi  alla  luce  di  un  intenso  pro- 
gresso. Essi  ammiravano  la  superba  suppel- 
lettile di  bronzo  che  veniva  su  i  loro  mercati 
dalP  oriente  ellenico  ;  trovarono  artistica  e 
al  tempo  stesso  assai  confacente  agli  usi  del- 
la vita  la  suppellettile  di  terracotta  dipinta. 
A  poco  a  poco  essi  limitarono  la  loro  suppel- 
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lettile  indiftena  agli  usi  pix^  \ili,  mentre  la 
.sni)]i<']letti]('  importata  dai  Greci,  sia.  in 
bronzo,  sia  in  terra<-otta  dipinta,  veniva  an- 
siosamente ricercata.  Il  contatto  coi  Greci 
disvelò  agi'  indigeni  attitudini  rimaste  la- 
tenti ai  loTO  occhi  stessi  per  lo  stato  di  bar- 
barie in  cui  vivevano  :  si  accorsero  gì'  in- 
digeni come  il  gran  veicolo  della  civiltà 
fosw;  il  mare,  giacché  dal  mare  e7-au  venuti 
i  coloni  gi'eci  e  dal  mare  venivano  i  prodotti 
che  tanto  ammiravano.  Ben  presto  si  sentì  il 
bisogno  di  avere  un  proprio  sbocco  sul  mare, 
senza  ricorrere  agli  stabilimenti  greci  costie- 
ri, che  del  mare  avevano  il  monopolio  ;  e  iwi- 
chè  gli  stabilimenti  greci  avevano  occupata 
la  costii  occidentale  e  settentrionale  del 
golfo,  gli  Osci  indigeni  fissarono  lo  sguardo 
sulla  costa,  orientale  del  golfo  medesimo.  A 
cavaliere  del  Samo,  poche  centinaia  di  me- 
tri dalla  foce,  trovasi  un  colle  di  lava  prei- 
storica., sul  quale  assai  verisimilmente  aveva 
preso  stanza  un  nucleo  di  O^i.  Nessun  po- 
sto più  opportuno,  i>erchè  il  desiderio  degli 
indigeni  di  aviere  un  proprio  sbocco  al  mare 
jìotesse  essere  pienamente  sodisfatto,  giac- 
ché, mentre  (]uel  hiogo  è  in  prossimità,  del 
mar(\  non  era,  d'alti*a  parte,  esposto  ai  pe- 
ricoli di  una  città  propriamente  costiera. 
Appiè  di  quel  colle,  dunque,  e  in  riva  al 
Sarno  gli  Osci  àcW  Hinterland  facevano 
pervenire  le  loro  merci,  a.fifinchè  queste,  i^er 
mezzo  del  fiume,  prendessero  il  mare.  Quel 
luogo  divenne  così  una  stazione  di  deposito 
•limerei,  e  a  poco  a  poco,  accanto  ai  magaz- 
zini di  deposito,  cominciarono  a  sorgere  an- 
che delle  abitazioni.  Il  rappoi-to  col  mare  gli 
Osci  l'avevano  appreso  dai  Greci  ;  e  poiché 
ogni  nuova  intrapresa,  porta  con  sé  il  nome 
tolto  a.  [ìrestito  dalla  lingua  del  ix>polo,  cui 
queir  intrapresa  appartiene,  così  il  nome 
dato  a  (piel  luogo  di  spedizione  delle  merci 
al  mare  fu  gre<'o,  e  si  chiamò  Pompei,  cioè 
luogo  di  si)edizi(me.  La  moderna  Scafati, 
proprio  nei  pressi  dell'  antica  Pompei,  rac- 
colse nel  medioevo  la  eredità  di  questa,  es- 


sendo sorta  appunto  là.  dove  il  Sarno  si 
traghettava  <'on  battelli  o  zattere,  i)er  pas- 
sai-e  all'altra  sii)onda  o  comunicare  col  mare. 

Dicaearchia  nella  parte  occidentale  e  Pom- 
j>ei  in  quella  orientale  del  golfo,  che  nell'età 
greca  fu  detto  Cnmano  —  tanta  era  l' im- 
portanza, cjommerciale  di  Cuma  —  erano  i 
porti  più  freijuentati  della  Campania  :  Di- 
caearehia  iMjrto  essenzialmente  greco,  Pom- 
I)ei  sciilo  degli  Osci  indigeni.  Ai  giorni  di 
Strabone.  cioè  al  t«mpo  di  Augusto,  mentre 
di  Dicaearchia  come  porto  dei  Ciuuani  non 
sopravviveva  che  il  ricordo,  Pompei  conti- 
nuava ad  essere  lo  scalo  o  j>orto  delle  città 
poste  dentro  ten-a,  quali  Nola,  Nuceria, 
Aceri'ae. 

Ma  la  civiltà  greca  in  Cami^ania  ebbe  ben 
presto  a  cozzare,  con  un'  altra,  grande  civUtà, 
cioè  con  la  civiltà  etnisca.  A  partire  dal- 
l'VIII  sec.  a.  Cr.  le  forme  più  elevate  di  ci- 
viltà sono  nella  Campania  o  greche  o  etni- 
sche, poiché  i  Gi'eci  occupavano  le  coste  e 
gli  Etruschi  dominavano  nell'  Hinterland. 
Fra  le  borgata  indigene  trasformate  in  città 
vere  e  proprie  dagli  Etnischi,  quali  Voltur- 
num  (Capua),  Hyria  (Nola),  fu  anche  Pom- 
pei. Con  lo  scalo  di  Pompei  gli  Osci  etru- 
scliizzati  facevano  naturalmente  la  concor- 
renza commerciale  ai  Greci  dell'  opi)osta 
sponda,  i  quali  mal  tolleraTano  che  la  parte 
orientale  del  golfo  fosse  .«sottratta  al  loro  in- 
flusso diretto.  Ma  alla  fine  del  VI  o  ai  prin- 
cipii  del  V  sec.  a.  Cr.  riuscì  all'  elemento 
gi-eco  di  affeniiarsi  anche  in  Pompei  con  la 
edificazione  di  uno  splendido  tempio  dorico 
e  forse  anche  di  un  teatro.  Non  v'  ha  dubbio 
che  le  belle  forme  architettoniche  gi-eche 
siano  s-tate  importate  nella  etnisca.  Pompei 
dalla  non  lontana  Cuma  per  mezzo  di  Dicae- 
archia. L'  affermazione  dell'  elemento  greco 
in  Pompei  è  l'esponente  di  quella  operosità 
costruttrice  dei  Greci  costieri,  la  quale  si 
svolse  fra  il  VI  e  il  V  sec.  nel  no.stro  mezzo- 
giorno, ed  è  al  tempo  .stesso  segno  foriero 
della  prossima  decadenza  politica.  d^M  Etru- 
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selli  nella  Oimpiinia.  Di  fatto  nella  prima 
metà  del  V  sec.  lai  vittoria  navale  riportata 
da.  Gerone  di  Sii-acusa  sn  la  flotta,  etrnsca 
nelle  at-qne  appunto  di  Dicaearchia  fiaccò 
per  sempre  la  loro  potenza. 

Nella  seconda  metà  del  V  sec.  a.  Cr.  i 
Tozzi  e  fieri  montanari  del  Sanuio.  attratti 
dalla,  fertilità!  del  snolo  e  dalla  dolcezza  del 
clima.,  discesero  dai  loro  monti  alle  coste. 
Tutta  la  regrione  degli  Osci  fu  da  essi  Invasa, 
e  poiché  non  trovarono  nessuna  seria  resi- 
stenza., riuscì  loro  facile  d' impadronirsi  di 
(pia-si  tutte  le  principali  città  di  questa  re- 
gione, che  essi  furono  i  primi  a  chiamar 
Campania.  Anche  Dicaearchia  e  Pompei  su- 
birono lo  s-tes.so  fato  di  Cunia,  Neapolis,  Vol- 
turnum,  che  dai  Sanniti  fu  detta  Capua, 
Nola,  Abella..  Sennonché,  mentre  in  riguardo 
all'assoggettamento  di  Cuma,  Dicaearchia  e 
Ne^ipolis  ai  Sanniti  si  può  bene  affermare 
che  Giaccia  capta  ferum  victorcm  cepit  et 
artes  infiilit  af/resti  Sarm-io,  in  Pompei  e 
nelle  altre  città  dell'  Hinterland  i  Sanniti, 
ben  presto  com]>iutamente  ellenizzati,  tra- 
st'onnarono  le  città  etnische  in  città  elleni- 
.stiche  vere  e  in-oprie.  Il  centro  della  civiltà 
e  della  cultura  ellenistica  nella  Campania 
era  sempre  Cuma  con  le  città  figlie,  Dicaear- 
chia e  Neapolis  ;  e  Pompei,  a  quel  modo  che 
al  tempo  della  grande  eiviltii  ellenica  ac- 
colse nelle  sue  mura  le  forme  dell'architet- 
tura greca  impoi-tate  da  Cuma,  così  al  tempo 
della,  dominazione  sannitica.  ricevette  da  <;u- 
ma.  (i  dalle  città  figlie  la  civiltà  e  la  cultura 
ellenistica.  Uno  storico  antico  paria  di  tra- 
sformazione subita  dai  Oumani  al  contatto 
dei  Sanniti  ;  ma  siffatta  trasformazione  va 
riferita  senz'altro  alla  costituzione  politica 
ed  alla  lingua,  non  già  alla  religione,  al  co- 
stume, all'arte  ed  alla  civiltà.  Cuma,  Dicae- 
archia e  Neapolis  non  solo  rimaserc  sostan- 
zialmente greche,  ma  ellenizzarono  del  tutto 
i  Sanniti. 

La  indipendenza  dei  Sanniti  Campani  però 
non  durò  a  lungo  ;  già  dalla  metà  del  IV  sec. 


a.  Cr.  Komà  cominciava  a  prevalere  con  l'al- 
leanza di  Capua,  con  la  distribuzione  del  ter- 
ritorio Falerno  a  cittadini  Pomani,  con  l' in- 
vio dei  pracfeoti  Capuani  Cumas  e  con  la 
deduzione  di  colonie  a  Cales  (Calvi  Risorta), 
a  Suessa  (Sessa)  ed  a  Siuuessa  (Mondra- 
goue).  Ma.  dopo  la  caduta  di  Capua  nella 
guerra  annibalica  ed  il  suo  annientamento 
politico,  comincia  alla  fine  del  III  sec.  a.  Cr. 
la  vera  latinizzazione  o  romanizzazione  della 
Campania,  e  nuove  colonie  di  cittadini  ro- 
mani furono  dedotte  a  Ldternum  (rovine 
presso  il  lago  di  Patria)  e  a  Dicaearchia, 
tolta  alla  giurisdizione  dei  praefecti  Capuani 
Cumas.  La  colonia  romana  in  Dicaearchia 
fu  dedotta  nel  primo  decennio  del  II  sec. 
a.  Cr.,  e  precisamente  nell'anno  194.  Come 
si  vede,  la  deduzione  della  colonia  in  Dicae- 
archia ebbe  luogo  quasi  all'inizio  della  ro- 
manizzazione della.  Campania.  Ciò  dimostra 
la  grande  impoi'tjiuza  che  i  Komani  giusta- 
mente attribuivano  al  pieno  possesso  di  Di- 
caearchia, porto  commerciale  di  prim'  ordi- 
ne, la.  Delus  minor  di  Lucilio.  In  due  punti 
della  Campania  la  romajiità  ndse. profondis- 
sime radici,  in  Capua  e  in  Dicaeivrchia,  nelle 
parti  cioè  più  vitali  di  questa  felice  regione. 
E  la  romanizzazione  dell'  antico  porto  dei 
Cumani  cominciò  dal  nome;  non  più  Dicae- 
archia si  disse,  ma  Puteoli,  cioè  pozzetti, 
col  qual  nome  chiaramente  si  accenna  alle 
molte  sorgenti  di  acque  minerali,  di  cui  é 
ricca  la  regione  Flegrea  ;  ed  il  golfo  non  più 
Cumano  fu  chiamato,  ma  Puteolano.  Ecco  il 
perché  Strabene  parla  di  Dicaearchia  come 
di  un  ricordo  storico  :  ai  suoi  tempi  non  esi- 
steva più  Dicaearchia  porto  dei  Cumani,  ma 
l'uteoU,  emporio  i-omano,  l'uno  dei  due  porti 
<lell'  Urbe  e  per  certi  rispetti  supeiiore  a 
quello  di  Ostia.  Una  nuova  vita  rifluisce  in 
Puteoli  ;  nuove  costruzioni  vengono  intra- 
prese i>er  sodisfare  le  nuove  esigenze  della 
colonia.  A  tutti  gli  epigrafisti  è  nota  la  ce- 
lebre iscrizione  edilizia  puteolaua  tornata  a 
luce  circa  l'anno  15.37  :  è  una  legge  concer- 
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nenie  la  costrvizione  di  un  mnro  nell'  area 
che  trovasi  dinanzi  al  tempio  di  Sara.pide, 
di  là  dalla  strada.  I^a.  legge  fu  fatta  nel  lOó 
a.  Cr.,  cioè  novanta,  anni  dopo  la  fondazione 
della  colonia,  e  porta  la  classificazione  Ope- 
runi'  lex  altera,  come  a  dire,  «  seconda  legge 
di  lavori  pubblici  ».  È  assai  notevole  che  in 
questa  legge  la  menzione  dei  nomi  dei  magi- 
strati siipremi  della  colonia,  cioè  dei  duoviii, 
preceda  quella  dei  consoli  romani  :  il  che,  se 
da  un  lato  ci  fa  pensare  alla  Vampama  arro- 
f/antia  così  vivament<^  biasimata  da  Cicerone, 
dall'altro  è  indizio  di  quella  consapevolezza, 
elle  i  magistrati  avevano  della  gi-ande  im- 
portanza della  colonia,  la  quale  è  rispec- 
chiata anche  dal  fatto  che  1'  anno  194  segpa 
1'  epcKja  i)er  una  ])ropri<a  èra  ah  colonia  de- 
ducta,  come  la  medesima  iscrizione  insegna. 

Ma  nella  parte  meridionale  della  Campa- 
nia, dove  la  nazionalità  sannitica  aveva  i 
suoi  baluardi  in  Pompei,  Nola  e  Nuceria.  i 
Komani  dovettero  contentarsi  di  esercitare 
un  ìntinsso  morale  ed  economico  ;  la  moneta 
romana  vi  circolava,  e  la  conoscenza  della 
lingua,  latina  vi  si  andava,  diffondendo.  La 
iscrizione,  che  ricorda  i  portici  fatti  edifi-. 
care  nel  II  sec.  a.  Cr.  dal  questore  sannitico 
Vibio  Popidio  intorno  al  Foro  di  Pompei,  è 
in  lingua  latina.  Scoppiata  la  guerra,  sociale, 
Pompei  fu  nel  novero  delle  città  ribelli,  e 
venne  assediata,  da  Cornelio  Sulla,  il  quale 
certo  l'avrebbe  distrutta.,  come  aveva  poco 
prima  distrutta!  Stabia,  se  non  si  fosse  do- 
vuto imbarcare  per  l'Asia,  per  combattere  il 
re  del  Ponto,  Mitradate.  Ma  nell'  anno  80 
a.  Cr.  Pompei  pagò  anch'essa  il  fio  della  sna 
ribellione  a  Roma,  accogliendo  entiM)  le  sue 
mura  una  colonia  di  veterani  SJullani.  Dopo 
un  secolo  e  più,  dacché  Puteoli  era  divenuta 
colonia  romana,  Pompei  fu  del  tutto  roma- 
nizzata, divenendo  anch'essa  una  colonia. 

Nel  tempo  romano  adunque  Puteoli  e  Pom- 
pei continuano  ad  essere  le  due  città  com- 
mereiali  della  Campania,  ma  d' importanza 
assai  diversa.  Mentre  il  commercio  della  città 


del  Sarno  .si  svolge  in  una  cerchia  relativa- 
mente ristretta,  continuando  Pompei  ad  es- 
.sere  in  .'«ostanza  nieute  «altro  che  lo  scalo 
delle  città  campane  poste  dentro  terra,  Pu- 
teoli era  il  pot-tus  et  lìtwa  mundi  H ospita, 
come  dice  Stazio  (8ìlv.  III,  5,  74).  I  suoi 
rapporti  commerciali  si  estendeva.no  a  tutte 
le  coste  del  me<iiterraneo.  Chi  doveva  recarsi 
in  Sicilia,  d'ordinario  s' imbarcava  in  Pu 
teoli ,  0  qui  sbarcava  chi  veniva  dalla  Sicilia. 
Il  porto  era  gremito  di  navi  mercantili  pro- 
venienti dalla  Spagna,  dalla  Sardegna  e  so- 
prattutto dall'Africa.  Intiiuto  la  parte  più 
importante  del  commercio  puteolano  si  fa- 
ceva coi  paesi  di  oriente,  con  l'Egitto,  con  la 
Siria,  con  Cipix>,  con  l'Asia  Minore.  In  ogni 
anno,  al  principio  della  buona  stagione,  i 
mercanti  alessiindrini  si  riunivano  in  so- 
cietà ed  annavano  una  flotta,  la  quale  tra- 
sportava a  Puteoli  i  prodotti  dell'  Egitto  e 
dell'India.  L'arrivo  della  flotta  commovev;i 
dolcemeute  l' intera  città.  Seneca  una  volta 
fu  presente  allo  spettacolo  dell'arrivo  e  così 
lo  descrive  {Ep.  77)  :  «  Ad  un  tratto  oggi 
sono  state  in  vista  le  navi  alessandrine  che 
sogliono  pi-ecedere  la  flotta  ed  annunziarne 
1'  arrivo  :  le  chiamano  navi  d'avviso.  La  loro 
vista  riesce  gradita,  ai  Campani  :  tutto  il  po- 
polo si  affolla  sul  molo  di  l'ozzuoli  {in  pilis 
Ptiteolorum)  e  dal  genere  stesso  di  vele  di- 
scerne le  alessandrine,  benché  in  mezzo  ad 
un  gran  numero  di  navi,  poiché  ad  esse  sole 
è  permesso  di  portar  distesa  la  vela,  di  gab- 
bia, che  tutte  le  navi  hanno  in  alto  mai'e, 
quando  siano  entrate  nelle  acque  fra  Capri 
e  il  promontorio  di  Minerva....  :  la  vela  di 
gabbia  è  il  contrassegno  delle  alessandrine  ». 
Le  iscrizioni  sepolcrali  dimostrano  come 
una.  gran  parte  della  po^wlazioue  di  Puteoli 
fosse  di  origine  orientale.  E  non  soltanto  ne- 
gli strati  inferiori  della  società  :  buona  parte 
del  commercio  era  nelle  mani  di  case  siriache 
qui  stabilite.  Le  più  grandi  città  dell'  orien- 
te, Tiro,  Berito,  Eliopoli,  miinteuevajio  fat- 
torie in  Puteoli.  Tempii  detlicati  a  divinità 
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oi-ieutali  si  elevavano  in  «rau  numero  :  il 
siriaco  Dusare,  il  Giove  di  Dama«?o  e  quello 
di  Eliopoli  furono  qui  venerati.  G-ià  nel- 
l'anno 105  a.  Cr.  esisteva  un  tempio  di  Sa- 
rapide. 

Anche  la  poix)lazione  di  Pompei  era.  una 
popolazione  assai  mista,  nella  quale  l' ele- 
mento straniero  s' incontra  in  un  ra])porto 
abbastanza  notevole.  In  numero  prevalente 
erano  i  Gre<-i.  e  la  prevalenza  di  questi,  la 
lùù  parte  liberti,  si  spiega  facilmente  e  per 
il  cjirattei-e  commerciale  della  città  e  pei  fre- 
quenti contatti  che  da  sec^'oli  dovettero  inter- 
ceder fra.  essar  e  le  città  greche  del  nostro 
niezzogionio,  specie  quelle  del  nostro  golfo. 
Della  presenza  degli  Alessandrini  in  Pompei 
abbiamo  prove  dirette  ;  né  vi  majicano  ac- 
cenni ad  elementi  orient^vli,  e  persino  un 
nome  celtico  s' incontra  nelle  iscrizioni  mu- 
rali. Mentre  non  sono  scarse  le  testimonia.nze 
monumentigli,  che  ci  ragguagUaJio  della  pre- 
senza di  Ebrei  in  Pompei,  non  si  è  rinve- 
nuta sino  ad  ora,  d' altra,  parte,  nessuna 
traccia  sicura,  indiscutibile,  di  cristianesi- 
mo nelle  rovine.  Invece  in  Puteoli,  empoi-io 
orientale,  il  raggio  della  nuova  religione 
dovè  ben  pi-esto  penetrare,  giacxjhè  F  apo- 
•stolo  Paolo  deve  aver  già  trovato  qui  una  co- 
munità cristiana. 

La  identità  di  funzione  importa  identità 
di  esigenze  :  nelle  città  di  commercio  le  bot- 
teghe, le  osterie,  gli  albei*ghi,  le  stalle,  il 
mercato  dei  commestibili  e  i  pubblici  i-itrovi 
non  possono  mancare.  Sventuratamente  del- 
l'antica Puteoli  non  avanza  che  una  spai*sa 
ro\-ina.  la  quale  non  ci  mette  in  grado  di  ri- 
costruire con  la  nostra  immaginazione  la 
città  al  tempo  del  suoi  maggior  splendore. 
Abbiamo,  è  vero,  talune  rappresentazioni 
grafiche  della,  costa  puteolana  :  sono  vasetti 
di  vetro,  rinvenuti  in  diverse  i>arti  del  mondo 
romano.  Evidentemente  i-icordi  del  soggiorno 
puteolano,  che  i  forestieri  portavano  in  pa- 
tria :  -ma  è  assai  poco  per  la  restituzione  di 
una  città  della  importanza,  di  Puteoli.  Ben 


soccorre  Pompei,  purché  la  immagine  che 
questa  rende  siti  ingrandita  di  molto  nei  ri- 
spetti (U  Puteoli.  Il  carattere  commerciale  di 
Pom[)ei  si  disvela  subito  al  visitatore:  dap- 
pertutto, lungo  le  vie  si  aprono  spaziose  bot- 
teghe. Assai  rare  sono  le  case  signorili  che 
non  ablùano  botteghe  annesse.  11  numero 
delle  osterie  (cauponae)  e  dei  bar  {thermopo- 
lia)  è  considerevole:  nelle  osterie  si  giuocava 
anche,  e  spesso  il  giuoco^  finiva  in  lite  ;  al- 
lora l'oste  interveniva  e  spingeva,  fuori  del- 
l' fxsteria  i  rissanti.  Un  avventore,  al  quale 
l'oste  aveva,  fornito  un  vinello  molto  annac- 
quato, sfogò  la  sua  rabbia,  scrivendo  con 
un  chiodo  sulla  parete  dell'osteria  :  «  Ingan- 
ni di  tiil  genere  ti  colgano,  o  oste  ;  tu  vendi 
l'acqua  e  ti  bevi  il  vino  puro  ».  Parecchi  era- 
no anche  gli  alberghi  {ìiospitia) ,  uno  dei  quali 
aveva.  l'iiiKegna.  dell'  elefante.  Né  sono  j>oche 
le  stalle  (sfahula),  specialmente  in  vicinanza 
delle  porte. 

p]lega.ntissimo  era  il  mereato  dei  comme- 
stibili (ma  crii  uni),  che  sorgeva  nell'angolo 
nordest  del  Foro  di  Pompei.  Che  tale  fosse, 
si  l'ileva  con  sicurezza  dalla  disposizione  di 
tutto  l'ediflzio,  dai  trovamenti  ivi  fatti  e 
dalle  pitture  delle  pareti.  È  un  grande  edi- 
lizio consistente  in  un  cortile  spazioso  cinto 
nei  quattro  lati  da  poitico.  Nel  mezzo  si  ele- 
vava un  edifizio  a  cupolai  sostenuta  da  dodici 
colonne  poste  su  altrettante  ba.si  :  questo  edi- 
lìzio a  cupola  conteneva  un  vivaio  di  pesci. 
Soltanto  sotto  il  portico  meridionale  si  apri- 
va una  serie  di  botteghe,  ciascuna  con  un 
mezzanino  superiore.  Sopra  una  moneta  di 
Nerone  è  rappresentato  il  macellum  da  lui 
fatto  costruire  in  Roma  e  che  corrisponde 
essenzialmente  col  nostro  edifizio:  botteghe 
con  mezzanini  superiori  e  nel  mezzo  un  edi- 
fizio a  cupola.  Quest'  ultimo  (tholus)  è  men- 
tovato in  un  luogo  di  Varrone  come  j>arte 
essenziale  del  macellum.  L'edifizio  pompeia- 
no offre  una  grande  analogiii  con  quell'edi- 
fizio  puteolano,  che  è  conosciuto  col  nome 
di  Tempio  di  Serapide.  Anche  questo  è  for- 
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mat()  <li  ini  (-(n-tile  quadrato,  cinto  da  un 
l)ortic-o  sostenuto  da  colonne  di  cipollino  e 
di  granito,  con  iina^  galleria  8Ui>erioTe  :  in- 
torno intorno  kì  trova  una  serie  di  botteghe, 
che  alternamente  si  aprono  verso  l'esterno  e 
verso  l'interno,  e  nel  mezzo  del  cortile  s' in- 
iiiilzava  un  edifizio  circolare  a  cupola,  il  tho- 
liis.  Affatto  arbiti'aria  è  la  denominazione 
di  temi>io  di  Serapide  data,  al  nostro  edi- 
fizio  :  esso  non  ha  nulla  a  veliere  col  tempio 
di  Sarapide  elevato  in  Puteoli  nell'anno  105 
a.  Cr.  Invece  1' edifìzio  corrisiioude  esattii- 
mente  così  aUiii  immagine  del  macellum  di 
Roma  sulla  moneta  neroniana  come  al  ma- 
cellum di  l'ompei.  IC  poiché  sappiamo  che  la 
res  pullica  di  Tuteoli  amava  di  modellarsi 
suir  Urbe  in  riguardo  agli  edifizi  e  alhi.  de- 
c^)razione  della  città,  così  è  v^erisimile  che  il 
mercato  dei  commestibili  in  Pomi)ei  in  tanto 
i-icordi  quello  di  Koma,  in  quanto  ri])roduce 
il  ti])o  del  macellum  puteolano. 

^*on  prima,  di  Vespasiano  fu  compiuta  la 
costnizione  di  (|ueir  anfiteatro,  che  è  mèta 
di  jK'Uegrinaggio  per  quanti  visifaino'  le  anti- 
chità di  Pozzuoli.  Ma.  è  assiii  inverosimile 
che  l'uteoli  sia  rimasta  jier  così  lungo  tempo 
senz'  anfiteatro,  mentre  la  picxjohi  Pompei 
l>ossedeva,  sin  dal  primi  tempi  della  dedu- 
zi(me  della  colonia,  uuo  stabile  edifizio  pei 
ludi  gla<liatorii.  Certamente  Puteoli  ebbe  un 
altro  anfiteatro,  ed  infatti  nella  ra[)pre8en- 
tazione  grafica  di  un  vasetto  di  vetro  sono 
disegnati  due  anfiteatri,  1'  uno  sull'  altro.  Il 
])in  antico  jinfiteatro  deve  forse  essere  ricer- 
cato nella  parte  bassii  della  città.  Comun- 
que, nell'anno  .^)9  d.  Cr.  non  pochi  Puteolani 
si  recaix>no  a.  PomiK?i  per  assistere  allo  sfvet- 
tacolo  gladiatorio,  che  dava  in  quell'anfitea- 
tro Livineio  Regolo,  un  ex-senatore  romano, 
espulso  dal  Senato  jier  la  sua  poco  lodevole 
condotta.  L'anfite^itro  era.  gremito  di  popolo, 
non  soltanto  di  Pom])eiani.  ma  altresì  di  abi- 
tanti degli  ojipidi  vicini,  accorsi  allo  spetta- 
colo sempre  desiderato  :  oltre  ai  Puteolani, 
vi  erano  molti  Nocerini  e  iiarec-clii  d'Ischia. 


J  venditori  ambulanti  si  erano  installati 
sotto  gli  alberi  ciie  ombreggiavano  il  piazzale 
intorno  alP  anfiteatro.  Il  velario  era.  stato 
già  di-steso  dalla  psii-te  del  sole,  e  lo  .si)etta- 
colo  era  già  fsominciato.  Per  uu  nonnulla  si 
acce.se  una  feroce  zuffa  tra  i  Noc(M-ini  e  i 
l'ompeiani  :  aggredendosi  a  vicenda  con  vil- 
lana petulanza,  si  scagliarono  dapprima  in- 
giurie, poi  sassi  e  da  ultimo  diedero  di  piglio 
ai  fioltelli.  Come  era  facile  prevedere,  i  Pom- 
peiani, perchè  in  maggior  numero,  presero  il 
vantaggio.  Molti  dei  Nocerini  gravemente  fe- 
riti vennero  traspoi'tati  a  Roma,  e  i  pili  pian- 
gevano la  moi"te  dei  figli  o  dei  genitori.  Ne- 
l'oue  deferì  al  Senato  il  giudizio  della  cosjj. 
e  il  Senato  lo  aflidò  ai  consoli.  E  riitortiitii 
di  nuovo  la  (|uestione  innanzi  al  Senato,  fu- 
rono jiroibiti  i>er  dieci  anni  gli  sj^ettacoli 
gladiatorii  in  Pompei,  furono  sciolte  quelle 
associazioni,  (;he  erano  state  istituite  conti'o 
legge,  Livineio  e  quanti  altri  erano  stati  au- 
tori della  .sedizione,  furon  jìnniti  con  l'ewlio, 
i  duoviii  giusdicenti  fuiT>no  destituiti  e  fu 
mandato  a  Pomi)ei  uu  Commissiirio  imi>e- 
riale.  Dalle  iscrizioni  murali  di  l'ompei  .si 
rileva  che  in  quella  zuffa,  i  Puteolani  stet- 
tero, cavallerescamente,  dalla  parte  dei  No- 
cerini, mentre  quelli  d' IscAiii  a.pi)oggiarono 
i  Pom|)eiani.  Vivano  i  PntfoUivì,  dice  una 
isci-izione,  buona  fortuna  a  tutti  i  Nocerini, 
e  r  uncino  ai  Pompeiani  e  a  quelli  d' Ischia. 

Nell'anno  ((2  d.  Cr.  l'uteoli  e  Pompei  sol- 
lec.itiirono  ed  ottennero  l'ambito  onore  di  po- 
tersi chiama  l'e  colonie  Neroniane  ;  onore  già 
toccato  ad  Anzio,  la  terra  nat^ile  di  Neix>ue. 
Un  adulatore  ijoanpeiano  non  mancò  di  .scri- 
vere sojira  un  mui-o  :  «  Viva  il  i)rovve<limento 

dell' Ini  1  »era  t  oJ-e  ;  Puteoli,  Anzio Pomjwi, 

queste  sono  le  vere  colonie  ».  E<1  acclama- 
zioni alla  colonia  neroniana  di  Puteoli  s'in- 
contrano nelle  iscrizioni  pom|)eÌ4ine.  nelle 
quali  ricorre  anche  la.  forma,  l'ìifiolauus,  che 
segna  hi  fase  di  transizione  del  classico  Pu- 
t('olani(.i  al  volgare  italiano  Pozzuolano. 

Pure   dalle  epigrafi   ci   viene  attestata  la 
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presenza,  di  Puteolani  in  Pompei  ;  ed  uno 
scliia\'o  puteolaiio,  a  nome  Isidoro,  vi  è  qua- 
lificato con  una  parola  latina  ingiuriosa,  la. 
quale  jierò  è  inflessa  alla  maniei'a  greca, 
certo  per  eanzonai-e  il  grecanÌ4-o  di  l'uteoli. 
Un  ramo  dei  A'estori,  ditt'usi  tiinto  iu  l'uteoli 
da  diire  il  loro  nome  ad  un  intero  vicus  (Re- 
(/io  vici  Vestorianì  et  Calpurniani),  si  tra- 
piantò iu  Pompei,  e  ad  esso  iippartenne  quel 
giovanissimo  edile,  C.  Vestorio  Prisco,  morto 
a.  22  anni,  al  quale  la  jiietà  della,  madre  Mul- 
via.  l'risca  innalzò  il  monumento  sepolci-ale 
fuori  la.  porta  dettti  del  Vesuvio. 

In  un  gionio  del  fatale  anno  79  d.  Cr.  i 
Puteolani  sentirono  ondeggiare  sotto  i  loro 
piedi  il  suolo  ;  videro  il  mare  ritrarsi  e  la- 
sT.iare  in  secco  sul  lido  i  pesci  :  il  sole  na- 
scond(n'si  dietro  una  fitta  nuvolaglia,  di  la- 
pillo e  di  cenere,  che  avvolse  neUa.  tenebra 
più  profonda  la  città  ed  il  mare.  Correvamo 
le  voci  più  strane  :  e  ad  accrescere  il  teiTore 
.si  aggiungeva  che  si  era  vista  l' intera  flotta 
saliwre  dalla  vicina,  stazione  navale  di  Mi- 
seno.  Ma  al  terzo  giorno  i]  saio  tornò  a.  riful- 
gere .su  Puteoli,  mentre  la  bella  cittadina 
commerciale  del  Samo  giai-eva  morta  sotto 
il  gi-iive  ammanto  del  lajìillo  e  della  cenere  I 

Xel  novembre  del  1828  il  Princiijc  eredita- 
rio di  Prusida,  ac«omi)agnato  da  Odoardo 
Grerhard,  uno  dei  più  insigni  archeologi  tede- 
s<-hi  del  suo  tempo,  uscito  dalla  .scuola  del 
Boockh  e  di  Federico  Augusto  Wolf,  visitò 
le  antichità  di  Pozzuoli.  Il  liunsen,  addetto 
all'ambasciata  prussiana  presso  il  Vaticano, 
così  scriveva  all'  ambasciatore  Niebuhr,  par- 
lando del  l'riucipe  :  «  La  .sua  beli'  anima  si 
aprì  allo  splendore  del  mondo  antico,  ed  il 
suo  spirito,  di  vivacis.sima  percezio'ne,  volava 
attraverso  quella  magnificenza  mandando 
lampi  e  .scintille  ».  Fu  agevoh>  (piindi  al  Ger- 
hard, che  vagheggiava  una  organizzazione 
I)er  riunire  tutti  gli  uomini  colti  di  Europa 
in  un'azione  comune  nell'interesse  delle  sco- 
IK'rte  ai-cheologiche  e  della  illustrazione  de- 
gli antichi  miwuimenti.  d'interessare  l'alto 


]iers()naggi<)  al  suo  disegno:  e  nella,  piazza 
dì  l'ozzuoli  appunto  il  tìerliard  ott'rì  al  Prin- 
cipe, e  questi  accettò,  il  protettorato  dellar 
intrapresa.  Il  9  decembre  del  1828,  anniver- 
sario della,  nascita  del  Wiuckelmanu,  veniva 
fonchito  in  lioma.  V Istituto  di  corrispondenza 
archeologica.  L' onorevole  Rappresentanza 
Comunale  farebbe  cosa  veramente  degna  del 
glorioso  pa.ssato  di  Puteoli,  se  decretasse  di 
porre  una  lapide  nella  piazza  di  questa  città, 
in  memoria  del  luogo  dove  fu  seminata  la 
quercia  ormai  secolare,  che  spande  la  .sua 
ombra,  benefica  dalle  rive  della  Sprea  a  quelle 
del  Tevere  e  dell'  Ilisso. 


Napoli,  aprile  1913. 


Antcmio  Stor/liano. 


I  misteri  eleusini  '^ 


«  A  un'epoca  coutempovanea  dei  Faraoni  della 
XVIII  dinastia,  dei  coloni  egizi  si  stabilirono  in 
fondo  al  golfo  di  Atene,  che  era  il  punto  meglio 
riparato  della  eosta  e  si  trovava  nell'  intersezione 
delle  strade  della  Grecia  settentrionale  e  del  Pe- 
loponneso. Essi  apportarono  con  sé  la  coUivBr- 
zione  della  vigna  e  dei  cereali,  fino  allora  sco- 
nosciuta, e  il  culto  d'Iside  e  di  Osiride,  ai  quali 
attribuivano  l'invenzione  di  queste  due  arti,  e 
che  erano  gli  dèi  nazionali  dell'  intero  Egitto. 
Senza  propaganda  e  senza  opposizione,  gì'  indi- 
geni fecero  buona  accoglienza  alla  coppia  divina 
che  recava  loro  tali  benefizi,  e  adorarono  Osiride 
e  Iside  sotto  il  nome  del  Dio  e  della  Dea,  e  più 
tardi  sotto  quello  di  Dionysos  e  di  Demeter  ». 
Queste  parole  testuali  (pag.  4(i)  riassumono  la 
teoria  su  le  origini  del  culto  Elcuisiiio  che  il  Fou- 
cart  presenta  oggi  di  nuovo,  rifondendo  in  vo- 
lume le  sue  memorie  già  pubblicate  nel  1895  e 
nel  1900.  L'opera  ha  il  inerito  di  fornire  una 
trattazione  esauriente  e  accuratissima  di  quanto 
si  riferisce  all'organizzazione  e  alla  costituzione 
del  culto  pubblico  e  del  culto  segreto  :  il  sacer- 
dozio, le  feste,  le  processioni   sacre,   la  liturgia, 

';  Paul  Folcart,  Lea  mystères  d'Jileuais.  Paris, 
A.  Picard,  1914. 
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il  santuario  e  il  tempio,  i  gradi  d'iuiziazioue,  le 
credenze  degl'  iniziati.  Questa  parte,  che  è  la  più 
estesa  del  libro,  conserva  tutto  il  suo  valore  anche 
per  chi  non  accetta  l'ipotesi  dell'origine  egizia 
del  culto  (piale  è  sostenuta  dal  Foucart.  Secondo 
questa  ipotesi,  un  culto  clie  ebbe  come  pochi  altri 
un'  importanza  capitale  nella  vita  ateniese  e  nel 
mondo  greco,  avrebbe  avuto  origini  straniere.  Il 
fatto  sarebbe  di  grand'  importanza  per  la  storia 
delle  religioni.  Anche  il  buddismo  fu  importato 
in  Cina  ;  anche  il  cristianesimo  in  Europa.  Ma 
erano,  l'uno  e  l'altro,  religioni  universalistiche, 
evincolate  da  ogni  coesione  nazionale,  operanti 
per  virtìi  apostolica  nel  nome  di  una  chiesa.  Uni- 
versali furono,  in  un  certo  senso,  anche  i  mi- 
steri di  Eleusi  :  nel  senso  che  furono  effettiva- 
mente allerti  a  tutti,  anche  agli  schiavi.  Ma  ciò 
avvenne  solo  nei  tempi  dell'ellenismo,  quando 
—  non  indipendentemente  dall'esempio  e  dalla 
concorrenza  dei  culti  orientali  —  il  culto  eleu- 
sino si  fece  accessibile  a  tutti  i  Greci  e  ai  po- 
poli aventi  coi  Greci  alcun  vincolo  di  parentela 
(e  quale  nazione  non  avrà  fatto  valere  il  suo  el- 
lenismo nell'età  ellenistica?).  Prima,  i  misteri 
erano  stati  riservati  ai  soli  Ateniesi,  e,  prima  an- 
cora, ai  soli  abitanti  del  borgo  eleusino  che  li 
vide  nascere.  E  questo  localismo,  questo  attacca- 
mento al  suolo  —  che  è  poi  attaccamento  al  po- 
polo —  di  origine,  fu  sempre  così  sentito  che 
non  venne  mai  meno,  anche  nei  tempi  della  mag- 
giore espansione  ellenistica  ;  e  il  culto  di  Eleu- 
sis  non  fu  mai  una  chiesa  a  tendenza  apostolica, 
fondatrice  di  chiese  :  non  ebbe  liliali  (bencliè  lo 
portassero  seco  nell'Asia  minore  i  primi  coloni 
attico-ionici)  :  non  ammise  che  una  sede  sola, 
atta  a  conferire  l'iniziazione;  e  questa  fu  sem- 
pre e  soltanto  il  santuario  primitivo,  posto  in 
riva  al  mare  di  Atene. 

È  possibile  che  un  approdo  di  fuggiaschi  abbia 
prodotto  lo  stabilirsi  e  l'organizzarsi  di  un  culto 
così  duraturo  e  fecondo  di  conseguenze  ?  Della 
supremazia  marittima  dell'  Egitto  nel  Mediterra- 
neo orientale  nel  II  millennio  av.  C,  nessuno 
oggi  vorrà  dubitare.  Ma  chi  vorrà  pensare  a  vere 
e  proprie  colonie  egizie  in  suolo  greco?  I  docu- 
menti archeologici  sono  del  tutto  insufficienti.  In 
linea  generica,  la  trasmissione  di  manufatti  è  una 
cosa,  la  trasmissione  di  racconti  mitici  e  leggen- 
dari è  un'altra  (di  questi,  sì,  l'Egitto  molti  avrà 
prodotto  e  molti  avrà  messo  in  circolazione),  e 
la  fondazione  di  culti  è  ancora  un'  altra.  È  questo 
un  fatto  elementare  e  un  principio  di  metodo  che 
troppo  spesso  è  trascurato   dagli  archeologi.  T'u 


motivo  mitico  può,  passando  di  bocca  in  bocca, 
viaggiare  dall'Alaska  alle  pampa»  del  Brasilo 
(P.  Ehrenreich,  Die  Mythen  u.  Legendm  der  siid- 
amerikanisehen  Urvolker)  :  un  cidto  richiede  un 
gruppo  umano  che  lo  celebri,  e  però  (ijuaudo 
non  sia  propagato  per  opera  di  missionari)  pre- 
suppone la  presenza  di  un  nucleo  etnico  imman- 
cabile. In  linea  specitìca,  i  trovamenti  di  oggetti 
egizi,  o  egittizzauti,  nei  sepolcri  rinvenuti  ad 
Eleusis,  sono  ben  lontani  —  anche  per  ragioni 
tecniche,  stilistiche  e  cronologiche  —  dal  conva- 
lidare 1'  ipotesi  di  una  colonia  egizia  stabilita 
ad  Eleusis  dal  tempo  della  XVIII  dinastia.  («  Lea 
scarabées  d'fileusis  seinblent  plutót  apparteuir  à 
cette  catégorie  d'objets  qui  copiaient  les  types 
de  la  dix-huitième  dynastie  et  que  fabriquèrent 
jusqu'à  la  dynastie  saite  les  Égyptiens  eux- 
mémes  et  les  Phéniciens  »  :   Foucart,  p.  21). 

Restano  gli  argomenti  intrinseci,  vale  a  dire 
le  somiglianze  fra  il  culto  eleusino  e  il  culto 
isiaco.  Ma  qui  la  viilutazione  subiettiva  ha  una 
parte  troppo  grande  ;  né  può  fornire  un  criterio 
rigoroso.  Le  somiglianze  non  valgono  a  distrug- 
gere le  differenze.  E  la  differenza  si  rivela  nella 
essenza  stessa  dei  misteri.  I  misteri  egizi  sono 
essenzialmente  osirici,  piuttosto  che  isiaci  (A.  Mo- 
ret,  MysUres  égyptiens,  Paris  1913),  e  riguar- 
dano, più  che  la  vita  della  natura  nei  campi,  la 
vita  dell'uomo  oltre  la  tomba.  Questo  interesse 
j  alle  sorti  ultraterrene  è  pure  condiviso  dai  mi- 
I  steri  eleusini;  ma  non  da  essi  soli.  Anche  i  culti 
orlici  davano  istruzioni  e  conforto  per  la  vita 
futura.  Che  in  questo  punto  si  riveli  l'influsso 
del  pensiero  egizio,  è  probabile.  Ma  tale  influsso 
non  si  esercitò  in  Grecia  nel  1500  a.  C.  ;  esso 
ci  riconduce,  attraverso  la  figura  di  Pitagora,  a 
quel  moto  religioso,  rifluente  forse  dal  mondo 
orientale,  che,  passando  per  Creta,  pervase  la 
Grecia  nel  sec.  VIII  e  VII,  e,  prima  ancora  che 
il  pensiero  filosofico,  scientifico  e  naturalistico 
cominciasse  a  fare  le  sue  prove,  impresse  un  segno 
profondo  su  la  religione  greca,  e  come  in  alcuna 
parte  modificò  le  idee  e  gì'  ideali  della  religione 
omerica,  molto  maggiormente  si  applicò  ai  culti 
mistici,  i  quali,  qualunque  ne  fosse  l'origine, 
j)reesistevano  in  Grecia.  Questi  culti,  al  contatto 
delle  nuove  dottrine,  e  per  l'opera  di  uomini 
come  Epimenide,  come  Onomacrito,  uscirono  tra- 
sfigurati. Ma  preesistevano  ;  uè  sono  di  origine 
egizia  ad  Eleusis  più  che  non  lo  siano  in  Creta 
(misteri  dell'  antico  Ideo),  o  nel  Peloponneso,  o 
nelle  isole  tracie  (misteri  cabirici).  Lo  stesso 
Foucart  distingue  nella  storia  più  antica  del  culto 
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eleusino,  una  fase  di  tipo  emineutemente  agra- 
rio. Or  questa  for.se  non  è  egizia  di  origine,  ma 
indigena.  Lo  stesso  suo  carattere  agrario  è  prova 
della  sua  priuiordialità.  Culti  agrarii  erano  in  ori- 
gine anche  i  culti  di  tipo  dionisiaco,  che  in  Gre- 
cia si  svolsero  in  culti  orfici  e  nelle  isole  tracie 
in  culti  cabirici  (R.  Pettazzoui,  Le  om/lni  dei  Ka- 
biri  nelle  isole  del  Mar  Tracio).  E  (luanto  ad  Eleu- 
8is,  e'  è  un  fatto  che  non  può  lasciar  dubbio  sulla 
primitività  originaria  del  culto  :  ed  è  la  presenza 
dell'elemento  femminile  nel  sacerdozio  e  nel  culto. 
Quelle  feste  Haloa  che  si  erano  conservate  come 
TsXsTrj  riservata  alle  donne,  quelle  iépstat  TtavaVsts 
che  a  tali  feste  presiedevano,  e  che  appaiono  or- 
ganizzate in  corporazioni  di  donne  facenti  vita 
in  comune  e  votate  al  celibato  e  abitanti  ad  Eleu- 
sis  nelle  case  delle  due  Dee,  stanno  a  i-appresen- 
tare  la  fase  primordiale  del  culto  di  Denieter  e 
Persephone  come  dee  agrarie  :  una  fase  di  cui 
ofifrono  riscontri  elo(iuenti  le  società  religiose  dei 
popoli  incolti,  organizzate  o  secondo  le  etii  (Alter- 
sklassen),o  secondo  i  sessi  (Miinnerbunde  [Schurtz, 
Altersklasscn  und  Aliinnerbitnde],  rispettivamente: 
Weiberbunde).  Io  vedo  qui  un  dato  fondamentale 
e  indiscutibile,  —  analogo  per  importanza  alla  pre- 
senza del  rombo  o  huU-roarer  nei  misteri  cretesi 
(A.  Lang,  Ciistom  and  mi/th)  —  il  ((uale  basta 
per  stabilire  un  rapporto  culturale  fra  la  reli- 
gione greca  dei  misteri  e  la  religione  di  popoli 
inferiori  o  selvaggi.  Le  analogie  tra  il  mito  el- 
lenico contenuto  nell'  inno  omerico  a  Demeter 
e  le  leggende  dei  Pawnees,  sulle  quali  insiste- 
rono il  Lang,  il  Goblet  d'Alviella  e  altri,  pos- 
sono essere  esagerate  per  .spirito  di  sistema.  Contro 
tali  ed  altre  esagerazioni  ha  ragione  di  protestare 
il  Foucart,  come  sotto  altri  punti  di  vista  pro- 
testarono G.  Foucart  e  il  Toutain  e  altri  in  Fran- 
cia. «  Il  serait  temps  de  débarrasser  l'étude  de 
la  religion  grecque  des  réveries  de  Mannhardt, 
de  Frazer  et  de  leur  école  »  dice  il  Foucart 
(pag.  59).  Ma  che  cosa  costruiremo  su  queste  ro- 
vine ?  Non  è,  certo,  il  libro  di  P.  Foucart  che 
ci  addita  la  nuova  via.  Dietro  ad  esso  rispunta 
la  vecchia  tendenza  che  fu  cara  ai  simbolisti  del 
primo  Ottocento,  i  quali  tutti  i  culti  amavano 
ricondurre  all'  Oriente  e  più  particolarmente  al- 
l' Egitto.  Non  per  nulla  J.  H.  Voss  scrisse  la 
sua  Antisi/mbolik  (1826).  Né  l'opera  equilibrata 
di  K.  Alfr.  Miiller  (1825)  deve  esser  passata  in- 
vano negli  studii  della  religione  greca. 

K.  Peitazzoni. 


IL  PENSIERO  RELIGIOSO 

del  poeta  D.  Mareo  Ausonio 


Ansonio  i^  il  migliore  e  il  più  illustre  fra  i  poeti 
latini  del  IV  secolo,  prima  dì  Cliiudiaiio.  Nato  a  Burdi- 
gala  (Bordeaux)  verso  il  trecentodieci,  compì  gli  studi 
nella  celebre  scuola  di  grammatica  e  di  retorica  che 
fioriva  nella  sua  città,  dove  insegnò  per  trent'  anni 
acquistandosi  tanta  fama  che  piacque  a  Valentiniano  I 
di  cliianjarlo  alla  reggia  e  affidargli  l'educazione  del 
figlio  Graziano.  In  premio  de'  suoi  meriti  letterari  e 
della  sua  devozione  alla  casa  imperiale  potè  percor- 
rere tutta  la  via  degli  onori  :  eomes  nel  trecentoset- 
tauta,  quaestor  sacri  palata  nel  trecentosettantacinque, 
prefetto  d'Italia  nel  treceutosettantasei,  di  Gallia  nel 
treceutosettantotto,  e  finalmente  console  nel  trecen- 
tosettantauove,  visse  onorato  dell'  amicizia  dei  gio- 
vani imperatori  Graziano  e  Valentiniano  II,  che  pare 
si  giovassero  de'  suoi  consigli  anche  nella  legislazione 
scolastica  per  la  Qallia.  Dopo  l'uccisione  di  Graziano, 
avvenuta  a  Lione  nel  trecentottantatrè  per  opera 
dell'  usurpatore  Massimo,  si  ritirò  nella  sua  Burdi- 
gala,  dove  trascorse  tranquillamente  gli  ultimi  anni 
della  vita,  rimanendo  in  corrispondenza  coi  perso- 
naggi più  famosi  del  tempo  e  con  lo  stesso  Teodo- 
sio, al  quale  inviava  nel  trecentonovanta  una  se- 
conda collezione  de'  suoi  opuscula.  Morì  dopo  la  fine 
del  trecentonovantatrè. 

Le  poesie  che  ci  restano  di  lui  sono  quasi  tutte 
brevi  componimenti  di  genei-e  epigrammatico,  ele- 
giaco o  descrittivo  :  va  segnalata  una  commemora- 
zione dei  professori  di  Bordeaux,  importantissima  per 
la  stoi'ia  dell'antica  letteratura  francese,  ed  i  paren- 
tali, brevi  canti  funebri  in  memoria  de'  suoi  morti, 
tutti  affetto  e  soavità,  nei  quali  Ausonio  s' indugia  a 
descrivere  le  cure  e  le  gioie  della  famiglia,  onde  ap- 
pare come  il  creatore  della  poesia  domestica.  Il  carme 
più  lungo  e  più  lodato  è  Mosella,  in  cui  narrando 
un  suo  viaggio  di  ritorno  da  Bingen  a  Treviri  attra- 
verso la  valle  del  fiume  omonimo,  descrive  il  paesag- 
gio di  quell'  incantevole  regione  tutta  a  campi  e  a 
vigneti,  le  occupazioni  e  la  vita  degli  abitanti,  la 
pesca  e  le  regate  sul  fiume,  le  ville,  i  bagni,  tutte 
le  forme  e  gl'istinti  delle  varie  specie  di  pesci,  e  i 
colori  del  fondo,  e  le  sfumature  delle  alghe,  e  i  ri- 
rtessi  delle  rive,  con  tanto  magistero  e  finezza  di 
arte  che  ben  può  reggere  al  paragone  delle  Georgiche 
virgiliane.  Si  nota  però  così  in  questo  come  negli 
altri  componimenti  una  soverchia  cura  dei  partico- 
lari ed  una  ridondanza  verbale,  che  troppo  diluisce 
e  commenta  la  ispirazione  del  poeta.  Il  quale  spesso 
lascia  morire  la  propria  voce  per  raccogliere  i  più 
tenui  accenti,  i  palpiti  più  fuggevoli  della  natura, 
che  egli  guarda  e  scruta  con  anima  innamorata  del 
bello  sensibile,  pago  di  fissarlo  nelle  linee  perfette 
de'  suoi   agili    versi,    classici    sempre    d'intonazione, 
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quasi  sempre  di  lingua,  entro  In  quale  pullula  qual- 
che espressione  nuova,  che  viene  dalla  parlata  o  dal 
conio  dorato  dell'artista. 

Indole  calma  e  serena,  Ausonio  non  partecipò  af- 
fatto alla  lotta  fra  paganesimo  e  cristianesimo,  che 
dopo  essersi  combattuta  così  a  lungo,  si  decise  irre- 
missibilmente al  suo  tempo.  Egli  adoperò  talora  le 
formule  del  culto  pagano  dove  la  religione  cristiana 
avrebbe  richiesto  le  espressioni  proprie  delle  sue 
nuove  idealità,  e  fu  in  istretta  corrisijoudenza  col 
senatore  romano  Q.  Aurelio  Simmaco,  l'ultimo  grande 
campione  della  fede  antica,  il  difensore  dell'ara  Vie- 
ioriae,  che,  piti  giovane,  aveva  appreso  ad  amarlo  e 
ad  ammirarlo  alla  corte,  dove  l'aveva  tenuto,  dice 
lo  stesso  Ausonio,  in  conto  di  amico  e  di  padre. 
Queste  ed  altre  slmili  consideraifioni  indussero  molti 
a  negare  l'antenticitil  di  alcune  sue  poesie  dove  ap- 
pare indubbiamente  cristiano  ;  ma  poi  la  maggior 
parte  dei  critici  l'hanno  pensata  diversamente,  e  lo 
stesso  Peiper  (D.  M.  Ausonii  Opuscula,  Lipsia,  Tenb- 
ner,  1886)  ha  messo  fra  gli  autentici  i  carmi  conte- 
stati, cioè  i  versus  Pasehales  e  la  preghiera  dell' ^pAe- 
meìis,  che  è  una  preziosa  descrizione  delle  opere  gior- 
naliere pervenutaci  incompiutii.  Sembrerebbe  quindi 
tempo  che  finissero  le  incertezze  e  le  contraddizioni 
sull'opinione  religiosa  di  Ausonio,  se  la  cosa  non 
fosse  più  complicata  dì  quel  che  può  credersi  a  prima 
vista. 

Cominciamo  subito  dall'^Aemeris.  Non  si  comprende 
come  vi  possano  essere  dei  dubbi  snll'  autenticità 
della  preghiera,  quando  si  assegni  ad  Ausonio,  come 
si  è  sempre  fatto,  la  pareebasis,  dove  il  poeta,  la 
mattina  dopo  essersi  vestito,  ordina  al  servo  Parme- 
none  di  aprire  il  saorarium,  che  dev'  essere  «  senza 
apparato  esteriore,  poiché  la  ricchezza  del  sacrifizio 
sta  nelle  parole  buone  e  nelle  preghiere  innocenti. 
Non  voglio  né  bruciare  incenso  né  offrire  liba  con 
la  crosta  melata  ;  e  lascio  ai  vani  altari  il  piccolo 
focolare  di  zolla  viva.  Io  devo  pregare  Iddio  e  il 
sommo  Figlio  di  Dio,  maestà  d'un    medesimo    modo 

unita  al  sacro  Spirito ».  11  donnua  della  Trinità  è 

accennato  anche  nel  Griphus  (v.  88),  che  è  tutto  uno 
scherzo  sul  numero  tre  ;  inoltre  nell'epistola  XXIV 
a  Paolino,  il  futuro  vescovo  di  Nola,  Ausonio  esprime 
come  propria    la    credenza    nel   Padre  e  nel    Figlio  : 

Si  genitor    natusque  Dei  pia  vota   volenlum  Accipiat 

(v..  113  sg.).  Che  c'è  mai  nella  preghiera  del  mat- 
tino che  non  possa  convenire  con  questi  dati?  Il 
poeta,  dopo  una  lunga  invocazione  a  Dio,  dove  sono 
espressi  in  esametri  stupendi  i  concetti  fondamentali 
della  Bibbia  e  dell'ortodossia  cattolica,  domanda  al 
cielo  la  forza  per  resistere  alle  tentazioni  del  «ei-- 
pente  e  il  lume  della  grazia  divina,  giacché  non  ri- 
conosce gli  dei  di  pietra  (lapidee.,.,  deos)  ed  abborre 
dai  sacrifizi  cruenti  ;  implora  il  perdono  dei  peccati, 
la  pace  e  la  tranquillità  dell'anima,  la  sanità  del 
corpo,  e  prega  di  poter  semi}re  sentirsi  chiamar  padre, 
Sim....  semper  getiitor  sine  vulnere  nominis  huitis.  Que- 
sti ultimi  sentimenti,  serenità  d'animo,  benessere  ma- 


teriale, felicità  della  famiglia,  sono  in  tutto  e  per 
tutto  conformi  all'  indole  di  Ausonio,  entro  le  i)oesie 
del  quale  risnonano  quasi  continuamente  ;  e  l'espres- 
sione sim  semper  genitor  coincide  con  l'altra  onde 
chiude  l'epicedio  della  moglie  Sabina,  esprimendo  il 
voto  che  i  suoi  due  figli,  un  maschio  e  una  fem- 
mina, prosperino  e  sopravvivano  alla  sua  morte  :  Et 
preeor  ut  vigeant  ;  iandemque  superstite  utroque  Nunliet 
hoc  cineri  nostra  favilla  tuo. 

Nella  preghiera  di'W Ephemeris  si  rileva  nua  discreta 
conoscenza  dei  libri  sacri  ed  una  religiosità  che  miU 
sì  appropria  all'autore  delle  altre  poesie  in  generale. 
Ma  quanto  alla  prima  osserviamo  che  la  vasta  eru- 
dizione del  poeta  non  poteva  naturalmente  esimersi 
dallo  studio  delle  nuove  dottrine,  che  ormai  erano 
penetrate  in  mezzo  alle  folle  e  dovevano  giungere  a 
Ini  per  tutte  le  molteplici  vie  della  vita  quotidiana  : 
e  ])er  ciò  che  si  riferisce  alla  seconda  non  bisognerà 
pretendere  che  l'impeto  spirituale  di  una  preghiera 
informi  tutto  il  carattere  di  un  personaggio,  che  non 
aveva  certo  l'animo  inclinato  alle  speculazioni  reli- 
giose. Del  resto,  se  egli  fosse  stato  poco  benevolo 
verso  la  fede  novella,  non  avrebbe  potuto  far  a  meno 
di  scagliarsele  contro  allorché  Ponzio  Meropio  Pao- 
lino, il  figlio  della  stessa  patria,  il  discepolo  predi- 
letto a  cui  aveva  aperto  il  cammino  degli  onori  e 
della  gloria,  lo  abbandonò  ritirandosi  alla  vita  con- 
templativa nei  possessi  della  moglie  presso  Barcel- 
lona, e  per  tre  anni  di  seguito  non  rispose  mai  alle 
affettuose  lettere  del  maestro,  che  lo  prega\a  di  non 
interrompere  almeno  la  calda  amicizia  ereditata  dai 
padri  :  se  la  prese  si,  e  forse  n'  aveva  ragione,  con 
la  moglie  di  lui  Terasia,  che  pare  intercettasse  per 
tre  anni  le  lettere  di  Ausonio,  ma  non  Ijiasimò  per  sii 
stessa  la  nuova  vocazione  del  vecchio  alunno,  e  sperò 
a  lungo  ohe  il  Dio  de'  cristiani  esaudisse  lo  sue  pre- 
ghiere riconducendo  fra  le  sue  braccia  l'indimenti- 
cabile amico.  Paolino  poi  rispose  ;  ma  chi  sa  se  le 
sue  affettuose  epistole  lìriche  arrivarono  in  tempo  a 
consolare  il  vegliardo,  che  in  tutti  i  modi  non  ne  sa- 
rebbe stato  certo    pienamente   soddisfatto  ? 

Ausonio  era  dunque  cristiano  :  se  ne'  parentali  de- 
signa spesso  i  defunti  con  la  parola  manes,  non  fa 
che  usare  un'  espressione  classica,  la  <iuale  sarà  poi 
cara  a  poeti  di  non  dubbia  fede  cattolica.  Si  con- 
vertì egli  alla  nuova  religione  od  era  di  famiglia 
cristiana  ?  Se  si  fosse  convertito,  si  potrebbe  credere 
che  ciò  avvenisse  al  tempo  in  cui  fu  chiamato  a  corte, 
giacché  l'educazione  di  Graziano  fu  cristianissima,  e 
non  gli  sarebbe  stato  certamente  messo  al  fianco  un 
pedagogo  che  avesse  nutrito  e  predicato  le  massime 
della  religione  avversaria.  Che  se  volessimo  ricordare 
che  V Ephemens  fu  composta  quando  il  poeta  inse- 
gnava ancora  a  Burdigala,  potremmo  anche  supporre 
che  la  parechasis  e  Voratio  siano  state  la  sua  nuova 
dichiarazione  di  fede.  Ma  perché  non  vi  è  accenno 
ad  alcun  mutamento  di  opinione?  perchè  mostra  di 
non  essersi  mai  implicato  nelle  pratiche  del  pagane- 
simo f  perchè    non    appare   in  lui    nessuno  di  quegli 
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slami,  (li  quegli  entusiasmi  cho  sono  propri  de'  neo- 
fiti in  generale  ?  Tutto  questo  già  induce  a  credere 
che  egli  fosse  di  sentimenti  cristiani  sin  dalla  fan- 
ciullezza. Non  importa  sapere  quando  ricevesse  il 
battesimo,  essendo  noto  clic  allora  molti  cristiani  in- 
dugiavano a  battezzarsi  nell'età  virile  ed  anche  nella 
vecchiaia  :  quel  che  ci  sembra  di  poter  provare  gli 
è  che  Ausonio  trovò  la  nuova  fede  nella  sua  fami- 
glia. Egli  Ilaria  nei  pareyitali  (VI)  di  una  zia  Emilia 
Ilaria,  che  fece  voto  di  mantenere  e  mantenne  la 
verginità  per  tutta  la  vita  (Crevit  devotae  verginitatis 
amor,  v.  8)  ;  e  siccome  l'amore  della  verginità  era 
fin  dai  primi  tempi  comune  fra  i  cristiani,  si  può 
credere  che  cristiana  fosse  appunto  questa  Ilaria.  A 
ninno  poi  che  abbia  scorso  anche  superfici.ilmente  le 
opere  di  Ausonio  sarà  sfuggita  l'importanza  che  a 
questo  riguardo  ha  il  graziosisaimo  parentale  XII, 
dove  sono  celebrati  i  meriti  e  i  pregi  della  sorella 
Giulia  Driadia,  nella  quale  «  risplendevano  tutte  le 
virtìi  che  può  desiderare  una  donna  saggia  e  molte 
anche  di  quelle  particolari  al  sesso  fort«.  Fra  le  umili 
cure  della  famiglia  seppe  mantenere  il  decoro  di  una 
vita  esemplare,  maestra  di  buoni  costumi  a  sé  ed 
a'  .suoi  :  e  a  lei  pili  caro  della  vita  e  suo  principale 
pensiero  fu  conoscere  il  vero  Dio  {Et  rerum  cui  vita 
carius  unaque  cura  Nasse  Deum.,..  vv.  7-8)  ed  amare  j 
il  fr.atello  sopra  gli  altri.  Ancor  giovane  perdette  il  ; 
marito,  ma  eguagliò  nel  contegno  le  austere  vecchie,  j 
pur  evitando  un'uggiosa  gravità.  Visse  sessant' anni,  j 
e  mori  nella  stessa  casa  dov'  era  morto  il  padre  ».  ' 
L'espressione  rerum —  nosse  Deum  richiama  eviden- 
temente il  passo  dell'evangelo  di  S.  Giov.anni,  XVII, 
.3,  haec  est  vita  aeterna  ut  cognoscant  te  solum  Deum 
verum;  e  possiamo  quindi  ben  affermare  che  il  deus 
.adorato  e  desiderato  da  Driadia  è  il  Dio  della  cri- 
stianità cattolica.  Notiamo  ancora  che  l'evangelo  al 
quale  Ausonio  mostra  piò  spesso  di  ispirarsi  è  pro- 
prio quello  di  S.  Giovanni,  che  doveva  essere  piut- 
tosto popolare  ;  che  l'avesse  imparato  a  conoscere 
dalla  sorella?  Potrebbe  darsi  benissimo.  Del  resto 
gl'indizi  della  religiosità  cristiana  nella  sua  famiglia 
li  troviamo  ancora  nel  canto  funebre  sulla  morte 
della  moglie,  ove  dice  de'  suoi  pif/iiora,  i  figli,  Illa 
favore  Dei,  sicut  tua  vota  fuerunt,  Florent,  oplatis  ac- 
cumulata ionia.  E  il  preambolo  all'epicedio  del  padre 
comincia  :  «  Post  Deum  semper  patrem  colui,  secun- 
damque  reverentiam  genitori  meo  debui.  Sequitur  ergo 
liane  surami  Dei  venerationem  epicedion  patris  mei...». 
Comunque  Ausonio  non  fu  però  un  buon  cristiano 
nel  senso  cattolico,  perchè  non  solo  non  pose  la  sua 
religione  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  ma  non  parte- 
cipò affatto  al  comune  culto  ufficiale  dei  fedeli.  «  Da 
me  riconosciuto  soltanto  nel  culto  della  monte....  >, 
dice  il  poeta  a  Dio  nel  primo  verso  dell'  orazione 
mattutina  ;  ed  all'  avvicinarsi  della  Pasqua  :  «  Ri- 
tornano i  santi  giorni  della  solennità  cristiana,  ed  i 
piì  iniziati  celebrano  i  devoti  digiuni  ;  ma  noi  chiu- 
dendo in  cuore  il  culto  perenne  di  Dio,  perseguiamo 
l'efficacia  degl'  immacolati    onori    (Intemeralorum  rim 


continuamua  honorum)  :  la  festa  richiama  il  pensiero 
anno  per  anno,  noi  invece  nutriamo  perpetua  vene- 
razione nel  cuore  »  ').  In  conclusione  il  poeta  limita 
ogni  sua  pratica  religiosa  alla  devozione  dell'anima 
e  alle  preghiere  nella  cappella  di  famiglia.  Perchè  f 
Non  certo  per  rispetto  umano  verso  gli  amici  di  fede 
contraria,  giacché  in  tal  caso  non  avrebbe  divulgato 
le  sue  poesìe  (e  risulta  che  le  divulgò),  dove  appare 
seguace  del  cristianesinm.  Sembrerebbe  che  Ausonio 
non  credesse  necessarie  le  pratiche  del  culto  esteriore, 
come  già  aveva  professato  fin  dal  II  secolo  la  setta 
degli  Elcesaiti,  che  se  ne  astenevano  pet  sottrarsi 
alle  persecuzioni  dei  pagani.  Ma,  a  parte  che  una 
tale  setta  non  aveva  piìi  ragione  d'esistere  dopo  la 
libertà  concessa  alla  Chiesa,  a  parte  che  alla  corte 
erano  ben  piit  graditi  i  cristiani  che  i  pagani,  l'avere 
una  cappella  domestica,  farla  axirire  ogni  mattina  e 
andarvi  a  pregare  a  lungo  quasi  in  atteggiamento 
sacerdotale,  non  sono  atti  di  culto  esterno?  Egli  però 
non  vuole  nella  sua  capijella  alcun  ornamento,  e  ci 
fa  sentire  non  di  rado  qua  e  là  nelle  sue  poesie  che 
il  suo  altare  lo  ha  sopra  tutto  nell'anima  ;  egli  offre 
onori  intemerati,  cioè  gli  atti  della  sua  adorazione 
verso  Dio  non  sono  contaminati.  Che  intende  dire 
con  questo  ?  Pare  che  già  si  fosse  cominciato  a  buc- 
cinare da  alcuni  cristiani  contro  il  fatto  che  si  ve- 
devano eerti  riti  del  paganesimo  adottati  nella  litur- 
gia ecclesiastica  ;  onde,  come  si  apprende  da  S.  Ago- 
stino, il  manicheo  Fausto  aveva  rivolto  agli  ortodossi 
questa  obbiezione  :  «  Idola  vertistis  in  Martyres, 
quos  votis  similibns  colitis  ».  Ausonio  probabilmente 
era  appunto  uno  di  coloro  i  quali  non  solo  disprez- 
zavano il  culto  pagano,  ma  ne  disapprovavano  anche 
le  cerimonie  ammesse  entro  le  pareti  del  t«mpio  cri- 
stiano e  nelle  varie  manifestazioni  della  fede  novella. 
Il  poeta  stesso  dichiara  nella  parecbasis  dell' Efeme- 
ride  (vv.  11-14):  «  Nec  tus  cremandum  postulo,  Nec 
liba  crusti  melici,  Foculumque  vivi  caespitis  Vania 
relinquo  altaribus  ».  Come  si  vede,  fra  gli  oggetti 
cultuali  rifiutati  c'è  anche  il  tus,  l'incenso,  che,  per 
quanto  si  dubiti  del  tempo  in  cui  venne  adottato, 
nel  IV  secolo,  cioè  nell'età  di  Ausonio,  si  usava  in- 
dubbiamente in  tutte  le  liturgie  allora  approvate 
dalla  Chiesa,  come  appare  dai  canoni  apostolici  e 
dalle  opere  dei  santi  Efrem,  Ambrogio,  Giovanni  Cri- 
sostomo ecc.  Che  se  poi  vi  era  un  rito  il  quale  meno 
si  dovesse  biasimare  per  essere  stato  dei  pagani,  que- 
sto era  proprio  l'uso  dell'incenso,  che  verosimilmente 
la  religione  degl'idoli  aveva  ricevuto  dal  culto  ebraico. 
Possiamo  quindi  immaginare  quel  che  Ausonio  pen- 
sasse per  esempio  dell'acqua  benedetta  e  delle  ceri- 
monie con  le  quali  si  congiunge,  come  pure  delle  fun- 
zioni e  delle   solennità    cristiane  che    in    gran   parte 

1)  I  versus  PaHchaUs,  noi  quali  ncorrouo  espressioni  n  pensieri 
identici  o  nuasi  a  quelli  della  progliiera  mattutina  AeW  Eplietneris, 
non  lìossono  essere  che  di  Ausonio  non  solo  per  la  forma  elio 
tiene  tutt^t  del  fare  di  lui.  ma  auclie  pen-hc  vi  si  fa  cenno  al- 
l'Augusto (Valeutiniano)  padre  degli  augn.^ti  fratelli  :  Auguitus 
genitor  geminUm  sator  augustotitm  (v,  25). 
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conservavano  i  caratteri  esteriori  e  le  altitudini  su- 
perstiziose già  inerenti  alle  feste  in  onore  delle  vec- 
i^hie  divinità.  II  ])oeta,  che  o  non  (comprendeva  o 
non  ammetteva  le  ragioni  di  qnesti  adattamenti,  che 
eriino  certo  opportuni  per  conquistare  le  plebi  d'al- 
lora, gnardò  la  cosa  da  un  pniito  di  vista  che  lo  av- 
vicina ai  jfrotestanti,  e  credette  quello  cerimonie, 
iiuegli  apparati,  quelle  pompe  tumultuoi?e  una  pro- 
fanazione dell'omaggio  purissimo  dovuto  a  Dio  :  per 
questo  se  ne  tenne  lontano,  jter  (]uesto  non  prese 
parte  agli  atti  del  culto  ufficiale. 

Dunque  Ausonio  segue  il  cristianesimo  secondo 
ogni  probabilità  sin  dalla  fanciullezza  ;  riconosce  i 
donimi  della  Chiesa,  ed  è  anche  intimamente,  se  non 
profondamente,  religioso.  Ma  non  approva  certi  riti 
e  certe  jiarticolarità  del  culto  comune  forse  perchè 
derivate  dal  paganesimo,  e  si  astiene  in  genere  dalle 
pubbliche  manifestazioni  della  fede.  Questo  dissenti- 
mento dalla  pratica  dell'ortodossia  cristiana  doveva 
certo  contribuire  a  tenerlo  in  buoni  rapporti  perso- 
nali piuttosto  con  Simmaco  anziché  con  S.  Ambrogio, 
che  era  divenuto  vescovo  di  Milano,  e  dirigeva  con 
possente  fierezza  la  lotta  mortale  contro  il  pagane- 
simo ;  ma  in  fondo  la  ragione  del  suo  contegno  reli- 
gioso era  più  offensiva  per  la  fede  vecchia  che  per 
la  nuova.  L'amicizia  con  Simmaco  era  del  resto,  come 
si  rileva  dalla  corrispondenza,  nient'  altro  che  un'  ami- 
cizia cortigianesca,  la  quale  aveva  di  solido  solamente 
la  reciproca  ammirazione  per  i  meriti  di  ciascheduno. 
Quanta  diversità  con  l'epistolario  scambiato  con  Me- 
ropio  Paolino,  dove  e  tutto  il  linguaggio  franco  e 
sincero  del  cuore  ! 

Paolo  Fabbri. 


1.  E.   Samtkr.  Die  Kdigion  der  Griechen,  1914,  p.  vr- 
86,  con  37  figure. 

2.  O.  KiCHTER.   Das  alte  Roni,  191.3,  p.  II-80,  con  1(5 
tavole. 

3.  L.  Bloch.  Saziale    Kiimpfe   im   alien    Eom.   Dritte 
Auflage,  1913,  ]).  iv-llH. 

4.  F.  POULSEN.  Die   dekorative    Kunst    des  Altertums, 
1914,  p.  n-99,  con  112  figure. 

(«  Aus  Natur  und  Geisteswelt  »  Leipzig,  Teubuer, 
n°  457,  386,  22,  454  ;  ciascun  volume,  leg.,  Mk.  1,25). 

1.  Il  volumetto  del  Saiuter  contiene  soprattutto,  e 
dovrebbe  già  per  questo  trovare  numerosi  e  attenti 
lettori,  un'  esposizione  in  forma  concisa  e  attraente 
—  come  la  maggior  parte  dei  volumetti  della  eccel- 
lente serie  teubueriana  —  della  «religione  popolare» 
dei  Greci,  la  meno  conosciuta,  la  meno  studiata,  ma 
non  certo  la  meno  importante.  Se  si  pensi  che,  tolte 
le  recenti  monografie  e  ijoche  trattazioni  speciali  non- 
ché alcuni  lavori,  ormai  troppo  invecchiati,  dei  pio- 
nieri in  questo  campo,  non  si  aveva  finora  che  il 
volume  (in  russò)  del  Kagarov,  lì  cullo  dei  fetioci, 
delle  piante  e  degli  animali  »ella    Grecia    antica.   (Pie- 


trob.,  1913,  cfr.  1'  articolo  di  K.  v.  Stern  nella  D. 
L.  Z.,  1914,  n"  .5),  si  comprenderà  di  quanto  van- 
taggio sia  il  iiresento  libro,  che  del  resto  tocca,  ben- 
ché pifi  brevemente,  anche  dalla  «  religione  ufficiale  » 
e  degli  dèi  maggiori  dell'Olimpo  ellenico,  lasciando 
per  un  prossimo  volumetto  —  ed  è  ben  gradevole 
promessa  —  la  trattazione  delle  forme  religiose  nel- 
l'età ellenistica,  e  quindi  delle  influenze  orientali. 
L'indico  dà  un'idea  della  ricchezza  e  dell'impor- 
tanza degli  argomenti  :  Introduzione.  Feticismo.  Di- 
vinità teriomorfe.  Divinità  particolari.  Culto  dei  morti. 
La  religione  omerica.  Divinità  terrestri  ;  i  misteri 
eleusini.  Dionysos.  Presagi  e  oracoli.  Oniroraanzia  ; 
Escnlapio.  Templi  e  sacerdoti  ;  sacrifizi  e  preghiere. 
Sacrifizi  umani.  Espiazioni  e  purificazioni.  Culto  do- 
mestico. Riti  magici.  Religione  e  morale.   Orfica. 

2.  Come  si  augura  l'autore,  questa  guida  di  Roma 
antica  sarà  utile  a  quei  visitatori  che,  senza  dedi- 
carsi a  studi  topografici,  vogliono  farsi  un'idea  chiara 
delle  varie  località  nei  tempi  della  repubblica  e  dei 
primi  imperatori  ;  e  gioverà  anche  a  meglio  inten- 
dere le  frequenti  allusioni  topografiche  in  scrittori 
come  Livio  e  Orazio. 

3.  Troitpo  noto  e  apprezzato  è  ({uesto  lavoro  del 
Bloch,  perche  c'indugiamo  ora  a  rilevarne  i  pregi. 
Per  chi  non  ancora  conoscesse  la  sua  perspicua  trat- 
tazione di  uno  dei  pììl  importanti  argomenti  della 
storia  romana,  ricorderemo  che  dopo  l'introduzione 
sulla  regione  e  il  popolo,  e  il  sorgere  e  il  formartii 
delle  classi  sociali,  si  studiano  in  quattro  capitoli  la 
lotta  dei  patrizi  è  plebei,  le  nuove  distinzioni  so- 
ciali, la  guerra  sociale  nell'ultimo  secolo  della  re- 
pubblica e,  infine,  la  soluzione  monarchica. 

4.  Il  chiaro  archeologo  danese  illustra  in  sette  con- 
ferenze, tenute  dinanzi  ai  giovani  artigiani  ed  ope- 
rai dell'Istituto  Tecnologico  di  Copenaghen,  i  più 
importanti  e  caratteristici  saggi  dell'  arte  decorativa 
attraverso  l'antichità:  dall'età  della  pietra  all'arte 
oruamentale  degli  Egizi  e  degli  altri  popoli  d'Oriente 
e  dell'età  eretico-micenea,  alle  meraviglie  della  cera- 
mica greca  e  dello  stile  dorico,  ionico  e  corinzio,  ter- 
minando coi  motivi  ornamentali  del  mondo  elleni- 
stico e  romano. 


E.  Gercnzi.  Luigi  Lamberti.  Roma,   1914. 

Ben  provvide  il  Gerunzi  a  rinfrescare,  con  1'  elo- 
quente discorso  tenuto  a  Reggio  Km.  per  invito  della 
R.  Deputaz.  di  storia  patria  e  ora  stampato  nel  fa- 
scicolo di  ottobre  della  «  Rivista  d' Italia  »  (p.  570- 
588),  la  memoria  del  purista  precvirsore  del  movi- 
mento che  va  dal  Giordani  al  Puoti  e  .il  Carducci, 
il  poeta  castigato,  l' archeologo  e  soprattutto  il  gre- 
cista. Accanto  ai  difetti,  in  parte  dell'  età  sua,  del 
traduttore  di  Tirteo,  il  Gerunzi  mett«  giustamente 
in  luce  i  meriti  della  grande  edizione  bodoniana  del- 
l' Iliade,  da  lui  curata,  e  delle  0»»err«.-M>»it  sopra  al- 
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cune  lezioni  dell'  Iliade,  «  opera  ohe  mostra  qua  e  là 
lacune  e  lungaggini,  è  vero,  ma  h  tuttavia  la  prima 
del  genere  in  Italia,  quella  ohe  segna  a  noi  l'era  na- 
zionale dello  studio  scientifico  del  Poema».  Notevole, 
in  fine,  la  conferma  agli  studi  di  V.  Fontana,  il 
qaale  stabilì  che  nella  celebre  traduzione  AeìVIliade 
«  solo  il  Lamberti  ebbe  la  verace  parte  di  consigliere 
e  di  incitatore  del  Monti  ». 


P.  Caukb.  Palaestra  ritae.  Dritte,  vielfach  verbesserte 
Auflage.  Berlin,  WeidniannseheBnchhandlung,  1913. 
iu-8,  p.  xi-182,  lag. 

I  nostri  lettori  conoscono  gi;\  questo  eccellente  li- 
bro dalla  traduzione  italiana  pubblicata  sulla  seconda 
edizione  originale  (del  1907),  per  cura  della  nostra 
Società.  La  nuova  edizione,  la  quale  benché  porti  la 
data  del  1913  vide  la  luce  solo  nei  primi  mesi  del 
1914,  si  avvantaggia  sulla  precedente  per  nuove  os- 
servazioni d'  indole  pedagogica,  per  miglioramenti 
nelle  note  e  nelle  citazioni  di  opere  ;  qualche  novità 
di  concezione  e  di  apprezzamenti  troviamo  inoltre  nel 
capitolo  sull'  arte  antica. 

Che  la  nobile  difesa  della  eflicaoia  educativa  e  for- 
mativa del  classicismo  abbia  dato,  nella  patria  del- 
l' autore,  altri  frutti  pratici,  risulta  da  alcune  noti- 
zie sparse  nel  testo  e  nelle  note  (p.  es.  p.  26  e  75). 
Non  occorre  ripetere  che  anche  da  noi,  e  specialmente 
ora  che  si  preparano  nuove  riforme  sull'insegnamento 
classico,  queste  pagine  dovrebbero  essere  seriamente 
meditate. 

V.X. 


C.  H.  Grandqent.  Introduzione  allo  studio  del  latino 
volgare.  Traduz.  dall'  ingl.  di  N.  Maccarone  con 
prefazione  di  E.  G.  Parodi.  Milano,  Hoepli,  1914. 
p.  XX  11-298.  L.  3  —  (Manuali  Hoepli,  Serie  scien- 
tifica, 399-400). 

Quello  <the  potrebbe  dire  il  recensente,  è  già  egre- 
giamente esposto  nella  prefazione  ;  dalla  quale  ripor- 
tiamo solo  il  passo  relativo  ai  molteplici  usi  e  van- 
taggi di  questa  opera,  da  gran  tempo  veramente 
desiderata  da  più  ordini  di  studiosi  :  «  Ognuno  che 
in  qualche  maniera  abbia  ad  occuparsi  del  latino  ar- 
caico, del  latino  popolareggiante,  del  latino  tardo  ;  e 
quindi  una  sjran  parte  dei  latinisti  ;  inoltre  chi  ab- 
bia ad  ociu  parsi  di  latino  medievale,  e  quindi  il  me- 
dievalista in  genere,  lo  storico,  potrà  con  suo  van- 
taggio, talvolta  anzi  dovrà,  o  dovrebbe,  ricorrere  a 
questo  volumetto  ». 

La  ricca  bibliografia  e  1'  indice  analitico  alfabetico 
ne  aumentano  il  pregio  :  cui  si  aggiunge,  non  pic- 
colo, quello  della  stampa  accuratissima. 


G.  Fusai.   Gì'  Inni  a  Roma  e  a  Torino  di  Giovanni  Pa.- 
scoli.  Barga,  tip.  Bertagni,  1914. 

Questo  è  un  buon  tributo  di  ammirazione  e  di  af- 
fetto che  il  F.  ha  reso  al  grande  poeta,  quasi  suo 
compaesano.  Egli  stesso  dichiara  di  non  voler  fare  una 
critica,  ma  «  la  semplice  esposizione  del  contenuto 
storico  ».  Ma  il  concetto  forse  più  saliente  che  lo 
ispira  è  di  mostrarci  nel  Pascoli  anche  un  poeta  al- 
tamente civile,  quale  ad  altri,  molti  e  insigni,  non 
è  apparso. 

La  illustrazione  del  F.  si  potrebbe  dire  anche  una 
apologia  dettatagli  dallo  studio  e  dall'  amore  del 
poeta  :  e'  è,  infatti,  un  fervore  di  entusiasmo  che,  dal 
principio  alla  fine,  non  si  attenua  menomamente  ;  e 
nemmeno  un  solo  appunto  egli  crede  di  fare  a  tante 
centinaia  di  versi,  pur  non  ammirati  da  tutti  senza 
riserve,  né  ci  dice  almeno  che  un  punto  egli  prefe- 
risca ad  un  altro.  L'  opuscolo  è  di  due  parti  netta- 
mente distinte,  ohe  sono  in  sostanza  due  articoli  per 
i  due  inni. 

Quello  a  Roma  non  è  riassunto  per  intero,  nelle 
singole  parti  :  alcuni  dei  grandi  concetti,  alcuni  de- 
gli elementi  poetici  ohe,  susseguendosi  gradatamente, 
vengono  a  costituirlo,  sono  .accennati  di  sfuggita  o 
trascurati.  Eppure  è  chiara,  in  questo  inno,  la  con- 
nessione nello  svolgimento,  una  orditura  poetica  in- 
tessuta su  di  un  filo,  storico  o  leggendario  che  sia, 
nettamente  svolto.  Il  F.  lo  trascura.  Io,  invece,  credo 
che  opportunamente  egli  avrebbe  dovuto  tener  conto 
dei  titoli  delle  singole  parti,  come  di  indici  poetica- 
mente espressivi.  Ma  egli  preferisce  ricordare,  un  po' 
saltuariamente,  e  commentare  con  calore  qualche  punto 
per  lui  essenziale  :  sicché  la  sua  esposizione,  assai 
concisa,  del  contenuto,  sembra  presupporre  un  lettore 
che  già  ne  sia  informato,  ma  ohe  giovi  indurre  a 
maggiore  ammirazione.  D'  altronde  sono  notevoli  la 
sincerità  e  la  esattezza  del  critico  :  solo  é  poco  chiara 
la  spiegazione  (p.  8,  opusc.)  di  un  concetto  molto  me- 
taforico del  poeta  (p.  80,  testo). 

Assai  più  svolta  è  la  illustrazione  dell'  altro  inno, 
ed  in  generale  anche  piti  ordinata  e  fedele  :  richiama, 
infatti,  le  varie  parti,  sette,  in  cui  il  lungo  inno  è 
diviso,  e  ad  una  ad  una  le  riassume  assai  lucidamente, 
col  solito  colore  apologetico  che  gli  suggerisce  osser- 
vazioni di  buon  gusto.  Tanto  più  che  questa  poesia 
(come  già  al  Thovez,  in  La  stampa,  15  gennaio  1912) 
a  me  sembra  sfornita  di  una  ben  connessa  struttura, 
un  po'  prolissa  nell'  insieme,  e  qua  e  là  fiacca,  non 
ispiratamente  poetica. 

Ma  debbo  notare  qualche  inesattezza.  A  iiarto  che 
Ercole  ricacciante  dal  sud  i  Taurini,  per  lui  signifi- 
chi la  colonizzazione  ellenica  dell'  Italia  meridionale 
(p.  30),  altro  invece  secondo  altri  (v.,  ad  es.,  il 
Thovez,  1.  e);  il  Fusai  pensa  erroneamente  ad  una 
reminiscenza  virgiliana  perle  parole  veniens  ab  occiduis 
■undis  (p.  11,  testo),  che  il  Pascoli  stesso  ci  spiega  con 
un  passo  di  Varroue  (p.  104,  Note).  Primavera  sacra 
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(p.  58,  tosto)  sono  dotti  i  primitivi  seguaci  indigeni 
di  Italo  che  gridano  :  Italia  !  ;  qnindi,  per  lo  meno, 
non  è  punto  chiaro  dire  :  «  in  una  Primavera  sacra  » 
(p.  29,  opusc).  Perchè  non  spiega  il  Fusai  chi  sono 
le  Madri  t  (p.  61,  testo).  Egli,  anzi,  scrive  le  madri 
(p.  30,  opus.)  e,  peggio  ancora,  a  p.  sg.  «  il  vatici- 
nio della  madre».  A  p.  25  egli  riporta,  con  altre, 
nna  quartina  della  p.  90,  e  rimanda  a  questa  sua  ci- 
tazione anche  piìi  innanzi  (p.  39)  :  ma  non  ci  dice 
che  un  uomo  divino  fe  detto  dal  P.  di  Galileo  Ferraris. 

Non  posso  qui  discutere  sulla  vera  essenza  civile 
della  poesia  del  Pascoli,  di  questi  due  Inni  in  })arti- 
colare.  Le  osservazioni  convinte  del  F.  meritano  con- 
siderazione, tanto  piìl  convalidate  come  sono  da  una 
esposizione  sommaria,  ma  diligente,  dei  vari  scritti 
pascoliani  che  trattano  argomenti  patriottici,  special- 
mente discorsi  d'occasione,  e  confortate  di  molte  ed 
opportune  citazioni,  nella  prima  parte  del  saggio  sul- 
1'  Inno  a  Torino.  Sia  non  nascondo  di  dubitare  che 
l'opera  così  fatta  del  P.,  pur  notevolissima,  sia  dav- 
vero tale  e  tanta  da  poterlo  dire  un  poeta  cicile  nel 
senso  più  alto  della  parola,  come  si  direbbe,  ad  es., 
del  Foscolo.  A  me  pare  che  sia  in  essa  qualcosa  di 
molto  occasionale,  e  quiudi  convenzionale,  di  studia- 
tamente riflesso,  di  quasi  cattedratico  ed  erudito  che 
lo  ha  fatto  sembrare,  a  volte,  retorico,  e  lo  fa  piacere 
forse  di  piti  nella  forma  latina.  Per  verità  non  si  può 
dire,  intanto,  che  abbia  incontrato  il  facile  plauso  e 
il  grande ,  consenso,  nou  dico  dei  Sepolcri,  ma  nem- 
meno di  molte  odi  del  Carducci.  Mostrare  poi,  con 
citazioni,  che  il  Poeta  bene  intendesse  che  cosa  sia 
poeta  civile,  non  basta  davvero  a  mostrare  che  egli 
fosse  proprio  tale.  Peggio  poi,  secondo  me,  quando 
si  mostra  (p.  24-27)  che  in  una  prosa  anteriore  e'  è 
in  germe  una  poesia  futura,  o  viceversa  :  quasi  che 
il  poeta,  una  volta,  riprenda  e  versifichi  la  sua  prosa, 
un'  altra  parafrasi  e  diluisca  i  suoi  versi.  Parimente, 
facendosi  forte  di  una  citazione,  il  F.  intendo  di  sca- 
gionarlo anche  un  po'  dall'  accnsa  di  oscurità. 

In  conclusione,  si  può  non  risentire  l'entusiasmo  ve- 
ramente incondizionato  del  Fusai,  e  giudicare  forse  ec- 
cessiva la  sua  fervida  ammirazione  che  non  ha  re- 
strizioni, ma  potremo  anche,  senza  dubbio,  giovarci 
utilmente  del  suo  lavoro  sincero  e  coscienzioso,  buon 
contributo  alla  esegesi  e  al  giudizio  estetico  di  que- 
sta fonte  notevolissima  dell'opera  pascoliana. 

Umieì'to  Galli. 


L.  GuRLiTT.  me  Allia-Imohrift  (Estr.  dal  «  Philolo- 
gus  »  LXXIII  [N.  F.  XXVII]  p.  289-301). 

Ancora  un  contributo  alla  interpretazione  della 
strana  epigrafe  in  onore  della  bella  liberta  perugina  ! 
Pubblicato  nella  stessa  rivista  che  offrì  quello  del 
Kroll,  illustra  solo  i  punti  in  cui  diverge  dalla  opi- 
nione di  lui,  accentuando  inoltre,  in  contrasto  col  suo 


predecessore,  la  nota  personale  che  il  G.  crede 
sentire  nel  rimpianto  dell'innamoratissimo  padrone. 
Dopo  una  traduzione  metrica,  completa,  dell'epigrafe, 
il  G.  passa  a  dimostrare:  1">  che  AUia  non  fu  moglie 
di  Attius,  e  che  nou  gli  partorì  alcun  tiglio  —  2»  ohe 
gli  amantes  del  r.  28  sono  Attius  stesso  e  Tin  suo 
amico  ;  un  caso,  adunque,  non  proprio  di  poliandria, 
come  sostenne  il  Pascal,  ma  di  bigamia,  o  più  pre- 
cisamente di  due  uomini  che  avevano  «  ein  '  Ver- 
hiiltnis  '  ».  Il  6.  si  appoggia,  mi  sembra,  a  bnoui  ar- 
gomenti e  aggiunge  ingegnose  considerazioni  su  altre 
jìarticolarità  della  iscrizione  (sulla  persona  di  AUia, 
sui  versi  1-3,  4-6,  8-34,  22,  26,  28-34,  32,  41).  Né 
sfugga  la  noticina  a  pag.  290,  secondo  la  quale  que- 
sta robusta  bellezza  l)ionda,  alta,  dagli  occhi  chiari, 
dalla  pelle  bianca,  sarebbe  stata  «  Germanin...  zwei- 
fellos  ». 


IL  CONVEGNO  FIORENTINO 

per  il  "  Liceo  Moderno  „ 


Avendo  il  Consiglio  Direttivo  della  nostra  Società, 
nelle  sue  ultime  adunanze,  riconosciuto  la  necessità 
di  sottoporre  alla  discussione  dei  competenti  la  que- 
stione del  Liceo  Moderno,  e  particolarmente  per  ini- 
ziativa del  collega  Calò  che  su  tale  questione  ebbe 
a  riferire  nell'  adunanza  consiliare  dell'  8  decembre, 
fu  indetto  a  tale  scoi)o  un  Convegno  regionale  e  di- 
ramati inviti  mediante  la  circolare  seguente: 

«  Chiarissimo  Signore, 

«  Com'Ella  sa,  il  nuovo  tipo  d'istituto  secondario 
eh'  è  ora  in  via  d'esperimento,  il  Liceo-Ginnasio  mo- 
derno, costituisce  il  più  importante  tentativo  di  ri- 
forma che  sia  stato  fatto  da  qualche  tempo  a  questa 
parte  per  quanto  riguarda  la  scuola  media,  e  su  di 
esso  sono  rivolti  gli  sguardi  di  coloro  che  di  que- 
st' ultima  hanno  a  cuore  le  sorti.  La  Società  italiana 
per  la  diffusione  e  V  incoraggiamento  degli  studi  classici, 
che  ha  cercato  sempre  di  portare  il  suo  contributo 
alla  soluzione  dei  problemi  relativi  alla  scuola  media 
italiana,  crede  sia  venuto  il  momento  di  discutere 
1'  istituzione  del  iiceo  Ginnasio  moderno  e  nei  suoi 
principi  ispiratori  e  nei  risultati  di  cui  esso,  quale 
attualmente  è,  appare  fecondo  attraverso  l'esperienza 
dei  vari  insegnanti.  Una  revisione  è  certamente  in- 
dispensabile, non  soltanto  e  non  tanto  dal  punto  di 
vista  unilaterale  della  difesa  della  cultura  cla.s8Ìca 
nella  scnola,  ma  per  il  bene  dello  stesso  nuovo  isti- 
tuto e,  in  genere,  della  scnola  media  italiana. 

«  La  suddetta  Società  si  è  perciò  fatta  promotrice 
d'  un  convegno  regionale  tra  capi  d'  istituti,  inse- 
gnanti secondari  e  universitari  della  Toscana,  da  te- 
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nersi  in  Firenze  il  giorno  20  corrente  alle  ore  9.30, 
in  nn'  aula  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori,  gen- 
tilmente concessa.  La  discussione  si  svolgerà  in  se- 
fjuito  a  una  relazione  del  prof.  Giovanni  Calò,  di 
nuesto  R.  Istituto  e  membro  del  Consiglio  Direttivo 
della  nostra  Società.  A  tald  convegno  mi  onoro  d' in- 
vitare la  S.  V.,  con  viva  preghiera  d'intervenire. 

«  Felice  Ramorino 
Presidente  » . 

Della  discussione,  protrattasi  per  due  lunghe  sedute, 
con  numero  cospicuo  di  intervenuti,  offrono  nn  som- 
mario resoconto  gli  Atti  del  Congresso  Fiorentino  sul 
Liceo  Moderno,  pubblicati  contemporaneamente  a  que- 
sto fascicolo  e  distribuiti  ai  soci  ordinari  ed  ai  Pre- 
sidi dei  principali  Licei.  Qui  basterà  riportare  i  due 
ordini  del  giorno  che  riassumono  i  resultati  della  di- 
scussione e  che  furono,  con  votazione  distinta,  ap- 
provati dall'Assemblea  : 

«  I.  —  Il  Convegno  ecc.,  promosso  ecc.,  per  una 
discussione  intorno  al  Liceo  moderno,  ritiene  sia  da 
accettare  e  da  continuare  l' esperimento  del  nuovo 
Istituto,  anche  come  mezzo  per  lo  studio  di  miglio- 
ramenti da  introdursi  in  altri  tipi  di  scuole  seconda- 
rie ;  ma  a  condizione  : 

«  o)  che  esso  per  contenuto  per  programmi  e  per 
metodi  sia  organizzato  in  maniera  da  costituire  una 
di.sciplina  delle  menti  e  dei  caratteri  altrettanto  se- 
vera che  quella  della  scuola  classica  : 

«  b)  che  non  si  accresca  il  numero  dei  Licei  mo- 
derni, se  non  a  misura  che  si  preparino  valenti  in- 
segnanti di  lingue  moderne,  i  quali  nello  stesso  tempo 
siano  forniti  della  coltura  necessaria  per  poter  dare 
al  loro  insegnamento  la  stessa  efficacia  educativa  che 
gli  studi  linguistici  e  letterari  hanno  nell'  Istituto 
classico  e  devono  avere  in  ogni  scuola  di  coltura  ; 

«  e)  che  si  provveda  a  rinvigorire  la  scuola  clas- 
sica in  quegli  elementi  che  le  danno  fisonomia  distinta 
e  ne  costituiscono  l'eminente  virtù  educativa. 

«  II.  —  Il  Convegno  ecc.,  promosso  ecc.,  ritiene  : 

«  1".  che  sia  da  dar  mano  coraggiosamente  e 
decisamente  nel  ginnasio-liceo  moderno  al  maggior 
numero  possibile  di  aggruppamenti  di  materie  da  af- 
lidare  a  un  medesimo  insegnante,  essendo  questa  con- 
dizione indispensabile  a  ottenere  vera  coordinazione 
d'  insegnamenti,  vera  efficacia  educativa  in  ciascuno 
di  questi,  vera  semplificazione  nello  svolgimento  dei 
programmi  ; 

«  2°.  che  anche  nel  nuovo  Istituto  il  latino  debba 
avere  la  stessa  funzione  e  rispondere  agli  stessi  fini 
che  nel  Liceo  classico,  e  che  debba  togliersi  dai  pro- 
grammi ogni  designazione  particolare  per  la  scelta 
dei  classici  da  leggere  ; 

«  3°.  che  1'  insegnamento  del  francese  non  sia 
esteso  oltre  il  corso  ginnasiale  e  sia  rafforzato  in  co- 
desti limiti  piì)  ristretti,  rendendo  così  possibile  una 
intensificazione  dell'  altra  lingua  moderna  nel  liceo, 
in  modo  che  vi  abbia  funzione  formativa  ; 


«  4".  che,  limitando  nei  primi  tre  anni  del  gin- 
nasio 1'  insegnamento  geografico  a  semplici  nozioni  di 
geografia  descrittiva  con  facili  esercizi  cartografici  e 
con  assoluta  eliminazione  della  geografia  astronomica, 
dal  quarto  anno  del  ginnasio  in  poi  siano  le  nozioni 
di  geografia  politica,  etnica,  economica  inserite  via 
via  nello  svolgimento  dei  fatti  storici  coi  quali  tro- 
vano la  loro  logica  necessaria  connessione,  le  nozioni 
di  geografia  tìsica  e  astronomica  siano  incorporate  nei 
programmi  di  fisica,  e  quelle  di  geografia  biologica 
nei  programmi  di  Scienze  naturali  là  dove  trovano 
il  loro  logico  addenteil.ato,  ottenendosi  così  una  vera 
coordinazione  della  geografia  cogli  altri  insegnamenti  ; 

«  ó".  che  1'  insegnamento  della  filosofia  sia  ra- 
zionalmente riordinato,  avendo  di  mira  soprattutto 
la  neces.sità  d'  includere  nel  programma  di  etica  le 
nozioni  di  economia  e  di  diritto,  spogliate  dei  par- 
ticolari troppo  tecnici  e  alieni  dalla  natura  d'  un  in- 
segnamento filosofico  anche  largamente  inteso  ». 

Siamo  lieti  in  fine  di  annunziare  che  la  nostra  So- 
cietà prenderà  prossimamente  1'  iniziativa  di  un  al- 
tro Convegno,  per  trattare  di  proposito  dell'ordina- 
mento e  dei   programmi  del   Liceo-ginnasio  classico. 


ATTI  DELLa  SCeiETÀ 


Conforme  alla  circolare  in  data  19  dicembre,  il 
27  dicembre  a  ore  10  ebbe  luogo  l'adunanza  generale 
dei  Soci,  per  la  discussione  del  bilancio  consuntivo 
dell'esercizio  1913-14.  Dopo  la  lettura  della  Relazione 
del  Collegio  dei  Sindaci,  redatta  dall'Avv.  Anau,  e 
dopo  breve  discussione  il  bilancio  stesso  risultò  ap- 
provato all'  unanimità. 

Il  direttore  del  bollettino  sociale  «  Atene  e  Roma  » 
comunicò  in  fine  all'Assemblea  che  col  prossimo  anno 
saranno  in  esso  introdotte  alcune  modificazioni  e  mi- 
glioramenti anche  per  secondare  i  desideri  espressi 
da  più  Soci  e  particolarmente  dal  Comitato  Milanese. 


RETTIFICA 


Nel  N."  187-188  di  questo  Bollettino,  col.  264,  al 
nome  di  P.  de  Saussure,  rapito  pur  troppo  ai  nostri 
studi,  associai  nel  rimpianto  quello  di  M.  GuAMMONT, 
che  lo  stesso  «  Jahrbnch  »  di  cui  allora  discorrevo 
mi  segnalava  fra  i  morti.  Ora  sono  lietissimo  d'ap- 
prendere che  la  notizia  relativa  al  chiaro  glottologo 
di  Montpellier  ebbe  origine  da  un  curioso  errore  di 
stampa. 

G.    C.-D. 
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